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L’Associazone si paga anticipata. 

Un fogilo separato Balocchi cinque. 

N. BI Signori Associati di Roma che 
desiderano fl giornale recato al domicilio pa- 
ghoranno in aumento di nasogiazione bai. $, 
al mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO «. Presso gli Ullei 
tali, 
PI INENZE — Gabinetto Vieussoux. 


TORINO  — Gianini e Fiore, 
GENOVA — Giovanni Grondona. 
NAPOLI »— G. Nobile. E Dufresne 
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ROMA 31 OTTOBRE. 


I destini d'Italia visibilmente si compiono. Non ostante 
la guerra ostinata, feroce che i despoti van facendo da 
ogni parte alla libertà, non ostante la tenzone delle an- 
tiche discordie suscitate dallo straniero, la causa della ci- 
viltà è ardente, sublime, elevata fino all'altezza dei tempi. 

Se da un lato i popoli della penisola sono agitati da 
impaziente fremito perchè presto risplenda l' aurora della 
nostra indipendenza; dall'altro i generosi, e gli onesti 
vegliano intorno all' arca delle nostre libertà, e cercano 
di acerescérne colla parola, colla virtù, colla sapienza e 
col consiglio il prezioso tesoro, che immacolato di colpa 
dovremo trasmettere siccome eredità del secolo ai nostri 
nipoti. Non è più stagione che i principi s' oppongano al 
progresso politico e moralo degli stati; una è la via 
che può salvarli in questi terribili frangenti, e non pos- 
sono calcarla che gli animosi, che i grandi, ai quali il 
lampo del potere men rifulge della gloria del nome, e 
dell'affetto vero dei popoli. — Per gli altri non resta che 
tardo forse e inefficace il pentimento; non resta che un 
esempio vivo e luminoso di quanto attualmente accade 
in Furopa a danno degli scoasigliati Governi, e in favore 
delle risorgenti nazioni. 

L'Italia che fu la prima, in questo nuovo sviluppo 
di cose, a dare un grido di risveglio dalle sue contrade, 
l'Italia impresse vita e carattere al movimento politico 
che più che mai ai di presenti si diffonde. L'Italia non 
resterà l'ultima a calcare con piede sicuro le orme che 
disegnò da tanti anni nel suo pensiero, fino a quel limite 
che vuol raggiungere e che sta scritto e concepito in quei 
due solenni nomi che porta scritti nella sua bandiera : 
unità, o indipendenza, 

A questo concetto alludono le rivoluzioni morali e 
parlamentarie che si vanno compiendo all'assemblea fe- 
derale di Torino, e l'avvenimento straordinario di Tosca- 
na, nella quale si vide salire al seggio un Ministero de- 
mocratico, e popolarissimo. Su tatti e due questi fatti è 
debito nostro di gettare alcuni brevi consideramenti. 

Il rapporto dell'egregio Mamiani compilato in nome 
della Commissione del Congresso federativo, e tendente 
a stabilire le massime del Patto italiano, comprende tutte 
le basi della nostra sicurezza internt ed esterna, la so- 
stanza di tutto ciò che è un vero e legittimo potere co- 
stituito riguardo ai singoli stati, é la sostanza di tutto 
ciò che caratterizza e compone un vero potere centrale, 
superiore, nazionale. 

Questo è lo scopo eminente e primario, per giungere 
al quale si pone per fondamento ogni riorganizzazione 
civile, militare, finanzjaria, ed agraria; e si distruggono 
innanzi tutto quelle barriere di separazione che esistono 
ancora {ra paese e paese della patria nostra. 


Non attendevamo meno dall' illustre scrittore che di 
tanti sacrifici ha fatto voto all'Italia, e di quello inal- 
terabile e supremo di non desistere mai dall’ apera sua 
finchè l'ultimo straniero non abbia sgombrato l' ultimo 
limite della terra nostra ; finchè il faro della nostra uni- 
tà, c della nostra grande libertà non divampi di quella 
luce che è sacra all'intelletto e al cuore degli uomini. 

Il Programma del Ministero Guerrazzi incomincia 
intanto a mettere in atto per la Toscana quei riordina» 
menti che il patto federale deve assicurare e sancire 
pur tutti gli Stati della nazionale, Il Programma del 
Ministero Guerrazzi, non è nè il lavoro di menti poli- 
tiche, nè lo studio di diplomatici di Gabinetto, nè la 
promessa di Ministri nascenti. È una spontanea profes 
sion di principii emanata da uomini che hanno sospi- 
rato per tutta la vita questo giorno di cambiamenti 
governativi, è un bisogno di far comprendere al popolo 
che questa clezione popolare è tutta per il popolo, è un 


guanto gettato ai conservatori i quali ancora insidiano 
col doppio significato della vile moderazion Principi e 
Stati ; governati e governanti. 


ROMA 1 NOVEN 


Montanelli che siede a capo & quel Ministero e che 


pronunziò dalla tribuna dei Doputati fi Firenze quelle 
ardite e sante parole, è l'uomo della dignità, della co- 
scienza, e del coraggio. A lui verrà meno la vita, in- 
nanzi cho la schiettezza, e la lealtà dei divisamenti. 

Dal che s'apre un più largo spazio d' orizzonte in 
un paese che men degli altri sentì le catene del ser- 
vaggio, e che ricorda illustri e onorate memorie nel- 
la storia di tutti i tempi e di tutte Je condizioni poli- 
tiche. Noi parlammo altra volta della Costituente , di 
quella Congregazione dei rappresentanti di tutta Italia 
che il Montanelli propose non ha guari a Livorno, Ora 
fedele alle sue parole, e a se stesso il Montanelli intende 
ad attuare come Ministro del potere quel voto che ma- 
nifestò come cittadino, e come italiano. 

L'Italia non può sperare che salute o grandezza da 
questi nobili preparativi dell'esser suo. 

ent 
Circolare 
Il Ministro delle armi ordina 

1, Sono prevenuti tutti i capi dei Corpi, e tutti i 
capi di amministrazione , come pure i Comandanti del- 
le direzioni e sotto direzioni del Genio e dell'iArtiglie- 
ria, di non fare veruna spesa senza averne riportato 
autorizzazione dal Ministro : tutte {le spese ‘che si fa- 
cessero ad arbitrio, rimarranno a carico di chi le a- 
vesse ordinate. 

2 I capi dei Corpi invigileranno , anzi impediranno 
positivamente che, tanto negli uffizi di contabilità, 
quanto in ogni altro impiego relativo al militare, non 
si ammetta alcuno senza l’autorizzazione del Ministro: 
per ottener questa, si dovrà ‘produrre il motivo per 
cui si domanda che taluno sia ammesso , esibendo inol- 
tre certificato di sua irreprensibile condotta. 

Il Ministro Zuccat. 
Il 2do. Collegio Elettorale di Roma ha scelto oggi a 


pieni voti come Deputato il Duca D. Mario Massimo, 
ora Ministro dei Lavori Pubblici, 


Leggesi nel Contemporaneo : 

Sappiamo che il Ministro Generale Zucchi ha man- 
dato ordine espresso all'Ispettor Militare che risiede în 
Bologna , perchè nel perentorio termine di giorni dieci 
sotto pena della immediata destituzione renda conto di 


300mila scudi versati nella cassa della sua amministra- 
zione. 


SIRENE) Di CSA II 
Siamo invitati ad inserire nel nostro Foglio le seguen- 


ti corrispondenze della Sicilia. 


Ci viene positivamente assicurato, che il Re bombar- 
datore a render piena la misura della sua infamia, abbia 
secretamente conchiuso un trattato col Governo della 
Gran Brettagna contro la infelice Sicilia, e a non poco 
danno di tutta Italia. In esso si crede stabilita la cessione 
della Cittadella di Messina all' Inghilterra dal Borbone di 
Napoli, colla condizione che a questo fosse rimessa sul 
capo la corona dell'Isola, coll’ assicurato il possesso di- 
spotico di questa eroica terra, 

Speriamo, che ciò sia falso ; perchè non sembra credi- 
bile, che la Gran Brettagna voglia rendersi al cospetto 
del mondo più infame dell'empio donatore, e la Francia il 
trastullo de' Governi, e l'obbrobrio di tutti i popoli civili, 
cadendo nel fango e nella ignominia maggiore di quella in 
cui aveala tuffato l' infernale Filippo e il suo Guizot. 


Altra di PALERMO 21 Ottobre. 

Quanto all’ Armistizio ho a dirle, che da questo Go- 
verno col consenso delle Camere, se ne sono già accet- 
tate le condizioni, che stabiliscono: 

I. Le linee di demarcazione delle due parti bellige- 
ranti. 

II. Una zona di territorio neutro, 

NI. Di doversi avvisare a Palermo, dieci giorni avan- 
ti, la ripresa delle ostilità, ove questa dovesse aver luogo. 

Queste condizioni convenute qui co' Comandanti delle 


AVVERTENZE 
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a distribuzione ha luogo alta Direzione 
ao'ERgCA Pulhazo puoRoGOreÌ Via del 
corso N. 249. 


3 tuoni lettere e gruppi saranno inviat 
i Nei gruppi si noterà il nome di chi gl'ia= 
CI) 


Il prezzo per gliannubzi sumpifci Bal. 90. 
si dic frazioni aggiuntevi Bai, 6 per FA 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 


etere e manoscritti presentati alla DI - 
hr ONE non sarantio ja cohto alcuno resti. 
ulti. 
DI tuttociò che viene inserito sotto ]A 
ubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SURI non risponde in verun modo la DIRR- 


forze navali Inglesi, e Francesi in Palermo, sono state da 
noi accettate per déferenza a quelle” id Grandi Potenzò. / 

Per tutt'altro siamo fermi dalla parte nostra a non 
accettare alcuna mediazione, che sia in contradizione co'no- 
stri dritti, e co Decreti già emessi dal nostro Parlamento. 
In conseguenza di ciò, proseguiamo l'armamento , e ci 
apparecchiamo alacremente alla guerra, che non potrà 
non aver luogo, ove la Mediazione ci offerisse basi non 
accettabili. 

Quanto al procedere delle cose nostre nel Gabinetto 
di Francia, la più grande difficoltà in questo momento 
sembra una specie di gelosia, che ha concepita il Gover no 
di quella Repubblica, del preteso protettorato, che l' In- 
ghilterra eserciterebbe sulla Sicilia, ove questa si costi- 
tuisse in Istato libero, e indipendente da Napoli. Ma non 
vi ha nalla di più insussistente. A buon conto è falso, 
che la scelta del Duca di Genova sia stata fatta ad isti- 
gazione dell'Inghilterra, ed ora la Francia stessa sembra 
persuadersi, che questa scelta, fu fatta liberamente dal 
Parlamento, come l'unica, che si credette allora conve- 
nire alle condizioni della Sicilia. 

Pessono i Governi essere certi, che costitulta una 
volta la Sicilia indipendente , e padrona di sv stessa, si 
terrà amica con tutti, ma non subirà l'influenza esclu- 
siva di alcuno : mentre dall'altra parte sarà unita all’Ita- 
lia pe' vincoli di quella Lega Federativa, ch'è stato il 
primo voto della Sicilia, e ch'è la condizione suprema 
della grande Nazionalità Italiana. 


La nostra condizione interna migliora sempre di gior- 
no in giorno. Ella può dunque su questo riguardo asserir 
con franchezza, che l'ordine, e la tranquillità regnano 
in tutta quanta la Sicilia, e quello spirito di unione, di 
accordo , e di armonia che sin dal principio ha distinto 
maravigliosamente la nostra Rivoluzione; e quindi 'con- 
futare le calunnie e le scempiaggini, che i nostri nemici 
spargono sul conto nostro coll’ intendimento di denigrare 
la santa Causa del nostro Paese. 


Le così dette Syuadre o Corpi di truppe irregolari, 
alle quali uella mancanza di truppe regolari si dovette 
ricorrere, al principio della Rivoluzione, sono state ora 
disciolte colla massima tranquillità e pace, essendosi for- 
mata una magnifica armata regolare, in cui non vì è 
nulla a desiderare per parte della istruzione, della disci- 
plina, e del coraggio. 


Argomento della fiducia, che il nostro Governo ispira 
anche all’ Estero si è l'aver potuto esso cal consenso della 
Camere, conchiudere un prestito di due milioni di scudi, 
con una delle principali Case Bancharie della Francia (la 
Casa Broulliard e C) a condizioni più vantaggiose di quel- 
le, che altri Governi di Europa han potuto ottenere in 
quest'anno di crisì politica, finanziera, e commerciale. 

Questo prestito ci metterà nel caso di provvedere 
abbondantemente al nostro armamento, di fornirci di 
artiglieria, e di munizione, e di pagare Je duo Fregate 
a Vapore costruite di già per nostro conto, e che si 
aspettano da un momento a l' altro, 

Abbiamo ancora conchiuso col Governo Francese una 
convenzione postale sulle basi seguenti : 


I. L'affrancazione delle lettere sarà facoltativa. 

I. Una stazione sarà stabilita in Messina con un 
Magazzino di carbone, un' Ufficio di Battelli, ed un per- 
sonale d' Impiegati. 

HI, I battelli godranno gli stessi vantaggi de' Basti- 
menti da guerra; cioè franchigia da ogni dritto di navi- 
gazione, di porto, di ancoraggio ecc. colla riserva però, 
cho nel caso, in cui il Governo Siciliano stabilirà de'Bat- 
telli suoi propri; essi dovranno godere gli stessi vantaggi 
ne' Porti della Repubblica Francese ; la reciprocanza do- 
vrà essere intera; e quindi franchigia intera de’ carboni 
destinati al consumo de'Battelli rispettivi. ’ 

IV. Sebbene la stazione dilfinitiva de'Battelli Francesi 
dovrà essere stabilita in Messina, darante però l' occupa. 


‘ 
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zione straniera di Messina, questi Battelli andranno invece 
a Palermo. 

Alla fine poi della guerra, it viaggio di Palermo po- 
trà essere continuato se l'amministrazione trovetà un 
compenso sufficiente nel trasporto delle lettere de' viag- 
giatori, e delle mercanzie. | 

V. L'affrancazione delle lettere non sarà facoltativa 
se non pe Pacsi limitrofi della Francia, eccettuata però 
la Spagna. 

Per l'Austria, l' affrancazione sarà forzata. Per la 
Prussia, e per l'Inghilterra sarà facoltativa. 

VI. Una semplice lettera da Messina a Parigi, che 
finora è costata un franco, e settanta centesimi di tassa 
francese solamente, senza comprendervi la tassa siciliana, 
costerà da oggi innanzi ottanta centesimi compresavi l'una 
e l'altra tassa. 

Le stesse disposizioni avranno luogo pel ritorno delle 
lettere, 

Frattanto il nostro Governo ha concluso ancora una 
convenzione colla Compagnia Rostand di Marsiglia, da 
durare sino alla fine del futuro Decembre, in forza della 
quale convenzione, la detta compagnia dovra spedire ad 
ogni 10 giorni up Vapore a tenore dell'itinerario seguente. 

Parte da Marsiglia il 3. 13. 23. d'ogni mese 

tocca Genova il 4, 14. 24. 

tocca Livorno il 5. 15 25. 
e da Livorno viene diret- 
tamente a Palermo — il 7. 17. 27. 

Pe viaggi di ritorno, i Vapori, che arrivano a Pa- 
lermo il giorno 7 de' mesi di Nov, e Dec. lo faranno via 
Malta, e questo Governo non conta profittarne. Profitterà 
porò de ritorni di quelli, cho arrivano il 17 o il 27 di 
questo stesso mese, e de' due altri mesi a tutto Dicem- 
bre i quali 

Partono da Palermo il 19. e 29. 

toccano Livorno il 21. e 81. 

toccano. Genova il 28. e il 2, 

giungono a Marsiglia il 24. e il 3. de' mesi sudetti, 

Anche il Governo della Republica francese per faci- 
litare le corrispondenze della Sicilia, durante l' occupa- 
zione di Messina, ba ordinato, che i suoi Battelli a Va- 
pore; che fanno la linea da Marsiglia a Costantinopoli, 
e che non toccano alcun’ altro Porto dell'Italia, tocchino 
però Trapani, tanto nell’ andare, che nel ritorno. 

Per la conclusione del prestito, di cui sopra si è fatta 
parola, il Governo di Sicilia, essendo in caso di occorrere 
a tutti i suoi impegni, il Parlamento ha decretato, che 
non si concedano più nuove proroghe per l' affrancazione 
de’ Canoni dovuti a' luoghi pii ed a' corpi morali, 

Questi ragguagli rispondono abbastanza a tutte le ca- 
lunnie che da certi fogli si propagano intorno allo stato 
presente e futuro della Sicilia. 


VIE AZ LI mez 


NOTIZIE ITALIANE î 
ANCONA 26 ottobre 


Teri partì la flotta Sarda, e par certo che essa siasi 
recata a Venezia. 


RAVENNA 27 ottobre. 

Il corriere di Venezia, giunto questa mattina , alle 
ore 11; ha raccontato che un legno mercantile incontrò 
la flotta Sarda , di 8 bastimenti , che si dirigeva verso 
Venezia. ° 


— Il vapore Roma, arrivato quì ieri, è ripartito oggi 
per Ancona. 

— ANa partenza del corriere da Venezia, udiva- 
si il cannone dalla parte di Brontolo , da cui era a 
sua cognizione che dovevasi fare una sortita. — Tut- 
ti'qui sono impazienti di conoscere l'esito della intra- 
presa Fazione. (Gazz. di Bologna) 


FIRENZE 28 ottobre, 

L'avvocato Marco Tabarrini Segretario del Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri, l' avvocato Tommaso For- 
netti Segretario del Ministro degli Affari esteri, e l'av- 
vocato Leopoldo Galeotti Segretario generale del Consi- 
siglio di Stato , hanno dato la loro dimissione. 


( Gazz. di Firenze) 


Si legge nel Conciliatore del 26 : 

Possiamo con tutta sicurezza accertare che il Baro- 
ne Bettino Ricasoli ha dato fino da ieri al Ministro del- 
I Interno la sua dimissione in qualità di Gonfaloniere. 
Noi non dubitiamo che tutta la città non sia per divi- 


dere con noi il dispiacere cho ci è venuto da questa 
notizia. 


|rnnenicsni casi 


GENOVA 27 ottobre, 
Stamane partiva il 10 reggimento fanteria (Regina). 
C' informano che si diedero disposizioni perchè fra pò- 
co parte ancora il reggimento Aosta, e quindi tutto le 
truppe attive, le quali saranno supplite nel nostro pre- 


sidio dai battaglioni delle ultime riserve. 


— Correvano ieri varie voci sopra un rimpasto mi- 
nisteriale. Concordavano tutte nel passaggio di Pinelli 
dall'interno agli esteri, e nell’ entrata di tre Ministri 
nuovi appartenenti al centro sinistro. Il Messaggiere Tor® 
nese le conferma in parte. Informazioni giunte stamane 
ce le rappresentano come immature, compresa anche quel- 
la relativa al ritiro del prof. Merlo. (Corriere Mercantile) 


STRADELLA 23 ottobre. 


Lettere provenienti dalla Lombardia, e viaggiatori da 
Casalmaggiore e dM Mantovano ci danno la notizia (che 
a noi però non pare probabile) di un conflitto tra un- 
gheresi e croati in Mantova, che sarebbe rimasta in 
potere dei cittadini e degli ungheresi. So che a Mila- 
no ed a Pavia si reputa imminente una generale sol- 
levazione e che gl'andissima è in generale l'irritazio- 
ne contro il ministero di Torino per le prove non dub- 
bie di abbandono e di ripugnanza alla guerra in momen- 
ti così opportuni. 

24 ottobre ore 11 ant. — In questo punto si so- 
no ricevuti i risultati dello Camere : l' indignazione 
della popolazione è al colmo; il ministero ci pensi se- 
riamente. (Concordia) 


‘NOVI 


Teri 24 corrente giunse da Tortona la riserva della 
brigata Cuneo che trovavasi a Castel San Giovanni , 
Broni e Stradella : oggi partì per Genova. Noi non 
intendiamo come tanto movimento di riserve sia sem- 
pre diretto per Genova. ( Avv.) 


—@€—_ 


ALESSANDBIA 


Domenica a sera vi fu una serenata della musica 
militare a S. A. R. il Duca di Savoia. Lunedì ricevette 
la deputazione della Ciyica. AI dopo pranzo accompa- 
gnato da suoi aiutanti di campo andò a visitare parte 
delle fortificazioni — Alessandria presenta in questo 
momento un’ invincibile baluardo di resistenza contro 
qualunque offensiva; ma noi siamo invece tutti prepa- 
rati a principiare l' offensiva che a risentirla. 

( Pens. Ital.) 


Martedì giunsero cento quaranta soldati della le- 
gione straniera. Noi gli abbiamo interrogati quale desio 
li conducesse in Italia ; ci risposero. L' indipendenza del 
nostro paese. L' Italia , soggiunsero, Essi non hanno altro 
pensiero che di battersi contra lo straniero, e sperano 
una guerra d'esterminio. , 

Il generale in capo dello Stato Maggiore Chrzanow- 
ski è giunto nella scorsa notte: come pure il generale 
Rossi. - Il generale Chiodo lasciò il suo posto di capo dello 
Stato Maggiore. 

+ Il nono reggimento fanteria parte oggi per Vo- 
ghera. ; 

-- L'altra metà del parco d’ assedio che si aspettava a 
giorni da Peschiera non è ancor giunto. 


—————_ 


Sorpati ! 

S. M. viene di chiamarmi al Comando in Capo del- 
l' Armata. Questo onore inatteso, mi impone degli 
immensi doveri, il.condsco , e mio fermo volere è il 
compirli. i 

Ognuno altresì fermamente si proponga di eseguire 
quelli, che particolarmente gli incombono, 

La più severa disciplina sia rigorosamente osrervata: 
irremissibilmente venga punita ogni trasgressione alle leg- 
gi militari. 

Inesorabile contro qualsiasi colpa, sarò giusto ed im- 
parziale apprezzatore del vero merito , saprò cercarlo da 
per tutto , e con piacere verrà da me segnalato chiun- 
que per valore e capacità si faccia degno di essere pre- 
ferito negli onori, nei premii, negli avanzamenti 

Soldati! Corrono tempi difficili è vero, ma solo il vostro 
patriottismo risponde dei successi, e l’ Italia nostra madre 
comune, vi contempla fidente. 

Un solo affetto, un sol pensiero, un sol volere sia la 
libertà e I’ Indipendenza di questa Terra beata, che dalla 
concordia, dall’ intrepidezza e dalla virtù di Voi, suoi figli 
prediletti, attende il conseguimento di que’ sublimi desti- 
ni , che la provvidenza riserba ai forti, e che nessuno po- 


trà contendere ai vincitori di Goito, di Pastrengo e di 
Custosa. 


Dal Quartier generale principale in Alessandria, il 29 
ottobre 1848. 
Il Generale Comandante in Capo dell'Armata 
Bava 


(Avvenire) 
SR ini o 
BRESCIA 23 ottobre 

Brescia quest oggi trovasi in un prostramento tale 
che non si può descrivere; tutti avrebbero giurato che 
questo fosse il giorno dell'attacco , tutti stavano pronti, 
non si aspettava che il tuonar del cannone, Ma pur trop- 
po ci siamo ingannati, e il Piemonte pare che pensi 
soltanto a se, e non a noi; eppure vi era tanta fede 
da non dubitarne.. .. 

Credimi che per poco che stiano i Piemontesi ad 
attaccare la guerra , qui troveranno le cose cangiate d' 
assai. Già in Val Seriana un corpo di rivoltosi si so- 
no azzuffati coi cacciatori austriaci , e questi ebbero a 
grazia il potersi salvare a Bergamo. Anche qui in Val 
Trumpia si fa un corpo di disertori dispersi. Continua la 
legge marziale; l' altro jeri è stato fucilato un povero gio- 
vane perchè avea una pistola; jeri in Nave, paesello 
della Val Trompia,si fecero parecohi arresti per cagione 
d'armi trovate. Le requisizioni continuano. Il generale 
Haynau richiesto del numero delle razioni giornaliere che 
glisi avevano a somministrare, rispose: da 5,000 a 5,500; 
eppure in otto giorni si fecero somministrare 18,000 ra- 
zioni di più delle 5,500, e queste in denari contanti e non 


in genere. (Concordia) 


MILANO 24 ottobre 

Le ultime notizie che ho potuto raccogliere oggi in 
castello sono: che le truppe che vi sono acquartierate sono 
pochissime , sono obbligate a dormire vestite, col loro sac- 
co alle spalle; ieri mattina al de/fe! fu ordinato al reggi.. 
mento Albrekt (composto quasi totalmente d' italiani) di 
oggi consegnar tutto l'armamento, e previo un giuramen- 
to di non prender le armi contro di loro , sono tutti in Ji- 
bertà, coll’ intimazione che se fossero in qualsiasi circo- 
stanza fatti prigionieri dai tedeschi, non sarebbero guar- 
dati come prigionieri di guerra, ma immediatamente 
fucilati. 

-- A Palazzolo nel Bergamasco si sono riuniti circa 
un 1000 uomini, i quali erano tra i chiamati all’ esercito 
tedesco , cd hanno già avuto degli scontri coi croati spediti 
colà per disperderli. 

Quì ieri sono arrivati 15 ungheresi disertori del campo 
nemico, e le montagne vicine sono frequentate da diserto- 
ri ungheresi e siciliani, (Diario del Pop.) 

n SI E 
STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi 20 Ottobre. - Il sig. Goudchaux , nostro de- 
gno ministro delle finanze , ritrovando le sue idee del 
1840 nel discorso del cittadino Proudhon ha felicitato 
oggi il celebre oratore sul brillante successo che ottenne. 
Il'sig. Goudchaux ritornerebbe egli alle idee che predi- 
cava otto anni fa? Dicesi che il generale Cavaignao, ne- 
mico dichiarato del socialismo , ha chiesto a questo ri- 
guardo delle spiegazioni nette al suo ministro delle finan- 
ze, il quale non essendosi ben spiegato, fu minacciato 
di essere mandato via, Il suo successore sarebbe il signor 
Achille Fould. Il sig. Goudchaux vorrebbe rientrare nelle 


filo dei sucialisti. (Ltepublique). 


Seduta dell' Assemblea nazionale francese del 21 
Gli uffici si sono riuniti stamane alle 11 per esami- 
nare il progetto di legge sulla procedura contro i cri- 
mini e i delitti commessi per organo della stampa. In 
generale, la discussione non- fu nè molto viva, nè- molto 
lunga. Molti membri s' erano astenuti dal rendersi negli 
uffici. La grande maggioranza dei commissarii nominati 
è favorevole all'adozione del progetto. I commissari no- 
minati sono : i signori Des Essarts, Valette, Fauvre, 
Labordère, Bauchard , Baroche, Wachez, Ducoux, De- 
george , Poisle-Desgranges , Ruffet, Charamaule, Dupont 
(di Bussac) , Dèmesange, e Chaix. (Corrisp. dî Parig:) 
— L'Assemblea nazionalo si occupò nella sua seda- 
ta di ieri dell'articolo del progetto di Costituzione re- 
lativo al servizio militare forzato. Il sig. Thiers parlò con- 
tro quest articolo. (Corrispondenza) 


-- 21 Outobre. -- Si sa che il Marcheso Ricci era in- 
caricato di dichiarare al governo Francese e Inglese che 
se le negoziazioni attuali della mediazione risultanti 
dalla mediazione non erano avanzate al punto di lasciar 
sperare la prossima conclusione di una pace onorevole 
per l'Italia , la Sardegna avrebbe riprese le ostilita., 

La risposta di Lord Palmerston si riassume in que- 
ste parole: 


« L'Inghilterra ha fatto tutto il possibile per disto- 


« gliere il Re Carlo Alberto da una lotta di forze ine- 
« guali contro l'Austria, aggiungendo che essa riliro- 
« rebbe il suo concorso all'opera della mediazione, la- 
« sciando al gabinetto di Torino nella libertà della sua 
azione la responsabilità del caso eventuale che l' ar- 
mata piemontese fosse per subire una nuova disfatta. 
Il governo francese ha emesso una dichiarazione a- 
naloga. 


a 


R 


Evviva la Republica. 


Lione 23 Ottobre, - Ieri è arrivato in questa città 
un’ altro reggimento dell'armata d' Italia, 

Questi bravi soldati che partivano sì allegri creden- 
do essere destinati a passar la frontiera e correre nelle 
pianure di Marengo a coprirsi di gloria or li vedete ri- 
tornaro tristi e abbattuti!... 


INGHILTERRA 
Lonpra 20 Ottobre. - Il processo di Meagher sembra 
debba durare ancora qualche giorno. 
Il cholera fa poco progresso nella capitale. I casi ne 
sono rari. I giornali della sera del 20 non sono ancora 
arrivati. {Fogli francesi) 


GERMANIA 

Vienna 16 Ostobre. - Dal campo militare che sta in- 
torno Vienna abbiamo notizie di conseguenza. Vindis- 
cherg è aspettato ogni momento. Sarà comandante in 
c'po di tutta l' armata , Jellachich formerà la vanguar- 
dia contro l' Ungheria. Il corpo d'armata sarà aumenta- 
to a 80,000 uomini. Si pensa di finire con Vienna « en 
passant ». 

Il colpo principale è diretto a Pest. Tostochè Vin- 
discherg è arrivato un consiglio di guerra deciderà : se 
tutta 1’ armata ha da stare finchè la città si rende, op- 
pure se si deve cominciare la campagna contro l' Un- 
gheria. Vi sono partigiani per ambe le proposizioni. 

Così scrive la Gazzetta d' Augustà. Domani i fogli 
di Vienna c' informeranno meglio dello stato delle cose. 


L'Osservatore Triestino dà il seguente proclama del- 
l'Imperatore d' Austria. 

Aù mici popoli ! 

Arrivato in Olmiz ove per ora intendo di trattener» 
mi, iv sento il vivo bisogno del paterno mio cuore di 
manifestare la mia soddisfazione sulle prove di ifedele 
attaccamento dimostratemi dal mio popolo ovunque pas- 
sai in questo mio viaggio. 

Se viaggiai in mezzo ai miei militi, il feci perchè 
fici mali intenzionati percorrono il paese, e che non 
sempre potci vedermi attorniato dal mio fedele popolo. 

Abitanti del Contado , confidate nel vostro Impera- 
tore , il vostro Imperatore confida in Voi. 

Le esonerazioni accordatevi dalla di giù emanata leg- 
ge riguardo alle prestazioni e corrisponsioni sudditizie 
cd inerenti al suolo, come robote, decime ecc, vi re- 
stano garantite, e vi rinnovo in questo proposito l'im» 
perial mia parola , come lo ebbi a far vocalmente du- 
rante il mio viaggio in più incontri. 

Fgli è fermo mio volere di garantirvi queste esone- 
razioni. Siate dunque tranquilli e senz' apprensione, fe- 
deli, miei abitanti dol contado , e se vi sono degli uo» 
mini che tentano a mettere in sospizione la parola del 
vostro Imperatore , risguardateli come traditori contro 
di me e contro il vostro proprio benessere, ed agite ana- 
logamente, 

Olmiiz, 15 ottobre 1848, 
FERDINANDO 
WESSENDERG. 


. 


La Gaz. di Vienna del 17 reca nella parto ufficiale 
quanto segue: 

Dispaccio telegrafico da Olmiiz a Floridsdorf, 

Il Deputato del Parlamento Fischer, al Comitato per- 
manenie dell'alto Parlamento: 

Teri a sera alle oro 6 e 80 minuti ebbe luogo la 
udienza. Sua Maestà diede alla Deputazione la seguente 
risposta. 

Dall’ indirizzo del Parlamento che mi fu recato scor- 
go con piacere ch' esso Parlamento tiene d' occhio il be- 
ne comune di tutti i popoli dell' Impero Austriaco, e 
tutti i suoi sforzi onde opporsi all'anarchia , che mi- 
naccia , hanno la mia piena riconoscenza. Dal lato mio, 
io mi adoprerò con tutto l' impegno, a ristabilire nel- 
la residenza la tranquillità e la sicurezza così neces- 
saria, e onde procurare al Parlamento costituente ogni 
possibile guarentigia perchè senza esservi tarbato , possa 
continuare le sue discussioni. 

Floridsdorf 16 ottobre 1848, ore 2 pom. 
A. ScaEFZIK 


Ingegnere Assistente della strada 
ferrata del Nord. 
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Il Giornale tedesco del Lloyd austriaco del 17 il 
quale ci avyerte che le sue relazioni hanno il carat- 
tere militare-strategico (1?) asberisce che il soccorso di 40 
e più mila ungheresi sperato dalla città di Vienna, non po- 
trebbe giungere così facilmente , perchè l'Ungheria stessa 
è minacciata da tutte le parti , nei comitati del Nord dal- 
l' insurrezione della popolazione slavona ; nello Zips per 
lo spirito minaccioso delle città della montagna; all' Ovest 
per le continue incursioni dei Serbi e dei Raizi; al sud 
per l' ala destra dell'armata di Jellachich , la quale al di 
là del lago Balatone prende una posizione ora più , ora me- 
no minacciosa. 

Questo stesso giornale riferisce però in data del 16 al- 
le ore 6 della sera, che gli ungheresi condotti dai generali 
Csanyi e Moga avevano a trovarsi nell’ indomani a Fischa- 
ment, e aver chiesto i mezzi onde esigere un campo di 
15,000 uomini innanzi a Vienna... 


La Gazzetta di Vienna del 19 ha il rapporto uffi- 
ziale, presentato alla Dieta, intorno al modo come fu 
accolta la deputazione di questa a S. M. Dopo una bre- 
ve udienza accordata da S. M. la deputazione credette 
bene di presentare îe sue domande in iscritto, le quali 
furono consegnate alla sera tardi all’ arciduca Franco- 
sco Carlo. 

Alla mattina seguente, due dei cinque deputati, ( Ma- 
donizza e Feifalik ) andarono per sentire la risposta, ed 
incontrato il principe di Lobkowitz, ciambellano di ca- 
mera, gliela domandarono. Questi entrò da S. M/', e 
di lì a mezz'ora ritornò con un bigliettino di poche ri- 
ghe, non firmato, e scritto in termini troppo generali 
per potere essere ritenuto in mente. Dopo averlo inte- 
so a leggero, i deputati fecero osservare che non vi sì 
faceva cenno della ritirata del bano , al che egli rispo- 
se che su ciò si sarà a decidere in seguito. Quindi i 
deputati domandarono al principe di consegnar loro quel 
bigliettino autografo, e a ciò egli non acconsentì. Do- 
mandato se permetteva che ne prendesssero copia, da 
prima disse di si, poi se ne corse via col biglietto, di- 
cendo che S. M. lo attendeva per disporsi alla partenza. 


PHRUSSIA 

Bertino 15 Ottobre. -- La festa della nascita del Re 
per la quale si temeva molto, è passata tranquillamen- 
te. Ma tutte le deputazioni che sì recarono presso Sua 
Maestà per complimentarla , furono poco contente del- 
l'accoglimento , e dalle sue risposte cho si vanno spar- 
gendo travisate, si crede poter cavare cattivi auguri, 

- 16 Ottobre. -- Ore 9 di sera. Una tremenda som- 
mossa ha avuto luogo. La Guardia Nazionale ha soste- 
nato e vinto una sanguinosa lotta cogli operai, Oltre a 
20 morti, e molti feriti son restati vittime di questa 
nuova funesta collisione. — Il fatto è questo. 

Gli operai impiegati dallo Stato nello scavo del ca- 
nale Landwehrgraben dentro le mura distrussero una 
macchina idraulica che temevano fosse per toglier loro 
il guadagno. La Guardia Civica fu chiamata per impe- 
dire quest opera vandalica , e per arrestare i colpevo- 
li. Essa fu ricevuta a sassate, e per difendere la pro- 
pria vita fu obbligata di far fuoco. Subito tutta la Guar- 
dia Nazionale fu tutta chiamata sotto le armi, e le 
truppe furono consegnate alle Caserme. La sommossa si 
propagò tosto per lc strade della Città ; barricate fu- 
rono alzate, che dopo forte resistenza la Guardia Na- 
zionale prese d' assalto. Molti militi caddero. Gli ope- 
rai intanto traversavano le strade con cinque cadaveri 
per eccitare alla rivolta ; ma la scimiata del 18 marzo 
non fece presa, - La notte il tamulto fu acquietato. 

-- 17. Ottobre, -- Questa matgina,gli operai si son 
mossi con musica e bandiere per la città e hanno man- 
data una Deputazione alla Dieta Costituente chiedendo 

1. Inquisizione degli avvenimenti di ieri, e punizio- 
ne dei colpevoli. (S' intende che secondo loro i colpevo- 
li sono le Guardie Nazionali ; abbiamo esempi di si- 
mile confusione d' idee). 

2. Solenne inumazione degli operai morti nella gior- 
nata di ieri. 

3. Sostentamento dei feriti, e delle famiglie dei mor- 
ti, a spese dello Stato, 

4. Pagamento delle due giornate di ieri e d' oggi. 

L' Assemblea elesse una Commissione per esaminare 
queste domande, ec al Deputato Berends molto popola- 
re riuscì finalmente a persuadere alla folta di ritirarsi. 

{Deutsche Zeitung. Allg. Zeitung.) 


FrancorortE 16 Ossobre. - 11 Vicario dell'Impero ba 
chiamato il principe Adelberto di Prussia alla testa di 
tutta la Marineria germanica (s intende di quella che 
sarà ...1) (Deutsche Zeitung.) 

18 Ottobre. - L'arciduca Stefano è arrivato oggi. 

(Gazz. di Pesth) 


Monaco 19 Ozobre - La tranquillità non fu distur- 
bata da ieri dopo pranzo. 

Tutta la città è molto in furore del vandalismo che 
poteva per ora di continuo fare un pugno di plebe. Ma 
a chi ascrivere tutto il male? alla mancanza di zelo 
della civica e dei soldati. Si proclama stamane che al 
minimo eccesso sarebbe messo in vigore la legge mar- 
ziale , solamente con forza si può rimediare all’anarchia. 


Annover 14 Ottobre. - In luogo degli austriaci che 
dovevano arrivare in Turingià per completare le trup- 
de del regno germanico e che sono trattenuti in pa- 
tria a cagione degli ultimi eventi 5 o 6,000 annove- 
resi prenderanno il loro posto. (Gazz. di Col.) 

Le notizie di Berlino che abbiamo dato ieri si con- 
fermano. 


Posen. 11 Ottobre sera. - Due ore fa è arrivato l'am. 
nistia che fa grande effetto: i Polacchi trionfano. Il co- 
lera è al suo colmo, con una popolazione di 42,000 
anime abbiamo ogni giorno 50 morti. (Allgem.) 


L' Osservatore Triestino conferma il ritiro della truppa 
ungherese sul proprio territorio, riportando le seguenti 
parole del Corriere Transilvano. 

Presta 15 Ottobre. — Nella seduta della Camera dei 
Rappresentanti di ieri venne deciso, sopra proposta di 
Kossuth, di emanare l'ordine alle nostre truppe di ritirarsi 
dal suolo austriaco; e ciò perchè il parlamento di Vienna, 
non le ha ancora chiamate in aiuto, e non ha persino nep- 
pure dichiarato, ch' ei non considora come una invasione 
l'ingresso delle nostre truppo. 

-- Nella tornata del 17 e 18 fu discusso sopra un Pro- 
clama ai Popeli dell'Austria per eccitarli alla leva in mas. 
sa. Il Proclama letto da Schuselka nella tornata del 18 è 
questo : 

Il Parlamento è stato posto dagli avvenimenti in mezzo 
alla lotta, ma egli doveva rimaner fedele alla pace , ondo 
trovare il sentiero della conciliazione, ma le sue fatiche ri- 
masero infruttuose. Invero il popolo di Vienna si è mode- 
rato el' Imperatore esternò la sua soddisfazione al Parla- 
mento, ma nondimeno la città è come assediata e continua- 
mente arrivano nuove divisioni. La Guardia Nazionale del 
circondario viene disarmata, si aprono le lettere, si trat- 
tengono ed insultano i Deputati del Parlamento, s' impe- 
disce l'invio di viveri. Invano il Parlamento protestò con- 
tro questi atti, Esso dovette quindi soccorrere la difesa di 
Vienna. Vienna è l'antica metropoli dell'Impero e niun'al- 
tra città può divenirlo; ivi è il centro degl'interessi; Vien- 
na è l'unica sede possibile d'un Parlamento, Vienna è la 
culla e il propugnacolo della libertà. Il Parlamento crede 
suo dovere di considerare come pericolosi tutti i concen- 
tramenti di truppe, e perciò lo rende noto ai popoli dell’ 
Austria. 

Popoli dell' Austria! Tutti i vostri interessi son riposti 
in Vienna; sollevatevi adunque in favore di Vienna, e aiu- 
tateci a scongiurare con noi l'imperatore onde ci salvi me- 
diante un ministero popolare. 


L' Osservatore Triestino del 24 contiene due Proelami 
del Comitato di pubblica sicurezza, in data 21 e 22 diretti 
agli abitanti di Trieste, i quali bastano a mostrare l' agita- 
zione e la precaria condizione cui è esposto l'ordine pub- 
blico in quella città. Uno di quei Proclami ricorda che le 
istituzioni costituzionali garantiscono la libertà del pen- 
siero, le opinioni individuali, la libertà del commercio, 
l'ordine, la quiete, la tolleranza, lo spirito di concordia, 
condizioni essenziali specialmente in Trieste, ove si con- 
centrano tante nazionalità tanti interessi diversi. Il Comi- 
tato quindi proibisce qualsiasi dimostrazione in contrario, 
minacciando di reprimere l' audacia di coloro, che arbitra- 
riamente oppongonsi colla violenza dei fatti a ciò che la, 
legge non vieta. 

Il secondo Proclama poi, concepito in termini an- 
che più allarmanti, prende le mosse da uno scritto di- 
ramato ed affisso in Trieste, il quale, dice il Comi- 
tato, predica infamemente la ribellione contro il Go- 
verno , ed eccita ad iniziarla per via di tradimento, — 
Questo scritto, che il Comitato dice non venire cer. 
tamente da un cittadino abitante di Trieste, deve a- 
vere trovato un'eco assai forte, a giudicarne dalle 
parole con che l'Autorità lo caratterizza , e dalle mi- 
sure che veggonsi adottate per iscoprirne l'autore, e 
per attennuarno la impressione. Ù 

Il 16 ottobre, il Comitato della Dieta Provinciale 
del Tirolo e Vorarlberg pubblicava in Innsbruck una 
Notificazione colla quale , attesi gli ultimi deploralili 
avvenimenti di Vienna, e por provvedere alle neces- 
sarie misure in quelle provincie, ordina che, in via 
di urgenza , pel giorno 26 ottobre, sia convocata la. 
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Assemblea Provinciale ; e che attesa la brevità del tem- 
po, e la necessità di avere uomini di fiducia del po- 
polo, si proceda alla forma di elezioni popolari , che 
si tenno ultimamente per nominare il Parlamento Co- 
stituente di Vienna. 

La Gazzetta di Vienna poi del 19 contiene un Pro- 
clama del Feld-Maresciallo Radetzky ai soldati della 
guarnigione di Vienna, datato da Milano il 16 otto- 
bre. È un ammasso di imprecazioni , di rimproveri e 
di minacce, Egli pensa che l'esercito farà ragione di 
tanti delitti ; e conchiude col dire che se Iddio gli da- 
rà la grazia di potere assistere al giorno in cui si 
dirà: L'esercito salvò l Austria, egli dimenticherà i 
giorni 6 e 7 ottobre; e quell'armata d'Italia che ora 
protegge dai nemici le linee di confine della Monarchia, 
porgerà una mano fraterna all'armata che fu in Vienna. 

(Allgemeine.) 


+ 


menza di una parte della popolazione non sarebbe per 
durare. 

Dal retto sentire, e dal sano criterio altre volte di- 
mostrato dagl’ abitanti della Mia città capitale e residen- 
za, io potevo ripromettermi che essi stessi contribui- 
rebbero a tutta forza , affinchè quanto prima sia ripri- 
stinata l'autorità delle leggi calpestate, colpito il delit- 
to dal meritato castigo, e ridonata alla città la minac- 
ciata sicurezza delle vite, e delle sostanze. 

Questa mia aspettativa restò fallita. 

Non solo riuscirono gli autori della ribellione in 
Vienna a rinforzare l'usurpata autorità mediante un 
terrorismo sopra la città in parte paralizzata dal ti- 
more, in parte trasportata da una vertigine di fero- 
cia, terrorismo, che non ebbe suo pari che una sola 
volta nella storia, e di impedite così che le leggi ri- 
prendano il loro dominio entro le mura di Vienna, 
ma cziandio oltre queste mura si estesero con cre- 
scente successo gli esecrabili effetti delle loro mene a- 
narchiche. Con una provincia limitrofa in aperta ri- 
bellione si annodarono delle relazioni di sovvertimen- 
to, in tutte le parti de' Miei Stati si mandavano de- 
gli emissari per inatberare il segnale della ribellione, 
anche in quei luoghi ove finora non fa turbata la pa- 
ce, servendosi sempre del liscio pretesto che si tratti 
di difendere la minacciata libertà , precipitando così in 
un abisso di perdizione , e negli orrori dell’ anarchia, 
e della guerra civilo, le mie province pocanzi anco- 
ra così pacifiche, ed incamminatesi a sviluppo legale 
delle istituzioni liberali. 

Fin dalla mia venuta at Trono, la prosperità dei 
miei popoli fu lo scopo della mia vita. La storia del 
mio regnare, e principalmente la storia degli ultimi 
sette mesi, ne faranno un dì testimonianza. Ma sa- 
rebbe un mancar ai doveriì impostimi dalla Provviden- 
za, se ulteriormente volessi tollerare uno agire, che 
spinge il Trono e la Monarchia sull'orlo della perdi- 
zione, e che tende ad erigere, in luogo delle libertà 
costituzionali da me garantite, il regno di uno sfre- 
nato dispotismo. 

Conscio di questi doveri mi vedo necessitato, ben- 
chè con cuore dolente, di farmi incontro colla forza 
delle armi alla ribellione che ormai senza ritegno al- 
za il capo, tanto nella mia residenza , come ovunque 
essa si manifestasse, e di combatterla fin a che re- 
sterà totalmente vinta, e ristabilito l'ordine, la pace 
ed il dominio delle leggi, e trasmessi al braccio pu- 
nitore della giustizia gli assassini dei fedeli miei servi- 
tori Conti Lamberg e Latour. 

Per raggiungere questo scopo io faccio marciare da 
diverse parti della Monarchia dei corpi militari con- 
tro Vienna, la sede dell insurrezione , ed impartisco 
al mio Tenente Maresciallo Principe di Windischgritz 
il Comando superiore di tutte le truppe in tutta la 
circonferenza dei miei Stati, con sola eccezione del- 
l'armata italiana posta sotto il comando del mio Ma- 
resciallo conte Radetzky. In pari tempo rivesto il det- 
to principe degli analoghi poteri , affinchè dietro il suo 
proprio giudizio possa colla maggior possibile solleci- 
tudine condurre a termine l'opera della pacificazione 
del mio impero. 

Dopo domata la ribellione armata, c ristabilita la 
quiete , sarà la cura del mio Ministero di adoperar- 
si di concerto coi membri della dieta costituente, on- 
de, regolando in via legale la libertà della stampa fi- 
nora così sfrenatamente abusata, nonchè il diritto di 
associazione e l'armamento nazionale, raggiungano uno 
stato di cose, che, senza ledero la libertà, valga a 
garentire alla legge l'autorità ed il rispetto. 

Nel render manifesto ai mici popoli queste mie ri- 
soluzioni prese con irremovibile fermezza ed in piena 
conoscenza dei migi doveri e diritti, Io faccio pur ca- 
pitale della sincera è vigorosa cooperazione di tutti co- 
loro che sta a cuore la salvezza del loro Imperatore , 
della loro patria, delle loro famiglie, e la vera li- 
bertà , e che nella presente mia determinazione rico- 
nosceranno l'unico mezzo di salute per salvare la Mo- 
narchia dal disfacimento , e se stessi dagli orrori del- 
l'anarchia e dello scioglimento di tutti i legami della 
società, Vessenderg. FERDINANDO. 


(Fogli Tedeschi.) 


ALTRE NOTIZIE ESTERE 
VIENNA 18 ottobre, 


Gli ungheresi, i generosi, i vittoriosi ungheresi han 
fatto un movimento retragrado, ed han ripassato il Da- 
nubio. Pulsky segretario di Stato della Dieta ungarica 
ha significato alla Dieta di Vienna cho avrebbe attacca- 
to Jellachich, quando ne fosse invitato dai Viennesi a 
cui preme più la zucca dell' Imperatore che la propria 
libertà, scrivono, vacillano e nulla concludono. Gli un- 
gheresi indignati retrocessero, e rivalicarono il Danubio, 

( Cart. del Pens. Ital.) 


17. ottob. Teri lasciai Linz insieme ai volontarii che 
correvano in aiuto dei viennesi. Una moltitudine di po- 
polo fra grida di gioia li accompagnava fino al lido, 
quando arrivava un ordine del comando militare di Krem: 
in cui si minacciava di sfondare a cannonate le barche, 
che portassero dei volontarii. Questa minaccia fece sì , 
che molti volontarii nén s' affidassero più all'impresa , 
sebbene alcune teste calde continuassero tuttavia nel 
proposito di passare in mezzo ai cannoni di Krems. AI- 
cuni altri si dico che tentino una via per le montagne 
traversando il campo dei croati. Se questa impresa rie- 
scirà lo sapremo domani. Il comando militare di Krems 
avendo creduto, che nella mia barca si nascondessero 
alcuni volontarii salutava con alcuni colpi di cannone , 
che però non mi fecero alcun danno, dandomi solo il 
piacere di veder le bombe danzare sulle acque del Da- 
nubio. Finalmente il comando s' accorgeva del suo er- 
rore, e noi arrivammo illesi a Vienna. 

Osservai nell' assemblea costituente fra le tribune de- 
gli uditori alcuni deputati della sinistra del Parlamento 
di Francoforte. 

Chi sa con qual scopo siano essi venuti a Vienna. 

— La costituente discute un progetto di leggi di si- 
curezza per i deputati dell' assemblea. Si vedeva chia- 
ro che i deputati temevano per la loro vita. Questo ti- 
more però è ingiurioso per il popolo viennese , il qua- 
le sa bensì insorgere contro il dispotismo, ma sa pure 
rispettare la legge. Il presidente dava quindi lettura d'un 
indirizzo, che la sinistra di Francoforte mandava alla 
costituente di Vienna. 

Grobel, Hartmann, T'rambusch si trovano nella no- 
stra città. Si decreta quindi un nuovo indirizzo all'Im- 
peratore perchè compia prontamente le sue promesse , 
formi cioè un ministero popolare. - Il deputato Borrosch 
propone all'assemblea di affidare per l' avvenire la cu- 
stodia della città alla sola guardia nazionale. Nissun sol- 
dato dev' esser là dove siede il Parlamento, 

18. oltob. Lasciava l assemblea costituente, quando 
Schuselka in nome del comitato permanente di sicurez- 
za raccontava alla Camera, come le truppe ungheresi, 
che già oltrepassavano i confini austriaci, erano richia- 
mate indietro da un ordine improvviso del Parlamento 
ungarico. 

Non si sa la vera cagione di questa retrocessione. 
Chi dice, che sia una nota della Russia, chi dice, che 
ciò sia avvenuto d'accordo con Auersperg. 

Pare che una soluzione pacifica sia imminente. 


( Risorgimento. ) 


Abbiamo i rapporti delle sedute del Parlamento di 
Vienna del 19 e del 20. Nella prima Schuselka espone 
cresciute le speranze del popolo nel soccorso Unghere- 
se per un Avviso pubblicato, che promette il soccorso 
quando sia richiesto. Ora, dice Schuselka, non v'ha a 
Vienna un’Autorità legale che possa chiamare in aiuto 
un esercito soggetto a un Ministero estero. Il Ministero 
deve occuparsi della Costituzione , e non di far guerra 
all'Imperatore, Pulski stesso dichiarò gli Ungheri non 
volere, nè potere fargli guerra. Nè il Parlamento, nò il 


i 


L’ Imperatore ha pubblicato il seguente proclama da 
Olmiitz in data 16 ottobre: 


Ai miei popoli. 
Allorquando le atrocità commesse in Vienna il 6 ot- 
tobre Mi determinarono di lasciare una città divenu- 
ta il teatro delle più sfrenate ed abiette passioni, io Mi | Consiglio Comunale sono autorizzati a chiamarli a dar 
potei ancora dare alla speranza che la delittuosa de- | battaglia. Nell'indirizzo Ungarico non è detto che i 
At----_t_==-L=m-scME 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


VASI TOTO FILO ONORI NE at RA ALA 


Viennesi debbano chiamar l'armata a venire, L'indiriz- 
zo fu letto ed accolto con acclamazione, ma il Parla- 
mento non può esortar gl Ungheresi, che d'altronde di- 
cesi abbiano chiesta ad Olmitz una composizione paci- 
fica. Il Comitato non deve alimentare speranze sangui- 
narie. Il Parlamento espose al Bano che non può decre- 
tare l'allontanamento degli Ungheri, ma dichiara aper- 
tamente che non può chiamarli, poichè, in caso diverso, 
si aumenterebbero i conflitti, la guerra civile si accen- 
derebbe ovunque, e sarebbe inevitabile la rovina del- 
lo Stato. 

Trattasi quindi la quistione dei Deputati assenti, che 
produr potrebbero hen e spesso l' illegalità delle decsio- 
ni prese: si propone che essi debbano presentarsi ca- 
tro 10 giorni, altrimenti perderebbero il loro posto. 

Nella seduta poi del 20, il Relatore accenna sem- 
pre eguale lo stato delle cose ; dice che il Consiglio Mu- 
nicipale mandò una Deputazione all' Imperatore ; tocca 
di una grave sollevazione che dicesi accaduta a Brunna, 
dove sarebbero state disarmate c derubate molto Guar- 
die, così là che a Luderburg, sicchè Ie Guardie Nazio- 
nali vollero vendicarsi disarmando il militare. Narra 
quindi che si è mandato un dispaccio telegrafico a Lun. 
derburg ordinando la restituzione delle armi e chieden- 
do un rapporto dei fatti. La risposta lu essersi disar- 
mate le Guardie perchè avevano caricati i fucili : frat- 
tanto giunse notizia che anche le Guardie di Prerau 
fossero pure state disarmate. Il militare dovette ritirarsi 
nelle caserme sotto scorta delle Guardie Nazionali. 
Non era però accaduto alcun eccesso. Il Comandante su- 
periore è partito per Lunderburg. La Nazionale oc- 
cupava i corpi di guardia, e custodiva il telegrafo. 

Nel resto della seduta sono letti vari indirizzi spe- 
diti da diversi punti al Parlamento, © sì discute del 
modo di metter freno all'impedimento messo dal Co- 
mando Militare che coll'armata circonda Vienna perchè 
più oltre non sia impedito l’arrivo dei viveri, ciò che 
si suppone contra il volere dell'imperatore, giacchè sa- 
rebbe impossibile al Parlamento conservare il buon or- 
dine, se la città venisse privata delle necessarie  vitto- 
vaglie. Si propone di aggiungere anche la domanda. se 
il Comandante, coll’ impedire le importazioni annonarie, 
non abbia l'intenzione di fare che si sciolga il Parla- 
mento. - Schuselka crede che sarebbe meglio ordinare 
assolutamente al Comandante di lasciar libera l' impor- 
tazione, anzichè fargli la categorica domanda, Si accetta 
la proposta della Commissione. (Fogli Tedeschi) 


20 Ottobre. Gli avvamposti di Jellachich si so- 
no ritirati fino a _Fischament (frontiera ungarese ). Se 
si conferma questo, possiamo essere sicuri che si unirà 
coll'armata che si concentra nel Marchfeld ed entra- 
re in Ungheria senza assediare o bonbardare Vienna. 

L'imperatore ha dato un manifesto a Olmiitz il di 
cui contenuto nonci è ancora noto ma che ha messo nel- 
la più grande costernazione i deputati che vi si trovano. 

Sappiamo da fonte sicura che da parte degli Unghe- 
resi non vi è andata deputazione a Olmiitz. 

Si è sparsa la notizia che fu tirato un colpo di pi- 
stola sull Imperatore: non lo crediamo, e se fosse vero 
siamo certi che non fosse mai venuto a un Austriaco in 
idea di sparare sull' Imperatore se fosse rimasto qui. 

Parte dell'armata di Vindisch-Griz è entrata a Flo- 
risdorf poco distante da Vienna. La Civica distrasse il 
ponte e costrusse alcune triacce per impedire il pas- 
saggio delle truppe. 


LemBERGA 19. Ottobre L'eccitamento dei soldati per 
la causa di Vienna è così grande che si fu sul punto di 
promulgare la legge marziale per forzargli a servire in 
paese straniero una causa straniera. (Oest. Allg.) 

Il giornale tedesco del Lloyd Austriaco del 21 cor- 
rente reca fra le notizie recentissime quanto segue; 


21 Ottobre ore 6 di sera 


In questo punto si raccolgono in tutti gli angoli delle 
vie numerosi gruppi di gente, per leggere un Proclama 
fatto affiggere dal Comandante superiore della guardia 
nazionale signor Messenhauser, nel quale i Generali 
dell'armata ungherese annunciano di accorrere colla loro 
armata in soccorso di Vienna. Questo proclama è fir- 
mato da Pazmandy, Moga, Gzanyi e Percel, 

La nostra popolazione si è naturalmente elettrizzata, 
la gioventù specialmente che arde dal desiderio di bat- 
tersi. Quel Proclama fa recato da un corriere al Comi- 
tato del Parlamento, il quale, mancandovi il sigillo, ebbe 
dapprima de’ dubbi intorno alla sua autenticità. Vari 
membri però riconobbero l’ autenticità della scrittu- 
ra e della firma di Pazmandy, e le disposizioni stesse 
del corriere rimossero il dubbio Noi avommo occasione 
di parlare col corriero stesso, il quale ci dichiarò che 
l'armata ungherese abbia 35,000 uomini all'antiguardo 
o 15,000 uomini soltanto di truppe irregolari. 

Secondo le sue assicurazioni gli ungheresi dovrebbero 
arrivar questa sera a Fischament, c domani mattina si 
troverebbero a Schwechat e Semmering, dove avrebbe 
luogo una battaglia. Temendosi un attacco della città 
dalla parte del Nord, dal lato del ponte Tabor vi si man- 
dano rinforzi considerevoli e vi costruiscono delle gi- 
gantesche barricate, 


M. Pinro, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 291 
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NUM. 189 


AVVERTENZE 


pn 
ROMA E LO FUORI STATO La distribuzione ha luogo alla Direzione 
STATO franco al confine. geleEB ai Palanzo Bucnaccorsi Via de 
a META Un anno . sc. 40 40 Pacchi lettere e gruppi saranno inviat 
bai gel è si 3 10 Sci mes. » 1) ho (tranchi). grupp LI 
Tre mesi, » 2 00 | Tre mesi. » i 80 
Un mese . » © 70 | Un mese. » 400 


L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separano Balocchi cinque. 

N. BD. I Signor) Associati dì Roma che 
desiderano il giornale recato al domicilio pa- 
gheranno in aumento di associazione bal. 6, 
al mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 

STATO PONTIFICIO »- Presso gli Uffici 
Postali. 

FIRENZE + Gabinetto Vieusscux. 

TORINO — Gianini e Fiore. 

GENOVA 

NAPOLI 


— Giuvana! Grondona. 
— G. Nobile. E Dufresne 


GIORNALE QUOTIDIANO 


» Nei gruppi si noterà i) nome di chigl'in- 


LI gresso per gli annunzi semplici Bai, 2a 
La de lorazioni uggiuntevi Bai. è per ogni 1 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Lettere e manoscritti presentati alla DI - 
REGIONE non saranno in conto alcuno resti. 
uiti, 


Di futtociò che viene inserito sotto 1A 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
FIBRE non risponde in verun modo la DIRE- 


ROMA 2 NOVEMBRE 
Noi abbiamo creduto pradente di adottare fin qui 


una certa riserva nella critica sulla condotta della Fran- 
cia, e sulla condotta del governo Piemontese per ciò 
che riguarda la causa dell’ indipendenza italiana. Ci pa- 
rea che una tale riserva dovesso esserci imposta facil- 
mente e dalla necessità dinon attraversare soverchiamente 
{l corso dello trattativo con discussioni troppo vive, e mol- 
to più dal dovere di non eccitare fuori di proposito la 
pubblica opivione già di per se troppo inclinata ad 
allarmarsi c a sfogarsi in critiche amare od anco peg- 
gio contro i Ministeri che accusa d' oscitanza, d' im- 
perizia, o di poca fede per que' ritardi che il più 
spesso da loro non dipendono. Ma ora che sedute pub- 
bliche e rivelazioni parziali hanno avuto luogo , ora 
che clamorose discussioni della tribuna Piemontese 
hanno avuto un cco per tutta Italia, non possiamo 
più tacere senza mancare alla missione del nostro 
Giornate. 

È egli tempo, è egli momento da fare la guerra 
per noi? Dovrebbe il Piemonte dichiararla immediata- 
mente, rompendo ad un tratto qualunque trattativa di 
mediazione già intrapresa dalla Francia e dall’ Inghilter- 
ra, ed accettata dal Piemonte stesso ? 


Tali sono le questioni, che si presentarono al Par- 
lamento Piemontese , e che una maggiorità di 19 voti 
risolvette in favore del Ministero, che volea che si 
sustasse , si adempiesse alle obbligazioni diplomatiche 
assunte inverso le potenze mediatrici, e si lasciasse la 
cura del dichiarare la guerra al Ministero responsabile, 
il quale conosce tutti i particolari delle trattative, e 
dogli avvenimenti, cd è però meglio al caso del giudi- 
care dell'opportunità Il voto non potea certo esser di- 
verso, e noi il prevedemmo fin dalle prime discussioni. 
1l Ministero dichiarava non poter dare piena comunica- 
zione delle trattative: essere ancora pendente l'esito; ter- 
giversarsi dall’ Austria : avere esso più fortemente in- 
sistito sopra un ultimatum. Come dopo tali dichiara- 
zioni attendersi che uomini savj, che un parlamento 
irresponsabile e legislativo assuma sopra di sè a fare 
una dichiarazione di guerra? 


Ma alla pubblica opinione resta libero dopo ciò por- 
tar giudizio su quella conclusione su quel voto: alla 
pubblica opinione illuminata da tulte le precedenti dis- 
cussioni resta per lo più il vero voto decisivo quello che 
soffolce o rovescia di fatto un potere; ed è perciò do- 
vere d'un giornale coscienzioso il farsi organo fedele di 
quest opinione 6 spesso anco farsene scorta e guida. Qua- 
le è dunque il giudizio che essa ne ha portato o deb- 
ba portarne ? Noi non dubitiamo affermarlo — Nell'in- 
sieme favorevole pel ministero piemontese — Non biso- 
gna lasciarsi troppo dominare da. quella altronde lodevo- 
lissima impazienza di conquistare una tanto sospirata in- 
dipendenza, non bisogna per troppa sollecitudine a rom- 
pere le ostilità, comprometterne l' esito, È questo il no- 
dlo principale della questione, la parte veramente pra- 
tica di essa dalla quale dipende la soluzione. — Esami- 
niamola dunque sotto questo punto di vista, e con tan- 
ta freddezza quanta ce ne consente quel vivo desiderio 
che noi partecipiamo con tutti gli altri italiani di veder 
ricominciata la lotta di vedere riassuuta la guerra per 
un' indipendenza alla quale abbiamo da molti e molti an- 
ni dedicato ogni nostro pensiero, e del trionfo della qua- 
le non dubitammo giammpi. 


L'impero austriaco si dlecompone; dello lotte intestine 
di razze tendono a disgregare delle nazioni e dei paesi 
che non avrebbero dovuto essere riuniti giammai, — È 
questa una verità fatta patente e dalle giornate di Pra- 
ga a dalle lunghe mene d' Ungheria, e dalla marcia di 


Jellachich, e dalla lotta che ne ha suscitato fin dentro 


fin sotto le mura di Vienna. -- E frattanto in mezzo a 


questo movimento, o meglio*a questi confusi moyimen- 
ti che .6' increciano, the si attraversano e spesso si cli- 
dono fra di loro, noi non possiamo non essere colpiti da 
un osservazione, che non può non presentarsi agli occhi 
d'ogni uomo politico, d'ogni uomo di Stato. Una parte 
di questi movimenti sono incerti, sono spinti da una su- 
bitanea da una cieca passione da un’istinto quasi, ma non 
da un retto calcolo da un fondamentale principio. Guar- 
date al movimento Boemo. - Surto in altro momento più 
pericoloso, abbattuto dalla ferocia militare d'un Win- 
dischgritz e dalle bajonette de'suoi satelliti, ora fa plau- 
so a quello stesso Windischgritz, propugna con esso e 
con Jellachich per l' unità dell'Impero, sogna un pre- 
dominio slavo, ed anzi che prevalersi del bello, del 
felice momento per emanciparsi e formare una cosa pra- 
tica, una cosa almeno che ha cercato ed ambito in tut- 
ti questi ultimi quindici anni, un regno separato di 
Boemia e Moravia, si associa con ì suoi stessi nemi- 
ci, per combattere quegli stessi studenti che trassero 
già di Vienna al suo ajuto, e quel partito più av- 
vanzato di Vienna, che colla sua energia fu solo cau- 
sa, che i Czecki non fossero al tutto sterminati. — La 
Polonia , la Gallizia, che durante questi ultimi venti 
anni è stata focolare perpetuo d' insurrezioni ec di ri- 
volgimenti , ora che l'Impero si decompone ed es- 
sa non ha quasi più nemici, ora si presta a difender 
quello e pugnare per questi, — Cosa dire di simili po- 
polazioni ? cosa sperare in tali genìe? Non ci hanno 
che due parti dell’ Austria veramente mature per una 
separazione , e sulle quali si può contare , |’ Ungheria 
e l'Italia. — Se questi due regni si fossero intesi fra lo- 
ro, non vi ha dubbio che l'Indipendenza d' ambedue 
non fosse già compiuta. — Ma quando noi pugnavamo 
arditi sui campi Lombardi, l' Ungheria o si taceva o 
pensava solo a se stessa. — Noi (l'abbiamo ripetuto più 
volte in questo giornale) noi non limiteremo. — Noi 
coordineremo i nostri moti ai loro e salveremo am- 
bedue. — 

L'Impero adunque almeno in gran parte si scio- 
glie; ma ciò per noi non basta. — Ai nostri dì come 
ai dì del cader dell’ Impero romano, gli eserciti d’Au- 
stria non partecipano al movimento politico. Essi sem- 
brano pugnare per loro conto. — Souo macchine, se- 
movente materia usata ad istrumento di tirannide e di 
sterminio de' popoli e mossa solo dalla mente di capi, 
che fanno dell’arte d'uccidere uomini un mestiere , che 
per giunta l' ignoranza de' tempi chiamò glorioso. — È 
questo uno’de'tanti (lagelli legatici da' secoli che ci pre- 
cedettero e dal dispotismo. che regnò finora in Europa. - 
La questione adunque per noi sta appunto in questo - 
L'esercito di Radetzky si risentirà esso del decompor- 
si dell'Impero , si scioglierà o si scomporrà almeno in 
parte? — Tale quale esso è, non vi ha dubbio, è per 
numero troppo superiore all esercito italiano , poichè 
in questo non possiamo contare le truppe napolitane , 
che per onta eterna di quel governo si cessano del far 
causa comune. — Rompere adunque sotto tali auspicj 
la guerra, sarebbe non che altro , follia; e noi non pos- 
siamo che approvare la prudenza del ministero di Pie- 
monte. — Si avrà forse a contare megli ajuti di Fran- 
cia? .... Noi non fammo mai fra coloro che in essi 
si affidarono troppo, ma bisogna pure che confessiamo, 
che eravamo ben lungi dal credere, che la Francia re- 
pubblicana ne abbandonasse dopo tante e sì esplicite 
promesse , dopo tante millanteric in modo sì vile come 
il fa il National organd del Sig. Bastide. - « L'Italia, 
» ora esso ci grida, deve fare da sé e lo fara. -- La 
» Francia resterà nella sua muta e pacifica mediazione!» 
Ripeterci ora quelle parole che sì spesso il National ci 
gettò al viso in senso di rimprovero di nostro orgoglio 
e della poca fiducia che avemmo in Francia!!! Vantarci 


la mutae pacifica mediazione dopo avere le mille vol- 
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te wifflantato , che al primo grido d'imbarazzo o di bi- 
sogno le armi fraterne di Francia non sarebbero man- 
cate giammai !! Dirci. ora tutto ciò dopo aver con tan- 
ta solennità proclamato e garantito la nostra completa 
emancipazione, questo è veramente troppo e debb'essere 
invero suggel che ogni uomo sganni sul conto da farsi 
delle promesse di Francia. Essa non chiederebbe di me- 
glio , che precipitarci in una guerra, perchè se felice 
possa essa menarne trionfo come di cosa oltenuta per suo 
consiglio e per sua influenza; se sventurata essa possa 
dispensarsi da ogni obbligo verso noî, che dispregiam- 
mo la sua mediazione. - Quanto si è publicato ne'gior- 
nali francesi, quanto ci si scrive di colà tutto combina 
in ciò che la Francia si ferrebbe fuori d'ogni obligo, 
se per noi si rompesse ora la guerra. - 


Ma una tale situazione sarà dunque perpetua ? Noi 
la crediamo anzi al tulto precaria. L' Ungheria con un 
manifesto della dieta 12 Ottobre richiamò le sue truppe. 
È a vedersi ora sc queste ubbidiranno più presto alla 
voce del loro paese ed al sacro amore di patria, o se 
invece ubbidiranno ad un governo che più non è, L'Im- 
peratore non ha ministri e in ogni caso i ministri non 
possono appartenere che all' opinione della maggiorità 
della Dieta. Ora questa a Vienna si è dichiarata per l'Un- 
gheria, e come la Dieta è per concessione stessa impe- 
riale costituente e sovrana, l' Imperatore o un ministera 
della camarilla non ha neppure la risorsa di scioglierla 
come si può fare d'una camera. Il vero il solo governo 
legittimo in Austria è dunque la Dieta o costituente di 
Vienna e se le truppe volessero stare alla più stretta 
legalità dovrebbero ubbidire alla Dieta e non all Impe- 
ratore. Ora questa è una prima causa di decomposizione 
dell'esercito e ne staccherebbe forse un 20 mila uomini, 
ed allora dal lato de'Croati bisognerebbe altresì che par- 
tissero truppe per rinforzare Jellachich. Sarebbe una per- 
dita per Radetzky di oltre i 40 mila uomini, e però la 
vittoria non più dubbia allora per noi. 


Ma anco se le truppe Ungaresi non si ritirassero non 
perciò è probabile che l' esercito di Radetzky possa re- 
stare in Italia. E più che probabile che gli Ungaresi cre- 
sciuti tanto di forza e di coraggio battano di nuovo i 
croati o le truppe austriache che si associano ai Croati - 
Quando anco non li battano sotto Vienna, l'Impero dovrà 
fare spedizioni potenti di truppe in Ungheria per soggiogarla; 
e chi conosce quel suolo e quella popolazione sà che im- 
menso numero di uomini si richiede a ciò. E nell'uno 
e nell'altro caso adunque l' Imperatore dovrebbe richia- 
mare quasi tutto l’esercito di Radetzky e però agevole 
sarebbe allora per noi la vittoria. 

Attendere adunque è in ogni caso savio consiglio, 
Ma si starà dunque inutilmente le armi in mano a con- 
templarsi, a guardarsi ? L'esercito nostro anco in ciò ren- 
de alla causa dell''emancipazione nazionale ed alla stessa 
causa nostra un'immenso servigio. Cosa sarebbe forse 
stato di Vienna, d' Ungheria se l' esereito di Radetzky 
correndo a grandi marcio dall'Italia avesse portato un 
rinforzo di 60 od 80 mila uomini di huona truppa a 
Jellachich o a Windischgràtz? Quale immenso servigio non 
rendiamo noi all’ Ungheria, piralizzando all'Austria me- 
glio che 100 o 120 mila uomini di truppa, e assicurando 
così la di lei emancipazione ed indipendenza! Ma a sua 
volta l' Ungheria resa indipendente conta 12 a 14 mi- 
lioni di popolazione tolti all’ Impero, e sottraendone anco 
il Lombardo-Veneto sarebbero soli 17 milioni contra di 
noi, Allora la lotta è equiparata e però anco per que- 
sto caso la nostra emancipazione sarà sempre assicurata, 

Quello che temono i più peritosi si è una ricomposi- 
zione un'accomodamento fra le due parti contendenti nel- 
l'Austria. Noi crediamo vano un tale timore, La discor- 
dia nasce da profonde e non riparabili cause, L' Unghe- 
ria vuolo la sua nazionalità ed indipendenza non meno 
che la voglia l'Italia, c come questa, così quella non si 
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accomoderà mai dell' austriaca dominazione. Il partito te- 
desco vuole serbare il dominio che ebbe fin qui, e che 
sente sfuggirgli di mano, e perciò appunto cerca riac- 
costarsi a Franefort e farsi forte di quella dieta, men- 
tre per contrario se ne allontana il partito slavo, che con- 
tende per dominare a sua posta. Come transigere su 
ciò ? Ogni accomodamento ogni transazione è impossibi- 
le - Dunque torna sempre vera la conclusione, che mi- 
glior partito è lo attendere - Che se mai contro la no- 
stra opinione una tale pacificazione si realizzasse, ciò pro- 
verebbe solo che noi c' ingannammo sul valore accordato 
aque' motî, che d'altronde sì sarebbero tanto prima com- 
posti, se per nostra parte si fosse rotta la guerra , che 
in ogni caso si sarebbe allora terminata a nostro danno. 
Anco sotto quest’ ipotesi sarebbe ventura l'avere atteso, 
per profittare almeno de' scambj favorevoli d' una me- 
liazione poichè non si potè della guerra. Tn lodando pe- 
rò la risoluzione del Ministero Piemontese il facciamo 
com’ esso, dichiarando che dietro ogni probabilità la guer- 
ra è indispensabile e non dobbiamo perdere de' momenti 
preziosi per prepararci meglio ad essa. 
—_ Tree — 

Nella Gazzetta di Roma leggiamo che il Ministro 
Campello avea in realtà emanato il giorno 5 Agosto al- 
tra circolare segnata N.13912, e che non è venuta mai 
alla luce nella Gazzetta ofliciale, e nella quale metteva 
in attività i regolamenti disciplinari piemontesi. Ne 
duole aver visto ciò di quell''egregio, nè sappiamo per 
quale subitanea vertigino fosse tratto ad adottare da sò 
regolamenti non votati alla camera, sebbene Egli accen- 
nasse ad essi in un suo discorso. Noi supponiamo che que- 
sta circostanza il traesse in errore, e ad emanare il 5 
una circolare in contradizione con altra del 2 e 4 del- 
lo stesso mese, Sotto tal punto di vista non ha dubbio, 
che le condanne emesse erano illegali,e però operò rego- 
larmente il Ministero attuale in sopprimerle insieme 
alla detta circolare. In tale circostanza però non pos- 
siamo disponsarci dal fare un'osservazione, che ne sembra 
tanto più opportuna, quanto che si vocifera che il nuo- 
vo Ministro il General Zucchi voglia innovare e rove- 
sciare quanto si era fatto nel militare sul modello pie- 
montese. Noi non siamo al caso di giudicare sui van- 
taggi o di uno o di altro sistema militare, e su ciò ce 
ne riporteremmo ben volentieri al giudizio dell’ illustre 
Generale Ma il Consiglio e il paese che mostrò una pre- 
dilezione per il sistema militare di Piemonte, ebbe in 
vista uno scopo politico, quello dell' assimilare ed uni- 
formare le diverse truppe italiane. Questo motivo è sì 
grande e di sì alto interesse, che crediamo, che l'esper- 
to nostro Generale adoprerebbe molto più-saviamente, 
se ad esso sacrificasse qualche altro secondario vantag- 
gio di amministrazione o di tattica di altro sistema. 


II I iminim n 
Ministero delie Finanze 
In adesione all'art. 9 del Regolamento di questo 
Ministero 29 Aprile passato x, si rende noto, che dei 
Boni del Tesoro, la cui emissione nella somma di scu- 
di Due millioni e mezzo , previa Sovrana autorizzazio- 
ne , fu disposta con Ordinanza di questo stesso Mini- 
stero del suddetto giorno 29 Aprile, sono state a tut- 
l'oggi poste in circolazione per intero in scudi duecento 
cinquantamila per ciascuna le Serie della Lett. A alla 
Lett. /. inclusivamente , e che dell' ultima serie Lett. L. 
resta a porsi in circolazione la somma di scudi guat-' 
tordicimila quattrocento dei Boni da scudi Due , e la 
somma di scudi Ditciottomila di quei da scudo Uno. 
Dal Ministero delle Finanze li 2 Novembre 1848. 
Il Ministro Interino 
ROSSI 
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NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 50 ottobre 


Da Ponte Lagoscuro il 28 ottobre ci scrivono : 

« Oggi, alle 4 pomeridiane , dalla parte di Occhio- 
bello giurisero a S. Maria Maddalena le varie truppe au- 
striache , le quali stauziavano sulla linea det Po; ed u- 
nitesi a quelle di S. Maria Maddalena partirono im- 
provvisamente tutte tutte alla volta di Rovigo. - Non si 
conosce qui il motivo di tale mossa , ma certo dev'es- 
sere per qualche cosa di serio , poichè dopo il ritorno 
degli austriaci sulla linea del fiume non avevano essi 
mai lasciato S. Maria Maddalena senza un qualunque 
presidio. » 

Gi scrivono poi da Ferrara il 27 che, pochi dì a- 
vanti, gli austriaci avevano ad Occhiobello fucilato un 


infelice campagnuoto , casualmente trovato con indosso 
un'arma, 


ANCONA 28 ottobre 
Questa sera partono di qui 120 Volontari per Ve- 
nezia. Essi facevano già parte del Corpo Volontario, che 
era in questa piazza, e che venne sciolto, -- Li gaida 
ora a Venezia il Capitano Ornani, 
( Gazzetta di Bologna). 


Scrivono da Ravenna in data del 28. ottobre al gior. 
la Dieta di Bologna, quanto segue : 

Forse quando riceverete la presente avrete saputo 
da altra parte la importante notizia degli avvenimenti 
che succedono nel Veneto, ma tuttavia sul dubbio che 
non li conosciate, o li conosciate con inesattezza voglio 
darvene-il dettaglio perchè mi sembrano degni di ogni 
nostra attenzione. 

Dopo la prima sortita , che già conoscete, Pepe ne 
ha fatta eseguira una seconda da Malghera la quale è 
riuscita di un esito felicissimo. I nostri hanno occupato 
Mestre impadronendosi di otto pezzi di cannone , e fa- 
cendo prigionieri 300 nemici fra i quali un Colonnel- 
lo. Questo primo successo ha reso il movimento di mag- 
gior entità: Pepe si è messo alla testa delle truppe 
sostenute da ragguardevoli rinforzi richiamati da Ve- 
nezia, e così ingrossale si sono direlte verso Treviso, 
Alla partenza del Vapore che ci ha portata questa nuo- 
va la spedizione era giunta a Mogliano. A Venezia si 
batteva la generale, per mandar quante forze si pote- 
va in terra ferma , e Pepe faceva sentire che ieri sera 
contava di andare a dormire in Treviso. L'entusiasmo, 
ed il sollevarsi di quelle provincie ve lo potete imma- 
ginare, , 3 

In questo stato di cose pare a me ed a mici amici 
che sia indispensabile il tenerci pronti colle nostre fur- 
zo per soccorrere se fia d'upoo gli croi di Venezia, 
e credo che tutto si debba fare per non avere il ri- 
morso dì essere anche questa volta colti alfa sprovvi- 
sta. Per vostra regola qui si pensa seriamente a per- 
suadero lo locali autorità della necessità di ricomporre 
il nostro Battaglione mobile. 

Ditemi cosa si pensa di fare costì, perchè in caso 
si debba pur fare qualche preparativo , 0 ricorrere a 
qualche provvedimento, lg nostre operazioni siano coor- 
dinate insieme onde meglio servano allo scopo. 

Attendo adunque vostre lettere, e vi saluto di cuore 


FIRENZE 29 ottobre. 


NOI LEOPOLDO SECONDO 
PRR LA GRAZIA DI DIO GRANDUCA DI TOSCANA EC. EC. EG. 

Considerando che l' esistenza di un General Coman. 
do Militare investito del diritto d' informazione nel ser- 
vigio Militare, e della facoltà di concentrare gli ordi- 
ni non è confaciente all'attuale reggimento’ Costituzio- 
nalé; onde viene al Ministro della Guerra personale 
responsabilità in tutti gli Atti del potere esecutivo. 

Sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario di 
Stato pel Dipartimento della Guerra , e 

Sentito il Nostro Consiglio dei Ministri ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto appresso : 

Art. 1. Il General Comando militare è soppresso e 
tutte ie sue attribuzioni saranno assunte dal Ministero 
della Guerra. 

Art. 2. L'attuale Generale Comandante supremo re- 
sta incaricato della Disciplina , Istruzione ed Ammini- 
strazione delle Nostre Truppe di Linea. 

Art. 3, Lo Stato Maggiore del soppresso General Co- 
mando, dovrà dipendere ipteramente dal Ministero del- 
la Guerra , e formandone il primo repartimento , ver- 
rà incaricato de’ movimenti della soldatesca e delle ri- 
cognizioni Militari, non che delle operazioni geodetiche, 
e topografiche. bi 

Art, 4. Il Nostro Ministro Segretario di Stato pel 
Dipartimento della Guerra è incaricato dell’ esecuzione 
del presente Decreto. 

Dato in Firenze li ventinove Ottobre milleottocen- 
toquarantotto, 

LEOPOLDO. 
Il Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento della Guerra 
MARIANO D’ AYALA, 


Ministero degli Affari Esteri 
S. A. R. il Granduca con Decreto del 28 cadente ha 
nominato l' Avv. Clemente Busi a Segretario del Mini- 
stro pel Dipartimento degli Affari esteri in luogo di 
Tommaso Fornetti dimissionario. 
E con altra Risoluzione del successivo di 29 ha or- 
dinata l'ammissione di Eugenio Pignatel nell’ esercizio 


È . 
delle attribuzioni inerenti all affidatagli carica di Con- 
sole della Repubblica dell’ Equatore in Livorno. 


amaranto 


Ministero dell' Interno 


S. A. R. Il Granduca con varj Decreti del ventotto 
cadente ha disposto quanto appresso : 

1. Francesco Costantino Marmocchi è nominato Se- 
gretario del Ministro dell' Interno preposto alla Guar- 
dia civica. 

2. È dispensato dall' ufficio di Prefetto del Compar- 
timento di Pisa il Consiglier Bernardo Moscheni. 

3. L'Avv. Lorenzo Guidi Rontani Deputato al Con- 
siglio generale è nominato Prefetto del Compartimento 
di Firenze, 

A. È nominato Prefetto del Compartimento di Pisa 
il Consiglier Tommaso Martini altual Prefetto provviso- 
rio del Compartimento di Grosseto. 

5, Il Dottor Emilio'Lombardi Magistrato di gicurez- 
za in Livorno è nominato socondo Consigliere del Go- 
verno di quella città. ( Gazzetta di Pirenze.) 


29 Ottobre 


Possiamo assicurare che il sig. Leonetto Cipria ni è 
stato richiamato alla Capitale. Pare che la sua missio- 
ne non avesse uno scopo determinato. A quella parte 
della missione che poteva e può tuttavia interessare 
il Governo, è stato in altro modo provveduto 


Sembra che tanto e così grave fosse il dolore de- 
stato nel popolo livornese alla lettura dell’ articolo vi- 
rulento inserito nella Patria num. 20, che l'ira lo fè 
trascendere a tali minacce che una provocazione di 
quella natura poteva appena scusare. 

Il Governo fermo nell' intendimento di mantenere 
inviolato il suo Programma , comunicò al Direttore del- 
la Posta di Livorno per mezzo del Ministro dell' In- 
terno le sue intenzioni nella lettera seguente , che noi 
riproduciamo. 

Illustrissimo Signore , 

Il sottoscritto Ministro dell'Interno in unione dei 
suoi Colleghi intende e vuole che sia pubblicato se- 
condo l'ordinagio il Giornale detto la Patria. ' 

Libertà di parole a tutti. 

Questo principio l'attuale Ministero Toscano pro- 
fesserebbe sempre per altrui; molto più lo deve poi 
trattandosi di se. Dove i miei Cancittadini persistesse- 
ro nel loro proponimento dica loro che scapiterebbe- 
ro assai dell'onorato concetto che il mondo si è for- 
mato di loro, e che a tutti noi apporterebbero gran- 
dissimo ‘cordoglio. 

Il Proverbio antico diceva; nò anche Giove piace 
a tutti. Ma come possiamo pretendere piacere a tutti 
noi che per certo non siamo Giove? in fretta ec. 

Firenze 29 Ottobre 1848. 


l D. GuerRAzII. 
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É venuto a nostra notizia essere stato eletto Depu- 

tato al Consiglio generale nella Sezione Collegiale di 

Dicomano il sig. Prof. Francesco Costantino Marmocchi 

attual Segretario del Ministro dell'Interno alla mag- 

giorità di 64 voti nel giorno 28 del cadente mese, 


Persone bene informate asseriscono che la Prefettu- 
ra di Lucca sia stata offerta all’ Avvocato Massei di 
Lucca , e che egli abbia pregato a dispensarlo per suoi 
particolari motivi, stimandosi però fortunato di ave- 
re potuto meritare Îa fiducia dell’ attual Ministero per 
il quale aveva fatto i più fervidi voti. 


. (Gazzetta di Firenze.) 


Altra del 29, 

Jeri il Ministro della Guerra ordinò per questa 
mattina alle 10 una rivista di tutte le truppe stan- 
ziali di guarnigione in questa città. La rivista ha a- 
vuto luogo sul secondo. prato delle Cascine. Prima han- 
no marciato ì Carabinieri , quindi l'Artiglieria, il Bat- 
taglione dei Granattieri , i Fucilieri appartenenti al 1. 
e 2. Reggimento , e finalmente i Cacciatori a cavallo. 
Il Ministro, comandato che si aprano le file, ha fat- 
fa minuta rivista di ciascun Corpo , ed a ciascun Cor- 
po ha indirizzate parole calde e bene acconcie a risve- 
gliare l'onore e lo zelo militare. Q ueste parole sono 
state accolte da vivissimi applausi. — Quindi tutta la 
{ruppa marciando per piotoni, ha sfilato innanzi al Mi- 
nistro; e tornando in città ha tenute lo strade di Bor- 
go Ognissanti, di Mercato Nuovo, di Via Calzajoli , 
facendo capo sulla Piazza del Duomo, Di qui ogni Cor- 
po si è diretto ai proprj quartieri. 


Brillautissima ‘è riuscita questa rivista, Molto po- 
polo ne era spettatore ; e questo è la truppa hanno ri- 
petute volte applaudito al Principe, ed al Ministro. 


30 ottobre 


Estratto di lettera del signor Manin 
Venezia, 27 ottobre 


Molestati da piraterie per mare , e dalla continuazio- 
ne dello stretto blocco per terra abbiamo dovuto ab- 
bandonare un poco il mostro passivo contegno, anche 
per far luogo alla introduzione di oggetti di sussisten- 
za. Il giorno 22 fu effettuata una sortita dal forte dei 
tre porti : fu sloggiato l'inimico dal Cavallino , e gli 
furono presi due pezzi d'artiglieria. Questa mattina fu 
pure effettuata una sortita da Fusina e da Marghera: 
i nostri occuparono Fusina e Mestre, tolsero al nemi- 
mico 8 cannoni, un carro di munizioni, 8 cavalli e 
fecero 900 ‘prigionieri, e mentre vi scrivo, si sta 
combattendo con nostro vantaggio. L’ ora è tarda , il cor- 
riere parte: a domani. (Gaz. di Firen.) 


TONINO 27 ottobre 


È giunto ieri a Torino il generale Alfonso della Mar- 

mora; dicesi chiamato ad entrare nel Ministero. 

(Risorgimento) 

ASIAN LITRI SIR PE EEN EE 

Un foglio di Torino, del 27, riproduce un arti- 
colo del Repubblicano della Svizzera Italiana dei 26 
colla notizia o piuttosto voce, sparsa in Lombardia , 
che, in seguito ad un concerto tra il Re di Piemon- 
te ed il Maresciallo Radetzky, quest’ ultimo (sotto cer- 
te riserve e condizioni) ritiverebbe Je sue truppe da 
Milano sulla linea dell’ Adige. - L'esercito Sardo occu- 
perebbe intanto e presidierebbe Milano. - L' Opinione 
dubita alquanto intorno alla probabilità di tale noti- 
zia.- Da Alessandria , il 25, si ha che i movimenti 
di truppe in quella città sono veramente grandi ed in- 
soliti, e cho lo spirito delle truppe vi si mostra, in 
generale , eccellente. - Un Conte Zucchi, vecchio emi- 
grato Siciliano , e Capitano in Africa della Legione e- 
stera, ebbe da Carlo Alherto il comando dei militi del- 


la Legione straniera , che si raccolgono sotto la ban- 
diera Sarda. 


PARLAMENTO SARDO 
(Tornata del 26 Ottobre) 

CAMERA pE' DEPUTATI. - Con ansietà si aspettavano 
i documenti che dovevano provare che al Ministero an- 
tecedente siamo debitori della mediazione. IT documen- 
to fu ; rodotto , e non servì ad altro , giusta l' Opinione, 
che a confermare, che il ministro degli Interni è il sofista 
per eccellenza. - Eeco il fatto: 

Il 1. agosto, quando il nostro esercito si sbandava 
ognor più nella sua trista ritirata, e già parlavasi per- 
ciò d'armistizio , il ministro degli affari esteri, allora 
al potere, scriveva al nostro ambasciatore presso la cor- 
te di Londra che sollecitasse da parte di Lord Palmer- 
ston ogni suo buon ufficio. Notiamo che da Inghilter- 
ra noi non potevamo cerlo mai aspettarci altro , per- 
ciò stimava il nostro ministro che convenisse in quei 
duri momenti farne ogni possibile sollecitazione. 

E questo in via diplomatica a noi pare uso comu- 
ne. Ma così non parve al sig. Pinelli, il quale anzi 
tutto volle riguardare un semplice carteggio d' istru- 
zione ad un ambasciatore siccome un atto esplicito del 
governo , poi con raziocinio tirato un po’ pei denti, la 
richiesta semplice di buoni officii siccome la richiesta 
di una mediazione, Il deputato Ratazzi svelò con ca- 
lore tutta la povertà di questo sofisma, il quale per 
mancanza infine di qualche ragione un po' appariscente 
trascinava il troppo facile Cavour ad imprudenti denun- 
cie, che ribattute fermamente non facevano che denudare 
sempre più la debolezza del raziocinio ministeriale. 

Ma procedendo si venne a conoscere che il gabi- 
netto Casati che dava la sua dimissione il 7 agosto, 
rimaneva al potere con ogni responsabilità fino al 19. Ora 
il 15 la mediazione era accettata, e chi ne firmava l'atto 
era il conte Revel. 

Il deputato Buffa rilevava questo fatto - mentre un 
potere rispondeva dell'operato in faccia al paese, ve n'era 
un segreto il quale compiva tale atto da cui avrebbe potu- 
to dipendere l'essere della nazione. 

1 incostituzionalità «del fatto apparve evidente quan- 
do il Revel, atteggiandosi a vittima della patria, sor- 
geva a dire come ben sapesse che poteva andarci del- 
la sua testa firmando quell' atto, ma non esitasse a 
farlo in mezzo alle gravissime contingenze in che si tro- | 
vaya il paese. 


Confessavasi l'illegalità, il ministro Santarosa voleva 
scusarsi col dire che purchè si salvi la patria al resto non 
si dee badare. 

Il Ravina e il Sinso misero in evidenza queste ra- 
gioni -- I ministeriali a cui sapevano di amaro gri- 
davano ali’ ordine del giorno -- ma le ragioni erano 
inconcusse e terribili. Il presidente del ministero allo- 
ra pose in mezzo la quistione di esistenza del gabi- 
netto ; poco disposta la maggiorità ad incontrare simi- 
le crisi si tramandò di banco in banco la parola di 
ordine; avanti tutto si salvi il ministero! 

E il Ministero fu salvo con un ordine del gior- 
no puro e semplice -- attenendosi però ad un sotti- 
lissimo filo. -- Ebbe 79 voti contro 62, 


ALESSANDRIA 26 ottobre, 


È fra noi il conte Zucchi,, siciliano emigrato del 
20, e capitano in Africa nella legione straniera, Ebbe 
da Carlo Alberto il comando de' militi della legione stra- 
niera che si raccolgono sotto le nostre bandiere. Vec- 
chio e valoroso soldato com' è, e peritissimo nelle co- 
se di guerra, egli ne farà un eccellente corpo di ber- 
saglieri, e giustificherà senza dubbio la persuasione no- 


stra, che la sua spada sia un ottimo acquisto della cau- 


sa italiana.. (Opinione) 


GENOVA 28 ottobre. 


Una dimostrazione poco numerosa ebbe luogo ieri 
sera in favore della Costituente italiana. Si gridò anche 
abbasso il Ministero Pinelli, voghamo la guerra. 

( Corr. Merc. ) 


MILANO 26 ottobre, 

Il Feld-Maresciallo Radetzky, dopo le ultime trat- 
tative colla Dieta Elvetica, si affrettò di ordinare che 
fosse sospeso il divieto commerciale, è ieri poi veni- 
va anche riattivata la corrispondenza postale. 

(Gaza. di Milano) 


c—___——n 


VENEZIA 


Governo Provvisorio di Venezia 
"BULLETTINO DELLA GUERRA 


17 ottobre ore 12 meridiane 


Questa mattina le nostre truppe uscirono dal for- 
te di Marghera, dirigendosi sopra Mestre, e contem- 
poraneamente sbarcarono a Fusina. I rapporti, che ci 
vengono dai nostri comandanti, ci fanno conoscere che 
dopo viva resistenza , Mestre venne occupata dai no- 


no la loro marcia, incontrando minori ostacoli. -- In 
conseguenza dell’ occupazione di Mestre e Fusina , si 
sono fatti all inimico oltre a 200 prigionieri, gli ven- 
nero tolti 8 pezzi di cannone, 6 cavalli, de' carri di 
munizioni da guerra, e tra queste 500 cariche da can- 
none, già approntate per valersene contro di noi, Fra 
i prigionieri si contano vari ufficiali. 
Tosto che ci giungano i dettagliati rapporti: e di 
questi e dei successivi fatti daremo notizia. 
Per incarico del Governo Provvisorio 
Il Segretario generale 
J. ZENNARI 


BULLERTTINO DELLA GUERRA 


21 ottobre 1848 ore 5 pom. 
La giornata si è compiuta col trionfo delle armi 
nostre. Non che cedessero, combatterono ostinatamente 
e dovettero soccombere i Eroati al valore italiano ed 
all'entusiasmo, con cui da' Venezia ripigliano le armi 
gl' italiani delle varie contrade. 

Contiamo oltre a 500 prigionieri e 200 tra morti 
e foriti austriaci. La pugna costò sangue anche ai no- 
stri, i quali affrontarono intrepidi la mitraglia di quei 
cannoni che seppero torre al nemico, e a 50 som- 
mano forse i morti c i feriti, 

Ma questo sangue fu rimeritato dalla vittoria, e 
da esso germoglierà l' indipendenza , alla quale ane- 
liamo. 

AI comando generale della Marina veneta viene fat- 
to in questo punto rapporto dalla stazione degli Al- 
beroni che fuori del porto di Malamocco stanno 14 le- 
gni da guerra sardi, tra vapori e bastimenti a vela. 

Per incarico del Governo Provvisorio 
Il Segretario generale 
I. Zennarni (Gazz. di Ven.) 


Lutetia zena 


stri, mentre le truppe sbarcate a Fusina, proseguiva-, 


Ecco quali particolarità racconta l'Zn dipendente gior- 
nale che si pubblica a Venezia : 

La battaglia durò fino alle tre ore. 

A Mestre, punto al quale si congiunsero le truppe 
uscite tanto da Marghera che dal forte O c'erano dicias- 
sette case fortificate, che si dovettero prendere successi- 
vamente a palmo a palmo. La difesa accanita dell’ ini- 
mico costogli 554 prigionieri ( la maggior parte Croati), 
oltre moltissimi morti e feriti. Dal lato nostro abbiamo 
a deplorare 50 tra morti e feriti. 

Lo spirito delle popolazioni non è punto inferiore al- 
l'aspettazione. Le truppe ne furono calorosamente secon- 
date. Il suono delle campane a stormo incessante nei luo- 
ghi da esse toccati facevasi altresì sentire in tutto il con- 
tado. Ottenuto lo scopo della sortita, vale a dire; una 
importante ricognizione militare, artiglierie, e prigionie- 
ri, Mestre non essendo punto validamente fortilicabile , 
nè volendosi per ora allargare soverchiamente la linca di 
difesa, le truppe si ridussero nuovamente nella cerchia 
fortificata delle nostre lagune. 

Sentimmo lodare moltissimo la colonna Morandi ed 
il valorosissimo suo capo, la colonna Zambeccari che prese 
due cannoni, la compagnia Bandiera e Moro che ne 
prese uno, il battaglione Lombardo che s'impadronì con 
molto pericolo di una casa (l'ultima verso la Strada fer- 
rata) dove erano duecento uomini, 

Diciassette piroghe, soccorrendo a Fusina con mara- 
vigliosa efficacia alle operazioni delle truppe di terra, 
diedero del sapere e della bravura della Veneta Marina 
un saggio superiore ad ogni lode, e tale da trarne i più 
lieti augari per la sorte delle armi italiane. 

Fu presa la valigia postale austriaca. 

Il maggiore Poerio, aiutante del general Pepe, fu 
gravemente ferito in una gamba, che gli si dovette am- 
putare a Marghera. 

Le valli del Bergamasco, scrive un nostro coorrispon- 
dente, sono in piena insurrezione. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


‘Panter 21 On. -- Un imporiante miglioramento in- 
trodotto testò in tutta l'armata di Francia merita seria 
considerazione da parte dei nostri uomini di guerra, e 


principalmente di quelli cui incombe l'organizzazione 
delle nostre truppe, 


Servizio D'Artiglieria. 


Un'importante innovazione si introduce nel regime . 
militare della fanteria francese; il servizio d'artiglieria 
imparato da tutti i soldati di qualunque siasi arma, Se 
ne comprende l'utilità. 

In campagna soventi volte avviene che gli artiglieri 
che servono i pezzi, sono decimati o smontati. Al- 
lora i cannoni diventano inutili, e possono essere presi 
tanto più facilmente, quanto non possono essere impie- 
gati per mancanza di cannonieri, 

Di più, quando si son presi al nemico dei cannoni, 
sì è obbligati spessissimo ad inchiodarli, perchè i sol- 
dati che li hanno presi non sanno servirli. Finalmente, 
nella difesa delle piazze è urgente bisogno che il perso» 
nale degli artiglieri sia sempre al completo. Tutti questi 
vantaggi saranno acquistati, quando tutti i soldati sa- 
ranno istruiti nel maneggio dei cannoni. 

(Corrispondenza) 


22 Ottobre. 


Accertasi che il Governo è deciso di presentare, do- 
po il voto della Costituzione, un progetto di decreto 
che fisserebbe al 10 dicembre prossimo l'elezione del 
presidente della Repubblica. La Commissione incaricata 
di compilare la Costituzione avrebbe, dicesi, aderito a 
siffatta risoluzione del Governo. 

— Dopo il luminoso discorso del sig. Thiers, l'As- 
semblea nazionale rigettò l'emendazione del sig. Deville 
alla maggioranza di 663 voti contro 140, la quale ten- 
deva a far dichiarare nella Costituzione soppressa la fa- 
coltà del surrogamento militare. 

L'Assemblea rimandò questa gravissima questione, 
perchè fosse decisa nella legge speciale sulla leva. 

— Una procedura fu diretta dal procuratore della 
Repubblica contro i presidenti ed altri membri dell'uf- 
ficio di parecchi club. Ieri, in virtà d'ordinanze della Ca- 
mera del consiglio del tribunale di prima istanza, il club 
di Charonne, che teneva le sue sedute nella via di tal 
nome, cd il club della Testa-Grossa che sedeva nel vi- 
colo dello stesso nome, dietro al passaggio del Cairo, 


furono provvisoriamente chiusi. Questa sera la slessa 
fu applicata al club delle Acacie, via Sant'Antonio, che 
fa egualmente chiuso. (Corr. di Parigi.) 

— Gli agenti di Luigi Napoleone cominciano a far 
coprire i muri di Parigi d’allissi, in testa aì quali legge- 
si a grossi caratteri il nome dell'eroe di Strasborgo e 
di Boulogne, ma sinora non si tratta che della vendita 
delle opere complete dell’illustre scrittore; la candida- 
tura verrà dopo. (National) 

— Il partito napoleonico inonda le campagne di o- 
puscoli e di libretti in favore della candidatura di Luigì 
Napoleone. (Ere Nouv) 


vanni 0 dalla Deputazione di Praga che si recò dall'Im- 
peratore, è necessaria per ambe le parti. Vienna spinta 
agli estremi col bombardamento, e coll'assedio cadereb- 
be forse, ma cadendo porterebbe gran rovina all'intera 
Monarchia. Tutto il popolo fino Al più infimo è armato, 
e guai se egli è forzato di uscire dall'ordine in cui fi- 
nora si è così lodevolmeate contenuto. Tutti i Tesori 
della Corona sarebbero in mano d'un proletariato di- 
sperato. ” 

Il Comitato permanente ha accordato al Consiglio 
Municipale un credito di 200,000 fior. (600,000 fr.) per 
la difesa della città. 


OLMUTZ, 17 Ottobre, 

li principe  Windischgritz è stato nominato Feld- 
maresciallo, Egli prenderà il Comando supremo dell'E- 
sercito imperiale. 

A Brunn sono scoppiate tnrbolenze. La città è di- 
sposta in favore della rivoluzione di Vietina. 

Pare che si confermi la voce di una deputazione 
ungherese all'Imperatore per promuovere un accomoda- 
mento pacifico. * (Grornali di Fienna e Allgemeine.) 


ll National ha un sensato articolo sull' Italia. De- 
seritto lo stato dell'armata imperiale in mezzo ad una 
‘popolazione nemica così cominua : 

L'Italia farà da sé. Ritorna il momento di mantene- 
ro questa nobile e ferma parola. La mentita datale da- 
gli ultimi avvenimenti può essere cancellata gloriosa- 
mente.i Sì l'Italia dovrà la sua indipendenza a se stessa. 

Il rapido movimento delle rivoluzioni riconduce le 
cose al loro punto di partenza j quanto si è potuto 0- 


perare nel mese di marzo si può ora ed anche più fa- 
cilmente. . 


La controrivoluzione credeva di aver acquistato un 
definitivo vantaggio mettendo il piede snl petto dell' T- 
talia; ma ecco che la democrazia solleva in altro luo- 
go la testa vittoriosa e tutto ritorna da capo. I re fan- 
no una tela di Penelope, un'ora dell' indomani distrus- 
se il lavoro della vigilia. 

Gli Italiani devono lasciare che il governo francese 
prosegua la sua muta e placida mediazione. Tocca ad 
essi ora di sciogliere la quistione , e rendere superflua 
qualunque mediazione impadronendosi definitivamente 
del pegno della battaglia. Questo pegno è l’ Italia setten- 
trionale , la sua indipendenza , la sua libertà , la sua 
gloria, la sua proprietà; ei merita ch: gli uomini sor- 
gano , che le mani corrano alle armi, che i cannoni 
tuonino : merita bene che lo si disputi ai Croati. 

Gli Italiani in questa grande ed ultima lotta, a- 
vraino l'appoggio morale e le simpatie dei democra- 
tici di Francia, di Vienna, di Ungheria, e di Germa- 
nia. Piemovtesi vendicate 1° onore della vostra bandie- 
ra; Lombardi scacciate un' oppressor detestato ; Tosca- 
ni e Romani rammentatevi della patria comune e del- 
la solidarietà che vi lega; e voi tutti italiani, sten- 
dete la mano agli Ungheresi e siate convinti che se il 
loro contegno rivoluzionario e quello dei Viennesi vi ren- 
dono un segnalato servigio , voi gli rendete un sexvigio 
non men segnalato spezzando nelle mani della camaril- 
la imperiale qnest'armata di Radetzky in cui essa ha po- 
sto tante speranze reazionarie. 


I fogli di Vienna del 22, pubblicano i seguenti Pro- 
clami, dell'Imperatore d'Austria, e del Vicario germanico: 

I. Noi Ferdinando Primo Imperatore Costituzionale 
d'Austria, Re d'Ungheria ec, ec mandiamo ai nostri po- 
poli fedeli il nostro paterno saluto: 

Rattristati profondamente di que'fatti sanguinolenti 
i quali dal giorno 6 di questo mese tramutarono la no- 
stra Capitale e Residenza di Vienna in un teatro di a- 
narchici sconvolgimenti, e scossi nell'intimo del Nostro 
Cuore Ci vedemmo costretti di trasferire temporariamen- 
te la Nostra residenza nella Nostra regià città capitale 
di Olmitz. 

Di eguale tristezza è compreso il Nostro cuore dal- 
la necessità in cui ci troviamo di adottare delle misure 
militari onde ristabilire l'ordine legale, e onde difendere 
quei cittadini i quali non presero parte agl'orrori della 
rivolta; è però nostra volontà che nel far uso di questo 
mezzo estremo cui fummo obbligati di appigliarci non 
si proceda che tanto quanto sarà necessario per rista- 
bilire la quiete, e la sicurezza, difendere i nostri fedeli 
cittadini e mantenere la dignità del Nostro Trono co- 
stituzionale. ’ 

Ellaè nostra volontà ferma ed immutabile che i di- 
ritti e le libertà concessi ai nostri popoli, quantunque 
alcuni singoli maligni, o condotti in errore, ne abbiano 
abusato, rimangano intatte in tutta la loro estensione, 
e Noi prestiamo a quei diritti e a quelle libertà nuova 
guarentigia colla nostra Imperiale parola. 

Vogliamo altresì, che le deliberazioni di già adotta- 

te dal Parlamento costituente e da noi sanzionate, e no- 
minatamente quelle intorno all'abrogazione del nesso di 
sudditela, al disgravamento ed equiparazione del posses- 
so fondiario, verso un equo compenso riconosciuto già 
per principio dal Parlamento, rimangano in vigore e sia- 
no messe in esecuzione a norma dell'ordinanza già da 
Noi emanata. 
Ella è ugualmente Nostra ferma volontà che l'opera 
della Costituzione, di gia incoata dal Parlamento costi- 
tuente, venga continuata senza interruzione e senza di- 
sturbi, in guisa corrispondente alla piena parificazione 
dei diritti di tutti i nostri popoli, affinchè dessa possa 
fra breve venir sottoposta alla Nostra sanzione, e con- 
dotta quindi a un prospero fine. 

Sarà oggetto delle nostre più serie cure di rendere 
ciò possibile, e per far ciò Noi calcoliamo sulla saggezza, 
sulla riconoscenza e snlla esperimentata lealtà dei No- 
stri popoli fedeli. 

Dato nella nostra Regia Capitale di Olmiitz 18 ot- 
tobre 1848. 
FerpinanDpo m. p. — Wessenberg. m. p. 


23 ottobre. — Assicurasi che fra pochi giorni devono 

comparire nelle principali città della Francia tredici nuo- 
" vi giornali - Questi giornali avrebbero per missione di 
difendere la candidatura di Luigi Bonaparte. 

Assicurasi egualmente che un imprestito di 500,000 
franchi fu contratto questi ultimi giorni a quest'effetto 
per mezzo d’un antico banchiere israelita di Parigi. - 
I diamanti d’un’illustre principessa servirebbero di pe- 
gno per questo impresto. 

Lo stesso giorno 23 partì un convoglio di coloni per 
l'Algeria in numero di 850 cittadini, su cinque battelli. 
L'Arcivescovo si portò a benedire la bandiera della nuo- 
va colonia, e diresse a quelli che partivano calde ed af- 
fettuose parole, cui seguì un’allocuzione del signor Tre- 
lat, rappresentaute del Popolo. 

— L'Imperatore di Russia ha pubblicato un ukase 
in favore degli ebrei di Polonia. 

Potranno d'or innanzi stabilirsi in quella città che 
meglio lor piaccia, e comperarvi terreni ove potranno 
fabbricare case, purchè queste sieno di pietra. Tuttavia 
questa estensione di diritti non è accordata se nona co- 
loro che posseggono 1,000 rubli per lo meno e che si 
danno alle operazioni di banca e di industria. 


II. — In nome del Vicario dell’ impero tedesco. 

Il Vicario dell'Impero Germanico Arciduca Giovan- 
ni d'Austria, considerando il suo dovere di vegliare alla 
sicurezza, e prosperità in tutti i paesi tedeschi, inviò 
noi sottoscritti, come commissari dell'impero all'Austria. 
Egli ci incaricò di operare per quanto è possibile al 
ristabilimento delle condiziani pacifiche nei paesi tede- 
sco-astriàci. Perciò noi crediamo esser nostro dovere 
d'implorare dai bravi abitanti di questi paesi un'ami- 
chevole accoglienza, e di voler appoggiare la nostra 
missione. Essa tende ad assicurare dalle più pericolose 
inquietadini la loro libertà costituzionale la loro vita , 
ed il loro ben essere. Con questo messaggio il nuovo 
potere dell' impero della Germania, sorto a mercè la coo- 
perazione di deputati austriaci, e coll’adesione de' gover- 
ni austriaci, potere, del cui capo noi andiam dcbitori 
all'Austria, e alla sua gloriosa famiglia di principi, ren- 
de agli Stati ereditarii austriaci gli stessi servigi che 
spesso prestarono con lietissimo successo, dapprima lc 
Commissioni mediatrici imperiali, in nome dell'antico 
impero tedesco, ai singoli Stati, negli sciagurati interni 
trambusti. 


—_————————____= 


VIENNA 20 ottobre, 


Auersberg dichiara al Comandante supremo della 
Guardia Nazionale di Vienna nuovamente che non ha 
mire ostili contro la città, e che sta aspettando gli or- 
dini dell'Imperatore. Alla deputazione ungherese che lo 
domandava se voleva combatterli di concerto con Jel- 
lachich, si dice aver egli risposto affermativamente. 

L'aspetto della citta è tranquillo; le botteghe son ria- 
perte; gli affari riprendono alquanto il loro solito corso; 
ma tutti sentono che il giorno della decisione non è per 
anco passato, Il nuovo Manifesto imperiale ai Viennesi 
che si dice severo, darà luogo a nuove agitazioni. Egli 
sarà pubblicato domani. 

Windischgritz continua a concentrare truppe a Flo- 
risdorf. Tutto l'esercito imperiale intorno a Vienna si 
dice di già ascendere a 90,000 uomini. A questa prepo- 
tenza delle armi nemiche par si debba in parte ascri- 
vere il ritiro delle truppe ungheresi che i fogli attribui- 
scono a tradimento ora del Parlamento di Pesth, ora 
della Dieta di Vienna. | 


La mediazione pacifica venga essa dal Vicario Gio- 


Noi l'annunciammo solennemente come tale al nostro in- 
gresso nel paese austriaco. Solo essa richiede la fiducia, 
e l'assennata e onesta convinzione, e cooperazione delle 
pubbliche autorità, e dei cittadini. Sono affatto false 
tutte le voci che siano state offerte truppe prussiane e 
bavaresi, od altro tedesche per farle marciare in Au- 
stria, quasichè questa missione potesse essere accettata 


, 


La nostra è una missione di pace e di conciliazione, * 


da uomini che fin dalle guerre tedesche per la libertà 
dedicarono le loro vite per oltre 25 anni, senza muta- 
re principii, e senza esitare al trionfo della libertà le- 
gale della Germania, ora si rivolgessero in modo rea- 
zionario contro questa libertà, si rendessero anzi colpe- 
voli verso la nazionalità tedesca in Austria, 0 verso 
l'unione dell'Austria colla Germania. 

La mancanza di perfetta libertà costituzionale è ap- 
puoto la inassima sventura che sofferse finora la Ger- 
mania, ed è altresì la sorgente degli sciagurati sconvol- 
gimenti nell'Austria; la reazionaria soppressione di es- 
sa libertà, trarrebbe alla rovina e l'una e l'altra. Ma i 
paesi tedesco-austriacì sono uniti da Dio, dalla patria e 
dalla sua storia colla Germania. Entrambi sono con- 
giunti sì inseparabilmente, come il membro col corpo , 
e questo con quello; la loro scissura totale sarebbe la 
rovina dell'osistenza d'entrambi, sarebbe un principio 
della guerra civile, e un appoggio a tutte le voglie osti- 
li, all'Est e all'Ovest, al Nord e al Sud. 

Noi però v'invitiamo solennemente, o prodi e in- 
telligenti austriaci, a riflettere ponderatamente se ap- 
punto l'ulteriore durata dei nostri sgraziati disordini , 
anzi se una vittoria sanguinosa , come anche una cruen- 
ta distruzione dell'uno e dell'altro dei partiti, che ora si 
trovano di fronte nella vostra posizione imbarazzatissima, 
non fosse per influire in modo egualmente ruinoso, sulla 
libertà, sull'unione delle stirpi tedesco-austriache colla 
complessiva patria tedesca, sull'onore, sulla floridità e 
la potenza di tutti i popoli uniti sotto il capo supremo 
dell'Impero! E però ascoltate la voce dell'impero tede- 
sco e del suo Vicario; scambiate, prima ch'essa s'accenda 
più oltre, la sanguinosa pugna delle armi, colle pacifiche 
trattative, ed accettate la nostra amichevole mediazione 
che intendiamo offrirvi personalmente, per quanto potete 
accordarle di fiducia. 

Viva l'Austria, e la sua gloriosa casa imperiale! Viva 
Vienna! Possa l'Austria e possa Vienna congiungere al 
più presto possibile e sempre maggiormente la prosperità 
e il lieto godimento della vita ad una libertà costituzio- 
nale perfetta, ma legale, e usata con viri e maturità, pari 
ai liberi Britanni ed alla loro fiorente capitale! 

Passau, 19 ottobre 1848 


La Commissione dell'impero - Welchr- Moste. 

AI Parlamento di Vienna giunsero il 21 i due Com- 
missari dell'Impero Germanico Welcker e Mols, onde in- 
terporsi, a nome del Vicario, per ottenere una pacifica- 
zione, assicurando le libertà costituzionali, e disdicendo la 
notizia che truppe Germaniche muovono verso l'Austria. 
— Ai reclami dal Parlamento diretti al Generale Auer- 
sperg per avere disarmate le guardie Nazionali ha rispo- 
sto essere egli ora subordinato a Windischgraetz, per 
cui non può far ragione alla domanda, che trasmetterà 
al suddetto Principe : dichiara però che il disarmo fu 
per misura militare provvisoria. 

— Una lettera di Trieste del 26 così si esprime: 

« Abbiamo da Vienna che la Costituente dichiarò il- 
legale il proclama di Windichsgraetz. La protesta fu spe- 
dita per Corriere allo stesso e al Ministro Wessenberg 
ad Olmutz. Vedremo quale ne sarà l'effetto. — In Vienna 
stessa continuava la quiete e l ordine, e tutti sembrano 
disposti ad una disperata difesa nel caso che venissero 
attaccati. —- Niente si sa degli Ungheresi: al caso di bi- 
sogno vedremo se manterranno la parola data ai Vien- 
nesi, o se dimenticheranno la gratitudine che ad essi de- 
vono. — Molti sono dell’ opinione che ai due Commissari 
germanici possa riuscire di sciogliere all' amichevole le 
attuali vertenze. » 


La Gazzetta di Milano del 27 contiene notizie (essa 
dice recentissime) di Vienna, le quali vengono da noi 
riferite con quella riserva che ne consiglia l' additata 
sorgente: 

« L'armata sotto Io mura di Vienna è composta di 
100 mila uomini, munita di 166 pezzi d' artiglieria. ll 
suddetto corpo d'armata sotto gli ordini del Feld Ma- 
resciallo Principe di Windschgraetz è diviso come segue: 

« L'armata del Generale Jellachich si trova a Zwol- 
faxing vicino alla strada ferrata di Bruck. Il corpo del 
Tenente Maresciallo Auersperg è a Gros-Enzersdorf. - Il 
Generale di cavalleria Principe Reuss a Stammersdorf e 
Walkersdorf. Il ‘Tenente Maresciatlo Conte Serbelloni co- 
manda le truppe che occupano Gausersdorî Un corpo 
d'armata sotto il comando del Generale Simonich è in 
marcia nella vallata del fiume Weag verso Presburgo. 

« Abbiamo altresì (dice sempre la Gazzetta di Milano) 
officiale notizia che la città di Vienna debba sottomet- 
tersi senza condizioni , altrimenti sarebbero addottate 
energiche misure per costringervola. » 


BERLINO 18 Ottobre. 

Si dà per certo che il ministero dell'impero ha in- 
dirizzato al nostro gabinetto la dimanda di una inter- 
venzione in Austria, ma che essa è stata respinta. — 
Alcuni deputati sono stati insultati nel mentre che esci- 
vano dalla Camera dopo la seduta d'oggi, da molte per- 
sone, alcune delle quali han loro fatto vedere una corda 
per impiccarli, dicendo loro che non isfuggiranno ad una 
tal sorte. Il governo pare voglia adottare delle misure 
contro le società politiche, o almeno sottometterle ad 
un controllo speciale. (Gazz. di Berlino) 


M. Pinto, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsì al Corso n. 219 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 
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SABATO 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA Exo FUORI STATO 
STATO franco al confine. 

Un anno . se. 720 | Un anno . se. 40 40 
hei mosì » 3 80 | Seli most. n 540 
Ire mesi. » 2 00 | Tro mesi. n 92 80 
tnmeso . n 50 | Un mese. » 200 


£’Assoclazone si paga anticipata. 

Un foglia separalo Basoveh) cnque 

N. BI Signuri Associati di Roma che 
desiderano fl giornale recato ol domicilio pa- 
g oranino in amento di associazione Dai B, 
ul mese. 


PEN LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell’ EPOLA. 
STATO PONTIFICIO «» Presso gli Uftici 
ostali, 
FIRENZE 
TORINO 
GENOVA 
NAPOLI 


nu (Guinotto Vieusseux, 
— fiianihi e Fiore. 

— Giuvanni Grondona, 
-— 6. Nobile. E Dufresne 


ROMA 3 NOVEMBRE i 

N nostro Ministeto procete: come se fossimo ai tem- 
pi normali. Peggio. In questa miserabile inazione gover- 
nativa fa soffrire al paese tutti i mali che ci aggrave- 
rebbero in condizione di guerra. E la stampa pebblica 
mon deve alzare finalmente una voce gagliarda, e dire 
a questi uomini del potere che rovinano la causa na- 
zionale e la causa dello stato, che fate voi inquel seg- 
gio costituzionale , voi che non sapete comprendere nè 
lo spirito dei tempi , nè i bisogni della società? Finora 
noi parlammo con calma, e con solerte aspettazione , 
perocchè i giorni passati scorrevano siccome epoca tran- 
sitoria tra le fotte italiane, e non vedevam nel Gover- 
no se non uu nome, tanto perchè non si fossero scom- 
paginate le fondamenta della società. 

Ora quei giorni non son più che nella memoria del- 
Je patrie sventure, e un' epoca più luminosa incomincia 
per l' Italia. In questi frangenti nuovi e formidabili, Mi- 
nistri del potere, resterete sordi alla voce della nazione, 
al reclamo dei paesi pontilicii ? 

Voi nol patete. Voi tradireste quella missione alla 
quale foste chiamati quando vi fu rimesso un mandato 
costituzionale e italiano. Voi tradireste la coscienza di 
quei popoli che il caso vi diede a reggere, ma che il 
dovere e la giustizia v'ingiungevano di ben guidare 
nei loro interessi , nei loro intendimenti e nei loro di- 
ritti. Voi non lo faceste. Voi saliste al Ministero uomi- 
ni più o meno caduti nell' opinione; voi restaste al 
Ministero uomini di nessun fatto, c di nessun intra- 
prendimento, 

Il vero risplende al popolo più assai che voi forse 
a traverso la lente del potere non vedete. E il popolo 
dice , che le sue finanze or più che mai sono esauste, 
che i provvedimenti messi in atto sono ancora quei 
pochi soltanto che potè ottenere il Ministero Mamia- 
ni mercè le istancabili cure dell'Avvocato Lunati. È 
il popolo dice che il suo commercio cade in rovina 
per la maucanza del credito che voi andate ogni giorno 
più diminuendo , e il popolo grida che i bisogni suoi mai 
non furono maggiori , e mai più scarsi e più infecondi i 
mezzi per sopperirvi. 

Queste sono le accuse, e accuse patenti e solengi, 
che vi si fanno nel paese , e alle quali voi non avete 
dato finora altra risposta che quella d' un superbo 
silenzio. 

Le accuse più robuste vi si scagliano poi da tutta 
Halia. Ministri Pontifici, voi lo sapevate che gli sguar- 
di di tutti i cittadini della penisola erano in questa 
Roma specialmente rivolti, in questa Roma da cui par- 
ti la prima mossa delle rivoluzioni Italiane , e nella 
quale lo spirito di libertà , d' indipendenza e di nazio- 
nalità non può senza grave delitto , non può senza or- 
ribile scandalo restar secondo a quello di alcuna con- 
trada italiana, E quelli che soffocarono la gran fiamma 
che ardeva nel cuore di molti , foste voi con quel vo- 
stro sistema di ridarre il Governo come una lettera mor- 
ta, mentre dovea essere scintilla viva e potente di ri- 
generazione , e di libertà, - 

Ma se in momenti men prosperi, e men lieti di vi- 
cine speranze era facile sopire un popolo che non sa 
ancora rendersi conto se fa disgraziato o tradito, non 
era però nè potca essere così profonda la serie delle sue 
cadute da non sapere rialzarsi quando le circostanze lo 
richiamassero a sorgere. 

Ed oggi sorge di fatto con quella fede inconcussa e 
sapiente che ha fatto prova dei lunghi patimenti, e che 
ha saputo resistere di fronte agli ostacoli i più tre- 
mendi, - 

Ministri Pontificii, o Insciate quei portafogli che fra 
pochi giorni vi brucieranno nelle mani, o secondate le 
grandi occasioni , ed aprite al paese una politica leale, 
sincera, nazionale. -- 
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U prezzo ner gl annunzi semplici Bal. 20. 
Le dichiarazioni uggiumtevi Bar 8 per ogni li- 
. nea, 
L Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Fra pochi giorni, ole provincie daranno a , temere 


di reggersi da loro nelle attuali agffaegeore , 0 il Go- 
verno bisognerà che le rianimi, le ricomponga, le con- 
duca con altro ben differénte sistema. Crollano , o Si- 
gnori, le mura dell’ edifizio sociale, c voi guardereste, 
spettatori impassibili, così grande ruina ? 

A terra una volta la doppiezza! o coll' Italia, o 
contro Italia ; 0 generosi, od infami. Scegliete. - 


—oitiito G- > n 


* Sappiamo da certa fonte che la Commissione crea- 
ta dal cessato Ministro delle Armi interino Duca Mas- 
simo per gli Uffiziali Amministrativi, ebbe questa mat- 
tina incarico dal Ministro Zucchi di riferire sul Ren- 
dicohto presentato dall’ Intendente Generale Marchese 
Gualterio. Questo ha presentato, oltre tutti i docu- 
menti del Rendiconto che ha pubblicato con le stam- 
pe, oziandio il conto successivo del residuo che in 
quello risulta. Esibì eziandio il conto delle distribu- 
zioni delle armi e del vestiario fornito dai magazzini 
dello Stato , fabbricati dall’ Intendente stesso o rice- 
vuti dal Goverzo Veneto con tutte le ricevute e i 
quadri giustificativi. In fine essendosi occupato l'Inten- 
dente di chiamare a conti i Corpi perchè il governo 
avesse sfogo regolare delle somme che appariscono pa- 
gate nel sudetto rendiconto a stampa , potè con lun- 
ga fatica ottenere anche questi ed ebbe la compiacen- 
za di potere esibire le rassegne de Corpi Volon(arj , 
lo che supera forse l'espettazione di molti. (rodiamo poi 
soggiungere che l'Intendente stesso (a quanto ci vie- 
ne asserito ) espose vivamente il suo desiderio che c- 
saminati i conti suoi e datogliene saldo, non che li- 
quidati i conti dei corpi, a tranquillità de' Capi dei 
Corpi stessi responsabili, debba tutta questa volami- 
nosa posizione restare depositata nel banco della Ca- 
mera de’ Deputati onde ognuno possa consultarla. Così 
l'Intendenza dei Volontarj esibirà gli clementi a chi 
vuole vederli di conoscere la verità, e porgerà docu- 
mento non inutile ai Deputati sul costo ( per sua par- 
te) della presente guerra, non che sulla condotta am- 
ministrativa dei Corpi , a piena garanzia d'ognuno. 


È a nostra cognizione che il sig. Avvocato F. Canu- 
ti Commissario generale straordinario dell’ Armata Pon- 
tificia ha sin dal 30 ottobre scorso pregato il sig. Mi- 
nistro delle Armi, a volere accettare la sua dimissione, 
quante volte la di lui carica non dovesse rimanere 
nelle condizioni di prima , ed i suoi rapporti verso il 
Ministro non continuassero , ad essere quali sono stati 
fino ad ora. 

Ne dorrebbe che allo stato nostro venissero a man- 
care i servigi di un probo , e leale Cittadino che fi- 
no da suoi primi atti ha dato non dubbie prove d' amo- 
re alla nostra Causa, e per essa ha sofferto più che 
tre lustri d’ esilio. D' altra parte però non è in noi 
meraviglia , se il Canuti desidera che !a sua dimissio- 
ne venga accettata, inquantochè |’ esercizio di questa 
carica potrebbe in oggi incontrare maggiori difficoltà 
perchè la successione delle fasi politiche d'Italia pos- 
sono esigere ad ogni momento misure. imprevedate ed 
urgenti, forse in opposizione alle viste e alle norme 
del nuovo Ministero, 
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BEATISSIMO PADRE 

I Vescovi ed i Superiori degli Ordini Religiosi esi- 
stenti nello Stato Pontificio nel desiderio di concorrere 
a sollevare il credito finanziero dello Stato per le attuali 
vicende decaduto, ed a liberare la Santità Vostra dall'a- 
marezza che dovrebbe provare nel vedere esposti a ven- 
dita i Beni Ecclesiastici ipotecati in garanzìa dei due 
| millioni di Boni del Tesoro, gratuitamente offrono alla 
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AVVERTENZE 


eni 


La distribuzione ha luogo alla Mirezione 
del’EPQCA : Palazzo Pucnactorsi Via de 
corso N. 219. 


Pacchi lettero e gruppi saranno inv iat 
{franchl). 


Nel gruppi si noterà i nome di ehi gl'in= 
a 


Lettere e manoscritti presentati alla DI - 
REZIONE non saranno in conto alcuno resti. 
tulti. 

Mi tuttociò che vieno inserito sotto |A 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SEDILE non risponde in verua modo la DIRE- 


Santità Vostra per lo Stato a nome dell'uno, e dell'altro 
Clero, e degli Amministratori de’ Luoghi Pii la somma 
di quattro millioni da pagarsi in 15 rate annuali nel 
mese di decembre di ciascun anno incominciando dal 1849, 
cioè dieci di scudi 300 mila all'anno, e cinque di du- 
gento mila per gli ultimi cinque anni, compresa nella 
prima rata del 1849 quella di scudi 200 mila già impo- 
sta con Circolare della S. ©. de’ Vescovi, e Regolari dei 
25 settembre 1848 all' oggetto di ammortizzare la prima 
rata dei Boni del Tesoro nel gennajo 1849, 

Tale offerta si fa dal Clero secolare, e regolare a con- 
dizione di ottenere l'immediato svincolo dei Beni già ipo- 
tecati a garanzìa dei Boni del Tesoro, e di non essere 
in alcun modo ritenuti responsabili per l'ammortizza- 
zione de' Boni stessi. i 

Il Clero sebbene ristretto nelle sue rendite gravato 
di molti pesi, e soggetto ai comuni Contributi si sotto- 
pone a questo non tenue sagrifizio. Peraltro ritiene per 
certo che questo sia il limite de suoi aggravj; che la sua 
proprietà sia inviolabile anche a forma dell'art. 9 dello 
Statuto, e che i suoi beni ne siano gravati più di quelli 
de' Laici contro l'art. 8, dello stesso Statuto, col quale 
si dispone che « Tutte le proprietà sia de' privati, sia 
» de' corpi morali, sia delle altre pie o pubbliche Isti- 
» tuzioni contribuiscono ed egualmente agli aggravj del- 
» lo Stato chiunque ne sia il possessore ». Ed è perciò 
che lo stesso Clero mentre da un lato si fa carico delle 
imperiose circostanze che pesano su la Società per cui 
associandosi alle pene che la Santità Vostra soffre, con- 
corre volanteraso a sollevarle, è sicuro dall'altra che la 
stessa S. V. voglia tutelare, e difendere le proprietà della 
Chiesa, le quali o donate dalla pietà de' Fedeli, o portate 
in retaggio da quelli che hanno abbracciato lo stato re- 
ligioso, 0 acquistate ed aumentate colla parsimonia, e con 
industriosa cura, servono al culto divino, al mantenimento 
de' Sacri Ministri, e a conservare la indipendenza e la 
libertà del Clero nell'esercizio del suo sacro Ministero 
per tacere del sollievo che deriva ai poveri dalle rendite 
del Clero stesso 

Il Card, Prefetto della S. C. de' Vescovi, e Regolari 
ha l'onore d'umiliare a V.S. colla presente relazione i 
sentimenti de’ Vescovi, e de' Superiori degli Ordini rego- 
lari come interpreti di quelli del Clero. 

Roma 27 Ottobre 1848. 

Umo Devmo Obblmo Servitore 
Fr. Anton Francesco car. OrioLI Prefetto 


D. Arciv. pi Damasco Segretario. 


CHIROGRAFO 


Della Santità di Nostro Signore 
PAPA PIO IX, 


Rmo Cardinale Orioli, 
Prefetto della sacra Congregazione 
dei Vescovi e regolari. 

Quantunque per le regole immutabili della giustizia 
sanzionate dalle leggi di tutti i tempi e di tutti i luoghi, e 
confermate recentemente dall'art. VITI dello Statuto fon- 
damentale, gli istituti pii e le corporazioni ecclesiastiche 
o religiose non debbano concorrere ai pubblici pesi, che 
nella stessa misura con la quale vi concorrono gli altri 
possidenti ; nondimeno il benemerito Clero secolare e re- 
golare, dando una prova oltre ogni credere luminosa di 
patria carità, si è mostrato sollecito di sovvenire con un 
sussidio straordinario agli urgenti e straordinari bisognì 
dello Stato. Imperocchè, siccome Voi Ci avete riferito co” 
grande compiacenza dell'animo Nostro ha dichiarato di 
voler fare gratuita offerta al pubblico erario della somma 
di quattro millioni di scudi, somministrandoli in quindici 
rate annuali da pagarsi nel mese di dicembre di ciascun 
anno, e da aver principio nel 1849; cioè le prime dieci 
rate di scudi trecentomil e le ultime cinque di duecento- 


bi 


mila scudi, compresa nella prima rata pel 1849 quella di 
scudi duecentomila già imposta con la vostra circolare del 
28 settembre 1848 all'oggetto di ammortizzare la prima 
rata dei boni del Tesoro ; e ciò con lo scopo e con la con- 
dizione che sia tolto il vincolo dei beni ecclesiastici sotto- 
posti alla ipoteca per l'importo di due millioni a garan- 
zìa degli stessi boni e di non essere in alcun modo respon- 
sabile per la loro ammortizzazione prescritta dalla ordi- 
nanza ministeriale del 29 aprile del medesimo anno. 

Avendo Voi in nome del suddetto Clero richiesto il 
Nostro beneplacito, onde rendere valida, efficace cd oh- 
bligatoria tale offerta secondo il disposto nelle leggi della 
Chiesa ; Noi presso gli esempi di varii Pontefici Nostri 
predecessori e segnatamente di Pio VI che in simili cir- 
costanze non dubitò di permettere col suo Breve del 31 lu- 
glio 1797 che l' uno e l'altro Clero si obbligasse ad un 
generoso sussidio verso lo Stato, abbiamo considerato ciò 
che appunto Egli saggiamente considerava, nel grave peri- 
colo della cosa pubblica essere conforme alla equità ed 
alla giustizia che la Chiesa presti alla civile società uno 
straordinario soccorso, Quindi col presente Nostro Chiro- 
grafo nel quale vogliamo che si abbia per espresso e te- 
stualmente inserito il tenore della enunciata offerta, della 
ordinanza ministeriale del 29 aprile 1848 0 quanto altro 
sia o potesse essere in qualunque modo e per qualungue 
motivo necessario ad esprimersi, di Nostro moto proprio, 
certa scienza e con la pienezza della Nostra apostolica po- 
testà diamo e concediamo a Voi tutte le facoltà necessarie 
ed opportune affinchè possiate in nome Nostro accettare 
ed approvare la offerta di quattro millioni di scudi romani 
da somministrarsi al pubblico erario dal Clero secolare c 
regolare in quindici rate annuali come sopra, e dichia- 
rarla valida, efficace ed obbligatoria, a condizione che dal 
Guverno venga assicurata in favore dello stesso Clero la 
liberazione dal vincolo della ipoteca a cui furono sottopo- 
sti i heni ecclesiastici, come pure dagli altri effetti della 
ordinanza ministeriale del 29 aprile 1848, non che la ces- 
sazione dell’ affrancamento dei canoni, livelli ed altre pre- 
stazioni autorizzate dalla notificazione del Tesoriere ge- 
nerale ministro delle finanze del 9 marzo 1848 e proroga- 
to con la ordinanza di quel ministero del 7 settembre suc- 
cessivo, e non altrimenti. 

In conseguenza Vi autorizziamo a fare i riparti 
delle rate annue non solo sui beni descritti nei registri 
censuari, ma inoltre sopra il consolidato e sopra i censi 
e crediti fruttiferi dell'uno e dell'altro Clero e degli al- 
tti luoghi pii designati nelle disposizioni annesse alla 
vostra circolare del 28 settembre, con quella propor- 
zione che nella vostra saviezza crederete più giusta e 
più opportuna, curandone il versamento nella cassa del 
pubblico alle scadenze rispettive. 

E finalmente affidiamo alla conosciuta vostra pru- 
denza la esecuzione del presente Nostro chirografo, con 
facoltà di permettere, qualora lo reputiate necessario, a 
tutti quelli che dovranno come sopra contribuire, avuto 
riguardo alle particolari loro circostanze, di contrarre 
debiti anche fruttiferi, obbligando a tale uopo i beni 
corrispondenti per sicurezza d.l sovventore, e con quel- 
la ancora di risolvere cconomicamente e deflinitivamen- 
te con semplici rescritti ogni controversia che potesse 
insorgere tanto sul riparto o contributo, quanto sul mo- 
do di eseguirlo, e generalmente sulla interpretazione di 


tutte le cuse in esso contenute ed espresse; tale essen- 
do la Nostra volontà. 


Volendo e decretando ee. (segue i? decreto irritante 
con la clausola SUBLATA e con le altre clausole dero- 
quinte). 


Dato dal Nostro Palazzo Apostolico Quirinale , il 
giorno 28 ottobre del mille ottocento quarantotto , del 
Nostro Pontificato l'anno terzo, ° 


PIUS PP. IX. 
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NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 31 ottobre, 


Dalle molte corrispondenze Ji Venezia , oggi per- 
venuteci , e che (tutte sono unanimi nel narrare i ge- 
nerali del fatto combattuto a Mestre dalle armi Italia- 
ne radunate in Venezia, proclamandolo glorioso e van- 
taggiosissimo , troviamo poi molti particolari degni di 
essere rammemorati, che qui comprendiamo , dopo a- 
vere superiormente recati i Bullettini officiali. 

La spedizione, che partiva da Venezia il 27, fu di- 
visa in 3 colonne: la sinistra, formata da cacciatori 
del Sile, e comandata dal Colonnello Amigo , si por- 
tò a Fusina, cd appoggiata dai cannoni di 17 piroghe 


della brava marina Veneta s'innoltrò in terraferma Scac- 
ciati tutti i croati incontrati ai diversi punti, venne a 
Mestre, facondo 200 prigionieri , e togliendo al nemi- 
co 3 cannoni. — La seconda colonna , che formava il 
centro , si partì dal forto di Malghera, c prendendo la 
ferrata si avanzò verso Mestre sino al cancello di quel- 
la via, sconfisse i croati colà appostati , indi si portò 
in Mestre, e combattè valorosamente sulla piazza, e 
nelle case ove erano appostati i nemici. — La terza co- 
lonna , ossia l'ala destra , comandata in persona dal Ge- 
nerale Pepe, uscì anch'essa da Malghera , e sugli ar- 
gini si diresse verso Mestre, dove, unitasi alla secon- 
da , si battè valorosamente, sconfisse gli austriaci, fece 
loro più di 300 prigioni, e gli prese 5 cannoni. 

Il nemico, a quanto si calcola, avrà certo avuta la 
perdita di ben 200 morti e feriti. - La perdita dei no- 
stri sarà forse di 100 uomini tra feriti e morti. Fu tra 
essi il Maggiore Pdetio , Aiutante del Generale Pepe, 
cui si dovette a Malghera amputare una gamba. 


Dall' insieme dei carteggi paro rilevarsi, che nel ge- 
nerale ardore e coraggio, andassero poi singolarmente 
distinti i corpi Lombardi, i Gendarmi, i Bolognesi , i 
Senigalliesi, il corpo di Zambeccari , cc. 

La sera, ottenuto lo scopo della sortita , val dire 
un'importante ricognizione militare , artiglierie, pri- 
gionieri, non essendo Mestre validamente fortificabile , 
nè volendosi per ‘ra allargare soverchiamento la linea 
di difesa, le truppo si ridussero nuovamente nella cer- 
chia fortificata delle Lagune. 

Gli Italiani toccavano forse a‘$ mila uomini, e a 
poco meno d' altrettanti si erano calcolati i nemici, 

Fu presa ka valigia postale austriaca ; ed oltre poi 
il diverso bottino fu tolto molto danaro ai Capi milita- 
ri austriaci (si parla anche della cassa), sicchè talun 
dice pervenuta in potere dei nostri la somma di pres- 
so che lire ottantamila. 


Retribuita somma e meritata lode a tutti quoi va- 
lorosi ed energici che non temono perigli e spendono il 
sangue e la vita al riacquisto della Nazionale indipen- 
denza , e fatto singolare ‘ologig ai prodi che più soffer- 
sero nella pugna contra lo straniero, fra cui sono ac- 
cennati il Battaglipie Lombardo , e le Comipagnie del- 
V' Italia Libera) siadigo ppi lieti di. annunziare conte gran- 
demente si distinguessero in qhel! fatto d'arme i no- 


stri concittadini, che da tanti mesi volarono”e stanno 
al soccorso di Venezia. 


Nel quale proposito ci scrivono imparziali corrispon- 
denti che, nel generale valore ed entusiasmo, lu mi- 
rabile il sangue freddo , l'ordine, la disciplina del no- 
stro battaglione , che in quel fatto ebbe parte, sotto il 
comando e l'esempio del Colonnello Bignami e del Mag- 
giore Zanelti. Il contegno dei nostri fa esemplare a tut- 
te le truppe, ed una sua carica alla baionetta decise, 
può dirsi, l'esito della giornata. 


Una lettera così si esprime : « Quanti sicno gli clo- 
gi che si possono fare del nostro Battaglione, non sa- 
ranno mai sufficienti , perchè nell’ universal parapiglia, 
e nel mischiarsi di tntti i Corpi anelanti a combattere 
il nemico , il solo Corpo che rimase intatto , incolume, 
ordinato , e stette alla. sua posizione finchè gli venne 
ordine di ritirarsi 5 fu il Battaglione Bolognese ; ed a 
questo si debbe il non aver egli avuto se non che 4 @ 
5 feriti. - La giornata fu delle più belle che si avessero 
nella guerra dell’ Indipendenza, e duole solo che si do- 
vesse poscia lasciar di nuovo una posizione non mili- 
tarmente tenibile. -- I nostri concittadini Fallardi e Gros- 
si entrarono i primi in una casa, dove i croati forti- 
ficati non volevan gedere;, e che solo lasciarono vinti 
dal fuoco appiccatovi e da una immensa strage. - Il no- 
stro Zoboli pure con diversi militi ‘entrò in casa Fac- 
chini, ove egualmente eransi fortificati croati a far fuo- 
co, che dovettero cedere all' impeto dei nostri. - Insom- 
ma vi dico che soldati veterani nom avrebbero fatto ciò 
che dai combattenti Italiani fu operato , e più comple- 
tamente dal nostro bravo Battaglione. » 


Un'altra lettera ci narra che i Trevisani e i Milanesi 
furono quelli che più soffersero nei fatti della giornata ; 
che si portò egregiamente il Battaglione Zambeccari , di 
cui narra ad elogio , che s' impadronì alla baionetta di 
un cannone nemico, mentre lo stavano caricando, Que- 
sta corrispondenza fa ascendere a 7 i feriti bolognesi , 
ed accenna alla voce che due ne fossero morti Narra an- 
cora essere stato ferito il Fontana, Maggiore nel Bat- 
trglione Zambeccari suaccennatò. 

Fra i prigionieri fatti ai nemici si annoverano non 
pochi Ufficiali. 

« Ora (ci dice una dello tanto lettere, che abbiamo 
sottocchio ) i Militi della Venezia hanno fatto la loro 


bella parte .... Staremo a vedere che cosa faranno gli 
altri! » 

Una corrispondenza ci dice poi che il 27 arrivò la 
Flotta Sarda a Venezia, ed il 28, la mattina, vonne chia- 
mato dal popolo ai balconi del palazzo l'Ammiraglio 
Albini, che era venuto a visitare il Governo. 

Era in Venezia diffusa ed accreditata la voce di gran- 
de fermento in Trieste, e quel Governo austriaco incol- 
pava tutti i Romaguoli, che trovansi colà , di essere ca- 
gione di tali trambusti, por cui prima di sera essi ora 
vengono obbligati a trovarsi a bordo dei rispettivi ba- 
stimenti. ‘Gazz. di Bologna) 


+ 


Riferiamo altri dettagli del fatto di Mestre riportati 
in una corrispondenza del Giornale la Dieta Italiana. 


; VENEZIA 28 ottohte 


All'ana dopo la mezzanotte del 26 al 27 partii da 
Venezia per Malghera col Generale Pepe e suo Stato Mag- 
giore. — Appena giunto mi recai al corpo che era già in 
posizione lungo il canale di Mestre sotto il tiro del fucile 
nemico. — Ecco come cra disposta l'azione, Il centro 
sulla strada ferrata sotto gli ordini del Colonnello Mo- 
randi; la sinistra a Fusina col Colonnello Amigo; la 
destra lungo il canale di Mestre col Colonnello Zambec- 
cari, Il Colonnello di Stato Maggiore Ulloa dirigeva le 
operazioni. Io descriverò i fatti delle nostr'Ala diritta 
non volendo dire degli altri ciò che non vidi. Noi dove- 
vamo innoltrarci sotto il nemico più che ci fosse possi- 
bile, attendere che cominciasse il fuoco del cannone a 
Fusina, poscia aspettato l'attacco del centro nella strada 
ferrata, spingersi avanti ad impossessarsi di una barri- 
cata in batteria. Il nostro corpo contava più di 200 uo- 
mini, 60 dei quali facevano l’avanguardia sotto la dire- 
zione del prode Capitano Aiutante Maggiore Giuseppe 
Fontana di Modena: gli altri 500 uomini del nostro bat- 
tagliono crano malati o convalescenti a Venezia: in 
luogo di questi ci vennero attaccati 400 Soldati del 
Reggimento Italia libera. Le operazioni avrebbero dovuto 
incominciare sulle 3 del mattino. Erano le cinque e non 
si intendeva nulla, non erano arrivati i due pezzi d’ar- 
tiglieria da campagna che doveano appoggiare i nostri 
movimenti. Il Colonnello mandò al Generale per istru- 
zioni, stantechè l'imminente chiarezza del giorno ci 
avrebbe esposti ad essere scoperti dal nemico. Avemmo 
ordine di nasconderci più che fosse possibile fino ad 
aspettare l'attacco; indi agire d'accordo coll'artiglieria 
da campo se arrivava in tempo, se no, avvanzarci cgual- 
mente colla protezione della artiglieria del Forte e pre- 
cisamente della Lunetta XIII che avrebbe molestato il 
nemico tirando al di sopra di noì. Verso le ore 6 sentim- 
mo la fucilata del centro senza avere inteso il cannone 
di Fusina. L'avanguardia guidata dal bravo Fontana si 
getta avanti e la Lunetta tira alcuni colpi : il fuoco si fa 
in un attimo vivissimo, i nostri sono costretti ad av- 
vanzarsi sulla strada perchè stanno a sinistra il canale, 
a dritta ‘un terreno vallivo : il nemico è protetto da bar- 
ricate, da artiglicria e dalle case ove avea perfino turate 
le finestre riducendole a feritoje. I nostri avanzano sem- 
pre ed il fuoco si fa terribile 


Dopo circa una mezz'ora di fuoco si sente cessare la 
fucilata del centro ed il corpo della nostra colonna ha un 
momento di oscillazione : allora l'eccitamento, le grida , 
l'esempio, ed ogni altro efficace mezzo posto in opera 
da tutti gli Ufficiali ravvivano lo spirito dei soldati e si 
riprende la carica sotto la mitraglia alle grida di Viva 
Italia, e Viva Ungheria che era il grido di guerra. Bo- 
po una lotta la più ostinata si prende la barricata e si 
fa avvanzare l'artiglieria che era giunta. 1 nostri pren- 
dono due magnifici pezzi di cannone, credo da 16, si 
avvanzano ed alle otto ore circa siamo tutti in Mestre. 
Allora incomincia una seconda lotta di sangue fra i no- 
stri ed i Croati sbandati che non voleano arrendersi e 
facevano prova di un orrido accanimento: uno di essi 
si fece fucilare per non.volere gridare dopo disarmato 
Viva Italia e rispondendo Morta Italiana. Allora il Ca- 
pitano Fontana era già rimasto ferito con frattura al- 
l'avambraccio destro e ferita semplice alla coscia dello 
stesso lato: riparato all'ancoraggio l’avca inviato a Me- 
stre d'onde fu spinto a Venezia. II Colonnello rimase 
illeso quantunque sempre esposto al pieno pericolo : così 
pure rimasero illesi i Capitani, Orsini, Vecchi e Spag- 
giari che dettero ogni prova di coraggio e di bravura : 
il primo subito dopo entrato fece colla forza e colle fu- 
cilate circa 60 prigionieri rifugiati nella posta; il se- 
condo concorse vigorosamente alla presa dei due cannoni; 


l'Aiutante Maggiore dopo ferito mi disse; fate sapere al 
Colonnello che i 60 uomini Zappatori e 4 compagnia che 


formavano l'avanguardia da no guidata si sono com- { persecuzione contro i 


portati come veterani. — Sulle ore nove era cessata 
la fucilata interna quando si seppe che un corpo di 
circa 60 Croati si erano rifugiati ai Cappuccini in un 
palazzo abbastanza forte: i nostri di tutti i corpi lo as- 
salgono e trovano una resistenza ostinata, sicchè si è 
costretti fare avanzare l' artiglieria: ma il nemico pro- 
tetto dai muri sagrifica i cannonieri: si sospende per 
ritentare l'assalto, poi si torna all’ artiglieria e final- 
mente sull' una dopo mezzo giorno — quattro ore di fie- 
ro contrasto! — si prende la casa e si fanno prigionie- 
ri circa 50 croati con un Maggiore. Così chbe termine 
l' affare glorioso di Mestre ove era magnifico il vedere 
riuniti ed amalgamati in una radiante gioia di trionfo , 
la parte sana di quasi tutti que’ battaglioni che aspira- 
no “a rivendicare l' onore delle armi italiane. A_ Fusina 
il nemico era fuggito lasciando tre pezzi di cannone in 
mano dei Caoctatori del Sile. Anche a Mestre si venne 
in possesso di un terzo pezzo uguale ai due presi da 
noi, Il risultato veridico di quella gloriosa giornata è 
di sei Cannoni presi al nemico, di circa 500 prigionie- 
ri compresi un Maggiore, due Capitani ed altri Ullicia- 
li, di quasi 300 fra morti efferiti, di carri , equipag- 
gio, valigie ed altri effetti presi al nemico in non pic- 
cola quantità. Ecco cosa sanno fare i così detti corpi 
franchi, quantunque (e forse anzi perciò ) tanto mal- 
visi ai nostri governi! Noi abbiam sofferto in totale u- 
na perdita di quasi un’ ottantina d' uomini fra morti e 
feriti : il numero maggiore è dei Lombardi , nel nostro 
corpo credo non passeranno i 15; il Battaglione conta- 
va ieri sette feriti. i 

Fate che queste verità siano note e che il trionfo 
del 27 Ottobre risvegli le nostre e le altte popolazioni 
ad alzarsi in massa a rivendicare il macchiato onore 
Italiano. Vivete sano. 

- Lo lettere di Modena del 80, dicono che il Duca 
era tornato da Bolzano , e dicevasi, che giovedì avreb- 
be data la Costituzione ; veramente scegliere il giorno 
della Commemorazione dei morti , è cosa che può esse- 
re di triste augurio ! ( Gazzetta di Bologna, ) 


FIRENZE 51 ottobre. 


In data di questo giorno è stato anvuito che nel vè- 
stiario di Uniforme per gli Uffiziali del Corpo della Ma- 
rina Militare siano indotte le seguenti variazioni : 

1. Le Spallette saranno ambedue piene , e le stel- 
le sulla stoja di queste per distinguere i gradi saranno 
d' argento. 

2. Alla Sciarpa sarà sostituito lo Scollo con l' Ar- 
me Granducale nel centro. 

3, Il Cappello appuntato sarà guarnito di nappini 
d'oro a piccoli vermiglioni, e laccio simile per gli Uffi- 
ziali subalterni ; ed a grossi vermiglioni come le spal- 
lette per quelli di grado superiore : e sarà per tutti or- 
lato di nastro in seta nera. 

A, Nelle occasioni di gala dovrà esser fatto uso doi 
pantaloni di panno con strisce di gallone d' oro , situa- 
te lateralmente fino all'estremità. ( Gazz. di Firenze. ) 


LIVORNO 31 ottobre. 
ORDINE DEL GIORNO 


Del Ministro della Guerra alle Truppe stanziate in 
Lavorno. 

La guerra santissima della Indipendenza Italiana for- 
se non lontana a prorompere novellamente, rende im- 
«ponente il bisogno di riordinare l' esercito Toscano, per- 
chè sia pronto all appello della Patria. Io però vi ri- 
chiamo in Firenze per questo scopo. Venite, nè fra voi 
si insinui alcun timore, Il passato è già sotto velo den= 
sissimo ; un soldato leale ve lo promette. Io stesso vi 
aspetterò alla Stazione, 3 
MARIANO D' AYALA 

C. ISOLANI, 

( Corriere Livornese, ) 


Leggesi nella Gazzetta di Firenze una corrisponden- 
za di Genova in data del 29 come segue: 


Oggi questa città è in agitazione por i funosti fatti 
di ieri, de’ quali ecco il ragguaglio: 

leri nelle ore pomeridiane venivano affissi dei fogli 
a stampa con le parole: Viva La Costiruenta IraLiana! 
I carabinieri, seguiti da alquanta Civica mista alla Li- 
nea, si fecero a staccarli , perchè mancanti, dicevasi, 
di timbro e di indicazione del tipografo. Ne risultavano 
fischi , urli e sassate ; onde uno de' complici fu ferma- 
0 01 tradotto al palazzo della Civica. Continuando la 


carabinieri, questi ricoveraronsi 
nelle Caserme più prossime. Gli ammutinati allora ten- 
tarono di fare impeto contro al palazzo del Governo, di 
cui però erano già state chiuse le porte; e, accorsa la 
Linea, riuscì a sbandarli, 

Se non che verso la un'ora di notte, una moltitu- 
dine di popolo si era accalcata intorno al palazzo della 
Guardia Civica, reclamando l' indiriduo, di cui erasi e- 
seguito il fermo, che caratterizzavasi per incostituzio- 
nale. Iligenerale Pareto faceva osservare, che non da lui 
ma dall'autorità dipendeva il rilascio di quel detenuto. 
Si tentò allora disarmare le sentinelle di quel palazzo £ 
onde ne fu chiuso il portone. E la moltitudine si dispo- 
neva a scalarlo, quando partirono dalla strada tre colpi 
di pistola, uno dei quali diretto contro il generale che 
non ne rimase offeso; un altro invece andò a ferire un 
ufficiale della maggiorità. | 

Ed ccco che la “Compagnia tdi guardia, il Battaglio- 
ne di rinforzo e la maggiorità per la prima, si diedero 
a far fuoco stila moltitudine; talchè due ne rimasero 
mortalmente feriti ( certo Rossi Lombardo e un figlio 
dell'avv. Castiglioni, i quali oggi si dicono o moribondi 
o morti), altri sei individui non gravemente offesi. Cre- 
sceva il tumulto, quando, sopraggiunta la linea con ha- 
ionetta in canna, tutto ritornò in calma. 

Questa mane un proclama della Guardia Civica di- 
chiara ( a quanto sembra generalmente contro il fatto ) 
di aver tirato soltanto a polvere. 

Altro proclama Governativo diffida i curiosi dall'ay- 
vicinare gli ammutinamenti. Si vocifera poi che sia sta- 
to interpellato il Ministero per porre Genova in istato 
d' assedio. ( Gazzetta di Firenze. ) 

PARLAMENTO SARDO 
Camera dei Deputati 
Tornata del 27 oltobre 
PR NSIDENZA DÌ VINCENZO GIOBERTI 


Pinelli Ministro degli interni sale la tribuna — Per 
incarico del presidente del consiglio che non ha potuto 
prender parte a questa seduta, annunziò alla Camera che 
in seguito alla dimissiohe data dal signor generale Da- 
bormida , Sua Maestà ha nominsto ministro della guer- 
ra it maggiore Alf rallo Betta Marmora , ed ha 
nominato ministro d' e- commaereia;il signori. 
Luigi Torelli. 

La nomina del La Marmora è salutata con gioia dal- 
la stampa liberale piemontese vome arra di prossima 
guerra. Luigi Torelli è benemerito dell’Italia fin da quan- 
do scrisse, regnando l' Austria in Lombardia , il bel 
libro che va sotto il nome dell'Anonimo Lombardo. 

(Gior. Piemontes) 


GENOVA 30 ottobre, 

Tori a sera si rinnovarono dolorosi avvenimenti. Un 
non rilevante attruppamento di persone percorse le Stra- 
de Nuove, alzando il solito grido Viva la Costituente 
Italiana! Fa loro imposto dalla linea di sciogliersi; in- 
di furono accerchiati e sette, rimasero feriti dalle ba- 
ienette dei soldati ; cinque fra quei disgraziati ehbe- 
ro leggiere ferite; due, più gravi. 

Una compagnia della guardia nazionale accerchiò pu- 
re un piccolo altruppamento e ne arrestò tutti gl' in- 
dividui che lo componevano. 

— Corre voce per la città che questa notte sia sta- 
to assalito lo Stabilimento della Zecca ed il Monte di 
Pietà; noi possiamo accertare essere falsa, e preghiamo 
i nostri lettori a diffidare delle voci sparse da qualche 
malevolo. . 

La compagnia C. sezione seconda protesta solenne- 
mente contro l' assassinio commesso la sera del 28 corr. 
mese sul popolo radunato satto il palazzo Tursi da do- 
ve partirono i colpi dell'assasginio dichiarando voler pu- 
niti gli autori di un sì atroce fatto, come pure desti- 
tuite le autorità che lo presenziarono, con inaudita bar- 
barie. 

Genova, 29 ottobre 1848. 

G. Casaccia Capitano — Degrossi Tenente — Luigi 
Carrara Tenente — Giuseppe Ghirlanda Sottotenente — 
Pietro Gardella Sottotenente — Samuele Scotto Sergente 
— Valentino Ricci Capofale — Seguono le firme degli 
altri militi. 

N. B. Il caporal foriere della detta compagnia uscen- 
do dai palazzo Tursi coll’ ordine del giorno, appena di- 
scostatosi di pochi passi udì un colpo di fucile e si sen- 
tì il braccio perduto. 


CITTADINI 


Un grave insulto è stato fatto ieri sera alla Guardia 
Nazionale; uno scarso numero di perturbatori, fatto 


apparentemente grosso da una folla di curiosi , ha osa- 
to attaccare a mano armata il Quartier Generale, tirando 
contro i militi ch' erano nel medesimo, e lanciandovi 
grossi proiettili. 

La Guardia Nazionale guidata da quella moderazio- 
ne che la distingue ha risposto tirando in aria per non 
ferire veruno. Noi speriamo che sì gravi disordini i qua- 
li contristano i buoni e recano sommo danno alla cau- 
sa d'Italia non si rinnoveranno più ; ma se i tristi o- 
sassero usare violenza , certo la guardia nazionale non 
è disposta a subire altri insulti, ed è risoluta, d'ac- 
cordo colla gloriosa truppa di linea, a reprimere chi 
tenta perturbare la pubblica quiete. 

Pertanto sono pregati quelli che per sola curiosità si 
prosenfano lù ove vi sono assembramenti a volersi allon- 
tanare da luoghi ove corrono pericolo , giacchè sarebbe 
troppo doloroso alla guardia cittadina il sapere che a 
vece de' perturbatori hanno sofferto danno cittadini che 
solo per mera imprudenza o curiosità si sono messi 
a far parte di riunioni che altro scopo non hanno, 
che di turbare l'ordine pubblico, e di, favorire le vi- 
ste dello straniero, che forse assolda i promotori di 
tali disordini. 

Genpva 29 ottobre 1848, 
Il Comandante Generale 
della Guardia Nazionale 
3 L. N. Parero 

— E giunto questa mane l'ordine al battaglione Real 

Navi di partire posdimani alla volta di Alessandria. 
(Pensiero Italiano) 


MILANO 27 Ottobre 


Avrete ricevuta la gazzetta di Vienna del 21 corr. 
essa contiene le ultime notizie che noi pure qui abbia- 
mo da cotesta capitale. Non è in ogni caso vero che 
quell’ Assemblea sia disciolta , essa continua invece a 
spedire proclami, e n ricevere dalla Monarchia nuove 
adesioni, Klayensurt patria di Jellachich vi ha maudato 
uno splendido Indirizzo. L'armata Ungherese si tiene 
tuttavia al confine non aspettando che la chiamata di 
Vienna per volare in suo soccorso. Quella città potreb- 
be forse difettare di viveri, averne però per 14 giorni 
ancora , e rispondeva che una popolazione di 400 mila 
anime con 160 mila armati conosceva bene il modo di 
procurarsene. 

Il moto di Chiavenna si va estendendo , e si comu» 
nica alla Valtellina già quasi tutta in armi. L' insurre- 
zione si propaga ancora nei paesi in riva al lago di 
Como , ed Argegno sponda sinistra vicina alla Framez- 
zina; vi fu uno scontro colle truppe austriache che 
imbarcate sui vapori volevano scendere a terra e ne fu- 
rono respinte. 

Ecco le notizie della giornata. 

Fu intesa con vero dolore la partenza del prode Ga- 
ribaldi per Sicilia. 

Si fa gran colpa alla città di averlo lasciato partire, 

Rimpetto poi agli uomini che sono al potere è que- 
sta una prova novella della loro buona fede. 

(Cart. del Corr. Merc.) 


" 


Lettere di Milano, del 28, confermano le agita- 
zioni della Valtellina, ed una quasi generale insurre- 
zione delle Comuni costeggianti il Lago di Como, ove 
pare che siano accorsi i rifugiati dalla Svizzera e dal 
Piemonte, (Gaz. di Bologna) 


LAGO DI COMO 27 ott. 


Allontanatomi da Milano , ove gli assassinii per ope- 
ra degli austriaci sono giornalieri , mi recai alla villa di 
un mio amico sulle sponde di questo lago , per non ve- 
dere gli strazii della mia povera patria. Ma anche qui 
mi perseguita la rabbia croata. Sotto il pretesto che i 
Comaschi hanno favorito la diserzione di una parte dei sol- 
dati che guarnivano la loro città, sono stati fatti varii ar- 
resti, e quasi a tamburro battente sei di questi infelici 
vennero fucilati. Tanta infamia suscitò uno sdegno inere- 
dibile, e ne susseguì una sommossa generale. Al mo- 
mento in cui scrivo non ne conosco ancora 
spltato. 

I fatti di Como, appena saputi dalle popolazioni lun- 
go tutto il lago , infiammarono ogni cuore, e il paese 
è interamente in rivoluzione. A Chiavenna, dicesi, hav- 
vi l'incendio maggiore; i sollevati posseggono due can- 
noni e si dispongono ad una disperata difesa. Le cam- 
pane suonarono a stormo da ogni parte e tulti corsera 
alle armi. Iddio protegga una volta tanti sforzi genero- 
si e coroni finalmente i voti d'Italia ! Già un qualche 
scontro debb' essere avvenuto, giacchè oggi sono di qui 
passati due vapori carichi di feriti austriaci, 

(Dieta Italiana) 


il ri- 


760 


1 giornali di Triesto del 27 proseguono a dare sin- 
tomi di grande agitazione in quella città. Il Comitato di 
Pubblica Sicurezza il 26 corrente proibisce sotto pene 
rigorose quei clamori e vociferazioni notturne che da 
parecchio sere si facevon sentire con grave turbamento 
della quiete degli abitanti. - ll Governatore Algravio 
di Salm pubblicò poi nello stesso giorno 26 una lunga 
poternale in forma di Proclama, nel quale raccomanda 
la quiete dande spiegazioni intorno alle condizioni de- 
plorabili della capitale, ed alle misure di forza spicgate 
per ristabilirvi l'ordiac, Egli dice che il Parlamento è 
in istato di coazione e perciò illegali sono le suc riso- 
luzioni, « Le autorità pubbliche della capitale, dice il 
Governatore, non sono nella plenitudine delle loro at- 
tribuzioni legali, ma invece vi è nell'aula dell'Universi- 
tà una radunanza di studenti che usurpa il potere, d'ac- 
cordo con quel partito ungherese che chiaramente si 
spiegò per la separazione dell'Ungheria dall'Austria. » 


28 vu. -- Trieste si dispone a fare una dimostra- 
zione al sig. Hagnauer suo deputato a Vienna perchè 
avea abbandonata la Dieta e si era recato in patria. Un 
Charivari moustre stava per essergli regalato da quella 
popolazione: se non che il Deputato ravvedutosi a tempo 
fece stampare c circolare perla città uno scritto in cui 
dichiarava di ripartir tosto per Vienna, onde cooperare 
con quella Dieta al trionfo della libertà. 

I moti insurrezionali di Chiavenna, della Valtellina 
sì rinforzano. Un secondo tentativo di sbarco ad Arge- 
gua è stata respinta facendo 17 feriti ed un capitano 
ucito al nemico, 

A Como sarebbero arrivati 300 feriti dagli scontri 
di Chiavenna. Milano si mantiene nella più profonda 
tranquillità mentre sarebbe l'eccesso della foltia  s'essa 
facesse diversamente nello stato attuale delie cose. 


(Cart. del Corr. Merc.) 


semini 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Panisi, 24 ottobre. -- Dopo cinquanta giorni di discus- 
sione la costituzione è votata; eccone i precisi termini 
che ricaviamo dalla Presse 24 ottobre: 

Costituzione del 1848, 

I rappresentanti del popolo francese eletti dal suffra- 
gio universale e costituito in assemblea nazionale han 
dichiarato quanto segue: 

La repubblica è la nuova forma del governo della 
Francia. 

Tutti i diritti proclamati dalle costituzioni anteriori 
sono riconosciuti senza discussione e mantenuti senza 
restrizioni. 

Tutti i poteri esecutivi sono delegati ad un presi - 
dente che riceve il titolo di Presidente rìsponsabile. È 
eletto dall'assemblea legislativa; sceglie e revoca ministri 
che si aggiunge. La durata delle sue funzioni non ha 
altri limiti che la confidenza dei rappresentanti del po- 
polo espressa dai loro voti; la sua autorità non ha al- 
tri limiti che la legge. 

La sola legge obbliga i cittadini. 

La maggioranza fa la legge. 

La maggioranza della Francia elettorale è rappresen- 
tata dalla maggioranza dell'assemblea legislativa, sedente 
in virtù del suffragio diretto e universale. 


ere 


Altra del 24. 


I membri della riunione della via di Poitiers furo- 
uv convocati straordinariamente ieri sera per occuparsi 
di nuovo della decisione da prendere intorno all'epoca 
dell'elezione del presidente della Repubblica di Francia. 
Alcuni membri, i sigg. Sauteyra, Hovin de Trauchère, 
insistettero per far differire tale elezione. Questi onore- 
voli membri sono amici del generale Cavaignac. I sigg. 
Berryer, Thiers, Fresneau e Larochejaquelin combatte- 
rono vivamente la nomina ad un'epoca lontana. La stes- 
sa maggioranza considerevole mantenne il primo voto 
della riunione, che vuol l'elezione nello spazio il più 
breve. - L’avvicinamento tra il signor Ledru-Rollin, ed 
i socialisti fa progressi. Assicurasi che il sig. Raspail 
sè pronunciato in favore del sig. Ledru-Rollin. rinun- 
ciando alla propria candidatura. 

La riunione de'Montagnardi della via Taitbout si 
pronunciò per la candidatura del sig. Led ru-Rollin alla 

| presidenza della Repubblica francese, 


(Corrisp. di Parigi) 


eten irc Minorenni 


L’EPOC 


cAllra da 2A, 


Luigi Bonapaftè ha sotitto ad un giornale della se- 
ra per notificargii, che ‘avend0' saputo come si lavo- 
rava nell'ombra da alcuni insensati onde preparare 
sommossa in suo nome, egli fe'parte di tai rancori al 
ministro dell'interno: Luigi Bonaparte dice eziandio, che 
egli respinge energicamerite ogni partecipazione a mene 
che sono affatto opposte alle sue opinioni ed alla condotta 
da lui tenuta dopo il 24 febbr. (Presse.) 

-- Questa mattina vennero estratti da Vincennes dei 
pezzi di cannone per l'armamento del forte Monte-Va- 
leriano , situato ai fianchi della capitale. 

-- Veniamo assicurati che il Consiglio non solo au- 
torizzò il prefetto del dipartimento della Senna a ven- 
dere i 147000 metri di panno che gli rappresentano una 
spesa di un milione o 470000 franchi, ma che si oc- 
cupò eziandio di facilitarne la vendita, proponendo per 
mezzo di due commissari speciali i panni al ministro di 
Sardegna per l'abbigliamento dell'esercito Piemontese. 
(Bien Public.) 

«- 11 18 corrente eranvi sia a Morez che ai Kousses 
circa 350 soldati di Lombardia, che rientravano per an- 
dar a raggiungere l'esercito Sar do. Essi avevano diser- 
tato l'esercito Austriaco per passare in quello di Carlo 
Alberto, e s'erano esiliati in Francia dopo la presa di 
Milano. Se ne aspettavano ancora circa 200 pel domani. 

(Ere nouvelle.) 


GERMANIA 

Vienna 24. Ottobre. — La nostra città capitale è 
entrata in una nuova fase. Vindischgràtz è colle sue trup- 
pe dinanzi alla linea: del Tabor e chiude unitamente 
a quelle di Auersperg e del Bano qualunque comunica- 
zione colla campagna. Le introduzioni dei viveri sono 
anche interrotte ; penuria ed incarimento crescono con- 
tinuamente. L'enigma della presenza dei croati è ora 
sciolto. Si vuole costringere mediante la fame i cit- 
tadini a disarmare il proletariato e Ja legione acca- 
demica. Quali saranno le conseguenze di questo blocco 
ostile ? Lo scoppio del comunismo armato, l'infrazio- 
ne di qualunque legame sociale. — Così il Corriere Au- 
striacò 

L'Osservatore Tridstino dice che in Viénua la quic- 
te della città non era più stata turbata, ma che grave 
era, il 23, l’agitazione degli spiriti standosi in atte- 
sa che da un momento all’ altro accadesse alcan che di 
decisivo. Alcune compagnie di soldati erano passate nel- 
le file delle guardie nazionali. Tutti gli Ambasciatori 
hanno abbandonato la città e formarono in gran parte 
la loro dimora a Schoenbrunn. 

Il Feld-maresciallo Windischgràtz ha emesso il sc- 
guente proclama : | 

Agli abitanti di Vienna, 

Incaricato da S. M, l'Imperatore, e munito di tutti 
i pieni poteri per porre un termine all'attuale stato 
illegale in cui versa la città di Vienna, confido nel- 
l'assistenza sincera ed energica di tutti i cittadini ben 
pensanti, 

Abitanti di Vienna ! La vostra città è stata conta- 
minata da azioni abbominevoli , che riempiono d'or- 
rore il petto d'ogni uomo d'onore. Essa è in questo 
momento ancora in balla di una piccola sì, ma te- 
meraria fazione , il cui animo non rifugge da qual- 
siasi indegnità. La vostra vita, le vostre sostanze so- 
no abbandonate all’ arbitrio di un pugno di malfatto- 
ri. Scuotetevi, seguite la voce del dovere e della ra- 
gione! In me trovereto la volontà e la possanza di 
liberarvi dalla loro violenza e di ristabilire la pace e 
l'ordine. ; 

Col presente proclama vengo no dichiarati in istato d' 
assedio la città, i sobborghi e le vicinanze. Tutte le auto- 
rità civili vengono assoggettate all'Autorità militare. I 
trasgressori delle mie disposizioni saranno giudicati dal 
Consiglio di guerra. Si rassicurino i ben intenzionati cit- 
tadini! Principale mia sollecitudine sarà di tutelare la si- 
curezza delle persone e delle proprietà. Sui disubbidienti 
al contrario cadrà tutto il rigore delle leggi militari. 

Lundenburg, 30 ottobre 1848. 

Principe di Windischgraetz Feldmaresciallo. 


Ecco il tenore della deliberazione del Parlamento Vien- 
nese nella sua seduta del 22 ottobre intorno al Proclama 
surriferito: i 

« Nella coscienza che il ristabilire la quiete e l'ordine 
quanto fossero effettivamente mimacciati, spetta alle ordi- 
narie autorità costituzionali e che il militare non può in- 
tromettersi che ad inchiestadelle autorità stesse; consi de- 


ASILI CITTA PORN Chet RA LR BAITA RATA 


STAMPERIA DI RAFFAELR PIERRO. 


rando che secondo le ripetute dichiarazioni del Parlamento 
e del Consiglio Comunale, l'agitazione esistente a Vienna 
non viene mantenuta che dalle mosse di trappe che vi 
stanno d'intorno minacciose; considerando finalmente che 
la parola imperiale del 19 ha novellameute garentito la 
conservazione senza restrizioni delle libertà conquistate, 
come pure la libertà delle discussioni del Parlamento: il 
Parlamento stesso dichiara illegati le misure dello Staro di 
assedio e del Giudizio statario state minacciate dal Prin. 
cipe di Windischgroetz. Di questa deliberazione sarà tosto 
da rendersi informato il Principe suddetto ed il Ministro 
Wessemberg, inviando loro sull'istante un Corriere. - Dal 
Parlamento costituente - La Presidenza  Frane-Smolka 
Presidente Carlo Wiser, Glarsbach Segretario. - 

ll Comitato Comunale di Vienna ha pur esso prote- 
stato come il Parlamento contro il detto Proclama di Win- 
dischgraetz. 

Alla dichiarazione colla quale la Dieta ha pronunciato 
illegale lo stato d'assedio intimato, come sopra, dal Feldma- 
resciallo Windischgractz, questi, avrebbe risposto ne'se- 
guenti termini, 

« ll trattare coll'Assemblea eccede i miei poteri, non 
riconoscendola checome Assemblea costituente. 1] Ministro 
Kraus non è libero, anzi lo considero per prigioniero. L' 
unica Autorità legale che riconosco in Vienna è la Mu- 
nicipale, la quale è soggetta a mo, 

» Del resto do alla città 2% ore di tempo a risolvere, 


Le simpatie in favore di Vienna si vanno sempre più 
manifestando. Indirizzi di adesione giungono da Bilitz, 
Kommeran, da Negow in Galizia da Glacemfurt Già pro- 
va che anche le provincie viennesi partecipano alla vivo- 
luzione del popolo. (Fogli di Vienna) 


KREMS 22 Ottobre, 


-- Orora sappiamo che Kossuth è giunto in mezzo al 
campo ungherese, e vi fu raggiunto da 8,000 uomini di ec- 
cellente cavalleria, 20.000 di trappe regolari bella ed ag- 
guerrita gioventù, e 120 circa pezzi d'artiglieria oltre un 
grandissimo treno di viveri e munizioni. 

ì (Corr. di Krems, del 


Pens. It) 


SVIZZERA 

Ticino. -- Nella giornata del 22 partiva da Lugano 
per Locarno l'ultimo distaccamento di militi italiani che 
erano qui ricoverati da diverse settimane ; non riman- 
gono più se non alcuni pochi malati. L’ emigrazione ita- 
liana conta tuttavia in questo capoluogo e nelle sue di- 
pendenze un numero di 824 persone ; delle quali 510 
maschi adulti , 173 femmine o 141 ragazzi: tutti han- 
no mezzi proprii. 


LONDRA 21 Ottobre. 


Il marchese Ridolfi inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario in missione speciale del Granduca di 
Toscana presso la nostra Corte è stato ricevuto in pri- 
vata udienza da S. M. la Regina, presentato dal Viscon- 
te Palmerston. ‘ Times.) 


COSTANTINOPOLI 

Le più recenti notizie di Costantinopoli parlano del - 
le grandi inquietudini, in cui trovasi la Porta a cagio- 
ne degli affari di Valacchia, ove il Governo non cessa 
di mandare soldati, come anche nel resto delle provin- 
ce danubiane. Pare che la gravezza di questi affari pro- 
vocherà qualche modificazione nel Ministero. — È stato 
nominato Ambasciatore presso la Repubblica Francese 
il Principe Callimachi, ora Inviato ottomano a Londra. 
A Callimachi sottentra in Inghilterra Mehemet Bascià, 
già Governatore di Belgrado. Mussurus, noto per le sue 
controversie col Governo ellenico, è nominato Ambascia- 
tore a Vienna. (Logli Francesi) 


M. Piro, L. Sini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLI COMUNICATI 


I Cadetti del 2. Reggimento fanteria altamente indignati di 
leggere nel num. 51 del Costituzionale Romano una filza di men- 
zogne e di calunniose imputazioni contro il loro bravo istruttore 
Piemontese Lusona Ajutante Maggiore nel Reggimento medesimo 
protestano in forma solenne innanzi alla pubblica opinione con- 
tro siffatto abuso della libera stampa , nell’ atto che si dichia- 
rano non solo contenti e soddisfatti dell’ ottima istruzione e di- 
gnità di maniere del Lusona, ma veramente onofati del suo 
eccellente modo di procedere ; come pure lealmente accertano 
che pel suo carattere essendo lungi dal trascorrere mai il pre- 
lodato Ufficiale ad atti rigorosi e severi, egli pel solo e diret- 
to ordine del Comandante interino del Reggimento predetto do- 
vette restringere ai profossi il Sargente Pifferi conosciuto abba - 
stanza nella milizia per la sua condotta. |, 


Il Labaro racconta che a Spoleto il popolo si portò nella se- 
ra del 17 ottobre dinanzi al Palazzo dell’ Arcivescovo per otte - 
nero la nomina d'un professore di filosofia nel Liceo ; ed ag- 
giunge che una Deputazione composta di tre Membri a capo de’ 
quali trovavasi 1° Ex-Ministro Campello , fu dal Circolo Popolare 
mandato a cotesto Prelato. Il sottoscritto dichiara, che se si fos- 
so trovato in Spoleto, non avrebbe certamente segnato di far 
parte d'una Deputazione scelta a solo oggetto di conciliare gli 
animi, mantenere la quiete e il decoro del suo Paese; ma nè in 
quella sera, nè in ottobre egli ha soggiornato nella Città. Per lu 
che valendosi delle espressioni del Labaro conclude , infamia a 
quei che mentiscono!! 


CAMPELLO . 


DOMENICA 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


recenti 


ROMA ZLO FUORI STATO 
STATO franco al confine. 


Un guno , sc. 720 | Un anno sc. #0 40 


Sei masi. » & Sci mes. » 
Tre megi . » 3 60 re men. » 280 
Unmeso . » 90 n mese. » 400 


L’Associazòne al paga anticipata. 
Un foglio separato Balocchi cinque. 

+ B. I Signori Associati di Roma che 
deslderano ll giornate recato al domicilio pa- 
g jeranno in aumento di associazione bal. b, 
al muse. 


PEN LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione deli’ EPOUA. 
STATO PONTIFICIO »- Presso gli Uffici 


Posta L 
FIRENZE — Qubinetto Vleusseux. 


TORINO - Gianini 6 Fiore. 
UENOVA + Gluyanni Grondona. 
NAPOLI — G. Nobile. E Dufresne 
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La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell’EPQCA : Palazzo Rucnaccorsi Via de 
corso N. 219. 

Pacchi lettere e gruppi saranno inviat 
{franchi}, 


Nel gruppi si noterà ll nome di chi gl’in= 
via 


Tl prezzo per gli annunzi semplici Bal, 90. 
Le dichiarazioni aggiuntevi Bai, ber ogni li= 
nea, 


Per le inserzioni di Afticoli da convenirài, 


Lettere e manoscritti presentati alla DI- 
REGIONE non saranno in conto alcuno resti. 
ulti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto 18 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SNUNZI non risponde in verun modo la DIRR. 


ROMA 4 NOVEMBRE 


Noi dicemmo in uno degli ultimi numeri che i Go- 
verni soli non bastano a poter fare la guerra; i pochi 
governi che altra volta ne tentarono sconnessamente la 
prova, In conseguenza di questa massima, della cui tri- 
sta verità dovette fare esperimento l’ Italia, noi dicemmo 
trovar prudente pel momento la risoluzione del Gabinetto 
Piemontese di ritardare ancora di qualche giorno la ri- 
presa delle ostilità. — La trovammo prudente fino a che 
i due clementi che crediamo necessari, quello dei popoli, 
e quello dei Governi non sì congiungano insieme, e non 
ricostituiscano una vera forza nazionale per la libertà 
e l'integrità della nazione. Quel giorno che il Ministe- 
ro Picmontes: in presenza delle insurrezioni lombarde 
esitasse di alzare lo stendardo della battaglia, noi fedeli 
ai nostri principii, uomini d'una fede sola e d'un solo 
linguaggio, grideremmo al tradimento, e fo grideremmo 
con quanta forza ci dà la coscienza dei diritti italiani. 

Il giorno augurato di queste lombarde insurrezioni 
sembra che non sia lontano, se forse al momento in cui 
scriviamo non brilla già della sua piena luce sui combat- 
timenti del popolo. Attendiamo con impazienza la con- 
ferma delle notizie che oggi si spargono dai giornali 
Genovesi sulla rivoluzione di Como e di tutti i paesi 
adiacenti fino all'estrema Valtellina; ma se è vero che 
il dado sia stato nuovamente in qualche parte gettato, 
se le parole dell' energico tribuno Giuseppe Mazzini han 
prodotto veramente, come si asserisco, tra le nuove bande 
degli insorti ardimento e coraggio , non v'ha più luo- 
go ad attendere, l' ora di guerra è suonata un' altra volta, 

Come un torrente, ‘lo spirito di difesa si diffonderà 
di contrada in contrada, là dove da lunghi giorni davanti 
uno spettacolo crudele d' iniquità e di sangue aspettano 
i nostri fratelli d'impugnar l'arme della vendetta. 

Il Ministero Piemegtese allora, c le Camere Costitu- 
zionali del Regno riescono senza delitto compromet- 
tere la sorte lombarda, e lasciare csposte nuove vittime 
che sperano nell'ajato loro e nel nostro. Quello che noi 
diciamo del Ministero Piemontese, lo diciamo altresì di 
tutti gli altri governi italiani. Uno è l'interesse, come 
una deve esserne e concorde l'impresa. Il Piemonte che 
per il numero ognor crescente delle sue armate, è nel 
sistema militare il più deciso, «il Piemonte deve dare le 
mosse del gran fafto. 

La prudenza nel caso nostro diventerebbe viltà, e se 
fosser pur vili i Ministeri non lo sarebbe l'armata, non 
lo sarebbero i Parlamenti, non lo sarebbe la Nazione, 


NOTIZIE ITALIANE 


FIRENZE 1 novembre 
Li 
Rullettino dell’ Esercito 


Stato maggiore Numero 4. 


Il paragrafo 5 del capitolo 7. della leggo emanata 
addi 3 agosto intorno all'ordipamento dei volontari mi 
concede facoltà di nominare i capitani delle compa- 
gnie. E poichè io fuggirò sempre da qualunque risola- 
zione che potesse sapore d'ingiusto, di protezione, d'in- 
trighi e di capriccio; c poichè già quattro compagnie 
sono mezzanamente ordinate, invito tutti gli uffiziali 
che non essendo di milizie stanziali han combattuto sot- 
to la bandiera toscana in Lombardia a voler concor- 
rere a cotai posti, facendo chiari i meriti propri. 

Il dì 22 di questo mese si aprirà il loro concor- 
so, e la Commessione di esame, alla quale si diriz- 
zerauno innanzi i candidati per sapere gli elenchi spe- 
ciali e i provvedimenti peculiari , sarà così composta: 
General maggiore Serristori Presidente, tenente colon- 
nello Banchi, maggiore Ponticelli, capitani Carminati e 


‘Bombardieri siccome membri con voto, ed il tenente 


Araldi siccome segretario. 

Le materie generali su cui volgeranno gli esperi- 
menti saranno : 

1. Comandare un battaglione sul terreno 
2. Servigio di piazza 

3. Amministrazione militare 

4. Codice militare 

ò. Elementi di fortificazione passeggiera. 

Coloro che avran riportato il maggior numero di 
punti saranno i prescelti, ed a merito uguale preferi- 
remo l'anzianità o meglio i meriti di guerra. 

Il Ministro della Guerra 
MARIANO D'AVYALA 


2 novembre, 

Il prode generale Garibaldi è arrivato questa mat- 
tina a oro 12 1j2 nella nostra Capitale. in mezzo al 
pubblico entusiasmo 

La banda militare; molti uffiziali di linea e della 
civica, ed una buona parte del popolo con bandiere spie- 
gate hanno incontrato alla Stazione, ed accompagnato 
per la città il grande italiano. — (Gazz. di Firenze.) 


—— 


PARLAMENTO SARDO 
Camera dei Deputati 
Sedute del 28 e 29 ottobre 


L'importanza della questione economica discussa e 
non per anco risoluta in queste due sedute, non può 
fare che l'animo nostro nou corra in prima alla pe- 
tizione di Achille Mauri ed all'interpellanza a cui es- 
sa diede luogo. Lo scrittore che nel dolce stile ren- 
de immagine del cuore amorevole, si faceva interpre- 
te dei suoi compagni di sventura, i profughi della Lom- 
bardia, della Venezia e dei'- Ducati, dei quali un nu- 
mero non piccolo firmò lo scritto con lui. Li addolo- 
rò l'esito infelice delle passato sedute, in cui si agi- 
tò alla Camera elettiva la quistione italiana; c a rin- 
fiammare la speranza che quasi sentirono mancarsi , 
chiesero ai rappresentanti del popolo quella parola con- 
fortatrice che si avrebbe dovuto dare prima che fos- 
se chiesta, I deputati Valerio e Buffa sorsero a ricor- 
dare le più recenti notizie della Valtellina e di Vien- 
na, e con forti parole chiesero al ministero se l' op- 
portunità ch'egli aspetta sia giunta finalmente o non 
sia giunta ancora: chiesero se non voglia almeno sal- 
vare i diritti della umanità, poichè colla mediazione si 
è rassegnata al sagrificio dei diritti politici;  mostra- 
rono a che perigolo si pongano e la corona e la li- 
bertà con una più lunga esitazione; conchiusero che se 
non è opportuno questo momento, la parola opportu- 
na non ha più un senso ragionevole. Rispose il mi- 
nistro Pinelli le solite cose; non essere il gabinetto 
vincolato ad alcun termine, voJer far la guerra quan- 
do la troverà opportuna, non iscorgere tale opportu- 
nità in questo momento, per non essere l'Austria del 
tutto prostrata: essere del resto le date notizie di ori. 
gine privata, non ufficiale, L'opposizione non volle pro- 
vocare la Camera a deliberare sull'argomento, poichè 
coloro che puntellano il Ministero non avrebbero di cer- 
to mancato di chiedere, come è loro costume, il voto 
segreto, e gli avrebbero data un'altra di quelle meschi- 
ne vittorie che lo fanno baldanzosg ed ostinato. Credia- 
mo però che i buoni abbiano fatto qualche guadagno , 
e il Ministero una perdita non lievo. Perocchè il signor 
Pinelli avendo detto che sarà grato a coloro che gli da- 
ranno le notizie non ancora giunte pei canali efliciali al 
suo dicastero, è latta opportunità ad ogni deputato di 
rinnovare ogni giorno quelle interpellanze, che al mini- 
stero sono così moleste. Noi non isperiamo, a dir vero, 
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che il sig. Pinelli e i suoi compagni s' abbiano por que- 
sto a smuovere, ma forse sîfnuoveranno i nuovi mini- 
stri, forse il prese dirà finalmente che vuole Ia guerra; 
e se anche nulla di tutto questo avvenisse, i deputati 
avranno fatto opera di buoni cittadini, avranno fatto il 
loro dovere. 

A Torino il Gencrale Dabormida depose il portafo- 
glio della guerra e gli fu surrogato Alfonso della Mar- 
mora ; il nuovo portafoglio di agricoltura e commercio 
venne affidato all’ insigne scittore, che sotto il velo d'a- 
nonimo lombardo così vivacemente ci esponeva lo scor- 
so anno i mali della terra conculcata dal Tedesco, Lui- 
gi Torelli. A dir vero, questo cangiamento non ha mol- 
to valore politico ; ma non tralascia d' essere una con- 
cessione fatta dall’ attuale Gabinetto alla pubblica opinione, 

Si ritira infatti dal dicastero delle armi quel Mini. 
stro, a cui giustamente fu rimproverato di non aver 
saputo abbastanza energicamente valersi di quei poteri 
straordinari , che il Parlamento concedeva al Governo 
del Re e gli si sostituisce tal uomo, il quale se non 
rappresenta un' idea politica molto avanzata, seppe pe- 
rò meritarsi il nome di soldato forse il più distinto e 
procacciarsi sempre la simpatia di tutto l'esercito. AI 
nuovo Ministero del Commercio entra tale cittadino , il 
quale , oltre al portare con sè cognizioni molte ed ani- 
mo provato, starà sempre viva protesta di quella indis- 
solubile unione che lega Lombardia e Piemonte. 

( Gazzetta di Rologna.) 


Tutto concorre a dimostrare essere ormai ferma in- 
tenzione del ministero di riprendere le ostilità e in- 
ditizzare il nerbo dell'esercito a rioccupare la Lom- 
bardia. Ieri venne notificata alla Camera dei Deputati 
la nomina del generale Alfonso Della Marmora a mi- 
nistro della guerra in luogo del ministro Da Bormida 
che si ritira. Questa scelta ne' momenti attuali è si- 
gnificantissima stantechè è noto universalmente come 
sia il Della Marmora instancabile a proclamare la ne- 
cessità della guerra immediata, Nè meno significante 
è la nomina di L. Torelli, il famoso anonimo Lombar- 
do, cui viene affidato il dicastero di Agricoltura e 
Commercio. 

I aver chiamato a far parte del ministero un Lom- 
bardo, e un Lombardo sì conosciuto pel caldo suo af- 
fetto alle più farghe e libere istituzioni , l'aver pre- 
posto a comandante delle truppe lombarde il generale 
Ramorino , ci sembran fatti che palesino abbastanza 
in faccia all'Europa quali sieno i disegni e il pro- 
posito del gabinetto di Carlo Alberto a riguardo del- 
la causa dell’ Indipendenza Italiana, che pur molti vol- 
lero supporre abbandonata da chi primo spiegò un ves- 
sillo e tanto fece per propugnaria — Italiani, prepa- 
ratevi alla riscossa; unitevi tutti in un pensiero ; ac- 
correte intorno alla Bandiera che +’ invita a' ripara- 
re con nuove glorie il danno d'un passeggiero disa- 
stro. Il grido magnanimo : l'Italia farà da sè, non ci 
sarà più rinfacciato a ludibrio, e a scherno di chi 
lo proferiva fidando nel concorso o nel valore di turi 
i figli d'Italia; ma risuonerà ancora una volta a ter- 
rore e finale sconfitta dell'antico e perpetuo nostro 
avversario. ( Gazz. di Genova, ) 


ALESSATTDESE LI 24 ottobre, 


Giovedì abbiamo veduto partire per Portona it 9 reg- 
gimento, Se non mostrarono l'entusiasmo della prima 
volta, avevano però tatti un franco e risolato procede- 
re, ed il loro aspetto veramente marziale e come d' ua- 
mo che sa d'andare a compiere un sacrosanto dovere : 
difendere la Nazione , c liberarla dallo straniero. Face- 


va poi un doloroso contrasto la montatura di parecchi 
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L’EPOCA 


4 LI . ‘ 
col piede quasi nudo sul suolo, con abiti logori e strac- { e vittoriosi in un primo scontro siano giunti sotto le mu- 


ciati, con fucile senza baionetta , colla testa coperta da 
un semplice berretto sconcio ed aggruppato sotto il mento 
con un fazzoletto, Perchè non provvedere a tanta scon- 
cezza ! Sarchbe forse una imitazione dell' esercito fran- 
cese quando calò le Alpi per la prima volta ? 

Alcuni della legione straniera sono incorporati nel 
battaglione Genio-Zappatori. Questi soldati ardenti di mi- 
surarsi coll'inimico, pieni di coraggio avrebbero fatto 
un reggimento modello se fossero stati lasciati tutti in- 
sieme, cd ammettendovi quanti volontari avrebbero de- 
siderato, Un reggimento vestito alla francese , composto 
gran parte d' uomini assuefatti alle intemperie , alle pri- 
vazioni ed alla guerra , deciso di battersi sarcbbe sta- 
to a nostro credere un ottimo spediente di emulazione 
ed un ottimo mezzo per rialzare il morale di molti. 

Sono arrivate le riserve della brigata Casale e Sa- 
vona composte di circa 1500 uomini. Firono desti- 
nate per il momento al servizio della Cittadella. Nel- 
Y entrante settimana se ne aspeltano due altre 

L'altra metà del parco d'assedio è rimasta a Pe- 
schiera , e pare che sia definitivamente deciso che non 
lo si voglia restituire , perchè venerdì arrivarono 60 
arri vuoti e 300 cavalli che cerano stati colà spedi- 
ti per trasportare il tutto. E sarà mai vero che non 
sappia riprendersi ogni cosa il Piemonte® 

Ieri, sabato , dalla via di Castel S. Giovanni, di- 
sertati da Piacenza , arrivarono quattro ungheresi di 
cavalleria : gli abbiamo interrogati so altri ne sarch- 
bero giunti, ci assicurarono di si, non volendosi più 
battere contro gl' Italiani che hanno causa comune, € 
voler obbedire al manifesto della Dieta Ungarica di farsi 
strada o colla forza, o disertando. Presentatisi da S. E. 
il generale Bava, e domandati in quale reggimento vo- 
lessero entrare, chiesero di essere ammessi nci Carabi- 
nieri reali. 

Si crede che il reggimento Cunco lunedì 0 martedì 
debba portarsi alle frontiere. ( Avvenire.) 


FORINO 29 ottobre 


La pesizione politica quasi divenne inestricabile. Se 
non si cambia Ministero e non si fa guerra , tutti con 
ragione temono la guerra civile. Ma per cambiare Mi- 
nistero il mezzo più pronto, anzi il solo da desiderar- 
si, consiste nel voto della maggioranza della Camera. 
L per somma sciagura, come avrete potuto convincer- 
vene di leggieri, la Camera non contiene una opposizio- 
ne capace di tanto. I. opposizione non è quella dell’e- 
state scorsa. Ha perduto il suo fiore verginale, ed a 
parte le espressioni retoriche , non è compatta che in 
apparenza. Gravi dissidii sono insorti , di modo che nel- 
le radunanze preparatorie si fanno molti discorsi senza 
conclusione. 

Quanto ai deputati ministeriali essi sono come tutti i 
ministeriali passati, presenti, futuri. 

L'elezione di Torelli, e il cambiamento del Ministro 
di guerra si attribuiscono alla diretta influenza del Re. 
Molti parlano di guerra. Si appoggiano anche sull ar- 
rivo delle commesse tende da Campo. 

(Cart. del Corr. Merc.) 


GENVOTA 10 ott. 


Con dolore e con umiliazione noi vedemmo iersera 
per le vie l'apparato imponente di quella forza che 
vorremmo per sempre proscrilta dal dominio delle re- 
lazioni civili. Ma poichè risultò necessario rimedio ad 
altra forza insorgente e contraria all'opinione pubbli- 
ca, poichè prevenne lo sviluppo di nuovi mali, ne ac- 
cettiamo l'effetto salutare, e rendiamo grazie alla fra- 
terna cooperazione che i soldati prestarono alla Civica, 

lersera soltanto ebbero luogo innanzi al Palazzo Tur- 
si due tentativi di dimostrazione; l' uno fu sciolto sen- 
za tristi effetti; l'altro, accompagnato da impruden- 
tissima provocazione di chi con pugnale ferì un mili- 
to della Guardia Nazionale, e un Capitano della linea, 
ebbe sciaguratamente per risultato cinque o sei feriti , 
duo dei quali gravissimamente , di baionetta. 

Intanto, una dimostrazione fatta prima sotto l' abi- 
tazione del Pareto colle grida più ostili, poi sotto la 
Caserma dell''Annona, fu sciolta coll' arresto di molti 
dimostraturi. 

Notiamo che fra gli. arrestati sono individui di so- 
spettissima indole, puniti di carcere, e anche alcuni ex- 
cagnotti della polizia. 


Lettera di Vienna giunta stamane ci fa credere che gli 
ungheresi abbiano attaccato gli avamposti di Auersperg, 


ra di Vienna; dice dietro l' invito d' usa, deputazione 
popolare, non avendo voluto la Dieta dare gli ordini tanto 
‘aspettati. 


Aspettiamo conferma, (Corr. Merc.) 


81 Ottobre 


Ieri si voleva affiggere l'avviso che segue per du- 
plice motivo , per soccorrere tosto la Lombardia, e per 
mettere pace; ma fummo avvertiti che bisognava prima 
darne avviso all' uffizio di publica Sicurezza, 

Ecco le nostre parole: 


CITTA DINI ! 


» L' insurrezione è imminente in Lombardia ; forse a 
» quest ora è scoppiata. Genovesi , dimenticate le ire, 
» e ricordatevi dell'Italia, che senza il nostro aiuto 
» morrebbe ». 

Ewizio Brampitta - FeperIco Bettozzi - GorFREDO 

Maweti - G. B. Cambiaso - Fitiepo De Boni. 

Chiesta l'autorità, furono scritte in calce dell'avviso le 
seguenti parole: 

» Non appartenendo che all’ autorità di regolare l'or- 
» dine pubblico , non si dà luogo alla chiesta permissione 
» per alfiggere il presente avviso ». 

Genova , 30 ottobre 1848. 
IL Questore della provincia 
DEFERBARI. 

I commenti sarebbono molti; ma tanto facili che li la. 
sciamo ai nostri lettori. 

— Ieri la città fu tranquilla, e lo notiamo con 
gioia perchè l' indignazione del popolo intiero per gli 
assassinii della sera del 28 corrente ci faceva temere 
qualche scoppio. Fortunatamente il buon senso e la lon- 
ganimità di questo popolo sono esemplari. 

Le vie e le piazze erano ingombre di truppe , ed il 
quartiere della g ardia civica guardato pure dalla trup- 
pa di linca. Questo è significativo. Le porte della lan- 
terna crano presidiate da due interi battaglioni di 
truppa, uno dentro e l'altro fuori dalla parte del sob- 
borgo di S. P. d' Arena sotto alle mura stesse della 
lanterna ; e questo apparato formidabile era stato or- 
dinato per le relazioni fatte dal commfssario di detlo 
sobborgo, che gli abitanti di quello ed i paesani della 
Polcevera si preparassero ad irrompere in città. Lo 
stesso commissario era in testa di quelle milizie vesti- 
te in grande uniforme. Ci spiace che sopra silfatte scioc- 
chezzo siasi obbligato un intero battaglione a sottostare 
ad una dirottissima pioggia. Ma ora siamo al tempo 
delle ombre , e queste servono a maraviglia i piani go- 
vernativi. 

-- Teri sulle cantonate di Genova leggevansi alcune 
parole caldissime e addolnratissime del signor Scerno, 
già maggiore della guardia nazionale , e accusato di a- 
ver fatto fuoco sul popolo. Noi pure l'abbiamo credu- 
to, e sembravano tali le ragioni da non ammettere di- 
scolpa. Più minute ricerche ci persuadono del contra- 
rio, e schietti sostenitori del buon dritto, lo confessia- 
mo , e con molta letizia, perchè siamo certi di aver un 
cittadino , il quale ha sdegnato bagnarsi nel sangue fra- 
terno , e rinunziando al proprio grado ha ripudiato so- 
lennemente la compagnia di coloro che per lavarsi le 
mani non le avranno mai bianche di quel sangue fatale. 

A Parma fa nominata una commissione per prote- 
stare contro alla usurpazione militare austriaca , e di 
chiedere a Carlo Alberto quella protezione che dovea na- 
turalmente aspettarsi da lui. — H comandante le forze 
austriache a Parma ha preso tutte le misure possibili 
per opporsi a qualunque dimostrazione , e per impedi- 
re che la deputazione parta per Torino. 

(Pensiero Italiano). 


DILLANO 28 Ottohre 


eri mattina in .contrada del Teatro Filodrammatico 
si trovò affisso un cartello manoscritto con cui si do- 
mandava vendetta delle tre vittime , Rossi, Vigo c Bor- 
doni. Un ufliciale austriaco nel levarlo via diventò ros- 
so come il fuoco: varii ufficiali austriaci per rozza na- 
tura e per mala educazione si prestano volontieri a fa- 
re il bargello , lo sbirro , l'aguzzino , il boia , tuttociò 
che volete, e non credono punto ‘di disonorare il loro 
uniforme: ma altri ne sentono vergogna. Un vecchio ca- 
pitano che alloggia in questa stessa casa, mi diceva l'al- 
tro ieri: Radetzky non finir bene, non finir bene queste 
cose; ma lui testa di matto, 

Radetzky chiese all’ arcivescovo il nome dei chieri- 
ci che fecero parte del corpo degli stadenti, perchè non 


vuol più che costoro percorrano la carriera ecclesia» 
stica. 

Si parla di donne fucilate, altre dicono passate per 
le verghe, altre bastonate. Nulla so di certo, se non 
che anco delle donne Furono arrestate , sotto il prete- 
sto di aver favorita la diserzione di Ungheresi. 

A conti fatti da chi ha pratica în queste materie, 
risulta che in tre mesi la Lombardia ‘fu espilata nella 
somma di 75 ad 80 milioni. Alcuni milioni se li ha pre. 
si Radetzky per sè ; Pachta, Montecuccoli , d' Aspre, 
Hagnau, Wimpffen hanno fatto la loro parte; poi ven- 
gono gli altri generali e colonnelli e capitani che tutti 
rubano e infascano. Il bravo Cagnola , l'amicone di Ra- 
detzky, e il perpetuo I. R. appaltatore , ruba anch'e- 
gli, e rubando a' suoi compatriotti accresce il numero 
de' milioni, accumulati da questo abbietto plebeo ; vi 
aggiungi le robe dilapidate , guastate, sciupate ece.; e 
vedrai che di tanta somma di denaro ben poca è anda- 
ta a Vienna. 


La Gazzetta di Milano del 29 ottobre non ha nna 
parola sugli affari di Vienna e dell'Ungheria. 
Riporta poi il seguente documento. 
Ordine dei Giorno. 
Quartier Generale di Milano. 18 ottobre 1848. 


Soldati! To vi ho fatto conoscere l'appello che diri- 
gevo alla Guarnigione di Vienna. Da esso avrete potuto 
scorgere che il Battaglione di Granatieri Richter, nell’ 
ebbrezza, dimentico del suo dovere, ricusava di obbedi- 
re e faceva fuoco sui suoi camerati. 

M'è ora giunta la notizia che quel Battaglione è ri- 
tornato pentito al suo dovere, e che per poter dimostra- 
re col fatto il suo ravvedimento, ha pregato il Coman- 
dante generale di porlo alla testa della prima colonna 
d'assalto. 

Soldati! io vi ho fatto noto l'onta di quel battaglio- 
ne; vi debbo comunicare anche il suo pentimento. Lo 
devo in particolare all’onore dei prodi Reggimenti dei 
quali è composto quel Battaglione. Bensì non vale questo 
tardo pentimento a cancellare la macchia che quel Bat- 
taglione ha impresso alla sua Bandiera, che è pur fa 
vostra; ma pur fu di sollievo al mio vecchio cuor di sol- 
dato l'adire che il dovere la vinse sul tradimento. Tra 
breve spero dirvi che ì vostri infelici e sedotti camera- 
ti hanno cancellato col sangue e colla vita il commos- 
so errore. ; 


Ravetzky F. M. m. p, 


__——m& 


ARONA 23 ottobre, 


Insurrezione gloriosa. 


Si conferma quanto abbiam detto jeri, 

La Valtellina insorta , e scacciati gli Austriaci fino 
al disopra di Colico — Si dice d' Apice alla testa. 

Insurrezione della Valle d' Intelvi fra Como e Lu- 
gano ; furono pure espulsi gli Austriaci, che fuggono 
bruciando tutte le cascine che incontrano. 

Dicesi che il 28 sia scoppiata la rivoluzione a tUo- 
mo e Brescia ; nessuna conferma finora. 

(Cart, del Pen. Ital.) 

VALL'IVTELVE 26 ottobre ore 10 gntim. 

Il nemico in questo punto imbarcato coi morti e fe- 
riti in due battelli a vapore abbandona la valle. 

Fummo attaccati da cinque compagnie, due unghe- 
resi, e tre del reggimeno Latour ieri mattina alle ot- 
to. Acquistarono nella giornata di ieri qualche terreno, 
ma all'albeggiare tutte le posizioni furono riprese. 

La furia dell'imbarco fu tale, che lasciarono nello 
nostre mani tre prigionieri del reggimento Latour, per 
relazione dei quali abbiamo saputo , che parecchi furo- 
no i morti del nemico , e moltissimi i feriti. 

La fuga fu preceduta dalle usate barbarie , essendo 
stata accompagnata dall' incendio di circa trenta casci- 
ne, che i prigionieri riferiscono essere stata ordinata 
dal capitano degli Unghsresi, (Repubblic.) 

-- A Chiavenna seguita il cannone. I Chiavenaschi 
vessati in modo orribile dagl’ insulti de' tedeschi, car- 
ciarono la truppa ben decimata sino ad Argegno sulla 
sponda sinistra del tago di Camo, ove avendo trovato altra 
resistenza il vile faggiasco saccheggiò ed incendiò il pac- 
se. Nell'istante in cui vi scrivo non è terminata la tot- 
ta; © tengo sotto gli occhi una lettera di mia sorella 
in cui mi descrive la scena spaventosa del notturno in- 
cendio veduta da Lecco (26, di notte), Non vi dirò gli 
atti di ferocia dai soldati e ufficiali tedeschi usati a fem- 
mine e fanciulli. Radetzky vi ha spedito 4,090 uomini 
con artiglierie ma la strada militare fu resa impratica- 
bile per la rottura fatta della Galleria di Dervio , e le 


migliori posizioni sono occupate dagli insorti e da mol- 
ti velontari che giornalmente accorrono dalla Svizzera. 
Anche tra Bergamo e Lecco nella valle di Gaudino ed 
a Pontida vennoro da quei montanari sfrattati i tedeschi 
e Latte lo autorità che sentivano di fetidume tedesco, 
Radetzky inviò pure colà truppe ed artiglieria. Una 
staffetta arrivata ieri a sera (27) accerta essere forte il 
combattimento. Bisogna dai fatti persuaderci che il palpi- 
to del desiderio di liberarci dall'ugne dell'esoso tedesco 
è generale e sublime. Del il Piemonte, una volta gettata 
la diffidenza , mostri essere a noi amico e non ci lasci as- 
sassinare dal foroce tedesco. Da che esso ritornò fummo 
caricati di centesimi 16 più tre e cinque, in tutto 24 cen- 
tesimi per scudo, ed ora ai due e ventun novembre abbia- 
mo ancora altri 8 centesimi. Seri venne fucilato un ser- 
gente di granatieri ungheresi per tentativo di diserzione. 
Cinque corpi di donne orribilmente mutilati furono dal 


castello dati al seppellitoro da interrare, (Woncordia) 


LUGANO 26 ottobre. 


Si ha da Chiavenna : Gl' insorti hanno 6 pezzi di can- 
none, Jeri sera il battello a vapore arrivando a Lecco por- 
tava una sessantina di tedeschi feriti e parecchie montu- 
re dei soldati morti con sacchi e fucili. La Valtellina è 
tutta insorta, Fu ucciso l'aiutante del Colonnello che co- 
manda la guarnigione di Lecco appena giunse al piano 
di Colico. Agli insorti di Chiavenna si unirono molti dei 
volontari grigioni. Da Como e da Lecco partirono que- 
sta mattina per Colico due vapori con truppe arrivate 
nella notte da Bergamo. 


26 ottobre. Dalla valle Indelvi, ore 10 matt. - In que- 
sto punto il nemico imbarcato coi morti e feriti abban- 
dona la valle. Fummo attaccati da cinque compagnie, 
due d’ungheresi e tre del reggimento Latour, ma vennero 
respinti. La turia dell'imbarco fu tale che lasciarono in 
mostro potere tre prigionieri del reggimento suddetto, 
Dal rapporto di costoro sappiamo che il nemico ebbe pa- 
recchi morti e molti feriti. La sua fuga fu accompagnata 
dalle consuete barbarie, avendo incendiato circa trenta 
cascine. Anche da Chiasso 26 andante si sa essere partita 
una colonna di volontari ticinesi che accorrono alla chia- 
mata dei fratelli lombardi. 

Il movimento si è già propagato per tutto il lago 
di Como, e sì va spiegando rapidamente per tutta la 
provincia, 

Sopra a Palazzago al disopra d'Almenno provincia di 
Bergamo vi furono due scontri fra gl' insorti c le truppe 
austriache. Vi furuno parecchi morti, ed un ufficiale su- 
periore ferito mortalmente. -- Gl' insorti in discreto nu- 
mero e bene armati tengono le loro posizioni, 0 vi si van- 
no rinforzando giornalmente. 

Luino fu abbandonato dalle ruppe austriache. — Per 
tutto il paese circula un foglietto, segnato G. Mazzini, in 
questi termini. — La misura è 


al colmo, — L'ora è suo- 
nata, Su, Lombardi; in nome di Dio e del Popolo, sor- 
gote! — A domani 26 ottobre, sera. 

A Chiavenna continua il cannone. I tedeschi furono 
respinti sino ad Argegno ove avendo trovata altra re- 
sistenza cd altra sollevazione il vile fuggiasco saccheg- 
giò cd incendiò. Radetzky vi ha spedito quattromila uo- 
mini con artiglieria, ma a comun credere non potran- 
no servire all'intento poichè la strada militare è im- 
praticabile. Anche a Bergamo e Lecco, nella valle di 
Gandino ed a Pontida gli austriaci sono stati respinti. 
Radetzky inviò anche colà quattromila uomini con ar- 
tiglicria. (IL Repubblicano.) 


27 ottobre. Vi do ora le notizie d'oggi. La valle In- 
telvi fu abbandonata dal nemico dopo varii scontri in 
cui ebbe la peggio. Un vapore trasportò a Como varii 
feriti. Anche la valle di Porlezza è libera, ce la si sta 
fortificando ai passi strategici importanti. A Colico fu 
mandata molta nuova truppa da Como. Chiavenna resi- 
sto vittorioriosamente anche contro le nnove truppe che 
parte, speriamo , saranno prese in mezzo e distrutte. 
Dalla Valtellina abbiamo notizie ancora incerte. Il mo- 
vimento vi è però di certo incominciato. Anche oggi 
ebbimo la conferma delle buone notizie dei vantaggi ot- 
tenuti a Palazzago dagl' insorti contro le truppe venu- 
to da Bergamo. Dopo dinsani spero comunicarvi altre e 
più decisive notizie. 

P. 8.1 sacrifizi che qui si fanno per l'insurrezione 
sono immensi : parlo dei sacrifizii di denaro, giacchè sono 
troppo naturali i sacrilizii d'altro genere. (Pens. Ital.) 


ROVEREDO 22 ottobre 


Tutti i deputati del Tirolo hanno protestato contro la 
Dieta di Francoforte,e contro tutti i suoi Atti, (Corr. Merc.) 


L'EPOCA 


NAPOLI 1 Novembre 


Teri inattina grandi salve sAlutarono il nostro por- 
to perchè giunse un legno ‘di ‘guetta inglese che ha 
il glorioso nome di Arlecchino — Sentiamo che l' Ar- 
lecchiao { giornale ) si sia dato un gran moto ereden- 
do che quella festa fosse fatta a lui: ma, disilluso, 


ha voluto vendicarsene con una delle sio tremende .... 
graziosità. 


Sentiamo che è quasi definito il contratto di com- 
pra che il Governo fa del famoso Palazzo Gravina da 
servire per uso delle Camere. È una graziosa ano- 
malia ricordare quello che divenne questo Palazzo al 
15 maggio, e quello che diverrà raccogliendo un gior- 
no i rappresentanti della Nazione. 


Si assicura altresì , ed è cosa che ci consola, es- 
sersi già composte le questioni con la Sicilia in mo- 
do che ne venga il bene dell'Isola e del Continente, 


(Omnibus) 


——____—m& 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Paniai 26 Ottobre — Assemblea Nazionale. — Tornata 
del 26 Ottobre. 


Bonaparte. — Dopo aver protestato il suo vivo rin- 
crescimento per dover parlare di sè, dice che a torto 
gli fu rimproverato di essersi adoperato per aver la can- 
didatura, dice: « Se io ho accettato questa candidatura, 
e non ne cra forse in divitto, se la Francia riguarda il 


mio nome come atto a consolidare la società? (grida, tu- 
multo). 


Coloro che mi tacciono d'ambizio;o mi conoscono male. 

To sò che si vuole sbarrarmi con inganni ce trappole 
il cammino, Ma io non tremo. Non cercherò che di me- 
ritare la stima dell'assemblea e di questo popolo di cui 
tanto leggermente si faveltò ieri alla Tribuna. 

Dopo una breve risposta di Thomas, e alcune parole 
di Raband, Dupin ed altri sull ordine del giorno, Molè 
dice: « Non ci volea meno della delicata questione che 
ci agita per farmi salire alla tribuna. La quistione è il 
desiderio di uscire dal provvisorio. 

Che cosa ci domanda realmente la Nazione ? Entria- 
mo nei fatti. Ciò che la nazione domanda è un potere 
forte, che riconquisti la confidenza, dissipando ogni in- 
quietudine. Or bene. Ciò che vi si domanda in contra- 
rio è cosa senza esempio. È un'assemblea costituente, 
onnipotente, accanto ad un potere che aspetterà , per 
agire, l'arrivo di una nuova assemblea, un altro potere 
egualmente emanato dal popolo, e privato d'una delle 
sue più grandi prerogative, quella dell'art. 57 della Co- 
stituzione. 

Vi sarà lotta siatene sicuri, e forse sarete costretti 
a ritirarvi innanzi il tempo. ... 

Conservate adunque il potere che vi fu rimesso c di 
cui potete ancora fare un uso tanto vantaggioso al pac- 
"se! (Benissimo, rumori diversi.) 

Cavargnac — Certo è che noi non abbandoneremo il 
potere ; l' Assemblea ci ha assegnata una difficile posi- 
zione, e noi non la lascieremo se non quando l' Assem- 
blea lo vorrà... cionondimeno io non divido l' opinione 
dell'onorevole Molè. La situazione interna e la esterna 
esigono qualche cosa di più forte che non è il potere 
creato momentaneamente da voi. Bisogna finirla col 
provvisorio... . 

Begnard appoggia Molè. 


Odilon-Barrot -- Voi non potete lasciare di nomina- 
re il potere esecutivo, perchè avete promesso di farlo 
dopo votata la Costituzione, senza mettere in compromes- 
so l’avvenire della Repubblica. 

Flocon parla contro a Bonaparte. Lo accusa di am- 
bizione; dice che egli si serve del prestigio del suo no- 
me nell'Assemblea per farsi eleggere Presidente, e nelle 
campagne del prestigio degli scudi. (all'ordine, rumori) 
(Fogli di Parigi.) 


Altra del 26.-— Oggi vien confermata la notizia, che 
il ministero va a subire una modificazione: 

AI sig. Gondchaux succede il sig. Trouve-Chauvel 
prefetto della Senna. 


Ii sig. Recurt, ex ministro dell'esterno al posto del 
sig. Chauves. 


n n__n 


Il sig. Mathicux (de la Dròme ha deposto oggi una pro- 
posizione tendente ad emettere per 400 milioni di biglietti 
della Repubblica da 50 a 600 franchi, con corso forzato, 
ed accettabili tutti in pagamento delle imposte, aggiun- 
gendo che in garanzia de'quali biglietti potrebbero es- 
sere ipotecate le proprietà nazionali per un doppio va- 
lore. 

Domani l'Assemblea discuterà in pubblica seduta la 
proposizione della commissione della costituzione sull'e- 
poca della nomina del Presidente della Repubblica. Hl 
sig. De Larochejacquelin ha proposto un emendamento 
diretto a determinare quest'elezione al 26 di novembre 
in luogo del 10 di dicembre, 


Altra del 26. --1l marchese di Brignole-Sale ha pre. 
sentato al generale Cavaignac le lettere di richiamo del 
suo Sovrano, che mettono termine alla sua missione di 
ambasciatore straordinario del Re di Sardegna presso la 
Repubblica francese. 

Il cittadino Goudchaux ministro de'le finanze avendo 
dato la sua demissione, è nominato in suo luogo il sig. 
Trouvè-Chauvel prefetto della Senna. (Moniteur) 

Dicesi che il sig. Recurt ex-ministro dell'Interno sa- 
rà nominato prefetto della Senna. (Déhats.) 


GERMANIA 


Leggesi nel Giornale Democratico di Vienna. 


Vienna ha chiesto la pace all'Imperatore sotto le 
condizioni seguenti di allontanare dal suolo tedesco 
tutte le truppe straniere, di formare un ministero po- 
polare , richiamare le nostre trappe dai paesi stranie- 
ri: l'unione sinecra dell'Austria colla nostra patria 
comune Germania; la rappresentanza di tutti gli Stati 
della monarchia a Vienna, cioè un congresso nazionale; 
la sovranità di questo congresso, ecco i desiderj che riu- 
nirebbero pacificamente la dinastia cd il popolo. 

Molti ci rimproverano che parliamo di pace prima 
di aver mostrato il nostro valore in battaglia: ma se 
parliamo di pace due motivi ci costringono. 


Il primo si è che il blocco deila città, la violazione 
del secreto delle lettere delle quali molto sono trattenu- 
te, l'incarico dei viveri, l'idea di affamare la città e il 
parlamento, sono violazioni chiare dei diritti fondamenta- 
li promessi dall'Imperatore. 

Ul secondo motivo è facilmente a capire, se tali mas- 
se di truppe forzeranno il popolo a una sortita oppure 
se queste misure continueranno con un attacco dei sol- 
dati, in breve, o colle prime cannouate, o se l'Impera- 
tore non mantiene la sua parola cadrà la dinastia. 

Sia oggi o domani, questo autunno o la primavera 
ventura, sia sopra fe ruine di Vienna o colla vittoria 
dei proletari, la dinistia sarà per luta per sempre. 

Cadrà una generazione di cittadini, nascerà un’altra 
la quale non darà più soldati al principe. Le madri in- 
segneranno ai loro figli l'odio contro l'assassino del pa- 
dre. E se vince il despotismo non può vincere che una 
agonia prolungata dalle maledizioni del popolo. 

Ma non desiderando noi quest'agonia, questa lotta; 
perchè vogliamo un'Austria in pacifica unione con tutti 
i suoi popoli, perchè crediamo che la dinastia può es- 
sere d'accovilo cal papilo, psr questo metiyo abbiamo 
fatto il primo passo per dimostrarlo all'Imperatore, e co- 
sì mantenere un'Austria unita e libera, 


cn 


KIREMS 24 ottobre, 


Windischgraetz ha mandato in Vienna un proclama 
col quale dichiara per parte dell'imperatore che quella 
città è dichiarata in istato d'assedio, e sotto la legge 
marziale. Il popolo s'inasprì in modo impossibile a de- 
seriversi, ed ha dichiarato che se la Dieta non invita 
formalmente gli Uugaresi ad intervenire, esso popolo lo 
avrebbe fatto, e dichiarato decaduto per sempre dai di- 
ritti della corona imperiale Ferdinando e tutta la sua 
famiglia, 

Pare si confermi l'attacco degli Ungheresi contro Jel- 
lachich ed Auersperg. Fino al giorno 22 Windischgraets 
non cra comparso sotto Vienna. 

(Cart. del Pens. Ital.) 


-- Lettere del 23 da Vienna ci assicurano che gli 
abitanti sono tutti disposti alla difesa. Windischeraetz ha 
avuto da S. M. pieni poteri, c se i Vienne i si perdono 
saranno serviti come va. Gli Ungheresi sono ai loro con- 
fini ed attendono un ordine dalla Dieta per marciare in 
soccorso di Vienna. Ecco un proclama del Comandante 
delle truppe cittadine di Vienna. 
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PROCLAMA 


Cittadini! Fu veduto oggi per pochi istanti sugli an- 
goli delle contrade un avviso sottoscritto dal Feld Ma- 
resciallo principe di Windiscgraetz, L'alta Dieta fedele al 
suo impegno di difendere il bene costituzionale dei po- 
poli, ha dichiarato il mandato del principe di Windi- 
schgraetz col minacciato stato di assedio illegale, e quindi 
nello. Dobbiamo aspettare, se la nostra libera scelta del 
difensore e legislatore verrà rispettata dal ministro Wes- 
semberg a Olmitz dal principe di Windischgraetz? Cit- 
tadini! Il combattimento non è ancora inevitabile, anco- 
ra è possibile un pacifico scioglimento di cose; ma il bene 
della nostra’ bolla città e l'avvenire dei suoi abitanti, il 
nostro onore, la nostra libertà, esigono doppia vigilanza, 
doppio coraggio. 

Soltanto ora raggiungo lo scopo della mia incomben- 
za. Bisogna porre la città di Vienna edi suoi dintorni, 
in istato di difesa Cittadini! verranno prese le più gran- 
di e più ampie misure. 

Ogni indugio, ogni mezza misura siano omesse, esse 
sarebbero la causa della nostra ruina. Tutti i mezzi più 
efficaci furono adottati dai nostri membri. Prendete esem- 
pio dagli eroici abitanti di Buda e di Pesth. 

Uomini, donne, fanciulli d'ogni età, d'ogni classe, 
hanno dimostrato come si può febbricare da mattina a 
sera delle barricate. 

Dal quartier generale, Palazzo Schvanzenberg 22 ot- 
tobre 1848. 

MESSERHAUSER 
Provv. Comandante Sup. 
(Pensiero Italiano.) 


24 ottobre 


La Dieta Costituente continua nelle sue deliberazioni, 
Oltre ai molti affari del giorno sta discutendo la legge 
sull’ inviolabilità dei suoi membri. 


—rr———— na RAI AZZ a tropea > 


L'EPOCA 


Il seguente Proclama del Principe Windischgritz fu 
pubblicato nella gittà il dì 24. Non conosciamo ancora la 
dichiarazione della Dieta in proposito. - Dell’ Ungheria 
nulla di nuovo. 


proclama 


In seguito allo stato d' assedio e al giudizio statario 
da me dichiarato col mio primo proclama didata 20 cor- 
rente per la città di Vienna, per i sobborghi e per i pros- 
simi dintorni, ho trovato di mettere come ulteriori con- 
dizioni : 

1) La città di Vienna, i suoi subborghi e più vicini 
dintorni hanno da pronunciare la loro sommissione en- 
tro 48 ore dopo ricevuto questo proclama, e banno da 
consegnare a una commissione in un luogo da destinarsi 
tuttte le armi, schierandosi a legioni o compagnie; così 
pure hanno da essere disarmati tutti gli individui , non 
appartenenti alla Guardia Nazionale, contrassegnando sol- 
tanto le armi che sono proprietà privata. 

2) Tutti i corpi armati e la legione degli studenti so- 
no sciolti; l’aula resta chiusa; i capi della legione acca- 
demica e 12 studenti sono da consegnarsi come ostaggi. 

8) Vari altri individui che da me saranno in seguito 
indicati dovranno pure essere consegnati. 

4) Durante lo stato d'assedio sono da sospendersi tut- 
ti i fogli e gazzette, ad eccezione della Gazzetta di Vienna, 
la quale ha da limitarsi soltanto alle notizie ufficiali. 

5) Tutti i forestieri che si trovano nella residen- 
za saranno da notificarsi adducendo le prove legali in- 
torno al motivo della loro presenza in Vienna; quelli 
che sono senza passaporto dovranno essere notificati 
per il loro sfratto immediato. 

6) Tutti i clubs rimangono sciolti e chiusi duran- 
le lo stato d'assedio. 

7) Verrà sottoposto alla procedura del giudizio sta- 
tario: a) chi si oppone alle suddette misure, sia di 
fatto proprio o mediante tentativi sovvertituri ; 6) chi 
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è convinto di rivolta o di avervi preso parte; c) chi vie- 
ne arrestato colle armi alla mano, è sottoposto alla 
procedura del giudizio statario. 

L'adempimento di queste condizioni ha d'aver luo- 
go entro 48 ore, dopo pubblicato questo proclama ; 
in caso diverso io mi vedrò costretto di adottare le 
misure le più energicho onde obbligare la città alla 
sommiasione. 


Quartier generale di Hetzendorf il 29 ottobre 1848. 
Principe di Windischgràtz 
Feld-Maresciallo. 


La risposta del Parlamento al manifesto di Winds- 
schgrate la riferimino jeri sotto la data di Vienna del 23. 


‘ 


RECENTISSIMA 


ANCONA 2 novembre 


Jeri è quì giunto in Trieste il Vapore 7etis. Il me- 
desimo ha recato la notizia del cominciamento delle o- 
stilità sotto Vienna, e che Windischgritz avea preso a 
bombardare la città. I Viennesi erano risoluti ad una 
estrema difesa, preparandosi ad uscire con grandi co- 
lonne di armati. La città ardeva in tre puuti, Dall’ edi- 
fizio della Dogana in specie s'innalzavano grandi fiam- 
me. L' Assemblea Costituente, il Corpo Municipale era- 
no tutti concordi di pugnare con sutte le forze contro 
il dispotismo imperiale. 
«<TR 


M. Piro, L. Spini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


Rsa.  cmuunoaei1:ti 


I CITTADINI OTRICOLANI ALLA PALLADE 
GIORNALE DELLA SERA 


Ottimo divisamento è il vostro, o madonna Pallade, di al- 
zare la sferza contro i soperchiatori, i prepotenti , e simili lor- 
dure che fanno guerra continua ai buoni galantuomini. Ma non 
V ha mica logica e saggezza nel metter tutti a un fascio quanti 
vi si possono accennare da talune volpi, la cui foja di deni- 
grare è tanta che nascondono sotto un viso patriottico un’ ani- 
ma di jena, e un cuore rugiadoso col quale vengono a spiat- 
tellarvi farfalloni e spampanate contro taluno ? Amo’ d’esempio 
nel vostro numero 356 del 30 perduto settembre levate al cielo 
un certo Papi ... .eh!..., e vorreste lanciare nel tenebrume 
un Fulgenzio Basili uomo amatissimo e ben conosciuto dai buo- 
ni. Perdonatemi Madonna: in questo giudizio voi siete stata 
tratta in errore per qualche furbesca insinuazione o ciarlata= 
necia , e non menate bene il flagello forse perchè il fumo la fu- 
ligine di qualche fantasma nero nero che vi suggeriva l'arti- 
colo stesso, v' ottenebrava la vista. Sapete di grazia chi sia il 
Frantesco Papi? Un Pizzicagnolo, un triviale Calzolajo, un ex 
Carabiniere ravvoltolatosi tra il putridume delle politiche Commis- 
sioni di Romagna, e segnatamente di Cesena , e Ravenna, li- 
gio al Satrapo Freddi, alunno che beveva alle ispirazioni del 
famigerato Nardoni, e che pochi anni indietro andava tronfio 
per un medaglione - Benemerenti - che teneva appiccato nel 
petto. E sappiate che quest’ uomo ammogliato in Otricoli, vista 
la felice mutazione de’ tempi, per eludere recitò col 48 una par- 
te novella , e s'indottorò dopo aver liberamente ingannato i pub- 
blici , e privati interessi facendo il venditor fraudolento di Pa- 
ne, e di Vino, onde fu rinvenuto per eccesso di mala fede con- 
travventore non già dal Nunzi ma da un tal Mattioli, e da un 
tal Silvestri .... anzi per essere renitente agli ordini del Go- 
verno di Narni venne tradotto in carcere ... . ed ecco il ga- 
lantuomo, l’uomo bianco, il probo cittadino , che voi dite tute- 
lare, e salvare dall’ unghie delle tigri. Il signor Fulgenzio Ba- 
sili già Priore di Otricoli niuna parte potette avere sulla pro- 
cessura e su quella iliade di vessazioni, iusidie, tradimenti , 
trame , e castelli in aria che sono da voì accennati : bensì per 
disimpegno de’ propri doveri , e per garantire 1° interesse am- 
ministrativo sostenne come sostener doveva i giusti rapporti dei 
querelanti . .,. ed ecco l’ex Carabiniere, 1’ uomo fraudolento 
infuriato dir mirabilia! Certuni soliti ad aver sempre appoggi 
anzi lodi nel mal fare, qual meraviglia se naufraghi una volta 
s° appigliano alle festuche , fanno atti di contrizione , strombaz- 
zano fino alle stelle? Veh! Madonna Pallade siate guardinga 


dacchè potrebbero anche farvene dire delle più grosse, e di tal 
modo voi tradireste il santo vostro ministero affastellando i buo- 
ni co' rei, turbando Ja quiete de’ paesi, mettendo il dispetto 
ne’ migliori, funestando il partito di cuor liberale e più forte .... 
e ch’ egli sia così lo volete vedere? Il Basili è dal Consiglio in 
Patria stato eletto le molte volte Priore: il Basili è Capitano 
della Civica : il Basili fu scelto dal Consiglio elettorale di Pro- 
vineia per due consecutivi sessennj Consiglier Provinciale; e il 
Papi? ... nemmeno si gode (vedi popolarità e fiducia pubbli- 
ca ) il grado di Caporale ed è vecchio soldato! Ma ben gli ba- 
sta l'altissimo onore di avere il meritato ciondolo di Gregorio, 
e di fruire impunemente una pensione mensile di scudi dodici , 
e quaranta ottenuta sotto quel regime forse in benemerenza dei 
suoi fedeli servigi! .... Lasciate dunque di menare così per 
istigazione ja sferza , o Pallade dilettissima , e guardatevi da 
coloro che travisando con parole da energumeni la verità de’ fat- 


ti corrono a voi per attizzarvi addosso a quelli medesimi che ‘ 


ammirano la vostra valentia c professano Je vostre istituzioni. 
Sono questi i decrepiti dettati della tirannia - Divide - ed è 
pur questo il tarlo che rode il liberalismo, tarlo che bisogna 
fugare con que’ mezzi di ragione assimilativa che tende a riu- 
cai unificare non, a distruggere , non a separare le parti d’uu 
utto. 

Gio: Battista Amadei 

Alessandro Bersiani 

-Lersenieo Pierdonati 

Emiliano Vichi 

Vincenzo Mancini. 

Visto per la legalità delle firme dei Signori Gio: Battista A- 
madei, Alessandro Bersiani, Domenico Pierdonati, Emiliano 
Vichi, e Vincenzo Mancini, tutti Cittadini di Otricoli da Noi 
Priore della detta Comune , questo giorno 17. Ottobre 1848, 

IL Priore 
(L.S.) E. SquaRrTI. 


TTT == = CI I vu 
MANCIA DI UNA DOPPIA 


Chiunque avesse trovato un Cagunolo Levriero smarrito il gior- 
no 31 Ottobre di colore nocchia con macchia bianca che gli di- 
vide il Muso; il petto e le zampe parimenti bianche , lo porti 
in Via Frattina num. 38 dal Sarto De Meis che gli si darà la 
suddetta Mancia. 


SEGRETO S î sa setozat 


ANNUNZJ TIPOGRAFICI 


MEMORIE 
AL DI LÀ DELLA TOMBA 
DI 
AUGUSTO CHATEAUBRIAND 
TRADOTTE 
DA MICHELE MANNUCCI 


de 


Una società romana si propone di publicare la traduzione 
di quest’ opera che l'illustre Chateaubriand lasciò come in suo 
testamento politico dopo morte , e che verrà in luce nel Feuil- 
leton della Presse a cominciare dal 21 di ottobre. La publica- 
zione di Roma si eseguirà per fascicoli settimanali di tre fogli 
di stampa in 8,, con carta, sesto, e caratteri simili a] distri- 
buito Manifesto : tutta l’opera conterrà circa 200 fogli di stampa. 

L'utilità del pensiero deve comprendersi da coloro i quali co- 
noscono gli scritti del riputatissimo filosofo. Per facilità di dif- 
fusione il prezzo è fissato a soli 15 bajocchi per fascicolo. 

Le publicazioni incominceranno nell’ ultima settimana di No- 
vembre. 

— ef 
Le Associazioni si rievono 

( Nell’ Ufficio dell’ Epoca Palazzo Bonaccorsi al Cor- 
In Roma ( so num. 219 ‘ 

( Dal Librajo P. Merle in Piazza colonna num. 350. 
Ancona — Dai Sigg. Sartori e Cherubini Libraj. 
Bologna — Dal Sig. Luigi Bartolini Via de Vetturini num. 89. 
Firenze — AI Gabinetto Viessieux. 
Livorno — Dal Sig. Pietro Rolandi Librajo. 


——————_ III IE A 


LA PRESSE 

A commencé la publication des Mémoires D’Outre-Tombe, 
par Chateaubriand. ( Achetés 96,000 francs. ) 

Prix d Abonnement à la Presse (1). 24 fr. par an, 7 fr. 
par trimestre , 10 centimes le numéro. On peut acheter le nu- 
méro du jo:r chez tous les Vendeurs. 

Avat la fin de l'année la Presse publiera les Confidences , 
par Lamartine, Mémoires de sa Jeunesse. (Achetés 40,000 francs.) 


(1) Le Journal Débats, 50 franes. Différence: 26 francs. 
Le Constitutionnli, 32 — _ 8 
Le Siécle , 3 

La Presse, 


8 — 
24 


nica SOA SCE 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


MARTEDI 
PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


e 


ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine, 

Un anno . sc. 790 | Un anno .sc. 40 40 
Sei mesi. » 3 80 | Sci mesi. » B&O 
Tre mesi. i 2 00 | Tre mesi, » 2 80 
Un mese . n 90 | Un mese. n 400 


L’Associazone si paga anticipata. 
Un foglio separato Baiacchi cinque. 

+ B. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano li giornale recato al domicilio pa- 
8 Jaranno in aumento di associazione bal. &, 
ul mese, 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alta direzione dell’ EPOCA. 

; ATATO PONTIFICIO «- Presso gli Uffici 
ostall, 
FIRENZE — Gabinetto Vieusseux. 


TORINO — Gianini e Fiore, 
GENOVA -— Giuvanni Grondona. 
NAPOLI — @, Nobile. E Dufresne 


ROMA &ì NOVEMBRE i 


Riferiamo il seguente articolo pubblicato nello scor- 
so sabato dalla Gazzetta di Roma riserbandoci a fa- 
re domani alcuni nostri consideramenti. Pur troppo l'ar- 
ticolo del giornale officiale viene in triste conferma 
di quanto in altro numero dicemmo, non potersi cioè 
con questi disgraziati clementi far la guerra dai prin- 
cipi soltanto. Ma torniamo a ripetere che l'elemento 
del popolo nen può mancare; e allora noi non cesse- 
remo mai di gridare allo scandalo contro quei gover- 
ni i quali per pretto questioni interne non ajutassero 
la causa nazionale! 


Nel num, 187 del giorno 18 settembre, dicemmo 
ai nostri lettori essere lo stabilimento della Lega po- 
litica fra le Monarchie costituzionali dell’ Italia il sem- 
pre fermo desiderio del Governo Pontificio, ed aver 
noi viva speranza di veder fra breve posto ad effetto 
questo gran pensiero , del quale Pio IX era stato spon- 
taneo iniziatore, ed cra assiduo promotore. Bensì con- 
chiudevamo aagurandoci (e hen scorgevasi che l'au- 
gurio non era scevro di tema), di non vedere an- 
che in questo le umano passioni ed i privati interessi 
contrastare all’ opera santa, e render vana la pura 
carità di patria che l'ispirava. Ma' è pur forza dir- 
lo; gl'intoppi incontransi appunto là, dove ogni ra- 
gion volea che si trovasse facile consenso, e coope- 
razione sincera. Ed è pur là (tanto sono i tempi no- 
stri infelici !) che odonsi acerbe parole accusanti il 
Pontefice, quasi più non volesse la Lega, che Egli 
primo imaginava e proponeva. 

È perchè queste accuse ? La risposta è Semplice ; 
ed è che il Pontefice iniziatore della Lega non ha cie- 
camente aderito alla proposta piemontese. 

Ora per chi ben legge, a che tornava questa pro- 
posta? A questo : decretiamo la Lega in genere; man- 
dateci uomini, armi e denari, poi, tostoché sta pos- 
sibale , i Plenipotenziarii dei Collegati si riuniranno in 
Roma per deliberare sulle leggi organiche della Legge. 

Or prima di tutto gioverebbe dirne chiaramente 
qual territorio intende il Piemonte che Roma e la To- 
scana gli garantiscano. Se l'antico o il nuovo , se quel 
che possiede , o quel che sperava poter possedere. 

Se l'antico, niuna objezione può farsi. 

Se il nuovo, chi non vede che Toscana, e Ro- 
ma, facendosi sole garanti di siffatte magnifiche ac- 
cessioni, farian sorridere l'Europa ? A 

Nè dicasi esser questo un patto ‘nazionale , una 
condizione dell' indipendenza italiana : avvegnachè l'au- 
tonomia dell'Italia non supponga necessariamente l'im- 
perio della Casa di Savoja dal Panaro alle Alpi. Se 
quest’ imperio è nna delle forme politiche, che l'Ita- 
lia indipendente poteva prendere, non è la sola. 

Nè vuolsi qui esaminare se quella forma fosse da 
preferirsi a tutt'altra, nè se estendendola a più che 
Piacenza e la Lombardia, non avesse alcun che d'in- 
opportuno e di eccessivo. Sia pure che la forma fosse 
ottima, quando fu imaginata. Oggi le condizioni son 
altre, e tanto fra loro diverse, quanto sono il pos- 
sedere e il ripigliare, 

Checchè ne sia s certo è che l'ingrandimento del 
Piemonte , e ?' antonomia dell’Italia non sono termini 
equipollenti e questioni identiche ; che la seconda può 
stare senza il primo; che la garanzia dei territorj 
non posseduti, ma desiderati dal Piemonte, non è co- 
sa da stipularsi così su due piedi. Fosse pur ottima 
in se e salutare all'Italia, non sarebbe risoluzione di 
sufficiente peso nei consigli Europei, che se fosse o- 
pera volonterosa , comune, e maturamente delibera- 
ta di tutti gli Stati indipendenti della nostra penisola , 
della vera Lega italiana, 

Era dunque pensiero precoce , immaturo , porla co- 
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me patto preliminare e condizione di una Lega incom- 
pleta ed appena delincata. 


Nè può non dirsi lo stesso della fissazione dei con- 
tingenti d'armi e denari. Come fissarli, se prima non 
sappiasi quali e quanti sono i Collegati, e a quali 
cimenti possa trovarsi la Lega, c quali amicizie, od 
inimicizie possa sperare o temere? Si tace di Napoli, 
Ma Napoli, è sì gran parte dell'Italia , che il tacerne 
è vano. I patti della Lega necessariamente son altri 
secondo che Napoli ne fa o no parte , o secondo che, 
non facendone parte , le è amico, nemico , neutrale. 

Chiaro è che utile sarebbe al Piemonte potersi dir 
Capitano di due o tre eserciti aggiunti al suo. Nelle 
trattative ch'ei provocava, capitolando a Milano, e 
accettando poscia la mediazione straniera , men dilfi- 
cile gli riuscirebbe forse ottenere alcuna parte dei va- 
sti territorj, ch'ei desiderava. E l’Italia in mezzo alla 

sciagura, ove l'han tratta gli errori e le follie di tan- 
ti, proverebbe, vero è, alcun conforto, nel vedere 
il regno piemontese alcun poco ingrandito. 

Par pure, ove si pensi all'Italia più che ad altro, 
più sano e sincero e patriottico consiglio sarebbe strin- 
gere prima saldamente la Lega , e lasciar intanto agli 
Stati' collegandi agio di riformar solidalmente gli ce- 
serciti. 

Ma le leve in massa , ma l' impeto supplente al sa- 
pere e alla disciplina . .. parolone che non fanno spa- 
vento a nessuno , e non alimentano , certo , le speran» 
ze di chi riflette. E perchè dunque il Piemonte che al 
pensiero della salute d'Italia aggiungeva pur quello, 
non meno animoso , della propria grandezza , non vide 
100 mila volontarj rannodarsi al suo esercito regolare? 

Il Governo Piemontese sa quel che valgon contro le 
truppe stanziali le truppe collettizie : sa che il valore 
non basta a vincere le guerre, e sa che ove pur voles- 
se tirare la spada dalla vagina o chiamare Italia alle ar- 
mi, dritto dell’ Italia sarebbe voler sapere come la guer- 
ra sarebbe governata e da chi. 

Ma il Governo Piemontese è savio ; ei pensa alla 
pace , desidera la pace, negozia la pace. E a chi po- 
tesse dubitare della sincerità di questo suo desiderio, 
additercbbe in prova Venezia non difesa dai Piemon- 
tesi, 

Noi non sappiamo, nè abbiamo curiosità di sape- 
re, che cosa cesso speri e tema di questi suoi nego- 
zianti, nè quali sieno le istruzioni palesi e segrete 
dei suoi negoziatori, nè quali le condizioni, alle qua- 
li è alla fin fine preparato a terminare la questione. 
Pur vero è che sarebbe cosa troppo singolare stringe- 
re una Lega al segno di promettere contingenti fissi 
di soldati e di de nari, durante una negoziazione in- 
torno ai destini italiani , della quale un solo dei 
collegati conosce i misteri, e consiglia i principali negozia- 
tori italiani, vogliamo dire i Piemontesi. Il governo Sardo 
sente tanto avanti in politica e in cortesia che al certo non 
sconosce esser necessario e conveniente , ove vogliasi 
stipulare il patto capitale di qualsiasi lega politi- 
ca, cioè a dire l' obbligo dei contingenti, di dir 
prima ai collegati « ecco a che ne sono ; ecco le mie 
istruzioni ; ecco i limiti nei quali ho stimato do- 
versi rinchiudere gli arbitrj dei negoziatori, e dei me- 
diatori ; ditemi il parer vostro , accordiamoci in un 
istesso giudizio, ed allora, o daremo a negoziatori 
comuni istruzioni e poteri comunì , o daremo ai ne- 
goziatori particolari di cadaun stato collegato istru- 
zioni conformi. » 

O il Piemonte vuol far da se anche in diplomazia, 
e la Lega, se può stipularsi subilo in massima , non 
può ordinarsi per patti ed obblighi speciali e positivi, 
che quando il mistero dei negoziati sarà svelato e la pa- 
ce conchiusa , o sciolte le trattative. 

O il Piemonte intende negoziare qual collegato , e 
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Pacchi lettere e gruppi saranno Inviat 
(franchi). 


i Nei gruppi si noterà 1l nome di chigl’iù» 
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“ Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Lettere e manoscritti presentati alla DI- 
HI. non saranno in conto alcuno resti. 
uiti. 


Ni tuttociò che viene inserito sotto 1A 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
QUUNZI non risponde in verun modo la DIRE- 


si affre!ti di aderire alla Lega, e di spedire a Roma i 
suoi plenipotenziarj, 

Del che non sembra , a dir vero, gran fatto dosi- 
deroso. Li manderà, ci dice , tosto che sia possibile. Con- 
fessiamo umilmente la pochezza del nostro ingegno; non 
ci è dato d'intendere: Yosto che sia possibile! Ma che 
può mai impedire sci, otto, dieci persone (ne scelga 
cadaun stato quanti vuole , e come vuole) d'imbarcarsi 
a Genova e di sbarcare a Civitavecchia? Chi può impe- 
dirli di recarsi a Roma, e quì deliberare sulle cose ita- 
liane? La Dio mercè, Roma può assicurare la vita , le 
sostanze, la libertà dei suoi ospiti. Quel tostoché sia pos- 
sibile è per noi un enigma , un indovinello , nè voglia- 
mo cercarne la chiave. Per noi il congresso italiano in 
Roma è, non diciamo cosa possibile, ma facile e ad nn 
tempo urgente e necessaria. ° 

Il progetto pontificio è piano, semplicissimo. Si può 
riassumere in brevi parole : Vi è Lega politica fra le 
monarchie costituzionali e indipendenti italiane che ade- 
riscono al ratto: I plenipotenziarj di cadaun stato in- 
dipendente si adunano sollecitamente a Roma in con- 
gresso preliminare per deliberare sui comuni interessi e 
porre i patti organici della Lega. 

Cosa fatta, capo ha. Per questa via retta e piana si 
può aggiunger lo scopo. Per tutt'altra non si può che 
dilungarsene. L'Italia, già vittima di tanti errori, avreb- 
be a piangerne uno di più. 

Conchiudiamo: PIO IX non si rimuove dall’ alto 
suo pensiero, desideroso , qual sempre fu, di prov- 
vedere efficacemente per la Lega politica italiana alla 
sicurtà , alla dignità, alla prosperità dell'Italia, e del- 
le monarchie costituzionali della penisola. 

PIO IX non è mosso nè da interessi particolari , 
nè da antivedenze ambiziose ; nulla chiede, nulla de- 
sidera, se non la felicità dell'Italia e il regolare svi. 
luppamento delle istituzioni , che ei largiva ai suoi 
popoli. 

Ma non scorderà mai ad un tempo quel ch' ei deb- 
be alla dignità della Santa Sede e alla gloria di Roma. 
Qualsiasi proposta , che fosse incompatibile con questo 
sacro debito, tornerebbe vana presso il Sovrano di Ro- 
ma e il Capo della Chiesa. Il Pontificato è la sola vi- 
va grandezza che resta all’ Italia , e che le fa riverenti 
ed ossequiosi l'Europa , e l'intero orhe Cattolico. PIO 
IX. non fia mai per dimenticarlo, nè come Supremo 
Gerarca, nè come Italiano, 

"=" oder —. 


Sabbato a mattina in seguito di una staffetta giun- 
ta da Ferrara alle ore fi antimeridiane è stato te- 
nuto immediatamente un consiglio di Ministri, Quindi re- 
catisi essi da S.S. lu presa risoluzione di spedire a Fer- 
rara lo stesso Ministro della guerra generale Zucchi mu- 
nito di pieni poteri, insieme al deputato Gamba. 

Si vuole che sia avvenuta cola una seria agitazione 
popolare nell' occasione della pretesa dell'antico Conso- 
le Austriaco di istallarsi in quella città. Ci astenia- 
mo per ora di riferire altri particolari di fatti forse 
più gravi di quelli che sembrano. 


Lettere di Napoli annunziano che quella città è po- 
sta in istato d' assedio. 

Gli ultimi tentativi repubblicani di Aversa dicono 
aver rivelato al Governo il progetto di una sollevazio- 
ne nella capitale in questo senso. Lo stato di perma- 
nente rivoluzione in alcuni distretti delle Calabrie, e 
delle Puglie, ha posto il Governo Napolitano in una 
posizione assai vacillante. 


Me 
Ecco i due progetti definitivamente approvati dal 


Congresso Federativo Nazionale nell'ultima sua tornata 
del 27 ottobre. 
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Progetto di legge Elettorale 


PER LA CONVOCAZIONE DELL'ASSEMBLEA COSTITUENTE 
DEGLI STATI ITALIANI. 


Art. 1. Un' Assemblea Costituente è convocata per 
tutti gli Stati Italiani, la quale avrà per unico man- 
dato di compilare un patto federale , che rispettando 
l'esistenza dei singoli Stati, e lasciando inalterata la 
loro forma di governo, valga ad assicurare la libertà , 
l'unione o l’indipendenza assoluta d'Italia, e a promuo- 
vere il benessere della Nazione. 

Art. 2. L' Assemblea Costituente dovrà tenere fer- 
me ed inconcusse le basi delineate nello schema di pat- 
to federale annesso alla presente legge. 

Art. 3. All' Assemblea Costituente ogni Stato mande- 
rà un numero eguale di Rappresentanti. 

Art, 4 Hl numero complessivo dei Rappresentanti 
di tutti gli Stati sarà di trecento. 

Art.5. I Rappresentanti di ogni Stato saranno elet- 
ti dalla rispettiva Camera dei Deputati, la quale po- 
trà nominare qualunque cittadino della Confederazione. 

Art. 6. Nessuna Camera potrà eleggere dal proprio 
seno più della metà dei Rappresentanti che deve no- 
minare, 

Art. 7. Ciascuno Stato assegnerà una congrua in- 
dennità ai proprii Rappresentanti. 

Art. 8. L’ Assemblea Costituente si adunerà in Ro- 
ma un mese dopo che la presente legge sarà stata ap- 
provata da tre Parlamenti Italiani. 

Art. 9. Il Lombardo-Veneto attesa la specialità del- 
la presente sua condizione, e in quanto la detta ‘con- 
dizione non sia cessata al momento della convocazione 
dell'Assemblea Costituente, avrà diritto ad una rappre- 
sentanza distinta , e pari a quella di ciascheduno Stato 
della Confederazione. 

Il numero dei Rappresentanti sarà ripartito fra la 
Lombardia e la Venezia in ragione dì popolazione. Quel- 
li della Lombardia saranno nominati dalla Consulta Lom- 
barda. Quelli della Venezia saranno pure ripartiti in ra- 
gione di popolazione fra le quattro provincie di Pado- 
va, Vicenza, Treviso, e Rovigo , e le altre quattro 
di Venezia, Verona, Udine , e Belluno. I Rappresentan- 
ti delle prime saranno nominati dai Consultori dei ri- 
spettivi Comitati : quelli delle seconde dall'Assemblea 
di Venezia. 

+ Art. 10. Quanto alle provincie di Modena e Reg- 
gio, e semprechè al momento della convocazione del- 
l'Assemblea Costituente non sia cessata la presente lo- 
ro speciale condizione rispetto allo Stato Sardo, la Ca- 
mera dei Deputati di questo Stato nella elezione, di cui 
all'art. 5, provvederà che le dette provincie sieno ef- 
fettivamente rappresentate alla detta Assemblea. 

Mamiani Terenzio ) 

Gioberti Vincenzo ) Presidenti. 

Romeo Giovanni Andrea ) 
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Perez Francesco ) 
Bonaparte Don Carlo 

Leopardi Pietro ) 
Freschi Francesco 


Borsani Giuseppe Segretarii Generali 
Brignone Giovanni Edoardo. ) de 


V. Presidenti, 


Progetto 
DI UNO SCHEMA D'ATTO FEDERALE REDATTO DAL CONGRESSO 
NAZIONALE PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA. 
Radunatosi in Torino il 10 ottobre 1848, 

Allo scopo di creare unità nella vita politica del- 
l’Italia, di stabilire e difendere l'indipendenza, di con- 
servare la pace interna. di tutelare ed ampliare le li- 
dertà politiche e le utili istituzioni civili, e di promuo- 
vere l'agricoltura , l'industria ed il commercio, il Re- 
gno dell'Alta Italia , il Gran Ducato di Toscana, lo Sta- 
to Pontificio, il Regno di Napoli, il Regno di Sicilia, 
si riuniscono a costituire la ConFEDERAZINE ITALIANA. 

I patti e le norme di tale unione hanno per ba- 
se i principii e le massime che qui seguono: 

$. 1. La Confederazione ha un esercito , una flotta 
da guerra, un tesoro ed una rappresentanza diploma- 
tica all' estero. 

$. 2. La bandiera federale è la tricolore italiana. 

6.3. La Confederazione è rappresentata da un'auto- 
rità centrale composla d'un Congresso legislativo e d'un 
potere esecutivo permanente. 

$ 4. Il Congresso legislativo è composto di due Ca- 
mere; nell'una ogni Stato è ugualmente rappresentato; 
nell'altra la rappresentanza è proporzionale alla popo- 
lazione. 

Le due Camere saranno elettive. L'elezione della 
prima apparterrà ai poteri costituiti di ciascuno Stato. 
Quella della seconda, ai popoli. A tal uopo l'Assemblea 
Costituente promulgherà una legge elettorale comune. 


$ 5. Il Potere esecutivo è composto di un Presi. 
dente responsale con un Consiglio di Ministri similmen- 
te responsali. Il Presidente è nominato, a tempo, dal 
Congresso legislativo. I Ministri sono nominati dal Pre- 
sidente. : 

$ 6. Appartiene al Congresso di proporre e delibe- 
rare sopra ogni materia d'interesse generale della Con- 
federazione. 

$ 7. S'appartiene pure al Congresso d'intervenire: 

1. Nei casi di collisione fra uno Stato confederato e 
l'estero; 

2: Nei casi di grave contesa fra Stato e Stato della 
Confederazione; 

3. Nei casi di perturbamento nell'interno d'uno Sta- 
to, qualora ad impedire la guerra civile riescano insuffi- 
cienti i poteri quivi eostituiti; 

A. Nei casi di violazione del patto federale. 

$ 8. Non esisteranno dogane fra Stato e Stato. ll si- 
stema comune doganale rispetto all'estero sarà fondato su 
principii di libero commercio, salvi gli opportuni tem- 
peramenti transitorii. 

S 9. Una legge provvederà all'istituzione d'un su- 
premo tribunale federativo per giudicare: 

1. Le controversie di diritto fra Stato e Stato; 

2. Le controversie fra i singoli Stati e il Governo cen- 
trale federale. l 

$ 10 La Confederazione riconosce come massime di 
Gius-pubblico in tutti i suoi territorii: 

1. Libertà di stampa ; 

2. Libertà individuale; 

3. Massime guarentigie giudiciali: non giurisdizioni 
nè procedure eccezionali; 

A. Libere istituzioni municipal; 

5. Diritio di petizione individuale e collettivo; 

6. Diritto di associazione; 

7. Uguaglianza civile politica non impedita da diffe- 
renza di religione; 

8. Libertà politica guarentita dalle forme rappresen- 
tative e dalle armi cittadine; 

9. Responsalità ministeriale; 

10. Svincolamento della ‘proprietà fondiaria; 

41. Promozione dell'educazione ebeneficenza popolare; 

12. Agevolamento della reciprocanza dei diritti po- 
litici ; 

13. Ammissibilità di ogni cittadino della Confedera- 
zione italiana a tutti gli uffici di qualunque Stato del- 
la medesima; 


CI 


14. Promozione dell'uniformità in quelle istituzioni 
che importano relazione di diritto civile fra i cittadini 
de'varii Stati; 

15. Abolizione della pena di morte in materia po- 
litica. 

Disposizione transitoria. 

L'Assemblea Costituente innanzi di procedere alla di- 
scussione e compilazione del Patto, proclamerà solenne- 
mente l'esistenza della Confederazione Italiana e l'accet- 
tazione dei principii e delle norme qui sopra descritte. 
E oltre a ciò, proporrà © delibererà sui provvedimenti 
comuni richiesti dall'urgenza dei casi e dalle necessità 
della guerra italica. 

Mamiani Terenzio 

Gioberti Vincenzo Presidenti, 
Romeo Giovanni Andrea i 
Perez Francesco 
Bonaparte Don Carlo 
Leopardi Pietro 


V. Presidenti. 
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Freschi Francesco ) 
Borsani Giuseppe ) 
Brignone Giovanni Edoardo. ) 


Seg. Generali. 


CORISPONDENZA DELL'EPOCA 
MESSINA 25 ottobre 


L'eroismo di questa sublime città non viene mai me- 
no sotto il cannone della cittadella e il fucile del Radet- 
zky napolitano. L' odiato regime del Borbone non trova 
chi voglia servirlo alle condizioni le più lusiaghiere e 
colle minacce della morte. Invano sì sono fucilati alcuni 
individui per essersi ostinatamente negati ad accettare 
funzioni governative. Queste crudeli misure invece di 
domare ‘gli animi, non riescono che ad esasperarli ed a 
conferme:rli nel giuramento che si è pronunziato in tutta 
la Sicilia, dimorire piuttosto che di cedere al Borbane 
ed a’ su.oi satelliti. La scorsa settimana nel momento che 
davasi la benedizione in una Chiesa da un Cappellano 
delle truppe regie, essendosi da questo intuonata la Ora- 
zione Pro Rege Ferdinando, si alzò un' orribile grido una- 
nime del popolo che vi assisteva: nò nò morte al Tiran- 


no. Riferito questo fatto all'autorità militare, furono ar- 
restati quattro individui presi alla rinfusa, che si fecero 
passare per i primi autori di questo tremendo analema 
pronunziato da tutto un popolo alla presenza del Dio 
vivente in faccia agli altari, e condannati ad essere mo- 
schettati. Questa barbara esecuzione è stata una nuova 
umiliazione per il Croato crudele che 1° ha ordinata. I 
quattro Eroi furono visti andare lieti alla morte, esor- 


tando i loro concittadini con queste nobili parole: Fermi 
nel giuramento ; morte al Tiranno; non piangele per noi 
che moriam per la patria, preparalevi a fare anche voi lo 
stesso: la Sicilia sarà vendicata. 


NOTIZIE ITALIANE 


ROLOGNA 3 novembre 
Siamo assicurati che a Ravenna dietro le notizie di 
Venezia e dell' agitazione del Veneto, si è dimandata ed 
ottenuta la riorganizzazione di quel Battaglione mobile , 
sotto gli ordini del Colonnello Ferrari. Speriamo che 


questo generoso esempio sarà tosto seguito dalle altre 
città di Romagna; e che anche la nostra Bologna vorrà 


fare nuovi sforzi in aiuto della indipendenza. 

Oggi qui si assicura che le Cavanelle dell' Adige s0- 
no venute in nostro potere dielro un sanguinoso com- 
battimento. L'azione fu diretta dal generale Rizzardi e 
dal nostro tenente-colonnello Berti-Pichat, che comanda- 
va la legione infernale. Domani si sapranno i particola- 
ri, che farò in modo di subito comunicarteli. ‘Addio. 

( Dieta Italiana) 


Lettere particolari di Trieste hanno notizie di Vien- 
na del 27, che sono meno allarmanti delle antecedenti 
e lasciano travedere la probabilità di un pacifico acco- 
modamento. 

Altra lettera pur di Trieste del 30 invece dice: Da 
Vienna non abbiamo notizie decisive. Dopo poche ore di 
combattimento le ostilità furono sospese per 24 ore, ma 
pare che siansi riprese dopo questo termine, e siamo 
ansiosi di conoscere l'esito di una lotta così fatale. Qui 
vi è quiete; ma di affari, pur troppo, non se ne parla 
perchè tutti vogliono moneta sonante. (Gazz. di Bologna) 


FERRARA 1 novembre. 

Ieri sera a due or: di notte arrivò in Ferrara il 
Console austriaco Paolo Bertuzzi proveniente da Trie- 
ste e si portò senza ostacolo ad abitare l'antica sua di- 
mora. A quest'ora ha già avuto molte visite  dall' ufli- 
cialità tedesca. — Va beno — Noi ci faremo a chiede- 
re, come altre volte, quali relazioni passano fra il no- 
stro Governo, e gli austriaci del Forte di Ferrara; essi 
sono i padroni di passeggiare intera la città, mentre i 
ferraresi se per caso s' accostano al Forte hanno il salu- 
to di una fucilata sicuramente; in questo momento poi 
che tutti i popoli d'Italia vogliono cacciato ogni ombra 
d'autorità tedesca , domandiamo noi perchè s' accoglie 
in Ferrara il Console d' Austria? Non può essere che 
per avere essa un'agente di più nello Stato Pontificio ; 
o le autorità che presiedono all' ordine debbono ciò non 
volere iu forza di loro mandato, e pel bene dello Sta- 
to nostro e d'Italia. Ogni uomo purchè abbia la divi- 
sa militare austriaca si lascia passare per le porte del- 
le città ; mentre per Dio! si fanno le mille investi. 
gazioni a coloro che si presentano, anche se indossa- 
no l'uniforme civico. 

E necessaria una spiegazione chiara, sollecita, sin- 
cera; diversamente il popolo avrà diritto di pronun- 
ciare il suo giudizio. 


La compassione, questo sentimento si prezioso tro- 
vasi straniero a molti, dappoichè sta deplorabile lo scor- 
gere vistoso numero di robasta e gagliarda gioventù 
( che stanzia costì assoldata pel reggimento Unione ) 
vagare e passeggiare le strade in arnese indecente non 
solo, bensì privi di vestimenta per coprirsi dal rigore 
della stagione; e ciò che maggiormente indigna è nel- 
l'essere quest’ ammirabile schiera d' eletti figli della pa- 
tria costretti a giacere sopra stuoie distese su di un 
parterre umido, ed ancho mal coperti. Vergogna, 
vergogna!!! 


COMACCHIO 27 ottobre, 


Il Forte S. Agostino vecchio nido all'Aquila a duc 
teste, non è più. La demolizione avvenne per ordine 
del Ministero, e per opera del benemerito sig. cav. 
Calandrelli maggiore onorario degli artiglieri indigeni, 
con universale letizia. Ora anche questa traccia di an- 
tico servaggio, è tolta; quei fossati sono pressochè mu- 
niti: quella terribile cinta che minacciava solo la di- 
struzione della città, piglierà quindi innanzi l'aspetto di 
un'amenissima spianata o passeggio a pubblico ricrea- 


mento. Oh quanto è svavo l'aura di libertà, e d' indi- 
pendenza | L' istoria segnerà il memorando 31 Marzo e 
14 Ottobre tra i fasti di Comacchio. Furono paghi i de- 
sideri della civica per impegno del prelodato Signor 
Maggiore, c le sì lascino due cannoni da nove con le re- 
lative munizioni quasi in premio dei capitali che ono- 
revolmente stipularono col Tedesco per la dedizione dei 
Forti, e dei materiali tutti da guerra, inclusivamente al- 
le armi, Essa saprà serbarli all'uopo, 
( Gazzetta di Ferrara ) 


FIRENZE 4 novembre 
Dae Decreti di questo giorno dichiarano sciolto il 
Consiglio Generale, e chiusa la presente sessione del 
Senato. 
I Collegi elettorali del Granducato sono invocati pel 
dì 20 novembre 1848 per fare nuove elezioni dei De- 
putati al consiglio generale. (Patria) 


Duc Reggimenti di fanteria saranno disciolti uno do- 
po l' altro dietro un ordine speciale del Ministro della 
Guerra , il quale dovrà nello stesso giorno ricomporli 
secondo certe norme le quali verranno seguitate a 
mano a mano che si andranno componendo gli altri Reg- 
gimenti, cui darebbero luogo e la Coscrizione , e i sol- 
dati di corpi irregolari. (Gazz. di Fir.) 


TORINO 30 ottobre 

La Gazzetta Piemontese annunzia che il conte Edoar- 
no Rignon, Senatore, e Ministro residente del Re di 
Sardegna presso la Confederazione Elvetica, presentò 
le sue credenziali al Direttorio il giorno 25 ottobre. 

La Suvoye riferisce che distaccamenti di polacchi, 
eccitati dal governo Sardo a prender parte alla guerra, 
in caso che venga ripigliata , passeranno tra breve per 
Chambery recandosi in Italia. Il numero di questi valorosi 
dicesi da 2 a 3 mila. 

Notizie di Voghera, del 30, annunziano passare di 
colà ogni giorno numerosi corpi di truppe, tutti diretti 
al Ticino. Animati dai migliori spiriti , il corpo special- 
mente dei bersaglieri , composto del fiore della gioventù 
piemontese , è impaziente di rivendicare l'onore delle 
armi nostre, 


. 

Il Duca di Savoia ha dato fuori il seguente Ordine 
del giorno. 

Soldati ! - La brillante condotta del terzo reggi- 
mento a Calmasino gli meritò l'onore di vedere la 
propria bandiera fregiata colla medaglia d’ argento 
dal Re. i 

Compagni d'armi della 4ta. divisione! uguali nel va- 
lore, non aveste tutti così propizia occasione onde con- 
seguire pari distinzione, ma confido che la sorte, non 
vi sarà avara di gloriosi momenti. Sono certo , che voi 
tutti ricorderete Peschiera, Colà , Pastrengo, Rivoli, 
Corona , Sommacampagna e la Berettara , mirerete la 
distinta bandiera dei vostri camerata del 3zo. e sarete 
invincibili, quando il Re, la patria, l'onore ci richia- 
meranno sui campi lombardi. 

Soldati! le forze nemiche divise fra loro, non po- 
{ranno resistervi ; nel loro campo regna la discordia! 
Voi siate uniti, osservate rigorosa disciplina , senza la 
quale non si merita il titolo di soldato, ascoltate la vo- 
ce dei vostri ufficiali e vincerete ! Nuovi ordinamenti as- 
sicurano il regolare servizio dei viveri , del vestiario, 
delle ambulanze. 

Qualche gloriaso pericolo, qualche privazione, l'allon- 
tanamento dai vostri cari saranno largamente compensati 
dalle benedizioni dei vostri fratelli che avrete liberati dal 
servaggio ; dal nuovo lustro delle nostre armi e dall'am- 
mirazione di tutta Europa, che osserva attenta questa 
lotta della libertà contro l' oppressione straniera Novara, 
addì 29 ottobre 1848. 

Il Ten. Gen. Comandante la Ata. divisione 
F. DI SAvola. . 


Una Poscritta della Gazzetta Piemontese, sotto la da- 
ta di Vienna 23, ore 4 e mezzo pom. così si esprime: 
« Tutta la città è in allarme ; verso la linca di Nusdorf 
tuonano i cannoni. Chiunque ha armi corre verso quella 
parte. Il combattimento questa volta sarà serio, Pare che 
il Consiglio di commercio di Vienna abbia esso stesso in- 
viata una Deputazione all Arciduca Giovanni per richie- 
dlerlo di sua mediazione. » 


VENEZIA 50 Ottobre 
Venerdì sera (27) gettò l'ancora nelle nostre acque 
la squadra di S. M. il re di Sardegna, composta di 14 navi. 
Nel di successivo, il comandante contrammiraglio ca- 
valiero Albini, recatosi a visitare i triumviri, dichiarò 
loro che il ritorno della squadra avea per oggetto di 


sbloccare Venezia, e di difenderla, se attaccata. Egli ma- 
nifestò in pari tempo il sentimento di letizia, di cui era 
compreso il nobilissimo animo suo, e quello dei bravi 
ufficiali posti sotto a' suoi ordini, per aver nuova occa- 
sione di attestare all'Italia il proprio patriottismo. 

Il governo manifestò all'onorevole ammiraglio tutta 
la compiacenza di un tale ritorno; glicne porse i più 
vivi ringraziamenti, assicurandolo che quella gratitudine, 
colla quale Venezia accompagnava la squadra sarda nel 
suo allontanamento, si ridestava adesso più forte, plau- 
diva al veramente italiano divisamento, che l'aveva ri- 
condotta in queste marine. (Gazz. di Venezia) 


Riportiamo i seguenti interessanti ragguagli del fat- 


to di Mestre tolti dalla Gazzetta di Venezia. 


La giornata del 27 andrà tra le memorabili di que- 
st'epoca dei nobili sacrifizii e dei fatti gloriosi ; nè me- 
no cara sarà la memoria della giornata di ieri a chiun- 
que l'aspetto dei prodi fa battere il cuore di gioia. 

Teri alle ore 11 antim. venivano rimorchiati in ap- 
posite barche in prospetto della Piazzetta i pezzi di can- 
none ed altri trofei, tolti al nemico nella fazione di ve- 
nerdì, Il popolo gremito sul molo, gli stava contem- 
plando con en‘usiasmo , e quando furono scaricati sul 
terreno, fu una gara a chi si abbrancasse alle funi per 
trarli a braccia fino al recinto della gran guardia. Vec- 
chi e fanciulli si contendevano la cara fatica. A_ molti 
avrà paruto assistere alle feste de' nostri padri, quando 
ritornavano dall'Asia le navi veneziane onuste di spoglie 
turchesche. Quei giorni di gloria troveranno nell'avveni- 
re una ripetizione, quando gl'Italiani, cessate le inique 
gelosio che li tennero fin quì divisi, corttinueranno a rav- 
vicinarsi, e a meglio conoscersi ed estimarsi. 

Più tardi trassero sulla Piazza e fecero bella mostra 
di sè varii distaccamenti dei singoli corpi che avean pre- 
so parte nei fatti di Mestre e di Fasina; un corpo di Lom- 
bardi, della legione Zambeccari, di Morandi, dei caccia- 
tori del Sile, dei Bolognesi, dei gendarmi, di cavalleria 
e d'artiglieria. Vi si aggiungeva un drappello di guardia 
nazionale e del battaglione della Speranza. Mai rivista 
militare non fu così meritamente festeggiata. La folla ac- 
calcata sulla Piazza e dai poggiuoli dei palazzi che la 
prospettano, non potea capire in sè per la gioia, che fre- 
quentemente prorompeva in grida di viva e in batter 
di mani ai valorosi che, movendo dalle varie parti del- 
la penisola in questo baluardo, aveano, in unione ai no- 
stri, dato sì bel saggio dell'italiano valore. I suoni del- 
le bande, l'aspetto di questa bella Piazza illuminata da 
un vivido sole, la presenza dei tre membri del governo 
e dell’ illustre generale Pepe, seguito da numeroso stato 
maggiore di. terra e di mare, rendeano più brillante la 
festa. 

Eseguita la rassegna, i varii corpi sfilarono ad uno 
ad uno in bell'ordine. Precedeva tutti, fra due ufficiali 
di marina, un ragazzotto tant'alto, inalberando un ves- 
sillo, il cui volume troppo ampio, per essere interamente 
sollevato dal suolo, gli attortigliava inferiormente la pic- 
cola persona. Quel fanciullo, addetto come mozzo al- 
l'equipaggio d'una della peniche che protessero lo sbar- 
co de' nostri a Fusina, si distinse per un bel fatto. Ve- 
duto che un colpo di mitraglia, perforando la bandiera 
della peniche, l'avea slanciata nell'acqua, rattamente git- 
tossi nell'onda, e afferratala, rimontò nuotando nella pe- 
niche e di là, arrampicatosi sull'albero, l'avea rimessa a 
suo luogo gridando viva Italia! tra il fulminar del can- 
none nemico, Quel ragazzo raccoglieva ieri la palma del 
suo eroismo, che il governo gli assegnava una piazza 
gratuita nel Collegio di Marina. Il nome del prode fan- 
ciullo è Pietro Zorzi, che, se non fallano gli auspicii, ag- 
giungerà, fatto grande, bel lustro alla patria Marina. 

Appresso, il minigtro Cavedalis trasse, a nome del 
governo, a visitare l'ambulanza, in cui si accolgono i 
feriti dell'ultima fazione. Non un lamento uscì dalle lab- 
bra dei poveri feriti, le quali, pure tra le angosce delle 
acerbe piaghe, che non sono nè lievi nè poche, si com- 
ponevano a un mesto sorriso di riconoscenza. Il  mini- 
tro si potè convincere che ivi le cure e le diligenze, 
dal protomedico all'ultimo inserviente, si prodigano, non 
si misurano. E non solo a’ nostri, ma anche ai nemici, 
tra' quali non si fa differenza. Prova che non si difetta 
di niente la è questa, che, avendo il Cavedalis recato se- 
co una somma di danaro da distribuire, per disposizio- 
ne del governo, a chi ne mostrasse desiderio, nessuno, 
pochi cccettuati e questi più tapini, volle accettarne, 
dichiarando esplicitamente di trovarsi allo schermo da 
ogni benchè menomo bisogno. Nuovo encomio alla carità 
cittadina, che sì bene asseconda il governo nell'assiste- 
re a chi offre la vita in olocausto all'Italia. 


Aspirava Venezia ancora a una glocia, c se | chho! 
Eroico fu ed è per Venezia il resistere intrepidamente 
ed a lungo sola nella comune disfatta ; eroico il respin 
gere con valore gli attacchi ; eroico il patire e il depau- 
perarsi. Questo però le mancava :. uscire prima alla lot- 
ta novella, cui è forza si prepari l'Italia, e svegliare 
questa neghittosa che sonnecchia e accarezza l' idea di 
una pace onorata, con cui la si lusinga, c ch' essa an- 
cora non merita poichè non ehbe fatto abbastanza per 
ottenerla ; e dando ai fratelli questo segnale, poter can- 
cellare del tutto una taccia immeritata sì, a lei però 
apposta dai più, quella d'indolente e di fiacca. I volon- 
tari Napoletani, i Lombardi, i Pontificii, i Veneti delle 
provincie e di Venezia, che qui sono raccolti, anelarono 
tutti il cimento, si strinsero con l' accordo fraterno , di 
cui sono pur capaci gl'Italiani, quando un duce rispet- 
tato ed un governo favoreggiatore di libertà sappiano 
unirli, e corsero a far provare al nemico che hanno vi- 
goroso il braccio anche è mascherati vaghegagini, e $ guer- 
rieri improvvisati nei caffe e sui teatri. Ora li conoscono 
più da presso questi Italiani; non è plebe aizzata dai 
ricchi con promesse di oro, che tolga loro di mano 
cannoni, come supposero avvenuto a Milano; furono 
figli che portano i più celebrati nomi d'Italia quelli che 
affrontarono la loro mitraglia, che stramazzarono i loro 
artiglieri, che seco trassero le ignivomo bocche ; le loro 
barricate le superarono gli azzinati giovinastri, le loro 
case fortificate si arresero agli stulenti dui guanti gialli. 
E non fu il numero che li schiacciasse, che noi erava- 
mo uno contro duc; non la posizione, interamente ad 
essi vantaggiosa, poichè padroni delle case di dove ti- 
ravano inoffesi; padroni dei ponti e dei passaggi angusti, 
da cui puntare i cannoni, mentre per noi erano le vio 
aperte, liberi i campi: e con un migliaio appena, che 
marciava contro una doppia forza nemica così bene pre- 
sidiata, ne abbiamo falto cadere 300; 600 femmo pri- 
gionieri , gli altri fuggirono. Un' orda immane di 100 mi- 
gliaia, che ti si muove incontro compatta, e un triangolo 
di fortezze, cinte e ricinte di muri e di bronzi, fanno 
il valore austriaco croato ; quello italiano gli scontri e 
le pugne pari a quelle di Mestre. A nessuno meglio che 
a quel generale, al cui gran nome risponde così bene il 
fatto glorioso, si appartiene di narrare i tratti di valore 
e di coraggio, per cui si distinsero i bravi ch' egli stesso 
guidava. Questo generale non ti predica soltanto la li- 
bertà e l'indipendenza ; ma, allofquando la mitraglia 
stende a terra i soldati delle prime file, corre alla testa 
de' suoi, e grida: Avanti figlioli, non ri spomentate, que’ 
cannoni sono nostri, viva l'Italia! Così fece ed esclamò 
il general Pepe a Mestre, e i suoi soldati ne intesero 
la voce e l'esempio. 

Sarebbe impossibile descrivere l' attitudine sublime, 
che prendeva Venezia in quel giorno solenne. Non ap- 
pena saputo che i nostri uscivano incontro al nemico, 
una gioia, c si può dir quasi un’ ebbrezza, diffondevasi 
nella popolazione. Romperla ancora una volta con l'Au- 
stria, e dar fiato alla tromba delle battaglie da Venezia, 
era il voto ardente di tutti i cuori. Pare alla gioia si 
mesceva un'inquietudine, una impazienza, un’ ansietà di 
sapere, e di accorrere sul luogo del conflitto. Non che 
si dubitasse della vittoria, ma starsene spettatori iadif- 
ferenti sembrava a tutti un delitto; ma, come vennero 
le prime notizie, e si seppe ch'era fervente la pugna, 
ma vantaggiosa per noi, la piazza, gremita com'era di 
gente, sembrava un sol uomo cui si sollevi il petto, e 
mandi il sospiro di chi sa alfine appagato un suo voto. 
Quindi, quasi vèrgognando di dover partecipare al be- 
nefizio, senza dividere co' fratelli il pericolo , affollatesi 
le guardie nazionali sotto ai poggiuoli del palazzo del 
Governo, (e guardie nazionali sono tutti i validi a por- 
tare un fucile), vogliamo batterci, gridarono tutti, gui- 
dateci alla pugna, usciamo, usciatno! e una Commissione 
saliva alle stanze dei governanti perchè fosse mobiliz- 
zata tutta la guardia, e tosto. Nè bastava che il coman- 
dante in capo della guardia nazionale, generale Marsich 
avesse già prevenuti tali desiderii, inviandone a Marghe- 
ra 300 sotto la direzione del comandante in secondo Zi- 
lio Bragadin: che 100 bersaglicri stessero già su quel 
forte; che altri 800 fossero disposti all'occorrenza e di 
riserva, ma volevano accorrer tutti senza invito, senza 
che il bisogno e il piano della sortita lo richiedessero. 
ÌÈ tal fatto questo promettitore infallibile che Venezia 
non potrà mai appartenere ad altri che a sè stessa, c 
all'Italia Altro cpisudio non meno sublime fu quello che 
vi succedette, Le notizie giungevano sempre più liete e 
rassicuranti, e si diffondevano colla rapidità del baleno. 
Tutto ad un tratto i bronzi della nostra basilica riem- 
piono l'aria della loro maestosa e sacra armonia, e av- 
visano che nel tempio il clero non era rimasto indifle- 
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Tente all'annunzio della vittoria. Come si propaga l'elet- 
trico, così quell’ invito scosse la moltitudine raunata sul- 
la piazza; un moto istintivo fece sentire a tutti il bi- 
sogno di curvare la fronte innanzi al Dio degli eserciti, 
e fa un punto solo volgersi tutti alla chiesa, accorrervi 
e lasciar deserta la piazza. Quell'inno al Dio della vit- 
toria, quella lagrima ai martiri d'Italia, dicono abba- 
stanza quanta pietà alberghi ne' petti nostri, e se siamo 
veramente degni di quella civile libertà che santifica la 
religione. 

Gli auspicii non possono rispondere più favorevoli. 
La guerra fu ripigliata a Venezia con coraggio, con amo- 
re, con fiducia viva. I popoli d' Italia secondino vigoro- 
samente e presti i nostri sforzi incessanti. Obblio a'dis- 
sidii interni, a' partiti, alle opinioni politiche. La guerra 
sia il nostro grido, la guerra l' unico nostro pensiero, e 
la guerra ci troverà uniti, quando ci avrà ottenuto di 
cacciar oltr Alpe il solo e comune nostro nemico. 


Il forte della Cavanella è in nostra mano: altre vol- 
te si aveva avuto l' idea di prenderlo, come è descritto 
nell' Indipendente del 9 laglio: ma ora si avevano date 
tatte le disposizioni per un assalto regolare. Pare che 
gli austriaci, che ci si tenevano, siansi accorti di que- 
sti preparativi, ed abbiano trovato più opportuno di 
evitare la lotta. Riteniamo che non si tarderà a far oc- 
cuparo e presidiare da conveniente numero di soldati , 
e con bocche da fuoco questo forte, che domina le boc- 
che dell Adigo, e migliora la linea della nostra difesa. 

( Indipendente. ) 


MILANO 29 Ottobre 


La Valtellina e Val d'Intelvi si dicono in piena 
insurrezione. La galleria della Valtellina, minata , non 
consiglia i mille soldati sbarcati a Gravellona a passar 
oltre; quando l' hanno tentato una mina scoppiata ne 
mandò all'altro mondo un centinaio. Ad Arzegno vi fu 
un conflitto fra valligiani e trupje. Di là le truppe si 
sono ritirate affatto. Lecco e la Brianza stanno per in- 
sorgere. 


LUGANO 28 ottobre, 

Ti dado è gettato ; l'insurrezione che da molti vo- 
levasi differita per alcuni gioroi, è già scoppiata su 
tutta la linea montana in conseguenza dei continuati 
proditorii arresti, delle concussioni e spogliazioni , dei 
soprusi d' ogni sorta esercitati dal potere austriaco, an- 
che senza alcuna formalità di legge. Prima ad insorge- 
re fu Chiavenna ; seguirono Sondrio , e l' animosa Val- 
le Intelvi, nella quale gli spiriti mal tolleravano ogni 
indugio. 1 Valtellinesi ebbero il concorso di Valcamoni- 
a; e se le operazioni furono ben eseguite, oggi do- 
vrebb' essere attacco generale su tutta la linca pede- 
montana, 

Finora il movimento fu vittorioso. - Di Vall' Intelvi 
ti darò le notizie ufficiali : nel giorno 25 recavansi ad 
Arzegno due compagnie di ungheresi e tre del reggi- 
mento Zatour per eseguire in Valle degli arresti. Tosto 
suonò la campana a stormo; accorse l' avv. P.. col fra- 
tello prevosto di L..... ed altri, ed occupate le alture 
di Dizzasco , tennero prodemente fronte al nemico, che 
perdute le posizioni dapprima conquistate , dovette nel 
susseguente giorno abbandonare l' impresa e con grave 
scorno ; imperocchè tale fu il precipizio della loro fuga, 
che rimasero nelle mani degli insorti tre soldati Latour, 
i quali confessarono esservi stati dalla loro parte diversi 
morti e moltissimi feriti. In fatti notizie di Como reca- 
vano che i feriti erano stati sbarcati alla Tavernola, 
per celargli ai cittadini. : 

Dei nazionali nissuno cadde, tranne uno stolido mu- 
gnaio che, volendo proseguire il suo cammino , trovò 
la morte. Teri mattina alle 8 e mezzo tentavano gli au- 
striaci di aggirare la valle salendo per Menaggio ; così 
avessero fatto , che forse neppur uno di quegli sgherri 
del dispotismo scamperebbe per raccontare le prodezze 
oltramontane , le quali consistettero nell' incendiare 30 
cascine e saccheggiare alcune case d' Arzegno ! Giunti 
espressi a Lugano, tosto accorsero tutti è partiti fratel- 
levolmente , cosicchè /' fasurrezione è fatta per 2° indi- 
pendenza Italiana senza altro speciaie colore; ed ho mo- 
tivo per credere che questo partito conciliatore prevar- 
rà in tutta la provincia Comasca. ( Concordia. ) 


Altra del 28 ottob.- Il dramma nuovo è comincia- 
to; già da 3 giorni Chiavenna è libera e mantiene il 
passo dell’ Adda contro forze considerevoli. Sin da due 
giorni il nemico è stato scacciato dalla valle d' Intelvi 
con perdita; metà degli abitanti le sponde del lago di 


L’EPOCA 


Comasco ed il Bresciano montuoso, Domani si attacche- | gli altri capi della sommossa sonosi, sin dal cominciar 


rà dal Lago Maggiore, ed uscirò ancor io come solda- 
to; vedremo se il Piemonte farà il suo dovere, e se 
invece di aspettare la voce del patriottismo vorrà aspet- 
tare l' opportunità dei ministri. Parlando nell’ interesse 
dal Piemonte, io penso che abbia commesso un grosso 
errore e si sia lasciato prevenire nella guerra contro lo 
straniero. Che Dio protegga l' Italia, 

- Le valli Intelvi e Menasina sono sempre libere. 
Teri fu tentato dal nemico uno sbarco, ma i vapori fu- 
rono ricevuti col cannone e colle carabine. A_Chiaven- 
na la resistenza è sempre vittoriosa : furono mandati 
inutilmente rinforzi da Como sopra Colico. Oggi gl'in- 
sorti che si dirigono sopra Como si battono all' Olmo. 
Del resto, nesun' altra importante notizia. Il buon vo- 
lere dei ricchi che sono qui è immenso. Questa matti- 
na abbiamo conbinato un’ operazione finanziaria di fran- 
chi 150 mila. Vedete da ciù che vi è fiducia nel suc- 
cesso. E il Piemonte continua a far sentinella coll' ar- 
ma al braccio ? ( Concordia. ) 


Da ogni paese, da ogni villaggio suona la campana 
a stormo. Il nemico dappertutto è respinto con gravi 
perdite. I generali d'Apice e Arcioni tengono la cam- 
pagna, (Repub.) 


ISEO 27 ottobre. 

Ti scrivo al fragore del cannone che tuona in Val- 
tellina : lora è suonata e noi marciamo. Di’ in Pie- 
monte che la bandiera inalberata dai Valtellinesi, por- 
ta l'epigrafe: « Unità, Dio e il Popolo » e questo po- 
polo caccerà una seconda volta il Tedesco o si farà di- 
straggere. Noi ci armiamo; abbiamo disseppelite le ar- 
mi e corriamo nella valle Camonica, dove siamo atte- 
si; chi sa d'essere Italiano ci segua. 


SALE MARUSINO 28 ottobre, 
Qui su tutte le vette dei monti odesi da due giori 
il rombo del cannone. Il fatto d' Iseo narrato da que- 
sti giornali è falso. A Chiari, uno schiaffo dato ad un 
soldato provocò misure severe. ( Repub.) 


ARONA 29 ottobre, 


La Valtellina è in piena insurrezione e libera dagli 
austriaci. Como e Lecco in arme, e si battono; sinora 
la vittoria è per gl'insorti. Tutti gli emigrati lombardi 
coll'aiuto di 600 a 700 Ticinesi corrono in soccorso de' 
loro fratelli. 

— Da Torino movono tutti gli emigrati lombardo 
veneti in soccorso della santa causal 

(Diario del Pop.) 

— 24 Oitobre. (Corrisp.) A Palazzago al di sopra 
di Almenno provincia di Bergamo, ebbero altresì luogo 
due scontri fra le truppe e gli insorti, che finirono col- 
la ritirata degli austriaci, i quali ebbero fra gli altri 
un ufficiale superiore ferito mortalmente. I nostri in 
discreto numero ben armati, tengouo tuttora le loro po- 
sizioni e si vanno rinforzando, aumentandosi, di giorno 
in giorno. ( Repubb.) 

— La Gazzetta di Milano, del 31, contiene molte 
notizie della insurrezione comasca, la quale, a detta del 
foglio di Radetzky, sarebbe già pienamente vinta dalle 
truppe colà spedite, sotto il comando del Tenente Ma- 
resciallo Haynau. - Contiene pure un Proclama del det- 
to Comandante, datato da Chiavenna il 29 ottobre. Il 
racconto del foglio Milanese dice che le bande armate 
mostraronsi specialmento nel paese di Porlezza, S. Fe- 
dele, e nelle rive montuose settentrionali del Lago di 
Como, fra Menaggio e Gera. Che componevansi di fuo- 
rusciti lombardi e d'altri avventurieri, che irruppero mer- 
cè la protezione trovata nei Cantoni Ticino e Grigioni, 
e, spintivi dal Mazzini, proclamavano in Chiavenna la 
Repubblica. Che in faccia loro dovettero cedere le forze 
militari di Colico, ove poscia, il 28, furono riunite trup- 
pe austriache cen racchette el artiglierie, Che queste 
attaccarono verso Verceja gli insorti, i quali ritiraron- 
si lasciando nelle case munizioni cd effetti. Quelle case 
furono in parte date alle fiamme, ed il 29 le truppe au- 
striache entrarono senza resistenza in Chiavenna, ove 
fu pubblicato il suaccennato Proclama. 


In esso il Tenente Maresciallo ricorda le istituzioni 
liberali e l'amnistia proclamate dall'Imperatore. Rim- 
provera agli abitanti il nuovo atto di rivolta, cui ha 
preso parte principale il chiavennese Francesco Dolzino. 
Egli dice voler temperare il rigore della punizione li- 
mitandola ad una contribuzione di 20 mila lire, più il 
mantenimento di tutte le truppe per tutta la durata 
della spedizione, col soprassoldo a tutti i soldati ed ai 
signori Ufficiali, Qui solo escluso. In pari tempo poi ad- 
dossa al Comune di rimettere in istato primiero la stra- 
da postale all'Adda, rifare il ponte chela traversa, e fa- 
re sgombrare le gallerie da ogni impedimento. Ciò adem- 
pito, egli conclude, si deciderà a far fermare fe altre 
truppe dirette a quella volta, e la diminuzione dell'attuale 


Como è insorta, ed oggi s'innalzerà il Bergamo | guarnigione farà dipendere dalle future circostanze. 


La Gazzetta Milanese dice che Francesco Dolzino e 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


del pericolo, rifuggiati in Svizzera. . 

Le corrispondenze di. Milano del 31 ottobre confer- 
mano non pure le notizie che abbiamo già dato, della 
insurrezione generale delle comunità finitime al lago di 
Como, ma ne danno qettagli comprovanti il suo pro- 
gresso, e |A sUa ostengione, massimo verso la parte mon- 
tuosn del pacse; ogni giorno accadono fatti d'armi, che 
mettono in grave apprensione gli austriaci; il VONTI s0- 
nosi impadroniti di alcuni vapori sul lago, Il che sue 
vola lo sviluppo della insnrrezione, e le fazioni di quella 
guerra di dettaglio, (Corr. Mercantile) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Divevasi ieri che era stato concluso un assesta- 
mento fra l'Austria e la Sardegna, sotto gli auspicii del- 
la Francia e dell'Inghilterra. Questo è falso. Ma è vero 
che una nuova offerta di mediazione era stata fatta alla 
Sardegna dal governo centrale di Francoforte. (Presse.) 


LIONE 28 ottobre. 
Il generale Oudinot che erasi recato a visitare il 
passaggio del Moncenisio, è di ritorno a Grenoble. 
(Courrier de Lyon) 


Vienna 2470ttobre. — Lo spirito pubblico in Vien- 
na deccellente. Dopochè la Dieta ha dichiarati nulli gli 
atti con cui il principe di Windischgràtz poneva Vien- 
na sotto la leggo marziale e lo stato d'assedio, e il Con- 
siglio comunale rispose al principe di non poter pub- 
blicare i suoi proclami perchè essa dipende, come tutte 
le magistrature della monarchia , dalla Dieta ; il popo- 
lo è più che mai deciso ad una lotta disperata. 

Citiamo con compiacenza le seguenti parole del Frei- 
miithige , giornale viennese del 24 ottobre; 

a Vienna, se le sue mura verranno assalite, si di- 
fenderà fino all'estremo eroicamente , si difenderà fino 
a che un uomo le rimanga ; e se mai Vienna dovesse 
soccombere, non sarebbe più una città, ma un gran 
cimitero , su cui risplenderanno gloriosi monumenti per 
le vittime del coraggio cittadino e dell’ invitto amore 
per la libertà , le baionette della forza brutale ! 

« Oh! noi saremmo ancor lieti, se 100;000 soldati 
di più stessero innanzi alle nostre porte. Noi non ce- 
deremmo mai, perchè noi abbiamo il diritto, il sacro di- 
ritto da parte nostra... » 

— Il comitato degli studenti annuncia fra le altre 
cose : 

Agli abitanti di Vienna. 

Quindici giorni sono trascorsi in dibattimenti infrut- 
tuosi, in tentativi di pacificaziong i quali non condus- 
sero a nessun fine. Noi non abbiamo domandato altro 
che il nostro diritto, null'altro che guarentigia della 
libertà, quella libertà che noi abbiamo conquistata col 
più nobile sangue del nostro cuore. I nostri nemici han- 
no risposto alle nostre giuste richieste com parole equi- 
voche , gesuitiche e nebulose. E mentre noi confidenti 
ci indirizzavamo al cuore dell'ingannato imperatore, es- 
si hanno lavorato nelle tenebre a nostro danno. 

Abitanti di Vienna! La maschera è caduta: ora sap- 
piamo qual è la nostra situazione. Non solo è decre- 
tata la distruzione della nostra città ma il ristabilimen- 
to dell’ antico sistema por mezzo del dispotismo milita= 
re. Dopochè la nostra città è circondata , il principe 
Windischgràtz ardisce contro ogni diritto ed ogni legge 
di proclamare lo stato d'assedio ed il giudizio statario, 
Con sfacciata menzogna vien dipinta la situazione della 
nostra città come anarchica, mentre l’ordine e la quie- 
te non vi regnarono mai tanto come adesso. I tradito- 
ri i quali sedussero |’ imperatore alla fuga e che con- 
tinuamente lo assediano gli nascondano la verità e car- 
piscono il suo assenso ai loro perfidi progetti. La città 
in cui la rappresentanza legale dol paese siede pacifica- 
mente, dove tutte le magistrature non sono menoma- 
mente sturbate nella loro attivazione , un rozzo soldato 
la dichiara sottomessa alla legge di guerra e d'assedio; 
così si calpesta sfacciatamente la libertà, e garanzie tan- 
te volte giurate, così si calpesta la solenne parola im- 
periale per palliare i progetti più proditorii. 

Abitanti di Vienna! la Dieta ha dichiarato illegale 
questo agire criminoso : avrebbe dovato dichiararlo al - 
to tradimento ! Noi mustriamole il nostro assenso: ma 
smentiamo anche innanzi all’ universo | infame menzo- 
gna, affinchè mentre comincia la lotta di distruzione che 
vollero rendere necessaria i nostri nemici , sappiano i 
popoli di Europa dove stia il diritto, e dove il torto. 
Da questo momento in poi non v' hanno più partiti, 
non v hanno più differenze d'opinioni : noi non com- 
battiamo più per opinioni politiche , noi combattiamo 
come quel prode popolo di pastori della Svizzera con- 
tro le soperchierio dei satelliti imperiali, per a nostra 
libertà, per il nostro onore, pel nostro focolare, per le nostre 
donne, per è nostri figli, 

Chi è quel vile che non vorrà prendere parte a que- 
sta santa battaglia ! 

Vienna 23 ottobre. 

Il Comttato centrale dei circoli democratici di Vienna, 
(FF. Vien.) 


—_ 


M. Pinro, L. Spini, Direttori. 
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GIORNALE QUOTIDIANO — 


Lettarese mafloscritti presentati alla DI- 
REZIONE non auranno in CONO AlCUNO F@s. 
tuiti. 


Di tuttociò che viens ingerito sotto 1A 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
DUNZI non risponde in verun modo la DIRE. 

ONE. 


Una cosa addolora immensamente nelle nuove condi- 
zioni della Toscana, ed è che alcuni giornali, i quali rap- 
presentano diverse ma non contraddittorie opinioni (per- 
chè tutti stanno perla hbertà e l'indipendenza d'Italia) 
si lascino trasportare dalla foga delle passioni, e trascor- 
rano a gravi eccessi scagliandosi contro miserabHmente 
la parola dell' insulto, e suscitando scintille che potreb- 
hero divampare in pericolosi incendi, formare nel fatto 
dei partiti, i quali finora avventurosamente non esistono. 
Cid tronca le vie più sicure della nostra unità, ed of- 
fonde la causa del comun bene. 

Per quanto amore noi portiamo a quei nostri fra- 
telli che come noi da diverse contrade a stento di sa- 
crifizi vanno predicando la libertà della patria, vorrem- 
mo che la stampa periodica conservasse un modo digni- 
toso nel sostenere le proprie opinioni, senza inveire 
troppo acerbamente contro le altrui; vorremmo che si 
dicesse a quelli che professano principii più 7nrgamente 
e democraticamente liberi, che paghi del trionfo ottenuto 
usino generosamente della vittoria, stendano Ja mano di 
amici a quelli che opinando diversamente, hanno però 
sempre vivissimo nell'anima il sentimento italiano, ed 
abborriscono al pari di noi Ja servile catena dello stra- 
niero. — Vorremmo che si dicesse ai più moderati, che 
per dar saggio appunto di quella moderazione, che è il 
loro pritigipio di fede politica dovrebbero accostarsi ora 
a quel Ministero, che sebbene non rappresenti le loro 
massime, è però un Ministero che vuole ad ogni costo 
salva e libera la patria, che vuole la guerra non per la 
gueria, ma perchè la crede unico mezzo ad ottenere 
quella indipendenza che è il sospiro d'ogni petto italiano. 

Tenga pure ognuno la sua via : ognuno proponga quei 
mezzi che crede più acconci allo scopo, perchè questo 
sia pienamente raggiunto. Non si cerchi, col voler abbat- 
tere un Ministero che ora è forte, di porre un nuovo 
impedimento al conseguimento dell’ altissimo fine. 

Si raggruppino tutti i Toscani intorno a questo cen- 
tro che ora esiste, e sacrifichi ciaseuno una parto della 
propria individualità alla santa causa italiana. 

Piacesse al destino che il Ministero Rossi da noi cor- 
dialmonte avversato, per tutt'altro lo fosse che per es- 
sere fondamentalmente contrario, 0 per lo meno indiffe- 
rente alla indipendenza nostra! 

Qualunque fosse la diversità delle nostre idee in 
tutt'altra materia che in questa, oh quanto volontieri 
vorremmo transigere !.Ma un Ministero italiano che non 
cura 'e sorti generali d'Italia in questi supremi momen- 
ti, è un Ministero che tradisce il paese, è un Ministero 
sul quale non v'è transazione possibile, 


TT TAO MEMI — 


BL MINISTRO DELL'INFERNO 


Uonsiderando essere espediente di completare’ e rior- 
dinare il corpo de'Carabinieri pontificj; 

Corsiderando che nelle proposte da farsi a tal uopo, 
voglionsi saviamente conciliarà i doveri che incombono 
alcorpo de'Carabinieri, sì come parte integrante dell'e- 
sercito pontificio, sì come Arma speciale, dipendente dal- 
l'autorità civile a tutela dell'ordine pubblico, della vita 
e dello sostanze de'cittadiai; 

Volendo perciò giovarsi del sapere ce della esperienza 
di persone versate nelle cose civili e in quelle della milizia; 


Risolve 


Ar. 1, È istituita una Commissione all'effetto di ri- 
chiamare ad esame le leggi, usi e regolamenti relativi 
all'ordinamento, amministrazioue e servizio del corpo de' 
Carabinieri, © di proporre i mutamenti ed ampliazioni 
che reputerà necessarii, onde questo Corpo, dando ope- 
ra ognor più cllicace all'osservanza delle leggi e alla di- 


fesa dello Stato, continui a ben meritare del Sovrano e 
della patria. x 

Art. 2. Saranno pregati a far parte della Commis- 
gione: 

I Sigg. Princ. di Palestrina, dell'Alto Consiglio. 

Conte Giuseppe Mastai. 

Colonnello Stewart. 

Conte Saverio Malatesta, ‘enente Colonnello, 
addetto allo Stato maggiore della Guardia Civica. 
Art. 3. Ne faranno altresì parte 
I Sigg. Colonnello Naselli. 

‘Tenente Colonnello Calderari, del corpo de'Ca- 

rabinieri. 

Farina, Colonnello onorario giubilato de'Carabi- 

nieri, 

Fornioni, Tenente giubilato. 

4:14, tl sig. Capitano Calvani ne sarà Segretario, 
Art, 5. La Commissione sarà presieduta dal Mini- 
stro dell'Interno. 
Roma li 20 ottobre 1848, 
P. ROSSI, 


ll Consiglio De'Ministri. 


Udita la proposta del Ministro interino delle Finanze. 

Considerando che sì per i moltiplici avvenimenti po- 
litici, sì per difetto di regolare liquidazione e chiusura 
degli esercizj di non pochi anni, non che di sufficiente 
uniformità nelle diverse Amministrazioni e Contabilità 
dello Stato, esistono non poche partite arretrato di do- 
bito e di credito pei Tesoro; 

Considerando che il sollecito e certo riordinamento 
delle Finanze, sì necessario alla pubblica cosa, riusci- 
rebbe impossibile, ove fe pendenze per arretrati non a- 
vessero una pronta soluzione e un termine perentorio; 

Considerando esser urgente preparare a tal'uopo una 
proposta di legge che concilii l'equità inverso i credi- 
tori con le necessità della Stato; 

Considerando inoltre esser pur consentav;0 ai dirit- 
ti e dignità dello Stato, e alla retta A «inistrazione 
delle l'inanze, che tutte le somme perectie a qualsiasi 
titolo in nome dello Stato siano religiosamente versate 
nelle Casse del Tesoro, e figurino per intero nel novero 
dei pubblici introiti, qualunque poi sia la parte che il 
Governo stimi espediente porre nell'elenco delle speso 
in rimunerazione dei servigj prestati: 

Considerando altresì che per effetto delle vicende po- 
litiche, dell'abolizione diemlcuni dicasteri, del nuovo im- 
pianto di altri, non cherpaesonsuetadini ed espedienti 
meno conformi agli ordini’xivili e politici concedutine 
dalla generosa sapienza della Santità di Nostro Signore 
PIO PAPA IX, il pubblico erario sottostà a gravissimi 
carichi per titoli di giubilazioni antiche e recenti vo- 
lontarie e d'ufficio, di quiescenze, di riforme, di dispo- 
nibilità con soldo totale o parziale, di pensioni, di as- 
segni, soprassoldi, gratificazioni, indennizzi, ed altre pre- 
stazieni di simil natura; 

Considerando che questi fatti sono stati e sono sor- 
gente di numerosi reclami, ricorsi, petizioni per impie- 
ghi, promozioni, traslocamenti, gratificazioni, aumenti di 
soldo, indennizzi, ed altre dimande di sirpil genere. 

Volendo evitare nel giudizio di tutte queste dimande 
ogni sospetto di parzialita ed ingiustizia, e conciliare 
l'equità inverso i privati coi bisogni del Tesoro, e i di- 
ritti dello Stato; 

Considerando infine che a ben ristabilire l'ordine nel- 
le Finanze dello Stato sradicando gli abusi, è indispea- 
sabile 

1. Regolare in modo uniforme la contabilità di ca- 
daun Ministero, e i suoi rapporti col Ministero delle Fi- 
nanze; î 


2. Stabilire pronti e sicuri metodi per la liquida- 


zione amministrativa dei consuntivi, e per la loro re- 
golare e finale approvazione dalla podesti legislativa; 

3. Porre le norme per la regolare e sollecita liqui- 
dazione dei conti di tutti i depositarj responsabili della 
pubblica pecunia ed effetti materiali dello Stato, e per 
l'esame e giudizio finale che debbe esserne fatto da un' 
Autorità giudiziaria. 

Desiderando ad un tempo profittare sì per le due 
proposte, sì per le decisioni di competenza ministeriale 
delle indagini e lavori già fatti su alcuni degli indicati 
oggetti da ‘altre Commissioni, ed in particolare dalla 
Commissione delle Finanze nominata dal Consiglio dei 
Deputati; 

Risolve 

1. È istituita presso il Ministro delle Finanze una 
Commissione all'effetto di preparare la soluzione delle 
questioni generali e particolari qui sopra indicate, i pro- 
getti di legge, regolamenti e decisioni che stimerà ng- 
cessarie all’aopo. 

2. Sono pregati di volerne far parte i Sigg 

Principe di Roviano, Controllore generale. 

Conte Pasolini, Vice Presidente dell'Alto Consiglio. 

Dott. Fusconi, Vice Presidente del Consiglio dei De- 
putati, Membro della Commissione per le Finanze. 

Monsignor Savelli, Vice Presidente della  Congrega- 
zione degli arretrati. 

Principe Simonetti Deputato. 

Marchese Bevilacqua Deputato. 

Monsignor della Porta. 

Minghetti Deputato. 

Avv. Delfini Deputato, 

3. Il sig. Principe di Roviano ne sarà il Presidente. 

Ne sarà Segretario il sig. Antonio Neri, Segretario 

generale del Debito pubblico. 
4. La Commissione potrà rivolgersi alle Commissioni 
tenti, c pregarle di fornirle i documenti, schiarimen- 
Ù e materiali che avessero già raccolti per la soluzione 
di alcuna delle questioni sopramentovate 

5. I documenti ed clucidazioni da ottenersi dalle Se- 
greterie e Contabilità dei Ministerj, non che dalle Dire- 
zioni generali, e Amministrazioni qualsiansi da essi di- 
pendenti, le saranno forniti nell'ordine per la requisizio- 
ne del Ministro delle Finanze. 

6. Il Ministro delle Finanze è incaricato dell'esecu- 
zione della presente Ordinanza. 

31 ottobre 1848. 

Firmati — Guo. Card, Soglia, -- Presidente -- Rossi. 
Cicognani. -—- A. Montanari. <> M, Massimo, -- Zucchî, 


Il Ministro delle rinanze, 


Considerando che il 14 marzo 1848 fu nominata 
una Commissione per la riforma dol sistema monetario; 

Considerando essere altresì necessario riformare pron- 
tamente l'organizzazione delle zecche pontificie; 

Considerando che per l'intime relazioni che sono fra 
questi due oggetti, giova ampliare e completare la sul- 
lodata Commissione: 

Risolve 

Art. 1. È instituita una Commissione all'effetto di 
proporre tutte quelle modificazioni e riforme che cre- 
derà opportune nell'Amministrazione, nell'Economia, non 
che nei processi chimici, meccanici ed artistici delle zec- 
che pontificie. 

Art 2. La Commissione è formata dei signori: 

Conte Gaetano Recchi Presidente. 

Don Baldassarre de Principi Boncompagni. 

Professor Ratti. 

Professore Volpicelli. 

Professor Chelini. 

Fortunato Pio Castellani. 

Agostino Commend. Feoli. 

Cav. Pietro Righetti. 

Giuseppe Mazio Direttore della Zecca. 

Roma li 4 novembre 1848, 

P. ROSSI. 
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L’EPOCA — 


nino... 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 6 and : 
CIVITAVECCHIA 5 Novembre. 


Oggi circa le oro 3 pomeridiane, il vapore delle po- 
ste francesi il Periele  noufragava sul molo di questo 
Porto, dove si è immantinente recato il Delegato di 
questa città, insieme al Direttore cid aggiunto di Polizia 
ed altri impiegati, onde cooperare al salvamento de'pas- 
seggieri ed equipaggio; il che riusciva sommamente dif- 
ficile, perchè il vapore era già sulle secche bersagliato 
dal tempestoso mare. Incoraggiati però alcuni marinai, 
venne fatto di porre una fune sul naufrago naviglio, e 
quindi poggiare una tavola su questo e sul molo. Con 
questo mezzo e con altri che poterono improntarsi, sug- 
geriti dall'urgonza del terribile momento, e dalle ope- 
rasità di molti fra le autorità e cittadini riuscì salvare 
passeggieri cd equipaggio, comunque malconei ed in 
parte feriti, Tre sole vittime si hanno a deplorare, un 
cameriere del vapore, un marinajo, ed un bambino, 

Il mare seguita ad essere tempestoso. 


NOTIZIE ITALIANE 
FERRARA 3 novembre 


Ieri a sera verso le nove il loggiato del Teatro era 
pieno stipato di popolo ; era un domandarsi, un fave le 
meraviglie, un'irrompere all'ira che dagli atti, e dallo 
vaci di ciascuno si udiva, Quando un grido generale si 
alzava — Andiamo! — 0 se ne vada in fortezza , 0 torni 
dove è stato fin'ora — e questa gente come presa da ar- 
dentissima rabbia, s'incamminava per la via del Gesù, e 
si formava dirimpetto all'abitazione del sig. Paolo Ber- 
tuzzi di cui annunciammo l'arrivo nell'ultimo nostro nu- 
nero. Una salva di fischi, e di strida fu il primo saluto 
che questo popolo fece al Signore; nè vedendosi corri- 
spondere alla gentilezza, dalle strida si venne ai fatti. 
Fu diselciato in men che nol scrivo, il piazzale di faccia 
alla dimora del nuovo arrivato, e cristalli, persiane, te- 
laj, si videro a terra. Nè a ciò si sofferinava la voglia di 
vedere e complimentare Yuel personaggio; fu gittata a 
terra la porta, ed il popolò lavestì quella dimora, — Una 
tavola apparecchiata, con pomo dimezzato, una tazza mez- 
zi di tò, mostravano come l'Uomo dell'Austria fosse stato 
sorpreso mentre cercava nutrirsi. Quella cena gli deve 
aver fatto sicuramente una trista digestione. Fu ricercato 
în ogni angolo delia casa, nè si rinvenne persona. Un vec- 
chio servitore ch' ivi si trovava disse tremante , essere 
faggito. — Fu rinvenuto un portafogli, il quale venne 
alla presenza di tutti sigillato, c si credo contenga qualche 
cosa di rilevante. Ogni proprietà, ogni oggetto venne ri- 
spettato. -- Lo Stemma imperiale soltanto non potè fug- 
gire all'odio del popolo; fu recato quindi sul Piazzale ’ 
e l'Archivio colà rinvenuto, servì per incendiare l' inse- 
gna della tirannia, 

Volevasi pure dal popolo ognora crescente abbruciare 
un' odiata militare divisa; ma all'apparire del sempre 
amato Conte Lovatelli nostro Pro-Legato, il quale parlò 
italianissimi sensi, il popolo si arrese e l’aria cccheggiò 
degli Evviva a Lovatelli, Diffatti l'Auto-da-fe, venne con- 
sumato sullo stemma e sull'archivio soltanto: e la folla 
del popolo si portò (ch'erano già le due dopo la mezza- 
notte ) ad eseguirne un'altro sull'arma dell'amabile Du- 
chino di Modena, 

L'arma dei Carabinieri, forse mal consigliata, ardì in- 
venire contro il popolo inerme condotto solo dall'odio con- 
tro la razza dei nostri nemici i ma la visolutezza 
del ‘Tenente Colonnello della Guardia Civica sig. Ippolito 
Guidetti, li fece ben presto tornare al dovere, minaccian- 
do di far armare la Civica, e respingere forza con forza. 

Gli Evviva a Guidetti, gli Evviva a Lovatelli, che en- 
trambi si fanno adorare da tutti, chiusero la scena, che 
era di già venuta minagciosa , e tremenda. -- Mentre la 
maggioranza, non deve al certo approvare questi fatti de- 
plorabili, nè intende doversi per questi tener responsabi- 
le tutto il paese: accenna però al nostro Governo, ch’es- 
so solo è la causa d'ogni triste conseguenza, per non vole- 
re palesemente secondare lo sforzo universale dei popoli. 


—__——————m—__—_—_—& 


Ieri venne eseguito deposito dal sig. Capitano Quar- 
tiermastro Pietro Maitei dell' offerta spontanea del 4. 
Reggimento di linea Pontifici , siccome fu menzionato 
nella nostra Gazzetta N. 55, che risulta di Sc. 95, 82 5. 

Lode ai veraci fratelli che tanto cooperano per mi- 
gliorare le sorti Italiane. (Gazz, di Ferrara) 


LUIYORNO 4novembre 


La fausta notizia che il Consiglio generale era sciol- 
to ha cecitato la generale esultanza. Jeri sera voleasi 


da moti che il suono festivo de' sacri bronzi ne fosse in 
qualche modo la manifestazione. Prevalse il consiglio di 
altri, che non voleano turbata minimamente la quiete 
notturna, Questa mattina però di buon’ ora tutte le cam- 
pane suonavano a festa; e il suono giulivo ha conti- 
nuato per tutto il giorno. Molte bandiere abbellano le 
vie. I cittadini vacano ai loro affari, e la città nella gioja 
è perfeltamente tranquilla. 


Jeri giunsero qni da Torino e Genova i Signori Gio. 
Andrea Romco, Silvia Spaventa, Pietro Leopardi, Pje- 
tro Sterbini, e Carlo Bonaparte reduci dal Congresso 
federativo di Torino. - Ci sorprend» che la Società, cui 
fa mandata la spada d'onore per essere consegnata fi- 
nalmente al Generale Garibaldi, non abbia profittato 
della favorevole occasione, per inviarla sapendo omai 
tutta Italin che Garibaldi è in Toscana. (Cor. Livornese) 

see 
TORINO i novembre 

L'Opinione dice : 

Possiamo assicurare la Gazzetta di Milano, dietro il 
testimonio degli stessi nostri occhi, che ieri una frotta 
di usseri Ungheresi si prescutò al nostro Commissariato 
di guerra, ove furono ricevuti ed inscritti nella nostra 
cavalleria. Parlammo con loro, e ci accertarono che tutti 
gli usseri diserterebbero ia corpo ss potessero 


— Sappiamo per certo essersi intrattenuti a Peschiera 
24 cannoni d'assedio, tre mortai 6 ‘mblta provvigio- 
no da guerra, sia minuta che di assedio. Onta allo 
straniero che infrange ogni patto! 

— AI generale Trotti venno proposto il grado di 
generale in capo di divisione; ma ogli rifiutò adducen- 
do, di non essere in caso di sostenere con onore sì im- 
portante carica. Un tal rifiuto, una tanta umiltà nel 
giorno d'oggi, in cui, o con meriti o senza, si vuo- 
le salire in alto, è doppiamente lodevole. Il generale 
Trotti corì tali sontimenti saprà mantenersi prode con 
i prodi. 4 

— Veniamo assicurati che it Duca di Savoia tras- 
porterà fra poco il suo quartier generale nel Ducato di 
Piacenza. Avanti, Principe, avanti; seguite l'impulso del 
cuor vostro e costringete la fortuna, che sta sempre coi 
generosi, a riconoscervi per uno dei suoi figli più cari. 
Voi lo meritate. Noi lo confidiamo nel vostro coraggio 
e nei fortissimi vostri propositi. 

— In questi ultimi giorni c ia più volte entra- 
rono nel nostro Stato trecento e cinquanta soldati Un- 
gheresi aborrenti la tirannide del feroce proconsole au- 
striaco di Milano, e cercanti sul nostro suolo quelli 
affetti di patria, che loro non è concesso di gadere nella 
natale Ungheria. Noi gli stringiamo al cuore come i 
figli di una stessa sviagura e di un principio che ab- 
biam comune con essi, ma invitiamo nel tempo istes- 
so il nostro governo a vegliare, onde coi generosi non 
s' intruda qualche giula. Nelle supreme nostre circo- 
stanze deggiamo aver l'occhio vigile e scrutatore il 
cuore non ciecamente confidente e sicuro! 

I nostri nemici son usi pur troppo a combatterci coi 
più infami mezzi. Si abbia confidenza nella santità della 
nostra causa, nelle simpatie dei generosi, ma non si por- 
da un sol momento di vista il carattere ingannevole e 
subdolo del maresciallo dell'Austria. 


AGQUI 

Partì per ‘l'orino tutta la riserva della Brigata A- 
cqui. Vi è poi ordine di star pronti alla partenza i 
coscritti dell’ ultima levata. Questi giovani coscritti sem- 
brano già vecchi soldati e fa piacere di vederli o sen- 
tirli come siano ardenti di andare an ch'essi alla guerra. 
( Avvenare ) 


NOVI 1 noveiabre, 


La riserva della brigata Acqui che da alcuni me- 
si travavasi alle frontiere verso il Piacentino giunse qui 
ieri 30 ottobre in buon ordine. Ci fa detto che ne man- 
cavano non pochi e che eransi da Tortona portati in 
Alessandria e nei circostanti paesi essendo gran parte 
nativi di quei siti: ma oggi 31 all'ora della partenza 
quasi tutti avevano raggiunto il proprio battaglione. 

( Avvenire ) 
ALESSANDEIBIA 1 novembre. 

Domenica a sera altra serenata della banda militare 
a S. A. R. il Duca di Savoia. 

— 1 Carabinieri che non avevano ancora giu- 
rato alla Costituzione; oggi innanzi le autorità civili e 
militari prestarono il giuramento nella collegiata di San 
Lorenzo. Speriamo che avranno giurato col cuore e col- 
la persuasione. -- Furono a far visita al Chezanowski 


l'ufficialità dei varii reggimenti quà stanziati. Fu loro 
prodigo di poche parole; ma le poche farono tutte d'au- 
gurio, di conforto, e di incoraggiamento pel caso che si 
dovessero riprendere le ostilità Viva il bravo Chrza- 
nowski, ° 

— Lunedì alle ore 10 e mezzo parti per Tortona il 
reggimento Brigata Cuneo. Ci sembrano quei soldati a- 
nimati e volenterosi di rivedere la faccia del nemico. 
Chi yuole vince: quei bravi vinceranno sicuramente. -- 
Oggi arrivò la riserva della Brigata Pinerolo 11 Reg- 
gimento ( Corr. Merc.) 

PALLANZA 30 ottobre. 

Stamane un buon numero di emigrati lombardi s'im- 
possessò del vapore il Verbano, mentre proseguiva da 
Ascona a Brissago. 

Speriamo che almeno questa volta il Governo non 
vorrà rinnovare le vergognose ostilità usate a Gari- 
baldi, e se non vuole prestar soccorso, lascerà alme- 
no libertà d' azione contro l' Austria ai poveri esuli cho 
non ehbero pazienza di attendero l'esito delle lentezze 
diplomatiche. 

Si attendono qui a giorni numeroso truppe di fan- 
teria ed artiglieria con un forte drappello del battaglio- 
ne Real Navi, destinato a guernire un battello a vapo- 
re e dodici barche cannoniere, 

Saranno questi preparativi indizi di vicina guerra, 
oppure una semplice parata militare ? In mezzo a tanti 
misteri chi può saperlo ? (Cancor dia.) 

tn 


CIGLIANO 31 ottobre 


leri passarono per di qui due denutati dell' insorta 
Valtellina giunti da Torino ove erano accorsi pieni di 
speranze a rappresentare al miaistero lo stato del loro 
paese, e a sollecitarne il soccorso. . 

Essi marrarono ghe tutte le strade sono barcicate, i 
punti strategici occupati, i tedeschi battuti con 1400 
prigionieri. - I combattenti insorti erano sul principio 
circa 14,000, ma ora l'insurrezione si organ fzza con 
incredibile celerità ed il numero degli armati è in- 
finito , tutti dicesi a sostenere la lotta fino all'ultima 
goccia di sangue , scbbene scarseggino di munizioni. I 
prigionieri saranno diretti in Piemonte. 

L'aspetto di que’ due delegati era mestissimo , 6 
quale di chi si trova fallito nelle sue più care speran- 
ze. Furono udite alcune parole ch' essi dicevano ad un 
ufficiale superiore delle truppe lombarde, che ci afl- 
flissero immensamente. - Povera Indipendenza Italiana! 


20 A E IA 


Da una città di frontiera una persona d' ordinario 
bene informata ci manda fe seguenti notizie : 

— L'esercito tedesco in Italia, comprese le guar- 
nigioni , gli ammalati che sono molti , e tutta sorta di 
soldati , eonta 90,000 uomiai. Gli ungheresi non sono 
più di 10,000: due reggimenti di stupenda cavalleria , 
due di fanteria, ed un battaglione di granatieri. Il ri- 
manente è tutto a dispombilità piena di Radetzky; 32,000 
croati ; tutta l’ artiglieria tedesca e quattro reggimenti 
di cavalleria. ... Gli ungheresi.... attualmente che si 
trovano in guaruigiono stanno quasi tutti al loro posto, 
perchè sono troppo sorvegliati, e dispersi d' alironde in 
piccoli drappelli. In Pavia p. e. vi è un solo squadrone 
di ussari con maggiore e colonnello, amendue magiari ; 
quest ultimo comanda attualmente nella città, Da una 
dichiarazione poi comparsa nella Gazzetta di Miluno , © 
da Radetzky atfibbiata agli ufficiali ungaresi in Manto- 
va, appare veramento che Kossuth abbia ingiunto ai 
medesimi di ritornare in Ungheria a difendere la patria. 

+ «+. La Lombardia hassa è disposta anch'essa a sol- 
levarsi , ma aiutata da qualche straordinar ia e presen- 
tànea circostanza esterna : intanto, come deve per la 
posizione, essa attende gli avvenimenti ; guarda al Da- 
nubio , e si slegua coll'oltre Ticino che un giorno s'era 
detto amico e fratello ... (Concordia.) 


LECCO 2 ottobie 

Notizie sicurissime. Chiavenna s' è dichiarata repub- 
blica, ha distratto le gallerie di Vercelli, ha fermata 
la diligenza , e sussidiata da diverse forze pervenutegli 
si difende contro l'austriaco e vuolsi dire invincibile. 
Ha dell'artiglieria, armi e genti in abbondanza, ha vi- 
veri a bizzeffe. Un corpo di Chiavennaschi oppure di ar- 
mati colà ‘accorsi si è avanzato verso Colico ed ha am- 
mazzato sette ufficiali. Ti saprò dire il seguito, Il coman- 
dante a Chiavenna si dice d' Apico. 

A Porlezza per non so quali mosse furono arrestati 
duo Bertera ed un Lepori; non so se fu principio di 
sommossa anche colà. Parto dei nostri soldali si sono co- 
là portali. 


Dalla parte di Palazzago si aumenta ogni giorno 
quel corpo d' insorgenti è dà del da fare agli austriaci. 
1 popoli fermentano sempre più; cosa accadrà nol ti 
so dire. 

Ad Oggionno ed Erba if popolo entrò in commissa- 
ria e portò via i fucili che eran stati requisiti. 

(Concordia) 


GENOVA 2 novembre 

La città fu ieri ed è tranquillissima, La Guardia Na- 
zionale presta volenterosa l' opera sua all'ordine pub- 
blico. Sempre meglio ai vede che i tristi fatti dell’ ul- 
time sere accaddero per opera di pochi, interamente di- 
scordi dalla immenso maggioranza del popolo Genovese, 
e da tutte le opinioni ch'egli professa. Fu imprudenza 
di pochi illusi , cui si univano coloro che lavorano in 
ogni circostanza per proprio conto, senza scopo po- 
Iitico, 


Lettere di Milano in data 1 e 2 corrente concorda- 
no pur troppo nel dare come certa la notizia della en- 
trata degli Austriaci in Chiavenna. Gl' insorti non ebbero 
tempo di rompere la strada militare di Colico. Però si 
ritirarono, a quanto ci viene scritto, in buon'ordine, e 
senza perdere un sol uomo, un solo fucile. Della fazio- 
ne contro la città di Como nulla ci dicono; e restiamo 
nel medesimo dubbio, temendo che fosse una notizia pre- 
matura, 0 molto esagerata. 

Dalle medesime corrispondenze riceviamo alcune no- 
tizio di Vienna, quali correvano a Milano dietro avvisi 
crodibilissimi e particolari. Pare che i Viennesi abbiano 
rispinte le inique e crudeli condizioni del Windisch- 
grétz e cerchino guadagnarne altre col cannone e la ba- 
jonetta. Il 27 chhe luogo una grossa sortita di circa 
50,000 uomini, a quanto ci scrivono ; l’ esito sarebbe 
stato favorevole al popolo Viennese , avendo esso battu- 
to un corpo di Auersperg, e fra l'altra preda riporta- 
to un barile di ungari d' oro, - Però in città soffrono la 
fame; nè gli- ungheresi si muovono , anzi non possono 
muoversi. i 

Passando allo stato degli animi in Lombardia, ci scri- 
vono che la sola notizia, confusamente ricevuta, di di- 
chiarazioni ministeriali fatte al parlameuto di Torino cir- 
ca la prossimità d' una guerra , aveva esilarati gli spiriti, 
e rese meno fosche le fisonomie. Si, i nostri fratelli di Lom- 
bardia tengono gli occhi rivolti a noi , in noi riffgngono le 
loro speranze. Oh se noi loro stendiamo la mano , essi le- 
verannosi come un sul'uomo. 

Fino a quando i nostri Ministri smentiranno coi 
fatti il loro dovere e la loro posizione che li fa arbitri 
delle forze onde dipendono i nostri destini. 

(Corr. Mercantile) 


VENEZIA 
IL GENERALE IN CAPO DELLA (1UARDIA NAZIONALR 
Estratto dell ordine del giorno 28 ottobre 1848, 

$ 833. Io mi chiamo veramente avventurato di pre- 
siedere ad un corpo a verun altro inferiore nell'obbedire 
ai generosi sentimenti di patria affezione. 

La prontezza con cui ieri al romoreggiare del canno- 
ne, vi schieraste attorno agli stendardi vostri, la pietosa 
insistenza con cui domandavale di accorrere in soccorso 
dei vostri fratelli, il numero vostro di gran lunga esube- 
rante il bisogno, destarono in tutti sensi di ammirazione 
e di riconoscenza. Ammirazione e riconoscenza ch' io son 
fortunato di esprimervi, perchè a verano secondo nel nu- 
trivla per voi. 

Il governo viene di confurmità informato. 

Il generale in'capo G. Marsica €. A. 


Altra del 28 Ottobre 


COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE DELLO STATO VENETO 
27 ottobre 
Difensori della Venezia 


Ripeterò a' nostri compatriotti che i volontarii ita- 
liani non sono nè que' di America , di cui non era soddi- 
sfatto Washington , né i Francesi che Dumouriez scaccia- 
va dal suo campo. 

L'Italia sarebbesi mostrata contenta di voi, se in 
mezzo a disagi e febbri, astretti a presidiare 64 for- 
ti nella Venezia, vi foste limitati a difenderla; poichè 
la sua caduta stata sarebbe Tatale all' indipendenza della 
penisola, 

L'Italia non esigeva al certo che giovani volon- 
tari, da poco avvezzi a trattar le armi, incontras- 
sero soli in campi aperti le truppe di ordinanza del 
nemico. Nondimeno la Venezia , dove il cannone non 
ha taciuto mai, desiderando di prender l' iniziativa del- 


la guerra che far si debbe all’ Austria, indebolita da 
tante discordie, io mi decisi con soli 1500 di voi, 
su di un terreno fatto malagevolo dalle acque della 
laguna , farvi combattere contro oltre 2000 Austriaci, 
resi forti in' Fusina e nella città di Mestre da bar- 
ricate e da numerose artiglierie. Senza il desiderio di 
dare un impulso efficace alla guerra insurcezionale del- 
l'indipendenza italiana, c senzu le vostre più volte 
manifestate brame di far conoscere all’ Italia di che 
sono capaci i suoi figliuoli, sebben nuovi alla guerra, 
non avrei osato condurvi ad arditissimi assalti. Voi mo- 
straste ch'io a ragione poneva tanta fidanza nel vostro 
valore , scacciando il nemico da’ luoghi che presidiava 
con la perdita di un trecento morti e feriti, seicento 
prigionieri, 8 bocche da fuoco, cavalli e parecchi attrezzi 
da guerra. 

Nelle condizioni, in cui ora trovasi la nostra co- 
munè madre; l'esempio di un tento raro fatto d'ar- 
mi giuverà non poco al conseguimento della nostra in- 
dipendenza. 

Con altro mio ordine del giorno, conoscer vi fa- 
rò il numero de’ nostri morti e de' nostri feriti, che 
non è lieve, ed indicherò con somma cura il nome 
de' valorosi i quali più si sono segnalati, onde ne va- 
dano orgogliose le madri, le spose, le amanti, i fi- 
gliuoli di tanti caldi italiani, cui peserebbe la vita pri- 
va di libertà.® 

IL tenente generale comandante in capo 
GueLiELMO PEPE 


‘ novembre, 

La notte del 29 corr. alle ore 10 3/4 una delle Sen- 
tinelle morte ha sentito un forte calpestio venire alla 
sua volta , é come petta nebbia, e la mancanza di Lu- 
na non potè distinguere cosa potesse essere , sparò il 
fucile e chiamò all'armi. x 

Conosciuto il motivo dello sparo dai nostri , questi 
dal Forte Rizzardi mandarono alcuni razzi e candele 
incendiarie , onde meglio accertarsi del fatto e veduti 
più squadroni d' Usseri che s' avvanzavano al galoppo, 
con molte scariche di Cannone a giusta direzione , po- 
terono, da quanto viene narrato , uccidere o ferire da 
70 Cavalieri, e trenta Cavalli, e persuadere il Corpo 
degli altri a retrocedere immantinente, in quanto che 
per certo, quella non era la via, che avrebbero potu- 
to impunemente percorrere. ( Dieta Italiana, ) 


TRIESTE 28 ottobre, 

Il contrammiraglio Albini ha fatto vela il 25 da An- 
cona colla squadra sarda e”ier l' altro gettò l' ancora 
nella rada di Pelarosso innanzi a Venezia. Questa mat- 
tina un vapore parlamentgrio sardo ha qui recato uno 
scritto del contrammiraglio Albini al comandante supe- 
riore della nostra marina, cd è subito partito dopo a- 
ver ricevuto la risposta. 

Come rileviamo da buona sorgente, questa corrispon- 
denza non contiene nulla affatto che potesse far nascere 
delle apprensioni riguardo a Trieste e al suo commer- 
cio, dappoichè la presenza della squadra sarda nelle ac- 
que di Venezia si riferisce semplicemente a quella Città. 

( Osservo. Triest. ) 


NAPOLI 4 novgubre, 

Ieri diede fondo in questo porto la Real Fregata /a 
Regina col carico delle seguenti armi e munizioni da 
guerra provenienti dal disarmo di Messina : 

Fucili 1811 — Baionetto 1790 — Affusti 20 — Palle 
di diverso calibro 7000 — Bombe 26 — Cannoni 23. 

( Gazzetta Ufficiale. ) 


Se non siamo male informati si procede ad un 
nuovo genere di leva. Pare che con una circolare , or- 
dini siano stati dati ai capi de’ corpi per reciutare vo- 
lontari dispensandoli dai requisiti di età, di misura, 
e dalla fede di perquisizione, pagando per premio del- 
l'arrolamento volontario ducati otto, e facendo correr 
la paga dal momento deil' ammessione. 

- Marledì 1 Ammiraglio Baudia partì da questa ra- 
da con due fregate; si è diretto a Tunisi, il cui Bey 
pare che abbia dichiarato non voler riconoscere la re- 
pubblica francese, per la gratitudine che lo lega a 
Luigi Filippo ed alla costui dinastia. 

- Mercoledì stesso il nuovo incaricato della Dieta 
di Francoforte fu a visitare a bordo gii ammiragli In- 
glese e Francese, fu salutato dai rispettivi vascelli, 
ma senza inalberarsi alcuna bandiera, ignorandosi quel- 
la che si dovea innalzare; egli stesso interrogato qua- 
le fosse la bandiera della Dieta parve non esserne in- 
formato. 


- Si aspetta Lord Temple Ministro d' Inghilterra 
presso questo governo in luogo di Lord Napier che 
provvisoriamente occupava Quella carica. 

S: dice sia portatore dell’ Ultimatum per la verten- 
colla Sicilia. 

- Siamo assicurati che il governo abbia comprato 
il palazzo di Gravina per ridurlo ad uso delle Came- 
re legislative, e per stabilirvi anche l' ufficio postale. 

- intorno i soccorsi da qui mamlati a Venezia, 
dobbiamo aggiungere a schiarimento delle notizie date, 
esser essi spediti per i soli napolitani che al nume- 
ro di 1000 c più si trovano colà. A tal fine il Co- 
mitato manda le somme; raccomandando anche servan 
esse particolarmente pe’ feriti ed altri ammalati. 

Questo diciamo in risposta alle osservazioni fatte 
dalla (razzetta di Venezia , ed aggiungiamo che anche 
venendo particolarmente in soccorso de' nostri concitta- 
dini che là combattono crediamo un concorrere alla san- 
la causa, non certo come per noi si doviehbe (lo di- 
ciamo con dolore ) ma come più concedono le condizio- 
ni nostre. 

- Siamo assicurati essere giunte all'' ambasciatore di 
Francia le istruzioni del suo governo riguardasti la qui- 
stione siciliana , e sappiamo che conformi istruzioni so- 
no state date dall'Inghilterra al ministro ‘Temple, il 
quale è aspettato per dimani, ( Libertà Italiana, ) 

Leggesi nel (Giornale uffiziale del 3 nov. 

La persecuzione delle bande de’ malfattori in Cala- 
bria prosegue con sempre crescente vigoria. Ci è per- 
ciò grato di poterne annunziare i novelli felici risul- 
tamenti che da ofliciali rapporti si raccolgono. 

La comitiva deita di Savella , aveva nel tenimento 
di Bocchigliero rapito, gli 8 del testò caduto ottobre , 
cinquanta buoi; ma inseguita e raggiunta da quella 
guardia nazionale , dopo conflitto, venne dispersa, re- 
stando in poter di essa guardia ben quaranta degli a- 
nimali involati. 

Similmente la guardia stessa nel dì seguonte investì 
e misc in fuga altra banda di malfattori, penetrata nel- 
le campagne di Bacchigliero dalle Sile, ritogliendole 
quasi tutto il molto bestiame del quale essa aveva fat 
to rapina, 

Parte poi di questa brava guardia, scontratasi di 
nuovo con la comitiva Savella , l' assalì con tal empi- 
to che questa datasi a fuga precipitosa gittò a terra par- 
te delle sue armi, 

La pubblica forza aveva già raggiunto e preso un 
masnadiere di nome Salvatore Granda Mandatoricchio ; 
ma questi tentò quindi fuggire , e colpito in quell’ atto 
da una palla rimase ucciso. 

L'intera comitiva di Mandatoricchio fu la sera del 
13 dello stesso mese assalita e combattuta dalla cittadi- 
na guardia di Pictrapaola, e dopo vivo fuoco, ebbe dei 
feriti ed un morto senza che la valorosa guardia ne aves- 
se riportato il menomo danno. 

Quella di Campana conseguì colla sua operosità il 
vantaggio di assicurare alla giustizia un tal Matteo Ca« 
palbo da Bocchigliero, uno degli scorritori di campagna 
colà più cogniti. 

Gaetano Derose, del rione di Sartano, di non infe- 
rior fama tra le rapaci bande, il 9 dello stesso mese 
fu parimente catturato , ed inviato al potere giudizia- 
rio; servigio che devesi al sotto-capo della guardia na- 
zionale di Gavallerizzo. 

In pari tempo il comandante la guardia nazionale 
di Luzzi catturava il malvivente del comune stesso Tran- 
cesco Liranzi, indi messo a disposizione della G.(C, cri- 
minale di quella provincia. 

Altro facinoroso di Pietrafitta, per nome Pietro Ciap- 
parrone, cadde il dì 20 nelle mani di un distaccamen- 
to della guardia nazionale di Luzzi, comandato dal 2,° 
tenente della stessa D. Rosalbo Alfano. 

Il dì 23 accanita mischia avvenne tra la guardia 
nazionale di Rota ed una delle comitive infestatrici di 
quelle campagne, restandovi ucciso un Michele Pircuo- 
lo e presi i nominati Andrea l'errotta, Giuseppe Riz- 
zo, ed Angelo e Dionisio"Musacchio , tutti di S. Mar- 
tino, e Giuseppe Picarelli e Santo Piro ambi di Santa 
Maria, 

In altro conflitto avvenuto nello sjesso giorno 23 tra 
la squadriglia posta sotto gli ordini di Filippo Cerisa- 
na di Regina e la masnada detta di S. Maria delle Grot- 
te, caddero in poter della prima quattro de'componen- 
ti la seconda, cioè Fedele Castagnello, Raffaele Trica- 
rico, Annibale Tocci e Michele Gavitano, 

Altro simil combattimento era seguito nel giorno 18 
ne' luoghi detti S. Salvatore e Parrilla. Ivi la Guardia 
Nazionale di Bocchigliero e quella di Sicurezza Pubbli- 
ca dispersero una delle, devastatrici comitive, ferendo- 
ne due individui, e togliendo alla stessa due cavalli ed 
un moschetto. 

In Spezzano venne catturato Vincenzo Merrone di 
Trenta. ' 

Nel 22 la squedriglia di Acri aveva ridotto in suo 
potere due altri masnadieri del Comune stesso , Pie- 
trangolo Algieri , cioè, e Giuseppe Peitinati. 

Le bande della Calabria mercè di queste sopràde- 
scritte operazioni, sono state scemate di altri 20 indi- 
vidui , che, aggiunti al numero degli altri precedente- 
mente uccisi , catturati, e presentati, come può veder- 
si ne numeri 229 e 236 del nostro Giornale, somma- 
no a ben 136, secondo i iapporti finora a noi per- 
venuti. 

Nè con minor alacrità nella finitima Basilicata è sta- 
ta data la caccia alle armate comitive che scorrono la 
campagna. 
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‘ Ne' giorni 10, 12 e 14 cntro il bosco di Policoro 


nel Distretto di Lagonero le Guardie Nazionali e quel- 
le di Sicurezza Pubblica dei luoghi vicini vennero al- 
le prese con una compagnia di facinorosi, e ne cattu- 
rarono cinque, due de’ quali rimasti feriti, chè n'erano 
appunto il Capo e il Sozto-Capo, secondo il loro modo 
di qualificarsi, 

In consimile mischia, dalle Guardie di Sicurezza Pub- 
blica in compagnia delle Nazionali di Montalbano , di 
Bernarda e di Pisticci tre malfattori venner presi e tre 
altri feriti. 

Nel Principato Citeriore merita pui molta lode la 
Guardia Nazionale di Montesano , c il suo Capitano D. 
Nicola Cestari egualmente che il suo 1. Tenente Don 
Francesco Gerbasio per aver vigorosamente inseguiti in 
quel tenimento quattro malfattori dei quali tre ne sper- 
sero ed uno ne presero, dopo il cambio di alquante 
fucitate. 

Nè minor lode tribuiremo alla Guardia cittadina di 
S. Donato in Distretto di Sora , e specialmente al Ca- 
porale della stessa Niccolò Cerillo ed a'nominati Raffae- 
le di Bona, Luciano Leone, e Luigi e Benedetto Ven- 
tre per lo zelo dimostrato in perseguitare gente di mal 
affare che tentava infestar le terre del loro Comune. 

Ci piace anco riferire con encomio i nomi di Al- 
fonso Dolce sergente della Guardia Nazionale di Torre 
del Greco è le duca Salvatore Borriello , Nicola Me- 
lillo, Pasquale Piscopo, Michele Albanese, Luca Pole- 
se ed Andrea Sorrentino, che arditi affrontarono gli 
autori di un furto commesso a danno di certo Antonio 
Izzo, dae de' quali ne dettero iu potere della giustizia. 
Non è ultimo loro elogio lo aver generosamente ricusa- 
to qualunque mercede per questo servizio, standosi con- 
tenti alla soddisfazione che glien' è stata dimostrata per 
parte di S. E. il Ministro Segretario di Stato dell’ In- 
terno 

In tatti questi fatti qui prenarrati come in tutti gli 
altri riferiti da noi ne' numeri anteriori troviamo co- 
stanti lo zelo , il coraggio, l'energia inestancabile del- 
le Guardie Nazionali, sì che l'oprato da essi finora ci 
dà valida guarentigia di veder fra non molto, mercè 
della loro cooperazione con la pubblica forza , la inte- 
ra estinzione del brigantaggio , scopo de'desideri dell’u- 
niversale, massime di quelle popolazioni che ne son 
travagliale. 


cn» 


STATI ESTERI 
GERMANIA 


, Vienna 24 Outobre. Il comitato democratico annun- 
ziava : 

Il deputato a Francoforte, Roberto Blum,si offerse 
a cooperare il comitato nei provvedimenti di difesa. E- 

li viene aggiunto alla speciale commissione di difesa , 
a quale sì stabilisco dietro il desiderio del comandan- 
te generale. 

Uno Stiriano annuncia aver egli risaputo da fonte 
‘quasi certa che in Croazia sia stata organizzata la le- 
va in massa ed abbia già varcato il confine di Stiria. 

Tutti gli ambasciatori, fuorchè quelli di Francia, 
d' Inghilterra e del Belgio, hanno abbandonata la ca- 
pitale. 

Ci viene annunziato che sia scoppiata una insurre- 
zione a Salisburgo , e che i Salisburghesi si vogliano 
unire alla Baviera 

Un soldato polacco , disertore, depone che trenta 
dei suoi commilitoni, per non avere voluto far fuoco 
sul popolo, furono condannati a quaranta colpi di ba- 
stone, e che tutti disertano dietro a lui, 

Un legionario parte con Kopek , e notifica che fu- 
rono intercettate sese botti di danaro russo , che vengo- 
no portate all’ università. 

Altra del 24. — Abbiamo formato uno squadrone 
di lancieri montato coi cavalli della guardia nobile un- 
gherese. La nostra artiglieria è servita dai magnifici ca- 
valli della corte imperiale. Ebbero luogo parecchi scon- 
tri di avamposti. ° 

La posizione di Jellachich ieri si è cambiata, La sua 
ala sinistra colle artiglierie si diresse contro gli Unghe- 
resi, che si vanno avvicinando. In questo punto un se- 
gnalo dalla torre di S. Stefano sembra annunciare che 
gli Unughoresi si avvicinano. 

Centocinquanta cacciatori del Tirolo si sono aperta 
colle armi la via fino a noi. La leva in massa è orga- 
nizzata nella maggior parte del Tirolo. 

I Tirolesi vanno dicendo: « Se ta libertà cade in 
Austria , noi ci uniamo alla Baviera. » 

Coutinuamente riceviamo disertori che fuggono dal 
campo nemico, Gli uffiziali imperiali si dilettano a ma- 
cellare i prigionieri e noi li vediamo appiccati ai loro 
avamposti. 

25 Ottobre. Pare che Vindiseghratz abbia preso pos- 
sesso delle alture, intorno a Vienna per bombardare la 
città. Notizie della Boemia recano che tutte le provin- 
cie tedesche sono sotto le armi e cercano a mandare una 
legione di giovani in aiuto della nostra città. 

-- Ore 6 di sera. Dopo mezzogiorno fuoco continuo 
alla linea di Nussdorf, pare che gli avamposti sieno ve- 
nuti alle mani, il fuoco de' fucili dura ancora, messola- 
to con alcuni colpi di cannone. (Fogli di Vienna.) 


Rileviamo dalla Gaz. d'Augusta : 
Nei sobborghi si desidera battersi ; nella città molte 
guardie nazionali hanno perduto il coraggio, ma tutti so- 


no infuriati contto Vindiscligritz. Domani giorno deci- 
sivo, Ancora si spera di accomodare tutto *pacificamente. 
Corre voce che Vindischgritz fu richiamato e pare che 
si confermi. TT 

Il ministro Krauss fu chiamato a 1 ora e 3j4 pom. 
nel campo di Vindischgritz. Si crede per trattare di pa- 
ce. La notizia ha fatto grande sensazione. 

(Nella Gazzetta di Vienna del 26 non si parla della 
chiamata di Krauss e così non ci pare vera.) 

‘26 Ottobre. Gli Ungheresi non hano passato le fron- 
tiere austriache perchè il corpo degli ufficiali dichiarò di 
non voler battersi contro l'Imperatore, e così fu ne- 
cessario di rifarlo. (All. Oest.) 


27 Ottobre, 

Una lelteta arrivata or ora (11 e mez. antim } da Ba- 
den reca queste importanti notizie, dalle quali risulta 
che Vienna fu attaccata; ceco un sunto di quella lettera. 

Questi eroici abitanti’ sono fortemente alle prese cal- 
l'armata imperiale. Alcune case de’ sobborghi e la raffi- 
neria del sig. Zinner arsero ; ma la città resiste ; per- 
chè il coraggio e la disperazione non vengono punto 
meno. Finora gli Ungheresi non comparvero in nostro 
soccorso, 

28. Ott. IT combattimento sotto Vienna dura sempre 
con esito incerto. ( Da lettera di Trieste.) * (Pons It.) 


Riceviamo la seguente comunicazione officiale : 


Dispaccio telegrafico giunto a Naustadi il 29 ottobre 
alle ore 9 14 antum. 


Il Maresciallo Windischgratz al Colonnello Korwath 
a Neustadt. 

leri ebbe luogo un attacco generale sopra Vienna. 

Le valorose mie truppe , dopo 9 ore di com- 
battimento impiegate a superare le barricate , seguen- 
do il piano tracciato , si sono impadronite dei sobbor- 
ghi della Landstrasse , Rennweg , Leopoldstadt e Ja- 
gerzeile ed hanno occupato i medesimi fin sotto le mu- 
ra della ciltà, . 

Delle trattative di resa furono di già intavolate dal- 
la stessa citta. (Gas. di Bol. ) 


Non abbiamo fogli di Vienna posteriori a quelli del 
27, ed i giornali di Trieste del 31 fermano pur essi 
alla data del 27 le nuove della capitale. — Queste so- 
no così disparate, contraddittorie e confuse da ren- 
dere imbarazzatissima la scelta. Diamo qui sotto un 
Proclama del Generale in Capo dell’ armata assediante, 
alle cui parole di moderazione male rispondono gl'im- 
mediati successivi avvenimenti. Il giorno 26 fu attac- 
cato datle truppe il sobborgo Leopoldino. Nonostante 
ciò il Parlamento aveva deciso di rimanere assoluta- 
mente in Vienna ricusando di aderire all'invito Im- 
periale di recarsi a Kremsier: la città era tranquil- 
la, ma poco dopo fu attaccata in altri due punti. I 
cacciatori Imperiali erano penetrati fino nell' Augar- 
ten-Strasse. Fu proposto un armistizio di 48 ore per 
aspettare il ritorno di una Deputazione mandata al- 
l'Imperatore. Il Generale in Capo voleva la consegna 
di tre ostaggi notabili. 

Intanto però i Viegnesi avevano fatto, lo stesso 
26 , una sortita con 10 mila uomini, ed impegnarono 
vicino al Cimitero una fiera battaglia avendo alla loro 
testa Ufficiali Polacchi. I Vicunesi dovettero ritirarsi 
dopo sofferte gravi perdite cd essendosi battuti , a con- 
fessione degli. stessi nemici con immenso valore,, e fe- 
cero una ritirata che avrebbe fatto onore alle truppe 
meglio esercitate ; una compagnia di Viennesi e 150 
stndeuti furono messi fuori di comudicazione , e la ca- 
valleria ne fece strage, dappoichè da ambedue le parti 
si combattè col massimo accanimento. — La mattina 
del 27 i Viennesi stessi appiccarono l'incendio a due 
grandi stabilimenti di raffinerie, affinchè le truppe non 
potessero stanziarvisi. Ben non si conosce poi, come 
e perchè il 27 medesimo fosse ripigliato l'assalimento 
della città. Mancano su di ciò i diretti riscontri, É pe- 
rò certo che nelle ore pomeridiane del 27 più non u- 
divasi tuonare il cannone, e viaggiatori partiti dalle 
vicinanze di Vienna assicuravano che fossero intavolate 
trattative , e consentita una tregua sino alla mattina 
del 28, 

Una corrispondenza del 27 da Wiener Neustadt di- 
ce che Villersdorf aveva recato al campo proposizioni 
di sommessione, rpa che Windischgraetz esigeva una resa 
senza condizioni. Dicevasi pure , che il Comitato Na- 
zionale proponeva la resa, non potendo più frenare il 
popolo che voleva incendiare il palazzo imperiale, ma 
il Generale comandante voleya che tutta la Guardia 
nazionale si recasse al suo campo per ivi consegnare 
le armi. — Dicesi che l'Imperatore voglia fissare di- 
mora in Praga. 


Ecco il proclama di che abbiam fatto superiormen- 
te menzione, 


Agli Abitanti di Vienna. 

« Mi fu fatta la proposizione di trattare una me- 
diazione pacifica colla città, c d'avanzarmi in Vienna 
colle mie truppe per porre in esecuzione io stesso le 
condizioni da me prescritte. 

« lo mi appello al retto sentimento di una parte 
certamente grande , degli abitanti di Vienna, e doman- 
do ad essi so è possibile che io, dopo quanto è ac- 
caduto , dopo che si fece fuoco sulle mie truppe senza 
alcun motivo al loro primo apparire , possa entrare 
con esse a Vienna, in una città che, a detto di tutti, 
è piena di gente armata male intenzionata prima che 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


questa massa sia disarmata , senza occasionare un san- 
guinoso combattimento per le vie. Di . 

« To chieggo se quegli istessi che m' invitano di 
entrare senza tema in Vienna, quand' anche avessero 
le buone intenzioni a mio riguardo sarebbero in ista- 
to di imporre tranquillità, e moderazione a coloro , 
cho gia da settimane colle armi alla mano spargono il 
terrore per tutta la città. 

« E mio dovere di far conoscere alla parte buona 
degli abitanti di Vienna quello che è seguito dopo il 
breve tempo della mia venuta, e prima di esso, poi- 
chè questi fatti vengono certamente svisati all'estremo, 

« Da alcuni giorni han luogo delle continue ag- 
gressioni contro le mie truppe le quali hanno l'ordine 
di rispondere a queste soltanto nel caso più urgente 
il che è anche già avvenuto in parecchi luoghi. Quel 
partito che domandava da S. M. l'amnistia pei promo- 
tori dell'infamia inaudita commessa al Ministro della 
guerra conte Latour, e fin anco al suo cadavere, che 
voleva fossero allontanate le truppe aggredite in mo- 
do sì vergognoso , che proponeva il bando di molti in- 
dividui della famiglia Imperialo, e ancor poco fa pro- 
testava contro i pieni poteri a me impartiti da S. M. 
l'Imperatore , € dichiarava la mia missione come ille 
gale, questo partito m' invia dei messaggieri di pace 
per farmi entrare in città in unione alle mie truppe, 
senza alcuna guarentigia ! 

« E lontano da me il pensiero d'inutili misure vio- 
lente, mi è doloroso il dover mostrarmi ostile contro 
la Capitale della Monarchia ; ma domando nuovamente 
ai suoi ben intenzionati abitanti: è possibile la media- 
zione nella forma a me proposta con tali premesse ? 

« Quartier Generale di Iletzendorf, 24 ottobre 1848, 

Il Principe di WindiscAgraetz Feld Maresciallo. 


PHRUSSEA 

Bentino 24 Oitobre. -- Nella seduta di ieri dell' As- 
semblea costituente hanno votato 173 membri in favore 
dell' emendamento al $ 1 della Costituzione che promette 
ai Polacchi una legge speciale per determinare i diritti 
di nazionalità che il trattato di Vienna ha guarentiti. 

Il pensiero intimo degli autori dell'emendamento si 
è quello d' incorporare alla Russia tutto il ducato di Pa- 
sen al quale sarebbe bensì assicurata la nazionalità, ma 
non la sua indipendenza. 

I Polacchi hanno votato per questo emendamenta, 
poichè preferiscono questa situazione a Quella che pro- 
visoriamente ha ammessa il Parlamento. 

Se l'emendamento Auerswald fosse stato ammesso, i 
Polacchi avrebbero abbandonata per sempre la Costi- 
tuente. (Gaz. dt Berlino.) 


Il Giornale di Francfort, del 27 ottobre, rende con- 
to di due sedute dell' Assemblea costituente, le quali fu- 
rono importantissime per l'argomento di quegli Stati 
Germanici che riuniscono alla tedesca altre nazionalità 
non alemanne. La condizione dell'Austria fu quindi il 
tema principale della discussione, la quale fu interrotta 
ed aggiornata alla seduta del 27. 


FRANCIA 

Panici 27 Ottobre. «- La grande questione è decisa, 
Dopo una seduta feconda di emozioni e di peripezie, la 
Camera votò l' articolo primo del decreto proposto dalla 
Commissione, e questo articolo fissa al 10 dicembre pros- 
simo il giorno dell’ elezione del Presidente della Repub- 
blica francese. Noi dobbiamo dirlo: fu ad una grande 
maggioranza che la Camera prese siffata risoluzione. 
1 votanti erano in numero di 819; 587 voci si pronun- 
ciarono in favore dell'articolo, e contro l'articolo 232 
voci soltanto. 

Il discorso pronunciato ieri dal Generale Cavaignac, 
il voto dell'Assemblea nazionale e la nomina probabile 
del Principe Luigi Bonaparte alla presidenza della Re- 
pubblica francese, produssero alla borsa una cattiva im- 
pressione sullo spirito degli speculatori in aumento, c per 
mancanza di compratori. (Fogli di Parigi.) 


29 Ottobre, 

Jeri si è riunita la commissione di Costituzione per 
rivedere gli articoli della Costituzione e modificarli se- 
condo le osservazioni fatte nel corso della discussiono, 
Nella prossima settimana l'assemblea delibererà sopra 
questa revisione, e appena inserita nel Moniteur la Co- 
stituzione sarà promulgata. (Corrisp. part.) 


M. Piro, L. Semi, Direttore 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


Il sig. Felice Castelain di Parigi Professore della Scuola pur 
blica e gratuita francese darà principio al suo trentesimo nono 
corso il 16 del corrente Novembre a vantaggio de’ giovani stu- 
denti di anni 16 almeno , i quali dovranno conoscere una lin- 
gua per principj. î ; 

Il numero degli allievi è fissato a 25. Il numero dei buoni 
allievi usciti dalla scuola medesima , che l'hanno frequentata di- 
ligentemente , prova abbastanza il pregio e la brevità del me- 
todo del suddetto Professore, il quale di circa 19 anni ha sta- 
bilito la suddetta Scuola per far cosa grata a questo rispetta» 
bile pubblico in riconoscenza del benigno compatimento, che non 
ha cessato di mostrargli da molti anni. 

Nella sudetta scuola si pagano soli baj. 30 al mese per tut- 
to il corso, cioè per un anno, a tilolo di spese. 

I giorni destinati sono il martedì, giovedì c sabato dalle ore 
23 alle 24. i I 

Egli abita Via in Lucina num. 34. prime piano. Il Profcsso- 
re è reperibile dalle 22 alle 24. 
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VA 
NAPOLI 


ROMA 8 NOVEMBRE 


È an siugolore e curiosi destino quello, che sembra 
in questo momento posare su que.ta nostra comune pa- 
tria su questa povera Italia. Priva da più secoli d'armi, 
priva d'armati, non avendo mni avuto un grand’ esercito 
nazionale, essa ebbe infraftanto i più grandi capitani e ne 
dette anco alle altro nazioni d'Europa. Chi può obliare i 
Sforzo, i Barbiani, i Carmagnola, i Trivulzj, i Doria, i Co- 
lonna, i Rovere, un Duca di Parma, un Eugenio di Sa- 
voja, un Montecuccoli, un Piccolomini, e perfino il Bona- 
parte che quasi tutl' insieme li vale? Or bene l'Italia che 
fu sì feconda di generali e spesso per sua sola sventura, 
ora che ebbe un bello un fiorente esercito che pose in cam- 
pagna a redimere le sue sorti a creare la sua indipenden- 
za, |’ Italia mancò d'un gran genorale che solo avria ba- 
stato a compicre‘i suoi destini. 


Un'eguale sventara sembra pesare sulla nostra diplo- 
mazia. L'Italia ha dato in tutti i tempi i più abili mini- 
stri, i più profondi politici, i più intelligenti diplomatici 
della terra. Chi non ricorda gli abilissimì ambasciatori ve- 
neti, i profondi e dotti segretar) di Firenze, i sottilissimi 
negoziatori della corte di Roma? L'Italia dette alla Fran- 
‘cia e una Medici e un Mazzarini, alla Spagna un Alberoni, 
e perfino ‘allaRussia un Pozzo di Borgo, per lasciare d' in- 
finiti altri diplomatici cho fecero dare a quest’ arte il no- 
me d' italiana. Chi avrebbe potuto imaginare che in tanto, 
in sì possente movimento nazionale avrebbe all' Italia 
mancato uh' abite ministero ? ! 

In mezzo a quella agitazione, a quella confusione ge- 
nerale, che sembra avere invaso tutta l' Europa e tutte le 
popolazioni le più colte ed anco in apparenza le più tran- 
quilie e le più pacifiche, il popolo italiano che fu il primo 
a dare la spinta a questo movimento ha saputo tenere 
ognora an modo, una misura, che ove si pensi alle circo- 
stanze non che straordinarie ma prodigiose de' tempi, ove 
si pensi all immenso e continuo eccitamento di sì alta for- 
tuna e di si subitanei rovesci, ha non che del grande, ma 
del mirabile. Sì; il popolo italiano, il dico cun orgoglio 
perchè il dico con piena coscienza, si mostrò uno dei più 
grandi, uno de'più sapienti popoli della terra. Il buon sen- 
so, la freddezza de'giudizj in mezzo alla vivacità e all'ar- 
dore delle passioni, la tranquillità e l'ordine in mezzo a 
tanta e sì subitanea libertà lo hanno mostro degno de' più 
sublimi destinj. Il popolo italiano ha sentito più che ogui 
altro il bisogno dell'unione, della fratellanza. A ognì moto 
d'una provincia ha corrisposto il palpito dell'altra, al- 
la voce di una di esse il concorde grido di tutte. È co- 
sì che il movimento di riforma iniziato in Roma e dalla 
magnanimità di Pio IX. si propagava in Toscana in Pie- 
monte, e respinto e compresso in Napoli e Sicilia vi si tra- 
mutava in ieazione più violenta, dalla quale per necessità 
scaturiva ana più larga forma liberale. Questa divenne 
immediatamente quella di tutta Italia. In mezzo a questi 
concordi moti una è stata ognora la voce, uno il grido, 
una l'aspirazione d'Italia, la lega la unione politica la 
federazione la Dieta. tatte diverse forme, diverse emana- 
zioni d'uno stesso principio, d'uno stesso bisogno, il bi- 
sogno dell'unione, il principio della nazionalità italiana. 
Si: 6 la prima volta, che te masse, che il popolo in Ita- 
lia ha mostrato ua sì bell' accordo fra provincie, città e 
stati, che solcano citarsi per lo innanzi ad esempio di 
discordia e dell' impossibilità di un’ unione nazionale. Or 
hene questa volta che il popolo, questa volta che le masse 
non mancano a loro stesse, è questa la volta che ci fal- 
liscono gl'individui, che ci mancano i governi. Sì i go- 
verni d'Italia sì mostrarono Lutti meschini, mediocri, 
questi forse, ma tutti molto al di sotto di quella capa- 
cità di quell'alteza che si volca a sì grande a sì bel 
movimento nazionale Cosa fece la diplomazia napolitana 
quando Sicilia accennava ad una separazione? Cosa fece 
quel miserabile ministero Bozzelli cene resterà come og- 
getto di maledizione per lungo tempo in Italia? Cosa fece 


allora il Papato, che puro sì grande sì possente era an- 
cora a quel momento, e tutto avria potulo accomodare 
volendo?.:. Si invocò invece una mediazione d' Inghil- 
terra che avea tutto l' interesse alla separazione della Si- 
cilia, e dopo averla chiamata e adoprata, la si gridò a 
tutta gola traditrice. Gli altri stati d' {talia sospiravano ad 
un'unione politica, che parea imminente dopo la doganale 
sì felicemente conchiusa, e frattanto giammai ancora 0se- 
guita. Si perdette il tempo inutilmente, finchè gli eventi di 
Marzo precipitando, il Piemonte dichiarò ritenere la lega 
conchiusa di fatto, rappe la guerra, e tutte le popolazioni 
d' Italia si rovesciarono armate sui campi lombardi, tra- 
scinandosi dietro gli eserciti, forzando igoverni con una 
unanimità con un entusiasmo, del quale la storia non può 
mostrar l' eguale, che in quel grande movimento che tra- 
sportò intiere generazioni dall’ Europa in Asia alla re- 
denzione di un venerato sepolcro. Cosa potea allora im- 
pedire la lega, cosa la federazione italiana ? Bastava pro- 
clamarta intimmarla. Una sola voce di un solo governo, 
che si fosse levata, c guai a chi non avesse ubbidito al- 
I" universale plauso dell’ entusiasmo popolare. Era questo 
anzi il solo mezzo di regolare le spedizioni , di organiz- 
zare la guerra, di fissare i destini e le sorti non meno 
di essa che delle italiane provincie redente Cosa si fece 
in luogo di ciò? I Governi si tacquero, e lasciarono fug- 
gire l'occasione; e frattanto degli scrupoli destati in un’ 
augusta e pura coscienza, ma maneggiati con arte in- 
fernale da’ nemici d'Italia tolsero alla guerra ed alla 
causaTtaliana uno de'suoi più grandi sostegni, e produssero 
quella lottafra l'opinione e il Papato, che lo ha condotto da 
quella potenza e grandezza, in che si era collocato, a 
quel miserabile stato in che ora ci tocca vederlo. Una 
defezione avvalorò l'altra, e Napoli compiva il tradimento 
inverso l' Italia richiamando le sue truppe - Alla divisio- 
ne tenne dietro la sconfitta, alla discordia, come ognora 
la schiavitù - Fatti accorti i popoli dai mali gridarono 
alla concordia all' unione alla federazione. Cosa singolare, 
furono i fogli dell opposizione, che furono i più ardenti 
in proclamare e mantenere questo principio. che si lasciava 
cadere da' governi che furono ognora sì bene uniti per 
esercitare la tirannide. All'apparente inerzia de’ gover- 
ni si convocava sppntaneo un congresso a Torino che 
movea dall'iniziativa del popolo. Quando noi il sentim- 
mo intimato, ne fu certo argomento, chei governi d Ita- 
lia almeno allora sarebbero venuti in accordo, per non 
farsi scadere di mano quella preziosa iniziativa, alla qua- 
le ess. non possono rinunziare senza ad un tempo per- 
dersi interamente - Ma c' ingannammo e neppur questo 
valse a riunirli. Nulla ormai più ci mancava se non l'ob- 
brobrio di vederci fattì testimonj delle loro discussioni, 
e l'Europa fatta spettatrice di sì miserabili gare Fu il 
Piemonte che il primo, benchè in termini ‘misurati, gettò 
dinanzi al Parlamento, parole che sembravano includere 
un'accusa ed un rimprovero pel nostro governo, e po- 
scia pubblicò qualche documento in proposito. Ad esso ri- 
spondeva il nostro ministero coll' articolo della Gazzetta 
ofliciale riportato nell' Epoca num. 192, 

Se l'articolo fosse stato scritto da un traditore, se la 
peuna soldata dagli stessi nostri nemici, esso non avrebbe 
potuto meglio servire i loro interessi. Si fa un' appello 
a tutte le passioni, all’ invidia, alla gelosia e non si la- 
sciavan neppure intentate le subdole insinuazioni, le arti- 
ficiose reticenze, e perfino le mal celate calunnie, onde su- 
scitare odio al Piemonte, eccitare conte’ esso il popolo, e 
gettare fra italiani, gettare fra fratelli la discordia. 

Ben ne è grave di dover usare sì acerbe parole; ma 
come potrebbe la stampa iudipendendente lasciar corre- 
re tali atti senza colpirli di quello stigma di disappro- 
vazione che essi meritano da ogni vero italiano? Noi 
vorremmo verler da per tutto c specialmente in questi mo- 
menti l'unione, e la vorremmo altresì fra il nostro go- 
verno e il popolo; ma è egli un tale linguaggio, è egli una 
tale condojta, calcolata solo a gettare la divisione e la di- 


L'EPOCA 
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di Nel gruppi sì noterà li nome di chigl’ia- 
a 


Il prezzo per gli annunti sérpifei Bai. 90. 
Le dic Larazioni SERIONENI Hai. 9 per seal: 
nea. 

Per le Inserzioni di Articoli da convenirsi. 

Lettere e manosoritt) presentati alla DI - 


RIDE non saranno in corto alcunò resti. 
tuiti. 


Di tuttociò che viene Apderito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SULL non risponde in verun modo la DIRE. 


scordia fra italiani, destinata ad avvalorare i partiti estre- 
mi, che noi potremmo approvare o anco lasciar passere 
inosservatà ? , 

Noi non seguiremo l'autore dell'articolo su tatti i par- 
ticolari, he' quali esso entra; ma ne è impossibile non 
replicare ad alcuni capi e i più interessanti di quel di- 
scorso. 

È supremo vitale interesse dell'indipendenza italiana, 
che un grande stato si formi al Nord della Penisola: poco 


.a noi monta se sia repubblica, monarchia costituzionale, 


o anco signoria assoluta, Noi non abbiamo interessi dina- 
stici a mantenere. E che monta all’ Italia se il enpo di 
quello Stato sia un Carignano, un Savoia, un Lorena o 
chi tu vuoi? Non è il ripetiamo gl’ interessi dinastici 
che noi difendiamo, e se il nostro Ministero ha qualche 
cosa di meglio dla mettere innanzi della dinastia di Pie- 
monte e si affida di meglio riuscire, venga avanti e il di- 
ca. L' interesse supremo è avere uno Stato grande, for- 
te, possente , che possa difendere egualmente le nostre 
frontiere e all' Ovest e al Nord - Volere il Veneto sepa- 
rato dal resto è disconoscere tutti gl'inleressi, tutta la 
storia dell’Italia. É I ove la frontiera itafiana è più 
scoperta, e più nuda d'ogni difesa naturale. È di là che 
ci vennero le più feroci invasioni, di ld i Longobardi, di là 
gli Unni; è di là che si accumulano quelle tempeste, che un 
giorno o l'altro potrebbero rovesciarsi sul nostro suolo. 
Cosa valga una federazione alla difesa, senza cercarlo e 
nella nostra e nella storia delle altre nazioni ce lo mostran 
ben ora abbastanzae il nostro e gli altrì governi d’ Italia. 
Il ripetiamo dunque : è supremo è altissimo interesse, che 
l'Italia abbia cola una potenza forte un'esercito possen- 
te, che garantiscano la nostra indipendenza, perchè sen- 
za indipendenza non è libertà, non può essere progresso 
nè prosperità politica e sociale. Il Piemonte eerto deside- 
ra, certo negozia la pace; e chi non l'accetterebbe se ono- 
rata se utile all'Italia? Ma il Piemonte ha organizzato ed 
organizza allo stesso tempo un' esercito che è molto al di 
sopra della sua popolazione, molto al di sopra delle sue ri- 
sorse. Il Piemonte ha oltre i 100 mila uomini di trappe, re- 
golari, 60 mila già in buon piede di guerra Esso fa ‘sforzi fa 
prodigj per raddoppiare le sue risorse di guerra esso spen- 
de al mese otto milioni di franchi, somma che va troppa al 
di la di sue finanze. Non vi ha una sola famiglia piemon- 
tese che non noveri un suo figliuolo all' esercito, non un 
solo uomo che non paghi volenteroso il suo tributo per 
gravoso che sia all'indipendenza italiana. 


Il Re ha gettato sè, i suoi figliuoli , la sua corona, il 
suo onore, tutto, lullo in questa santa impresa ; ed è egli 
questo il momento che un altro governo italiano lo vada ad 
insultare, e lo accagioni di segrete mene e (se nol dice 
l'articolo, lo lascia pensare) di tradimenti,? - Alla calunnia 
d'abbandonare Venezia indifesa, ha già risposto la flotta 
sarda, che è già colà, mentre per noi si negò anco il soc- 
corso di quel misero vapore la Roma, che pure era sta- 
to quasi rifatto dall’ arsenale veneziano: v' è di più, se noi 
siamo ben' informati. il ministero non solo ricusò l'obolo 
della limosina ai nostri fratelli, non solo ha tolto agni sol- 
do ai nostri bravi che sono colà ; ma fino dagli ultimi set. 
tembre sospese agl'impiegati che avevano prese le ar- 
mi e pugnano per Venezia quel soldo dell' impiego che 
era stato loro fin quì concesso. Sì questo è il governo, 
che insulta ora al Piemontess, un governo che finì di 
distruggere l'esercito, che non riorganizzò neppure un 
reggimento, c che non sarebbe al caso con tre milioni 
d'abitanti mettere otto mila uomini di buona trappa in 
campagna 1 !!11 

Noi lasciamo perchè non vogliamo che questo nostre 
parole debbano servire a maggiore irritazione, a discor- 
dia e disunione, mentre vorremmo che tutto si sacrili- 
casse ora alla causa della nostra indipendenza. Aggiun- 
geremo solo alcune poche osservazioni, che ci sono sug- 
gerite dalla circostanza, 

Una lega fra Piemonte Toscana e Stato Pontificio 


< 


soli, è cosa nulla per la causa della nostra indipendenza. 
Il Governo pontificio poteva assai un giorno, sc avesse 
gettato il peso d'un augusta autorità nella bilancia, ma 
quella autorità ci mancò nel più bel momento, nè vorreb- 
be mai pronunziarsi in altro modo. Lo dice la stessa 
Gazzetta di Roma. Quanto alle sue forze politiche, alle sue 
armate, esse sono nulla al punto a che le ha lasciate ca- 
dere, l' incapacità, l'incuria, l' indisciplina, o anco peg- 
gio. Il Piemonte adunque dal nostro Stato, diciamo quasi 
lo stesso di Toscana, non può attendersi altro ajuto, che 
quello debolissimo de' volontarj, e questo sa, che non 
potrebbe mancargli in qualsiasi caso giammai. Trop- 
po bene cesso sa, quanto grande sia l'ardore fra noi per 
l'indipendenza d'Italia. Era dunque chiaro , che il Pie- 
monte non avrebbe mai accettato o valutato molto le nostre 
offerte di federazione. Se noi avessimo,avuto degli abili ne- 
geziatori, è dal lato di Napoli che dovevano volgersi, Bi- 
sognava guadagnarsi quel governo , prendere anzi quel 
destro per accomodare le cose di Sicilia, anzi che farci 
entrare in mezzo c Francia ed Inghilterra, e presetitarsi 
allora al Piemonte coll'offerta d'un fiorente esercito di 
50 0 60 mila uomini di ajuto alla causa italiana. Allora 
veramente la lega la federazione o la Dieta sarebbe stata 
utile, e l'indipendenza sarchbe veramente assicurata, ed 
assicurata per sempre; e il Piemonte avria non che accet- 
tato qualsiasi invito, ma saria corso incontro ad offrire es- 
so stesso le più larghe condizioni che si fossero volute 
dagli altri Stati, 

Tale era il modo da condurre i negoziati : questo 
era il mezzo di giovare e salvare la causa italiana ; nè 
noi avremmo per sovrappiù incontrato il rossore d'un 
rifiuto, e il testimonio di meschine gare, di miserabili 
discordie, 


Ma pare pur troppo, che un destino ne persegua 
tuttora, e che in sì belli in sì fortunosi momenti no man- 
chi un uomo, ne manchi un ministero, che colto il destro 
della prosperità e dell'occasione fissi i destini d'Italia, 
Troviamo da per tutto mediocrità, vecchj puntigli, le solite 
routines della diplomazia; ma non un soio che si levi al- 
l'altezza dell' secolo © di quei grandi avvenimenti che ne 
circondano, di quella nuova via, che sembra schiudersi 
per l' Umanità. 


TOUT —_ 


Leggesi nella Gazzetta di Roma del7 parte 
officiale : 

Sua Santità’ con biglietto della Segreteria di Stato 
del 19 scltembre 1848, si è degnata di benignamente 
accordare al sig. Barone General Carlo Zucchi la natu- 
ralizzazione negli Stati della S. Chiesa, in forzA di che 
possa godere di tutti i diritti è privilegii che sono pro- 
prii de'loro cittadini. 

Sua Santità’ con biglietto della Segreteria di Stato 
del 19 settembre 1848, si è degnata di confermare a S. 
E. il sig. General Zucchi, passato al servigio della S. Se- 
de e nominato a Ministro delle Armi, il titolo che già 
avera di Tenente Generale. 


Sua Santità' con biglietto del 6 novembre dell'Emo 
Presidente del Consiglio de'Ministri, si è degnata di- 
sporre, che, durante l'assenza di S, E. il sig. Tenente 
General Zucchi, Ministro delle Armi, ne prenda iuteri- 
nalmente il portafoglio S. E. il sig. Duca di . Rignano, 
Ministro de'Lavori pubblici. 


—_—— 


Sua Santita', sulla proposta di S. E. il sig. Ministro 
dell'Interno, si è degnata di nominar il sig. Professor 
Luigi Carlò Farini, deputato di Faenza, a Direttore del- 
la sezione del Ministero dell'Interno per la sanità, ospi- 
tali e carceri. 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 


Col giorno d'oggi (7 nov.) i Signori Deputati sono 
stati, con la seguente Circolare del Presidente, invitati 
alla pubblica Seduta che avrà luogo il 15 del corrente 
Novembre. 

Sig. Deputato: 

Analogamente all'Ordinanza Ministeriale del giorno 
26Agosto, con la quale venne prorogata l'adunanza del 
Consiglio al giorno 15 del corrente Novembre, La pre- 
vengo che in questo stesso giorno si adunerà il Consi- 
glio io seduta pubblica. La gravezza delle circostanze 
vende sempre più necessaria la presenza di que»to Con- 
siglio, onde son persuaso ch'Ella non mancherà all'appello 
del pubblico interesse. ° 

IL Presidente. F. Avv. STURBINETTI. 


narra 


Nella parte non Oifclale 
Il bravo Corpo de'Carabinieri Pontifici stanziati in 


. Roma, per dare un attestato di verace stima, e di fra- 


terna benevolenza verso la Milizia cittadina Romana, ha 
fatto tenere al Comando Generale di essa la somma di 
scudi quattrocento sessantuno da essere impiegata a van- 
taggio de'militi. Questa generosa offerta proviene da 
spontanee oblazioni degli UMziali, sotto-uffiziali, e Co- 
muni di quel Corpo, e servirà a provare la bella ar- 
monia che assicura e assicurerà sempre la quiete pub- 
blica, e formerà una guarentigia di più pel benessere dei 
cittadini. 
-—T _ 5:00 

Siamo informati, che con biglietto del Ministero di 
grazia e giustizia 3 corrente, è posto in disponibilità 
a pieno soldo il Sostituto del Ministero stesso signor 
avvocato Cesare Borgognoni, 

Ignoriamo se ciò sia avvenuto per dimissione da lui 
data, o per misura Ministeriale. In quest' ultimo ca- 
so non potrebbe attribuirsi tale temperamento , che 
alla nota incompatibilità di carattere fra l'attuale Mi- 
nistro ed il ricordato suo dipendente , di cui sono al- 


trondo notissime la probità , cd abilità, che congiun-” 


te alle libere suc opinioni gli meritarono ovunque im- 
piegò l'opera sua come Magistrato giudiziario anche di 
ordine superiore , ed in Roma stessa, le simpatie dei 
suoi amministrati, c la stima di tutti. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 4 novembre 


Il Popolo Bolagnese con solenne dimostrazione 6 col 
mezzo del benemerito Italiano R. P. Alessandro Gavaz- 
zi, a voti universali destinato a rappresentario, ha pre- 
sentato all'Em, o Rev. Sig. Cardinale Amat il giorno 8 
Novembre 1848, una Supplica da consegnarsi al Consiglio 
dei Ministri, perchè sia da lui appoggiata. 

SIGNORI 

Il Popolo di Bologna volendo concorrere efficacemen= 
le a sostenere la guerra Italiana in Venezia , dimanda 
al Governo l'annuenza alla formazione di una Legione 
che sull'esempio della Romana prenderà nome di Bolo- 
gnese , contribuendovi asso dilelle Armi , Mel vestiario e 
del soldo sino a tanto che duri la Guerra dell’ Iudi- 
pendenza. Il Popolo chiede ancora che la Lequone sia 
condotta dal Generale Garibaldi, e che sollecitato l''ar- 
rivo di questo Generale, essa il più prontamente che si 
può venga spedita al Campo. 

È questo un fatto che servirà per protestare al Go- 
verno l'anutilità; 0 l ingiustizia dell''arruolamento di 
estere milizie. Le Svizzere naturalizzate ai nostri diritti, 
e più le sue proprie, gli possono bastare agl' internt bi- 
sogni ; ed ove consenti la anchiesta del Popolo Bolo» 
quese potrà accorgersì che al primo grido del pericolo, 
e dell'onore i sudditi Pontifici sanno correre a miglia- 
ja sotto il Vessillo della rigenerata Nazione. 

Inoltre una Supplica diretta all'Em. che è la seguente: 

IL Popolo domanda a V. Em. che prima di partire 
diffidi gl’ Ufficrali d' armamento, di munizioni , di mate- 
riali da Guerra e Cannoni, e di abbigliamento , per- 
ché non esca dalla Città i' più piccolo effetto sino, a 
tanto che dal Governo non sia consentita la Legione Bi- 
lognese. 

L'Em. Principe si è degnato di permettere come si 
fara domani , la pubblicazione dell'invito d'arruolamen- 
to della Legione accordandu le Casermo per acquartio- 
rarle, ed assicurando che possibilmente a volo di posta 
spedirà quella Sovrana adesione cho validamente procu- 
rerà In quanto alle domande locali garantisco che sa- 
ranno secondate. 

Possano gli altri popoli dello Stato imitare i Bolo- 
gnesi concorrendo prontamente a rendersi tutti degni 
Figli della comune Madre. 

(Corrisp. partie. dell’ Epoca) 


——__—————& 


5 novembre. 


Una lettera di Ancona, 3 novembre così sì esprime: 

« Questa mattina giunse in porto il vapore sardo 
Maria Antonietta © egli veniva da Venezia per prov- 
vedere viveri. — Egli recò la trista notizia che i vien- 
nesi si erano resi alle truppe austriache. Ciò sembre- 
rebbe essere avvenuto il giorno 28 ottobre — La cit- 
tà di Vienna ha sofferto immensi danni: i più belli 
stabilimenti sono in cenere! 
Tali novelle furono poriate a Venezia da un va- 
pore francese proveniente da Trieste poche ore avan- 
ti la partenza della Maria Antonietta. 

E però da notare che la Gazzetta di Mlano , la 


quale si è nei passati giorni affrettata a dare le nuove 
di Vionna alle date anche più recenti di quelle dei cor- 


rieri ordinari per la via di Trieste, non fa menomamen- 
te parola della surriferita grave notizia nel suo numero 
del 2 novembre, oggi ricevuto. — Parla però della vo- 


ce sparsa che nel 27 ottobre, verso sera, fossero co- 
minviate le necessarie pratiche presso il principe Feld- 
Maresciallo per la sommessione della città, senza che 
venissero alteriormento spinte le misure di rigore e gli 
apparecchi di guerra. 1 
Non abbiamo oggi: ricevuto i giernali di Trieste. 
Gazz. di Bologna 


MODENA / ottobre. 

Una Deputazione delle Guardia Nazionale, compo- 
sta di tre capitani, presentavasi giovedì 2 corrente al 
Duca onde volesse cambiare in parte il Regolamento 
col quale devò riorganizzarsi dettà Guardia giusta l' E- 
ditto da Esso lui emanato, il quale certo non si con- 
fa ai tempi nè alle circostanze. 

Rispondeva il Duca con queste precise parole : 

« Piuttosto che cambiare una parola del Regolamen- 
to anderdò a fare it caporale in Russia. Tutti i So- 
vrani d'Italia hanno fatto la figura del bamboccio; io 
non la farò certamente: e poi si vergognino loro si- 
guori di portare quella coccarda (la tricolore ) : que- 
sto è un atto di ribellione: la porteranno quando sa- 
rà fatta una Lega fra i principi italiani ». 


A Modena è stata imposta una contribuzione for- 
zosa straordinaria d'’ italiane L. ti0,000, da essere to- 
sto pagala. 

— Il Ministero dell' interno con dispaccio del 31 
notificò al Municipio del Finale che veniva colà spedito 
un distac amento di truppe da mantenersi a tutto cari. 
co del Comune , finchè dai Censiti non sia pagata per 
intero la prima rata del prestito forzoso accennato dal- 
l' Editto 15 passato ottobre. Lo stesso Ministero avvisò 
poi nello stesso dispaccio che la suespressa misura ver- 
rà ripetuta tante volte quante nelle rate successive vi 
fosse ritardo di versamento, e ehe i soli contribuenti i 
quali sono stati o saranno puntuali al pagamento non 
avranno ad essere sottoposti alle conseguenze di questa 
disposizione. 

JI Podestà invita perciò i contribuenti alla puntua- 
lità del versare, ed esorta i morosi a prestarsi a ciò 
sull’ istante. x 

Il distaccamento militare arrivava a Finale contem- 
poraneamente al dispaccio. (Gazz. di Bologna) 

FIRENZE 5 novembre, 

È voce che quanto prima sarà disciolta la Guardia 
Civica di tutto lo Stato, per esser tosto riorganizzata su 
differenti basi : essa assumerà il nome di Guardia Na- 
zionale. 

— L'officine della Zecca sono state chiuse , come è 
stata chiusa la Soprintendenza delle RR. possessioni. -- 
Vuolsi che in quest’ ultimo ulfizio si sieno verificate e- 
normi dilapidazioni. 

— Il cav. Giuseppe Pistoj, Soprintendente generale 
delle R. Poste in Toscana dicesi abbia data la sua di- 
missione. 

Sì altendono parecchie altre dimissioni di simili alti 
funzionari. (1 Popolo) 


Si legge nell’ Ala: 

Ci è grato potere annunziare con tutta sicurezza 
che dopo gli ultimi moti- accaduti in Portoferrajo; quel- 
la città è spontaneamente tornata nella più perfetta cal- 
ma e tranquillità, 

Gi viene assicurato che il Vicario dell' Impero Ger- 
manico abbia proposto alla Fra ncia e all Inghilterra di 


prender parte in luogo di Vienna nella mediazione sul- 
la vertenza Austro-Italiana. (Patria) 


\ 


LIVORNO i ottobre. 


L'imprestito richiesto dal Gover no di un milione e 
150 mila lire, è stato senza difficoltà compiuto dal Com- 
mercio di Livorno. La maggiorità dei con tribuenti ha ri- 
nunziato alla provvisione proposta del 2 per cento. 


VO 
Corr. Lo.) 


VENEZIA 1 novembre, 


Ordine del Giorno. 


1 triumviri veneti conoscer fecero il giorno 26 al 
generale in capo che era ormai temp o di lanciar sul 


‘ 


nemico i difensori della Laguna, sicchè con |} esempio i 
invogliassero gl' Italiani a correre alle armi. 

La mattino del 27, avanti l'alba, il generale, cir- 
condato dal suo stato maggiore, dalla Lunetta N. 12 nel 
Forte di Marghera, osservava le mosse delle tre colon. 
ne, le quali in tulto contenevano duemila baionette : 
quella di sinistra , di 450 uomini della 5. Legione Ve- 
neta, comandata dal suo colonnello d'Amigo, ed imbar- 
cata su parecchi battelli, era preceduto da cinque pi- 
roghe e due scorridoie sotto gli ordini del comandante 
la divisione di S. Giofgìo in Alga, capitano di fregata 
Basilisco. Questi legni con le loro artiglierie facilitar do- 
vevano lo sbarco de' nostri in Fusina. 

Il colonnello avea istruzioni di occupare quel posto, 
o poscia, dalla parte della Boaria presso la città di Me- 
stre, servir qual riserva alla colonna del centro. Questa, 
di 900 nomini comandata dal colonnello Morandi, e 
composta dg' volontarii Lombardi 6 Bolognesi , aveva il 
carico di sloggiare il nemico trincerato sulla strada fér- 
rata, e quindi occupar di viva forza Mestre. La colon- 
na di dritta, di 650 uomini, comandata dal colonnel- 
lo Zambeccari , forzar doveva, lungo l' argine angusto 
del canale di Mostre, utin barricata, difesa da due boc- 
cho da fuoco e da molti fanti, stabiliti nelle vicine case. 

Già albeggiava; le piroghe verso Fusina non aveva- 
no principiato il fuoco, a cagion della nebbia, densa 
oltre l'usato; i quattro pezzi di campagna, destinati per 
le colonne di dritta e del centro, non erano giunti dal- 
l'isola di Lido; ma ogni ulteriore ritardo sarebbe stato 
nocivo: quindi bisognò eseguire la mossa e dar prin- 
cipio agli assalti colla baionetta, 

I nemico , forte di 2600 uomini in tutta la linca , 
ne aveva mille e cinquecento trincerati in Mestre, dife- 
so da sci pezzi da campo e da'cacciatori, pronti a far 
fuoco dalle case. 

La colonna del centro fu arrestata da vivi fuochi di 
artiglieria e di moschetti dagli Austriaci. TI generale 
in capo vi spedi il colonnello Ulloa, capo del suo sta- 
to maggiore; egli si fece seguiro da cento gendarmi di 
riserva, e con questo aiuto riordinò e spinse a passo 
di carica ta colonna , la qualo penetrò dentro la città. 
Arrestata una seconda volta, a malgrado la forte resi- 
stenza che incontrò, e le gravi perdite sofferte, pro- 
cedè-ottre. H° netiffico, dopo aver perduto parte delle 
sue artiglierie , difendevasi dalle case. Il capitano Sir- 
sori , il maggiore Rossaroll, ed il capitano Cattabene, 
arditi sino alla temerità, con un pugno di bravissimi 
Lombardi si diedero a scacciare gli Austriaci casa per 
casa , ed aprir la via a'nostri, che occuparono la città 
militarmente. 

Fu in questi frangenti che il barone Alessandro Poe- 
rio, volontario allo stato maggiore generale, ricevè u- 
na palla di moschetto alla gamba ; continuò ad avanza- 
re, ne ricevè una scconda al ginocchio dritto ; e ste- 
so a terra, i nemici lo ferirono in testa colla propria 
rlaga, Mentre gli veniva amputata la coscia dritta, il va- 
loroso Poerio con calma discorreva della sua cara Ita- 
lia, e ne discorreva con lo stesso affetto che gli eroi 
di Plutarco avrebbero usato parlando di Atene e di 
Sparta. 

Tra queste vicende , la colonna di Zambeccari, sc- 
guendo l'argine costeggianie il canale, incontrava for- 
te barricata , difesa da due pezzi da sei, e se ne rese 
padrona alla baionetta, Ma il nemico , profittando velle 
variazioni del terreno a canto, e di alcune casipole, ot- 
fendeva grandemente la coda ed il retroguardo della co- 
lonna, in modo che vi fu esitazione tra parecchi volon- 
tarii: essi vennero riordinati dal bravo colonnello Pao- 
lucci , e,dal maggiore Assapti, i quali nella mischia tro- 
vavansi sovente a fianco del gancrale in capo. 

II colonnello d' Amigo, appena le piroghe furono in 
misura di far fuoco, sbarcò a Fusina , si rese padro 
ne di due pezzi da dodici, abbandonati dagli Austria- 
ci, di cui fece alcuni prigionieri, ma non giunse a tem- 
po da secondaro gli assalti su Mestre. 

I risultamenti del volere prodigioso delle colonne del 
centro e di dritta, farono di oltre seicento prigionieri, 
cinque cannoni di brovizo, molti cavalli, e buona quan- 
tità di munizioni da guerra. 

Ma 
lontarii 


ciò che val meglio è l'essersi provato che i vo- 
d' Italia batterono gli Austriaci, superiori di 
numero, ben fortificati , ostinatissimi a difendersi, pre- 
parati fin dalla notte a riceverci, e che fornivansi del- 
le abitazioni como seconda linca di difesa. Desiderava il 
generale in capo che coloro , i quali sogliono dire che 
egli ripone fidanza più del dovere ue'volontarii italiani, 
avessero veduto combattere i Lombardi ed i Bolognesi: 
avrebbero osservato cho que' bravi impiegavano di pre- 
ferenza la baionetta , cho disprezzavano ogni ostacolo , 


come si fa da chi è deciso a vincere od a more, a- 
vrebbero ammirato in essi la calma , l'ordine, e l' ar- 
dire, da onorare i più esperti veterani , ed avrebbero 
ascoltato anche i più ‘gravemente feriti salutar l' immi- 
nente libertà italiana. Allorchè una hazione possiede Mi- 
lano e Bologna , essa di necéssità romper debbe le più 
saldo catene. 

Le guardia nazionale di Venezia , che al generale in 
capo ripugnò condurre a sì aspri combattimenti , mostra» 
vasi su' rampari di Marghera , implorando il permesso 
di marciare contr’ al nemico, R 

È ardua cosa il dover far cenno di coloro che più 
si distinsero nella giornata del 27, dacchè il valore e 
l'entusiasmo patriottico furono nel petto di ognuno. Ma 
il generale in capo ha cercato per tutte le vie di far 
conoscere coloro che mostraronsi più valorosi in mezzo 
a tanto valore. (G. di Vin) 

GueLigLMo Peer. 

& de , 

- A quest'ordine del giorno tien' dietro il Notamen- 
to dei distinti, il quale lo spazio non ci consente ripor- 
lare per intero, sicchè ci staremo a ricopiarlo nella par- 
te interessante la nostra Provincia e lo stato. - E fra i 
capi defle operazioni militari, nominati il Colonnello Ul- 
loa, il Maggiore Radacli, il Maggiore Rossaroll, il 
Colonnello Morandi , il Colonnello Noaro , la Gazzetta 
dli Venezia dice: » Il Colonnello Bignami ed il Maggio- 
re Zanetti precedevano sempre i disciplinati ed imper- 
territì Bolognesi. - Hl Colonnel!o Zambeccari rimase sem- 
pre alla testa della Colonna. - Il Maggiore Montecchi te- 
nevasi in mezzo al fuoco, a fianco del Colonnello Bi- 
gnaini 

Seguono quindi i distinti nell’ Artiglieria , nel Bat- 
taglione Lombardo , nella Legione Bolognese, nei Vo- 
lontari Pontifici, nel Battaglione Zambeccari , nell’ Jta- 
lia Libera, nella Gendarmeria, nei Cacciatori del Sile, 
nell'Ambulanza , nella Marina Veneta. 

Riguardo alla Legione Bolognese il suddetto foglio 
dice : Due Ufficiali Bolognesi, di cui s' ignorano i no- 
mi, sempre uniti alla Colonna di vanguardia , sosten- 
nero gli scontri con coraggio, ed uno di essi si distin- 
so all'assalto della casa Bianchini. - Un Comune Bolo- 
gnese, di cui s’ ingnora il nome, correndo innanzi la 
Colonna di vanguardia , fece 4ee prigionieri>»Gomerel- 
li, Sergente maggiore, e Paggi, Sergente foriere , uc- 
cisero 4 croati e ne fecero prigionieri 5. - Mercuri Carlo 


e Sanmarchi Leonardo furono sempre tra i primi incon- 
tro al nemico. 


Fra i Volontari Pontifici : Il Capitano Coletta, Co- 
mandante una Compagnia del terzo Reggimento , com- 
battè con valore nell' assalto della casa Quella Compa- 
gnia fu dolente di esser giunta tardi per difetto di bar- 
che, e vi fu anche l’ Ordinatore Aglehert nel giunge- 
re a quella casa. 

Nel Battaglione Zambeccari: Grimaldi, Aiutante-sot- 
t' Ufficiale , montò primo sulla barca ov' erano posti ed 
abbandonati due cannnoni nemici - Fontana, Aiutante 
maggiore (ferito), Orsini, Capitano, Facchini, Sot- 
totenente , Gori, Sergente degli Za patori. (G. di Bol) 


Il tempio dei SS. Gio. e Paolo risonava ieri di me- 
ste armonie, di supplicazioni e di lodi agli animosi , 
che versarono il sangue sulle barricate di Fusina e di 
Mestre Inondava quel vasto ricinto numeroso stuolo di 
sacerdoti , di guardie nazionali, di pubblici fanzionarii 
e d'ogni ceto ii cittadini. Un distaccamento della trup- 
pa, che patì maggiormente nella gloriosa giornata , as- 
sisteva in arme al funebre ufficio. Quel feretro, arden- 
to tra una selva di faci, quei trofei di vittoria sormon- 
tati dal tricolore vessillo, rapivano gli sguardi della fol. 
la; e l'anima, commossa ai sospiri degli organi e del- 
le musiche bande , volava col pensiero da quel feretro 
recente alle urno sepolcrali che decorano il tempio, e 
da queste a quello , come per veicolo che le glorie del 
passato congiunge a quelle del presente e dell' avveni- 
re. Giammai gli sguardi d'un Veneziano si fissarono più 
securi di nobile orgoglio sui monumenti , che abbelli- 
scono quella chiesa ; chè a noi , nati sotto l' oppressio- 
ne, e finchè l’ oppressione durò, usciva da quelli una 
voce di rimprovero all'ignavia e al sonno, che e’ in- 
combevano : ieri una voce di encomio e di conforto pa- 
reva uscirne. 

(Alle spese del funerale sopperì la guardia civica, 
che tanto bene corrisponde alla sua missione, c che vol- 
le in quest occasione dare un saggio di grato animo al- 
la magnanimità di coloro, coi quali non l'era stato da- 
to di condividere, sebbene lo avesse tango bramato , i 
pericoli e il destino. 

Né va senza menzione di lodo il clero dei SS. Gio. 


è Paolo, e con esso il clero tuito di Venezia, che nel 
volgere di questi mesi , diede reiterati soggi di patria 
carità, così promovenilo, colla parola e coll' opera, Pin 
cremento della santa causa , come ancora e specialmen- 
te rinunziando spontaneo a quegli emolumenti di stola, 
da cui ritrae in gran parte la sussistenza, siccome quel- 
lo che, servendo all'altare, da questo riconosce a di- 
ritto i mezzi di campare. Ieri il clero dei $S. Gio. e 
Paòlo rinnovò il bel tratto di disinteresse, Nè c' è me- 
raviglia; chè da coloro, che Dio ha sortito a sedere 
in Israello, dovea muovere un impulso d' affetto e di 
carità, che mostrasse nella sun vera luce anche ai me- 
no veggenti come il cattolicismo , di cu' sono ministri, 
siccome nemico di licenza , sia, in dottrina e in atto, 
amico e favoreggiatore di libertà, ( Gazz. di Venezia. ) 


creiinine n . 


VICENZA 28 ost, i 

Tatti i soldati italiani in congedo erano stati richia- 
mati dai tedeschi, ma quelli- appena n' ebbero sento- 
re, si sottrassero alle indagini del militare e giura- 
rono piuttosto di morire che servire nuovamente sotto 
l'austriaco, - A Bassano vennero disarmati 400 croati; 
dla Vicenza ne mandarono altrettanti, ma'i Bassane- 
si si fanno temere in modo, da obbligarli a restar- 
sene fuori del pacse. - A Cittadella si coprono nuova- 
mente col cappello all'italiana , e portano coccarde tri- 
colori , che, tolte loro una volta, ripresero, nè smet- 
teranno più. - Tutti sono decisi a liberarsi a qualunque 
costo dall' oppressione straniera, - Ieri (27 corr.) quei 
di Noale, mentre stavano sulla piazza del mercato , 
udendo il cannoneggiamento da Mestre e la lotta im- 
pegnata , si accendevano di spiriti marziali ; ed essen- 
do avvenuto che si mostrasse un forte picchetto di 
cavalleria tedesca , gli mossero incontro in massa a 
tale da spaventar i cavalieri, che retrocessero a bri- 
glia sciolta; de' contadini, che guidavano carri di ro- 
ba tedesca, udendo il cannone, staccarono le bestie, e, 
fuggiti con quelle, lasciarono sulla strada i carri. In 
somma, dice la Gazzetta Veneta, il segnale dato da Ve- 
nezia non poteva venire in punto migliore. 

(Gazzetta di Bologna) 


TORINO 3 novembre 


-. Il deputato Montezemolo -interpeltò it Ministro de- 
gli affari esteri, assente , e core se fosse stato presente, 
sulla fede che possano meritare le notizie corse di qual- 
che nuova intromessione negli affari della nostra guerra, 
da parte della Dieta Germanica. 

Fortunatamente, il ministro Pinelli si trovò a rispon- 
dere che, quantunque non potesse rispondere precisamen- 
te sul fatto poteva bensì assicurare l' onorevole depu- 
tato che il Gabinetto non è punto disposto ad acco- 
glierc una qualunque mediazione diversa da quella che 


fu già offerta dalle due grandi potenze, | Inghilterra e 


la Francia. (Risorgimento) 


COMO 24 ott, ore 10 mat 


Il nostro governo militare sta facendo stampare una 
sua notificazione il cui tenore Li farebbe stupire, se vi 
fosse cosa che possa far stupire in questi vigliacchi in 
uno e sanguinari assassini. Dice in sostanza che alla 
minima dimostrazione ostile che avvenisse in città o 
nei contorni, f autorità militare. non può più garan- 
bre le sostanze e le vite delle persone, Ciò vuol dire, 
che ove ne abbiano il tempo , come sono venuti da la- 
drì così da ladri vogliono partire; e che sacchegge- 
ranno cd bmmazzeranno il più che possono. Conviea cre- 
dere che le cose siano ad wi purito disperato; ma è me- 
glio che procedano in questa guisa, perchè mautengon 
sempre vivo l' odio in noi, e il desiderio di, una fiera 
vendetta. Questa mattina cerano tutti sull'arme e si 
apprestavano a fuggire. Ma dove? i soldati non hanno 
più l' audacia passata : sono taciturni più del solilo; gli 
uffiziali stavano inquieti, cd aspettavano ordini. Non so 
ancora che cosa abbiano risolto, 


e 


LAGO DI COMO 31 crt. 
Ieri mattina si sentivano fucilate in Breggia (3 mi- 
glia da Como), e par che fosse la colonna Arcioni, di cui 
300 uomini, ben armati, eransi appostati ad Urio: ave- 
vano alcuni cannoni, e pare volessero accostarsi a Cor 


mo, Ad Argegno non vi suno austriaci. Dalla Valtellina non 
si hanno notizie. 


(Opinione) 


LAGO MAGGIORE 1, novembre 


Il hattello a vapore è nelle mani del colonnello d A- 

piece, e ieri sbarcarono circa 2000 uomini, che sgom- 

| brarono Luino di tede-chi e formatisi in due colonne , 

. sotto gli ordini dello stesso d' Apice si è avviata verso 

‘Como, c l'altra condotta dal Medici si dirige per le 
montagne. Gli austriaci si sono ritirati verso Varese. 


776 


Trunne Como, tutto il lago è libero, Arcioni è allo 
Stelvio ove ha tagliato fuori un corpo di Croati. Dap- 
pertultto si vanno diffondendo i proclami di. Mazzini ; 
molti giovani accorrono: io ne spero benissimo. Tutti i te- 
deschi di questi contorni fuggono como sbalorditi. 

(Corr. Mercantile) 


Lettere di Como recano che i Croati ricusarono” 
imbarcarsi in Como sul piroscafo, essendosi sparsa vo- 
ce che a Varenna un numeroso loro distaccamento era 
stato rotto dai nostri. Si è verificato che i nostri si 
sono impadroniti del piroscafo il Verbano, dal quale 
in numero di 300 sono sbarcati fra Macagno e Luino. 
La costa lombarda del Lago Maggiore è sguernita di 
truppe, tranne a Laveno ove sono 150 reclute ita- 
liane , di quelle costrette negli ultimi arruolamenti pri- 
ma della rivolazione, a prendere servizio sotto l' Au- 
stria, e Sesto Calende ove sono 180 Croati. - Secon- 
do altri ragguagli, le forze austriache ivi concentrate 
ammonterebbero a un 1600 ‘circa uomini. 

Si assicura che i nostri tengono forte in Valle In- 
telvi. (Tribuna del Popolo) 


MACCAGNO 1, novembre 

(Dal battello a vapore il Verbano). - La giornata di 
ieri abbiamo vagato sul lago per ricevere uomini, mu- 
nizioni ecc.; la colonna si fece forte di 200 uomini, e 
sulla sera mi venne ordinato di navigare sopra Gemi- 
gnana , dove si è operato lo shatco. 

N movimento è diretto da un certo sig. Davesio, 
agente del Comitato di Lugano, e la trappa è comandata 
da un maggiore polacco. 


LUINO ora 1. antim. 

È confermata la notizia che sul lago di Como ven- 
ne sfondato dal cannone italiano un battello a vapore 
con 300 austriaci (si dice il Lariano); gli altri due: 
sono in mano degli Italiani. Sulla sponda lombarda non si 
vedono austriaci, ma dicesi che a Varese siavi un corpo di 
9,000 uomini. (Risorgimento) 


Ecco in che modo lo stesso Repubblicano parla dei 
tentativi fatti in Lombardia dall''emigrazione Lom- 
barda. 

La vallo Intelvi è sempre vuota di austriaci e la 
bandiera tricolore vi sventola altiera. Ivi è concen- 
trata una colonna che batterà la montagna finchè le 
venga il destro di tentare una discesa al piano. 
Nella Valtellina il movimento è più serio!,.. 

Da Bergamo e da Brescia non si hanno positive 
notizie, Stamattina corre la voce anche là, l' insurre- 
zione abbia spiegata bandiera. Se vera è la voce, a 
Brescia i tedeschi sarebbero stati cacciati dalla città a 
farore di popolo !!... 

Ripetiamo però che non sono che voci fomentate 
forse dai desiderio. Ciò che è sicuro si è che in que- 
sti movimeati parziali non si fa che sprecare elementi 
preziosissimi della rivoluzione , a (utto beneficio del- 
I inimico , Îl quale con forze unite può agevolmente 
hattere i piccioli moti. 


———_———_. 
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INSURREZIONE NAZIONALE 
GIUNTA CENTRALE 

La misura è colma. L'ora è suonata. In nome di 
Dio e del popolo, su, Lombardi! Sorgete e vincete! 

Sorgete contro l'oppressore , contro il depaupera- 
tore della contrada Dio fece vostra e che un re 
sttaniero , maledetto , minacciato nel proprio paese , 
pretende sua! Sargete contro un potere carico di de- 
litti e di sangue, coridannato da Dio e dagfi uomini, 
logorato dalle divisioni, presago della propria disfat- 
ta, disprezzato da tutta Europa e che pur s' ostina 
ad accamparsi e dettar leggi nelle vostre città ! Sor- 
gete per la vostra libertà, per la dignità dell' anima 
vostra immortale, per le vastre chiese profanate, pei 
vostri fratelli fucilati, per le vostre donne battuie, 
pei vostri figli cacciati a rantingar nell’ esiglio, per le 
vostre sostanze usurpate , rubate; per la memoria di 
centinaia , di migliaia di martiri; pei vostri diritti 
violati ad ogni ora, pér la santa vostra bandiera, 
per l'onore del nome Italiano , per la patria, per la 
nazione ! ì 

L'insurrezione cominciata si diffonda colla rapidità 
del pensiero, del desiderio per tanti ‘anni nudrito! La 


bandiera tricolore inalzata tra l'Alpi, nelle terre di Co- | 


mo ed altrove, sventoli sopra ogni vetta, finchè da un 
punto all'altro d'Italia annunzi la vostra vittoria e la 
fratellanza onnipotente dei ventiquattro milioni che for- 


WE OTO SSN VV 


L’EPOCA 


mano la grande famiglia italiana! Di città in città, di 
borgo in borgo, di villaggio in villaggio il grido reli- 
gioso di DIO E IL POPOLO ! GUERRA ALL'AUSTRIA È VIVA L'ITA- 
LIA UNA VE LIBERA portì consolazione e coraggio ai buoni 
che soffrono, sentenza di morte ai malvagi che opprimono, 
annunzio all' Europa che la Lombardia è risorta per non 
cadere più mai, che l'Italia vuolé essere e che sarà ! 

La campana a stormo suoni continua il tocco del- 
l'agonia ai barbari in ogni paese occupato o non occupato 
dal nemico, sicchè dappertntto si sappia che il popolo è in 
armi. I parrochi provvedano. Ai ministri del Dio del Ri- 
scalto appartiene essere primi nell'opera di liberazione. 

Ogni altura abbia il suo fuoco, che dica alla popola» 
zione della vallata vicina: Qui pure siam desti e pronti a 
combattere. Duo fuochi annunziano il combattimento, tre, 
la vittoria. a 

Dividete il nemico per distrugger più facilmente. Im- 
pedite il concentramento dei corpì staccati. Nei luoghi 
ove soggiorna un distaccamento austriaco, assalitelo per 

le vie, nelle piazze , tra le barricate, dalle case, dai 

tetti, con tutt'armi, dal fucile al coltello, dai sassi 
all'acqua bollente. Mirate ai capi. Nel contado, all'aper- 
to , tagliate i ponti, le strade: abbattete gli alberi, im- 
peditegli, fategli impossibile la ritirata. Dovunquo un 
nemico si mostra , coglietelo. Ogni siepe covi un' imbo- 
scata, ogni alloggio covi la morte per lui. 

A chi s' arrende immediatamente , sia salva la vita. 
Un solo sparo da parte sua escluda il perdono. 

Gli oggetti d'armamento , le munizioni , le giberde, 
cartucciere, mucciglie, i cappotti, i magazzini del ne- 
mico contenenti oggetti di guerra o sussistenze, le casse 
dei reggimenti , i cavalli presi dai nostri sono propric- 
tà dello stato, e devono consegnarsi all’ autorità civi- 
le o militare stabilita per conto dell’ insurrezione. Il de- 
naro e gli oggetti di lusso appartenenti a un individuo 
nemico , ufficiale o soldato , siano premio di chi lo uc- 
cide o lo fa prigioniero. 

I cavalli di posta non possono usarsi se non per l'u- 
tile dell'' insurrezione. 

Gli ospedali , le chiese, le case d'asilo e d'educa- 
zione, le proprietà private, i mulini, le donne, i fan- 
ciulli, sono affidati all'onore dei cittadini. 


Gl'impiegati e ufficiali italiani che, proclamata l'in. 
surrezione, continueranno a servire il nemico o ad esi- 
gere ed amministrare per conto del nemico, tradiscono 
il paese e sono rei di delitto capitale. 

Ogni tratto di paese stabilisca immediatamente e 
mantenga una catena di comunicazioni continuecol pae- 
se vicino e coll’autorità insurrezionale la più vicina. 

Ogni uomo atto all'armi sia soldato dell'insurrezione: 
ogni vecchio, ogni sacerdote un apostolo dell'insurrezio- 
ne‘ l'insurrezione sia, fino allo sterminio del nemico, la 
legge, la vita, il respirod'ogni Lombardo. Levatevi tut- 
ti; vincerete în un attimo. Guerra corta, energica uni- 
versale: avrete pace tanto più rapidamente e durevole. 

Non suoni che un grido: Guerra all'Austria, e So- 
vranîtà nazionale. La nazione detterà le leggi e dichia- 
rerà le conseguenze della vittoria. 

Lombardi! Questa è guerra di popolo. .... 

Abitanti del Veneto! Voi avete conservato soli il 
fuoco sacro della indipendenza tra le vostre lagune: ve- 
nite; bperate, e ricongiungiamoci nella battaglia. 

Soldati lombardo-veneti! trapassate rapidi le frontie- 
re che vi separano da dove i fratelli vostri combattono 
per voi, per le vostre case, per la terra dove nasceste, 

Italiani quanti siete dall'Alpi al mare! questa è guer- 
ra di nazione; rovesciate gli ostacoli ed accorrete. Una 
fede, una patria, una sola bandiera! Vogliate una volta, 
e siate grandi! 

Viva l'Italia! 

Val d'Intelvi, 28 ottobre 1848. 
Per la Giunta Centrale d'insurrezione 
GIUSEP PE MAZZINI 
P. BONETTI Segretario. 


GENOVA 3 Novembre. 
Jersera giunsero aS. Giuliano alcuni battaglioni delle 
nostre truppe ch’erano in ‘Toscana - Si attendono le 
altre. (Corr. Merc.) 


4 Novembre, 

Da una lettera or ora ricevata da Milano in data 
del 3 novembre ci si annuncia, che Chiavenna presa da- 
gli austriaci agli insorti, fu nuovamente da questi ri- 
cuperata. (Pens. Ital.) " 

A Milano tatti i torrioni sono ridotti a forma di 
portar cannoni, e Radetzky fece distruggere tutti i bel- 
vedere delle case all'intorno. 


Il peeRasto di san Nazaro celebrò i funerali dell'in- 


felice sd fratello assassinato dagli Austriaci, il concorso 
fu grande, e commoventissima la ceremonia. U 
Una lettera di Brescia aggiunge alcuni atroci rag- 
uagli sull'assassinio del sacerdote Palusella, Raccontasi 
done che il generale Haynau si arrabbiasse di non 
aver potuto far fucilare un prete a Brescia, egli che a 
Vicenza ne aveva fatto fucilare dieci. Che alcuni ufficia- 
li (la lettera dice ufficiali, non soldati ed è già noto a 
quali infami uffizi si prestino gli ufficiali nustriaci) fa. 
cessero colare un coltello in tasca al sacerdote Pusella, 
indi lo arrestassoro. Tutta la curia s'impegno caldamen- 
to per liberarlo, casa Mondellj offrì trenta mila lire pel 
suo riscatto. Indarno alle istanze, alle preghiere, Hay- 
nau, i suoi aiutanti, i suoi ufficiali, rispondevano che 
non sapevano niente, che si sarebbero informati e simi- 
li. Il giorno dopo fu fucilato. L'infelice, colpito dalle palle 
delle soldatesche, cra già morto, quando un ufficiale acco- 
statosi al cadavere gli sparònella testa uh colpo di pi- 
stola, poi si volse ai compagni sganasciando di risa, co- 
me se avesse commesso una gran valentia Quest'azione 
vigliacca ‘mosse ad ofrore gli astanti. (Cor. dell'Op.) 


STATI ESTERI a: 
FRANCIA 


Panigi, 28 ou. Si' dice che sarà accordata una pen- 
sione di centomila franchi all''ex-Re Luigi Filippo per 
provvedere a se ed alla sua famiglia. (Evenemdatì 

— Ci vien assicurato che uscirà alla tace fra paco 
un nuovo giornale quotidiano sotto gli auspîcii del sig. 
Thiers; servirebbe a sostenere la sua candidatura come 
prosidente della Repubblica. (Opinion Publique.) 


30 ottobre, 

I nostri fondi cominciarono alquanto bassi in pro- 
porzione di quelli di sabato, senza poterne dare plausi- 
bile motivo ; poichè le nuove di Vienna le quali fanno 
credere prossima la resa di questa città , non sono ii 
natura tale da influire favorevolmente sui fondi. fl 5 p. 0/0 
darò tutto il tempo fra 68, 25 e 68, 35 per chiudersi 
a 68, 30, 15 ec. meno di sabato. Il 3 p. 0g variò tra 
A4, 25.0 44, 10, in diminuzione di 30 ec. 

-- Avendo Carlo Alberto autorizzato la formazione 
d'una legione Pollacca, i proscritti Pollacchi accorrono 
sotto la bandiera nazionale, Il generalissimo Ribinski, al 
quale la Dieta Polacca aveva delegato la sua autorita 
negli ultimi disastri di Varsavia nel prender il comando 
di questo nuovo corpo d' esercito sta per contrattare un 
imprestito in nome della Pollonia. Si assicura che parec- 
chie soscrizioni sono state già inviate al comitato Pol. 
lacco. ( Bien Public.) 


GERMANIA 
NOTIZIE DI VIENNA, 


Lettere da Baden del 29 corrente, accennano ad un 
sanguinoso combattimento, che dovrebbe essere accaduto 
il giorno 27 alla Schmelz: dopo il quale Windischgratz, 
avrebbe, non si sa bene se chiesto, 0 domandato un ar- 
mistizio di 24 ore. — Al 28 però, erasi di nuovo udite 
tuonare il cannone dalle 10 del mattino alle 2 pomeri- 
diane ; ora della partenza del corriere. — Confermasi poi 
formalmente il passaggio dell'armata ungherese , forte 
di 50,000 uomini, sul terreno Austriaco. Kossuth la co- 
mandava in persona, e attendevano, a Baden di momento 
in momento l'esito di una grande battaglia. che appunto 
il 28, doveva essersi già impegnata cor Croati di Jella- 
chich. (Corr. Mere.) 


Ultime notizie in data del 29 sulla giornata del 28, 

Alle 10 antim. l'attacco ebbe luogo in sette punti alla 
volta. La difesa fu disperata. Si parla di 4 a 3000 morti 
d'ambo le parti. Le barricate nei, sobborghi erano co- 
struite e difese fortissimamente. La battaglia più feroce 
fa nella Leopoldstadt, Jigerzeile, Landstrasse e nel Ren- 
nweg. 

Questi sobborghi sono ora in potere delle truppe che, 
a quel che pare, sono penetrate già fino sui Glacis, 0 
alle mura della Città interna. Jellachich coi suoi Croati 
ha occupato la Landstrasse. Tra gli cdifivj incendiati dalle 
bombe sono le due belle stazioni della strada ferrata def 
Sud di Brnck ; anche la nuova dogana si dice iu Gamme. 

In quella Stazione erano appostati gli Studenti i quali 
respinsero per due volte le truppe, e non cedettero che 
alle fiamme. L'orizzonte è rosso infuocato: Vienna pre- 
senta un dspetto d' orrore! 

incerto se la Città interna voglia difendersi ; let- 
tere dicono di sì; altre asseriscono che già sventolava 
la bandiera bianca sulla Torre di Santo Stefano, 

Hi sobborgo di Marichilf resisteva ancora; Windisch- 
gratz gli accordò un' altra ‘dilazione di 2 ore per dimet- 
tere le aegi. i 

Alla partenza dél Treno da Wiener-Neustadt alle ore 
5 1/2 di sera un tremendo cannoneggiamento continuava 
ancora. 

Intorno all'Ungheria nulla fuorchè voci : Hammerstein 
esser già davanti a Pesth; 50,000 ungheresi sotto lo stes- 
so Kossuth essere in marcia sopra Vienna, altri dice 
aver già passato i confini. Questo sarebbe l'unico modo 
di salvezza. (Patria) 


M. Piro, L, Spini, Direttori, 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ROMA ELo FUORI staATO 
sTATO franco al confine. 

Un anno . so, Un anno . sc. 
Ser mesl . Si } 30 Sol mepi . no ‘ 10 
Tre masi. » 2 00 | Tre mesi. n 2 80 
Un mese . » 70 | Un mese. n 400 


L’Associazone si paga anticipata, 
Un foglio separato Balocchi cinque. 

, B signori Associati di Roma che 
desiderano il giornale recato al domicilio pu- 
a uoranno in aumento di associazione bai. $, 
gl mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla diregione dell’ EPOCA, 
Tano PONTIFICIO «» Presso gli Uffici 
ogtall. 
FIRENZE — Gabinetto Vieussoux. 
TORINO + Gianini è Fiore. 
GENOVA — Gibvanni (rondona 
NAPOLI» G. Nobile. E Uufresne 


ILE 


9° Y 
249. 
) 
vi 
y Ore finte at 
- Per le inserzioni di Articoli da donvenirsi, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


MBRE 1848 


NUM. 19; 


AVVERTENZE 


— rn 


La distribuzione ha luogo alla  fhrezione 
dell'EPQGA :  Paluzzo Buonaccorsi Via de 
corso N. È 


Pacchi lettere e gruppi saranno lgviat 
(franchi). 


i Nei gruppi si noterà I] nome di chi gi’ia» 


Lettere e manoscritti presentati alla DI- 
RENGNA non suranno in conto aiguno resti. 


Di tuttociò che viene inserito sotto |a 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI éd ri 
FUNE non risponde In veruti riodo fa DIRE 


ROMA 9 NOVEMBRE 
La Pargia passa in rivista un nostro articolo con- 
tenuto nel numero 189, e nel quale prendovamo a di- 
fendere, come più utile all'Italia , il partito adotta» 
to dal Governo Piémontese di sostare ancora un mo- 
mento, innanzi di rompere la guerra con l' Austria. 
Noi sofpiam merito alla PatRIA dell''aver por tal mo- 
do voluto rilevare quelle nostre idee ; e mollo più del- 
I averlo fitto con quella cortesia d' espressioni, che s0- 
lea pur un giorno chiamarsi stalîana , e'con quella gra- 
vità di ragioni , che non può ragncare di non porta- 
re lume in unù discussione, e perciò di randerla ve- 
ramente utile agl' interessi del paese. La PamRIA mostra 
così sentire anch'essa altamente, quanto noi accennarh- 
mo più volte, il bisogno di rannodarci tutti che vo- 
gliamo veramente l'indipendenza del paese intorno a 
quel principio, comechè poi si possa alquanto differi- 
re nel resto, : 
Noi rispondiamo ora a quelle riflessioni della ParMA, 


la: - 
poichè, il confessiamo, non ci sono parse abbastanza 


valide da doverci indurre a cambiare opinione. E ci è 
fanto più gradito il farlo in quanto che ciò no offre 
il destro di replicare alle osservazioni di qualche cor- 
tese lettore, che in quell'articolo credette intravedere 
una qualche esitazione su quanto ognora ardentemente 
montenemmo , il bisogno di .ricominciare la guerra na- 
zionale. ] 

La Parria ammette con tti la cifra dell'esercito 
di Radetzky in 120 mila uomini ; ma trova, che noi 
non valatammo abbastanza tutte le forze italiane, che 
di molto superano quel numero. 


La guerra italiana è per nostra sventura una guerra 
che si fà tutta in una aperta pianura rotta solo da 
grandi fiami, tenuti a cavaliere da potentissime e qua- 
si insuperabili fortezze ; e queste fortezze non sono nel- 
le nostre mani. La guerra italiana è guerra innanzi 
tutto di strategia , di disciplina , e addimanda più che 
qualsiasi altra abili uffiziali, e vecchi soldati Non è 
tanto il coraggio non è neppure il numero, ma l'abi- 
lità la precisione a compiere i movimenti strategici che dà 
la vittoria sicura, e ciò non si accorda che con la più gran 
disciplina. La guerra d'insurrezione la guerra di massa poco 
vale su quel piano, essa rompe invano tuttele sue forze con- 
le mura delle fortezze , al passaggio di un ponte, nè 
può resistere alle cariche della cavalleria. Quando nel 
parlamento Piemontese un qualche deputato dell' op- 
posizione temetto che l'esercito di Piemonte potesse es- 
sere prevenuto da un movimento di popolo nella con- 
quista della Lombardia, mostrò il buon desiderio es- 
sergli velo alle più grandi illusioni. La guerra insur- 
rezionale quella di guerriglia, quella di volontarj può 
e vuolsi, e molto più che non fu fatto, adoperarsi sul 
versante meridionale dell'Alpe, verso lo Stelvio, nel Bre- 
sciano, nel Tirolo italiano, nel' Rellunese ; ma contarci 
per una campagna sarebbe vana speranza. Non sì può 
non si deve contare, che sulle truppe le più disci- 
plinate ; ed è perciò e perciò solo che noi dicemmo, 
che l’esercito di Radetzky tale quale esso era, senza 
dubbio, era troppo superiore al nostro Fatti i cal- 
coli usuali di guerra noi non crediamo , che il Ra- 
detzky possa contare di tenere in campo più ehe 80 od 
85 mila nomini; ma non crediamo che il Piemonte 
possa mettergli a fronte, più che 60 o 65 mila, e 
di questi solo 30 o 35 mila veramente superiori agli 
austriaci per coraggio e per valore. Quanto alla To- 
scana noi lasciamo il giudizio alla PaTRIA dell''ammon- 
tare del contingente veramente militare, ch' ossa possa 
fornire da mettersi insieme col Piemontese ; ma non 
andra certo oltre i 5 mila uomini. Quanto a noi se 
la guerra rompesse, ne è ben doloroso il mettere al 
publico le nostre provisioni , noi ci truovaremmo di 
nuovo în quella stessa infausta lotta fra le esitazioni 


le peritanze i dabbj della prerogativa regle e il vo- 
ero del Parlamento. Noi non sappiamo se  potremme 
in quella incertezta contare di far marciare ì svizzeri, 
i quali sono pur troppo le sole truppe, che potreb- 
bero mettersi con quelle che abbiamo nominato. Tutte 
le altre, e i volontarj soprattutto, per coraggio su- 
periori a qualsiasi ‘miglior truppa, disgraziatamente 
per disciplina e per abilità di uffiziali sono troppo in- 
feriori, e perciò non tali da potersi esporre a cam- 
pagna aperta. ‘Non vi ha dubbio tulte queste truppe 
e le venete altresì potranno essere di grande ajuto per 
operazioni secondarie, potrebbero valere assai per riem- 
pire quel diradorsi, che saccede nelle file per la guer- 
ra; ma non può farsi sopra di essa fondamento per 
incominciar la campagna, 

Resta dunque ferma la numerica inferiorità, ed è pe- 
rò che noi in quell’ articolo contavamo che il ritirarsi 
di un 20 mila Ungheresi dall’ esercito di Radetzky, se 
essi avessero seguito l' intimo loro fatto dalla Dieta 
di accorrere alla salute della minacciata Ungheria aves- 
sero potuto metterci al caso d'incominciare la guerra. La 
PaTRIA in altro articolo eccitava a rompere la guerra 
senz'altro sul solo richiamo di essi, fatto da quell’ as- 
semblea ; ma pur troppo l'esperienza dell'aver visto sì 
pochi fin quì avere obbedito a quell'invito debb' essere 
arra del quanto fosse più prudente il nostro consiglio 
di attendere ancora. 


Ma fossero anche le nostre truppe al tatto super iori e 
in numero e per valore all'esercito di Radetzky, in che è 
dannoso lo attendere? La ParRIA suppone che la Germania 
in questo frattempo possa ricomporsi ed ajutare l' Au- 
stria di sue truppe. Questo , se mal non ci avvisammo 
fa il concetto delle sue parole. Nel che confessiamo il 
vero, noi portiamo opinione al tutto diversa da quella 
della Patria. Più le cose procedono a Francofort, e più 
difficile si rende ognora la posizione dell'Austria, e del- 
l'Impero austriaco. L'Austria vide con altissima gelosia 
la Dieta di Francfort. Non vi accedette che a malincuo- 
res forzata dall'opinione delle sue stesse provincie te- 
desche, avversò per quanto mai potesse, senza compro- 
mettersi, le elezioni al Parlamento ia Boemia; e se con- 
tribuì ad abbattere l'eccesso del movimento Slavo o 
Czecko di Praga, il fece perchè minacciava in quel mo- 
mento l'unità dell'Impero, e la sorte della guerra d' Ita- 
lia; ma si adoprò invece a incoraggiarlo più tardi, 
a soffolcerlo, fino a gettarsi per l'intiero nelle sue brac- 
cia, quando per altra parte truovò anco peggio sover- 
chiante il movimento germanico. Quindi poi l'alleanza 
de' Boemi all'Imperatore in questo momento, quindi la 
gioja colla quale i Czecki hanno visto il bombardamen- 
to di Vienna. Il trionfo dell'esercito sulla città di Vien- 
na è trionfo Slavo sopra la razza germanica, è insulto 
dell'Austria attuale dell’ Impero Slavo-austriaco alla Die- 
ta di Francfort. Lungi la Germgnia d’ajutare il nuovo 
movimento e la nuova piega presa dall'Austria la com- 
batte e la combatterà, e perciò la Germania col nostro 
attendere ci diviene, e ci diverrà ognor più amica. Es- 
sa ha lo stesso interesse che abbiamo noi a combattere 
l'Imperator d'Austria divenuta Slavo, e che vuol far 
trionfare il principio slavo sulle sue provincie tedesche 
0 miste, Sò che l’ Imperatore vorrà probabilmente rac- 
costarsi più tardi al principio tedesco per non essere 
troppo soverchiaio dagli stessi Slavi; ma allora Egli si 
truoverà contro, quegli stessi alleati che ha oggidì; e la 
più probabile soluzione sì è, che volendo conservar tutto 
perderà tutto. 

Nè queste sono deduzioni nostre gratuite. È la sto- 
ria di questi ultimi mesi, nota a tutti coloro che han- 
no seguito i progressi del movimento slavo e lo svi- 
luppo degli avvenimenti. L'assemblea di Francfort stessa 
viene a suggellarla solennemente adottando , a gran- 
dissima maggiorità gli articoli 2, 3, 4 e 5 della 


Costitalione che separano completamento le province 
tedeschi austritithe dattentiràt «intatto e por tutto 
non lascialo altro di comuno che la mera unio- 
ne ,personale del sovrano, il quale o debbe risiedere nel 
pegio tedesco o mettervi una reggenza. Come imagina- 


re dopo ciò che l' Impero Germanico possa intervenire 
a spstegno dell'Austria in Italia come il fà la Patria? La 
conseguenza logica, che sarà più presto o più tardi ta- 
eobiabile , sarà anzi il separarsi completamente delle 
trappo fetlesco-austriache dalle altre dell'Impero austria- 
co # l'impossibilità dell'impiegarle contro noi in Italia.- 
TI Fipstiamo è inevitabile, benchè l'Assemblea di Franc- 
fo sbbia temuto per una maggiorità di 7 soli voti di far- 
nedin'articolo speciale della Costituzione. Quanto alla pre- 
tesamediazione dell'Impero Germanico, la ha già esclusa il 
Ministro Pinelli al Parlamento Sardo. - Da tutto que- 
sto, discende adunque evidentemente che noi già guada- 
griammo pér questo lato dall’ attendere, e che se non 
c'inganniamò madornalmente molto più grandi e poten- 
ti saranno ben presto le discordie de'paesi Slavo-austria- 
ci coni tedeschi e conla intiera Germania. - La lotta di 
Vienia non ne è stato che il principio , ed in questa 
discordia e guerra civile, l'Italia guadagna tanto più 
forza dall'attendere , quanta l' Austria ne perdo, - 

Sappone la Patria, che la Francia ed Inghilterra 
potessero imporci in seguito colle armi la pace. Ciò, il 
confessiamo , và al di là d'ogni nostra prevesgenza. -- 
Noi crediamo anzi, che giammai noi fummo più com- 
pletamente abbandonati dalla Francia come adesso ; ina 
che le simpatie per noi e il partito della guerra e del- 
l'intervento si rialzeranno colà probabilissimamente con 
l'assunzione di Luigi Bonaparte alla Presidenza, e del 
sig. Thiers agli affari esteri. -- Certo che l'abbandono del 
Governo francese non potrà mai essere più perfetto di 
quello che il sia in questo momento, che la PATRIA vor- 
rebbe preferito per l’ attacco. - 


Non vi ha dubbio che l’Austria ha in questo attendere un 
vantaggio quello di smungere o impoverire ancor più il no. 
stro suolo Lombardo e ce ne duole profondissimamen- 
te. - Lo sofferenze de' nostri fratelli le immani crudel- 
tà esercitate da que' cannibali sotto l' ipocrisia della le- 
galità ne sollevano l'anima e ne fanno contare impazien- 
ti le ore dell attesa. - Ma è per ciò , che si dovrebbe 
compromettere per troppo affrettarsi, la loro altrimen- 
ti sicura liberazione ? 

La lotta che ha l'Austria coll' Ungheria sarà lunga, 
dura, e le costerà, se noi non c' inganniamo stranamen - 
te, il meglio delle sue forze. Bisogna conoscere 1 Un- 
gheria, le sue paludi, i suoi boschi, la mancanza di stra- 
de e communicazioni in mezzo a feroce popolazione ed 
organizzata sotto valenti Signori, per farsi un'idea di qual 
guerra si tratti. Non è la guerra di Lombardia, ove la 
strategia e la disciplina è tutto. È guerra di popolo e 
di massa ; e se la massa terrà forte, come il feca vedere 
contro il Jellachich, noi non crediamo che l'Austria ab- 
bia forze, onde venirne a capo, E quì non possiamo non 
notare un'errore occorso alla PatgIA. Se l'Ungheria trion- 
fa le truppe Croate dipeadono da essa, poichè il Jella- 
chich a rigore none che un ribelle alla Dieta d' Unghe- 
ria, la quale rappresenta altresì Croazia, Schiavonia e 
Transilvania I confioi militari dipendono ora per le con- 
cessioni del Marzo dal Ministero ungarese; ed è appunto 
per revacare le conseguenze di tali concessioni, che si è 
impegnata la lotta attuale fra l'Ungheria e l'Austria, la 
quale ha suscitato la ribellione contro quella e si è asso- 
ciata ai ribelli. Se dunque i' Ungheria trionfasse, I Au- 
stria non avria più croati da impiegare contra noi, co- 
me suppose erroneamente la PATRIA, nè le resterebbero 
altre truppe cho le tedesche, supponendo anco che dopo 
la votazione degli articoli della Costituzione Germanica 
da noi citati, Francfort potesse tollerarlo. Sono dunque 
tutti questi altrettanti vantaggi dello attendere alquanto 
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l'iugrossare degli avvenimenti prima di riassumere la 


guerra. 

Ma se noi c'ingannasimo!! se l' austriaco impero si 
ricomponesse in poco d'ora!!-— Ehbene anco in questa 
ipotesi sarchbe stato savio consiglio o attendere.Radet- 
2ky anco supponendolo inferiore del dappio a noi (veda 
la PatRIA so siamo larghi nell'ipotesi) ripeterebbe la stra- 
tegia dell'altra volta e si chiuderebbe nelle fortezze. Se 
dunque i moti austriaci fossero tali da comporsi in due o 
tremesi,Radet:ky avrebbe(nell'ipotesi) sempre avuto tempo 
da attendere tutti i rinforzi d'Austria senza perdita, e però 
noi ci trovaremmo anco dopo questi tre mesi allo stesse 
condizioni, nelle quali l'ipotesi la più favorevole di guerra 
ne avrebbe potuto collocare, salvo l'avere tolto per tre 
mesi prima 1 giogo dal collo ai Lombardi (cosa certo che 
altamente ci può stimolare) ma avendo anca alfraato quasi 
inutilmente l'esercito nostro per tre mesi di lotta in- 
tempestiva, 

Noi abbiamo voluto contemplare tutti i casi, e però 
anco il peggiore; ma noì crediamo invece che ad ogni 
momento, in una settimana, in un mese debbano atten- 
dersi grandi eventi, che ci rendano quasi assicurata la 
lotta e la vittoria, Tutanto noi, avremo dall' attendere ot- 
tenuto ungrandissimo vantaggio. Questo è l'avere organiz- 
zato a perfezione l'esercito piemontese; poiché stando ad 
informazioni che noi abbiam tutta ragione di credere duto- 
revolissime, esso non sarebbe ancor tutto in tale stato da 
entrare in campagna con la certezza della vittoria. E lo 
crediamo tanto più, quantochè vedemmo che nella cu- 
riosn proposizione fatta dal Ministero di una commissione 
della Camera, che giudichi di sua condotta e sulla con- 
venienza di rompere subito la guerra, insistettero i mi- 
nisteriali, perchè la commissione si componesse sopratutto 
di generali. Tanto è vero che è lo stato dell'esercito 
che non consente ancor bene al Piemonte di riprendere 
le ostilità. 

Ed ora che parci aver risposto e convenientemente 
alle cortesi osservazioni della PATRIA, ne è d'uopo rispon- 
dere ad un objezione fattaci da qualche lettore. Se l'EPoca 
vedea tante dillicoltà, e pericoli nel riassumere le osti- 
lità perchè gridava ognora alla guerra? — Noi non cre- 
demmo mai che l'Austria avrebbe accettato le basi of- 
ferte dalla Francia ed Inghilterra nella mediazione, Cre- 
demmo e crediamo dunque ancora alla guerra, ma sic- 
come in quel caso era l'Austria che non accettava le 
proposizioni de' mediatori, noi avremmo avuto Francia 
e forse anco indirettamente Inghilterra con noi, e tanto 
più quanto ci avesse visto più forti c meglio parati alla 
pugna. Ora frattasi d'altro. Noi romperemmo in onta 
de’ mediatori ; nè la Francia (e lo ha dichiarato) potreb- 
be allora ajutarci, È dunque tutt'altra cosa. Trattasi di 
giuocar tutto, ed allora vuolsi essere ben altramenti si- 
cura della vittoria, Forse se gli eventi seguono in Au- 
stria come hanno cominciato verrà anco il momento che 
potremo soli e da noi, il momcato in che la vittoria sa- 
rà quasi sicura anco senza ajuto di Francia, cd allora 
grideremo alla guerra immediata. Intanto o | uno o l'al- 
tro caso che si verifichi non smettiamo gli apparecchj di 
essa, raddoppiamo gli sforzi, uniamoci, raddoppiamo l'im- 
pegno, e l'Italia, sì l'Italia sarà lera ed indipendente. 


— TAR) Ge III 


Le ggesi nella Gazzetta di Roma dell 8 
corr. parte olficiale : 


I{ sottoscritto Presidente dell’ Alto Cgnsiglio, confor- 
me a quanto fu disposto nel Decreto di proroga del l’ar- 
lamento Romano, invita tutti i Signori che fanno parte 
di esso Consiglio a trovarsi in Roma non più tardi del 
giorno 15 del corrente Novembre 1848, giorno in cui 
s'incominceranno di nuovo le tornate della Sessione del 
presente anno. 

Roma 7 Novembre 1848. 

II Presidente 


C. F. MUZZARELLI 


CONSIGLIO DI SPATO 
Venerdì 10 del corrente, alle ore dieci antimeridia- 
ne, è convocato il Consiglio in generale adunanza. 


Ordine del Ministro Delle Armi 


dei 3 Novembre corrente. 


Riconosciutasi dal Ministro delle Armi, l'utilità pel 
beve del servizio, che le Commissioni incaricate d'ispe- 
zionare ed accettare gli articoli di vestiario, casermag- 
gio ce., da servire le truppe, vengano spesso concambia- 
te ad esonerazione ancora dei componenti, nel porgere | 


che fa i dovuti elogi per l'attività con la quale sì sono | 
prestati i signori Uffiziali fin qui ad un tal servizio de- 
stinati, sostituiste alla nomina di essi gli appresso di- 
stinti: 

Enrico Marchetti Presidento -- Filippo Certoti pel 
Genio — Carlo Barsanti per l'Artiglicria — Pietro 
Quinti per la Fanteria — Niccola Gigli per ta Cavalleria. 


NOTIZIE ITALIANE 


FERRANMA 5 Novembre 

Null'altro è qui avvenuto dopo la nota dimostrazione 
contra it Console Austriaco, il quale si dice ritirato in 
fortezza. Si vocifera ch'egli abbia chiesto al Gov erno no- 
stro un compenso di ingentissima somma nell'incendio 
dei suoi effetti pei danni sofferti. 

La scorsa nolte si manifestò il fuoco in tre punti 
della Giovecca, e precisamente nello Spedale presso la 
Posta-lettere, e in due siti vicini. Le fiamme seguitano 
tuttora voraci e presentano orribile vista. Qui tutto è 
per ciò lutto 6 spavento, È doloroso spettacolo il vedere 
trasportar in fretta i malati dall'Ospedale al Gesù. La 
pubblica opinione accagiona tale sventura alla iniqua o- 
pera di scellerato mani. 


. 
ANCONA 45 Novembre. 


Giunse oggi in questo porto il vapore francese 4- 
smodeo proveniente da Napoli. Sembra abbia portato la 
notizia che una squadra Francese verra nell'Adriatico 
per sorvegliare a che la squadra Austriaca non esca da 
Trieste, ed affinchè possa ritirarsi la squadra Sarda, sic- 
come sembra convenuto. (Gazz. di Bologna.) 


FIRENZE 6 Novenbre, 


Art. 1. Il Professore D. Carlo Pigli è nominato Go- 
vernatore civile e militare della città e Porto di Livor- 
no con gli oneri, prerogative, onorificenze e appunta- 
menti annessi al posto a forma delle leggi e Regola- 
menti veglianti. 

1. Il Dottor Girolamo Gargiolli è dispensato dallo 
Impiego di Prefetto del Compartimento di Lucca. 

2. L'Auditor Raimondo Boninsegni è nominato al po- 
sto di Prefetto del suddetto Compartimento. 

3. Il Conte Andrea del Medico; Stalletti è provviso- 
riamente nominato al posto di R. Delegato della  Pro- 
vincia di Massa e Carrara, in luogo del ('onsigliere Raf- 
faello Cocchi che resta dispensato dalle funzioni di quel- 
lo impiego. 

4. L’avv. Alfonso Lepri è dispensato dallo impiego di 
Primo Consigliere della Prefettura di Lucca. 

d. L'avv, Giuseppe Corsini è permutato dal posto di 
Primo Consigliere della Prefettura di Pisa al posto e- 
guale nella Prefettura di Lucca. 

6. Lorenzo Capei è dispensato dallo impiego di se- 
condo Consigliere della Prefettura di Lucca. 

T. Giovauni Massai secondo Consigliere della Profet- 
tura di lisa è nominato al posto di primo Consigliere. 

8 Raffaele Del Poggetto è nominato al posto di se- 
condo Consigliere della Prefettura di Lucca, 

9. Il Dottor Tommaso Paoli è nominato secondo Con- 
sigliere della Prefettara di Pisa. 

10. L'avv. Carlo Massci è nominato al posto di Pre- 
fetto del Compartimento di Grosseto, 

11. L'Avv. Carlo Bosi è nominato al posto di primo 
Consigliere del Governo di Livorno, 

12. Il Dottor Pietro Biagini è dispensato dall'impic- 
go di Delegato di Governo nel Circondario di S. Marco 
di Livorno. 

13 Il Dottor Chicomedio Bragiotti è dispensato dal- 
l'impiego di Delegato dj Governo del Circondario di $, 
Leopoldo di Livorno. 

14. Il Dottor Luigi Lombardi è dispensato dall'im- 
piego di Coadjutore nella Delegazione di Governo del 
Circondario di S. Marco di Livorno. 

15. Il Dottor David Luigi è nominato a Delegato di 
Governo nel Circondario di S. Marca, di Livorno, 

16. Il Dottor Giuseppe Rosatî è nominato Coadju- 
tore nella Delegazione stessa. 

17. L'Avv. Emilio Grilli è nominato a Delegato di 
Governo nel Circondario di S. Leopoldo di Livorno. 

(Monitore Toscano.) 


PONTREMOLI 4 Novembre, 


Nonostante una pioggia dirotta, e i torrenti che ci 
circondano sieno straordinariamente gonfi oggi sono qui 
giunti diversi legionari di Garibaldi, il quale, seconda 
essi, non dovrebbe tardare ad arrivare col forte della 
sua colonna, che viene qui a riunirsi ed organizzarsi. 

(Patria) 


VENEZIA 30 Ottobre, 


Finalmente il governo romano ci ha restituito il va- 
pore Roma, che apparteneva ad esso, ma ch'era stato 
prestato mesi sono e risarcito con lo spendio di ben 36, 
000 lire. 

Gli austriaci hanno abbandonato anche il 
Caorle, asportando i cannoni. 

Sono poi tornati a Mestre, e per vondicarsi sopra 
quell'inerme popolazione della rotta cha hanno toccato, 
minacciano i mestrini che se non sarà loro restituito l' 
equivalente di ciò che tolsero i nostri in cannoni, armi 
ec. daranno il saccheggio al paose. Molte famiglie sono 
fuggite: questa notte, gran cannoneggiamento a Marghera, 

Oltre i cannoni ed una grandissima quantità di armi 
e munizioni, i nostri hanno preso a Mestre 1500 lire, 
scorta della posta austriaca che fa fermata; abbiamo in 
nostra manò carte importantissime, fra cui dispacci di 
Radetzky, ec. - I prigionieri avevano danaro, anella, 
smanigli d'oro, in buon dato; tutta roba rubata, 

(Corrisp. della Riforma.) 


forte di 


2 novembre. 


A' MONSIEUR LE GÉENÉRAL COMMANDANT LES TROUPRS 
DE LA GARNISON DE VENISE. 


Mestre, 831 octob. 1848, 

Le soussigné général de brigade commandant les 
troupes impériales è Mostre se fait l'honneur de prier 
Monsieur le généra! commandant los troupes de la gar- 
nison de Venise de bien vouloir lui faire connaftre Ie 
sort des prisonnier faits dernigrement dans l' affaire qui 
a cu lieu à Mestre, en spécifiant les officiers et con- 
statant ceux qui sont blesses dans fe but de les mettre & 
mme de recevoir de la part de lears telle, lettres ou 
sommes d'argent que l'on pourrait desirer de [cur fai- 
ro parvenir, 

Le Général 
Mrris 


ee enni 


AL SIGNOR GENERALE 
COMANDANTE LE TRUPPE IMPERIALI A_MESTRE 


Vengzia , 1 novembre 1818. 
Signor generale, 


A riscontro del vostro foglio del 31 ottobre, mi af- 
fretto di farvi conoscere che i prigionieri austriaci fal- 
ti dalle truppe italiane sotto i miei ordini nella giorna- 
ta del 27 ottobre furono e sono qui raccolti e trattenu= 
ti nei modi più conformi all'umanità ed alla generosiià 
dell''onor militare, Gli ufficiali » in numero di cinque, 
cioè i capitani Horrescovich Giuseppe , Grecil Pietro, 
Streglitz Giuseppe, e i tenenti Hund barone Enrico, è 
Branwoschi Giorgio son tenuti liberi nello caserme, nè 
si risparmia disposizione alcuna acciò, comportabilmen- 
te con le circostanze, riesca foro men duro il peso della 
cattività. 

Quanto ai feriti, di cui vi rimetto l'unito elenco È 
furono essi trasportati negli ospedali, dove vengono lo- 
ro prodigate le stesse cure che a’ soldati italiani. Voi 
potrete in ciò riconoscere i dettami di quegli umani 
sentimenti che non vanno mai disgiunti da una causa 
onorevole. 

Nel mentre io ve n' offro per ‘tal modo una novella 
prova, m' è sommamente increscevole il chiamare la va- 
stra attenzione sopra fatti del tuttu contrarii, cioè sopra 
eccessi che le vostre truppe rientrate in Mestre com- 
mettevano e commeltono a danuo di quella innocente ed 
inerme popolazione. 

Je notizie porvenutomi in proposito da varie parti 
mi fanno sapere, che quei soldati niuna violenza cd a- 
trocità risparmiano, che valga a desolare e spaventare 
i tranquilli abitanti. Le dispense da tabacchi, i caffè, e 
botteghe derubate; maltrattati e bastonati i proprietari; 
da oltre 20 case saccheggiate; feriti i padroni. La far- 
macia di un certo Reali fu depredata , alcuni utensili 
depredati, altri fatti in pezzi, manomessa e vuotata la 
casa ove (rovavasi la vecchia madre, una moglie incin- 
ta ed un bambino, maltrattatg con percosse e cacciate 
quelle povere donne. Inoltre fu inseguito e ferito un 
certo Salerno che voleva proteggerle; e un altro conta- 
dino che accorreya ammazzato. Gli orecchini vengono 
strappati alle donne sulla pubblica via, si fanno slaggia- 
re le famiglie per far caserme delle loro case; si leva- 
no i turacci alle botti, aflinchè il vino si disperda nelle 
cantine, cc. 

II racconto di questi atti d'iaudita barbarie è im- 
possibile che voi nell'onor vostro possiate ascoltare sen- 
za premura. lo non dubito punto che, nel disapprovarl i 


DI 


altamente, voi non csiterote a dare pronte e sove- 
re disposizioni acciò non più si rinnovino è si ripa- 
ri al malfatto, 

Per non lasciar nulla intentato di ciò che valga ad 
affeettarlo; io vi avverto che do tosto disposizione acciò 
i vostri uliziali qui prigionieri di guerra sieno chiusi 
in prigione. Starà in voi il liberarli quanto prima. 

Che se per avventura la mia giustissima aspettazio- 
ne fallisse, io vi avverto che sono fermamente deciso di 
adoperar mezzi di estremo rigore. Giorno per giorno 
io farei fucilare un individuo fino a che voi deste la 
riparazione che aspetto. 

Dio non voglia ch' îo sia posto nella necessità di 
dare un ordine tanto severo. Esso diverrebbe pur dove- 
roso quando fosse 1° unico mezzo di arrestar mali e eru- 
deltà maggiori. i 
To mi rimetto su ciò interamente all'onor vostro ed 

vostra umanità. 

E debbo aggiungere che se per avventura, onde di- 
minaire il merito del valore de' miei, si fosse detto 
che alla loro riuscita contribuì la cooperazione degli a- 
bitanti di Mestre, una tale diceria non ha il minimo 
fondamento, posciachè io, per non attirare dei mali in 
questa infelicissima popolazione, con somma cura nascosi 
i miei progrtti a' più caldi patriotti di Mestre, 

Il (renerale 
G vaigLMo PePB 
( Gazz. di Venezia) 


alla 


Ara del 2 ore 3 p. m. 

Un dispaccio telegrafico, pervenuto da Trieste col 
vapore inglese oggi arrivato, reca la notizia che Vien- 
na il di 30 ottobre siasi resa a discrezione, Parte del- 
le truppe occupava già la città, e s' attendeva la con- 
segna delle armi , perchè il restante esercito vi facesse 
il suo ingresso trionfale. 

Fino dal giorno innanzi i sobborghi erano stati oc- 
cupati; però dopo ostinata resistenza da parte dei Vien- 
nesi, che tennero le barricate per ben nove ore di com- 
hattimento. 

Questa è quello che aspettava il ministero Pinelli per 
dichiarare la guerra? 

— Stando ad una corrispondenza di Trieste delle o- 
re pomeridiane del 1 corr., $t&%a da persona d'ordina- 
rio bene informata, gli Ungheresi che col loro ritardo 
hanno lasciato comodo alle truppe di Jellachich d'assali- 
re e prendere la città, sarebbero giunti a tergo dell’ar- 
mita Austriaca e fattisi padroni d'alcuno dei sobborghi. 

Aggiunge il corrispondente , e noi ci associamo alle 
sue speranze ; chi sa ché la uotizia dell'ajuto Uaghere- 
se abbia dato coraggio ai Viennesi per rifiutarsi alla con- 
segua delle armi e tentare un ultimo sforzo. 


(Iudipendente). 


WORINO 2 novembre. 
La Camera di Piemonte, nella seduta del 2 corr. 
nominò una Commissione, a cui il ministero spiegherà 


più chiaramente le ragioni per cui esso crede di non 
poter fare ora la guerra. 


4 novembre. 

Il generale Antonini venne ctetto a deputato del col- 
legio di Cigliano con 40 voti, mentre 23 voti furono 
dati al generale Giovanni Durando. 

-- Il signor Costantino Reta è stato eletto deputa- 
to a Santhià, 

--- Annunziamo con piacere la nomina di Giovanni 
Durando a generale di divisione. H difensore di Vicen- 
za dopo essere stato indegnamente calunniato , riceve 
oggi dal governo piemontese una testimonianza di ono- 
re e di stima. i (Conco: dia). 

I dispacci del nostro ministro degli affari esteri pub- 
blicamente letto il 21 ottobre ai deputati di Torino, so- 
no alla Dio mercè abbastanza espliciti, il secondo prin- 
cipalmente , poichè il primo non annunzia che un sem- 
plice progetto di mediazione. IH secondo non potrebbe 
mover dubbio aleuno : desso è così concepito : 

Siguor Marchese 

Ho ricevuto ieri 7 agusto la vostra uffiziale con cui 
chiedete al governo della Repubblica la cooperazione del- 
le sue forze contro l'esercito austriaco che è ora già 
alle parte di Milano, 

Il governo della Repubblica non ha attesa fa vostra 
domanda per occuparsi col più vivo interesse della sor- 
te cd’ talia. L'Assemblea nazionale decretando nella sua 
seduta del 25 niaggio l'indipendenza della vostra patria, 
ci ha imposto il nostro dovere. -- Noi non mancheremo 
d'adempierlo. -- Alle prime notizie de' rovesci toccati 
all'armata italiana , rovesci sì nobilmente sostenuti, noi 
abbiamo sentito dolore che una nobile suscettività na- 


zionale non v'abbia concesso di chiamarci prima: Que- 
sto dolore non ci ha tuttavia impedito di adoperarci 
con sollecitudine fraterna alla vostra difosa. 

Il governo della .Repubblica:, «e quello della Gran 
Brettagna hanno proposta la loro mediazione a S. M, il 
Re di Sardegna e all' imperatore. Io spero fermamente 
che la voce della l'rancia, unita a quella dell'Inghiltor- 
ra sarà ascoltata, e che noi giungeremo per vie paci- 
fiche a quel fine d' umanità e libertà che ci siamo pro- 
posti. Checchè ne sia del successo de' nostri sforzi, € 
dell'offerta tutta amichevole de’ nostri buoni uffizi, sta- 
te certo, o signore, che la Repubblica francese non 
mancherà al debito d'onore ch’ ella ha volontariamente 
contratto , allorchè s'è promesso a se stessa l' indipen- 
denza d' Italia. 

Ho l'onore, ec. ec, 

A . x J. BASTIDE 

Si rilegga l'ultima frase di questo dispaccio , e hen 
vedrassi che i/ debito d'onore contratto verso l' Italia non 
è per nulla diminuito. Ora, se gli avvenimenti di Vien- 
na avessere suscitato negli uomini di stato in Piemonte 
e nei popoli della Lombardia quel movimento unanime, 
quello slancio generoso che l'Europa attendeva, potreb- 
besi credere che non ci avrebbero trovati pronti a scio- 
gliere il debito in questione ? 

Ci duole il dover far intendere queste verità ai no- 
stri fratelli d' Italia. Ma essi medesimi ce le strappano, 
fingendo forse di non intenderle, 

Prima d' insaltare  all'apatia , all' immobilità della 
Francia , ch' eglino chieggano a se stessi se hanno ine- 
ritato più di quello che s' è fatto per l'Italia; e la ri- 
sposta sarà facile. 

Gli ultimi dibattimenti del Parlamento Sardo sono 
veramente istruttivi. Essi apriranno infine gli occhi an- 
che ai più ostinati salle disposizioni del ministero Pi- 
nelli , il quale, confutato nelle sue ragioni e strettamen- 
te incalzato dagl’ inesorabili suoi avversarii, lo si vede 
dibattersi contro la guerra che gli si presenta , a re- 
spingere il calice amaro delle energiche risoluzioni. Egli 
insisteva già sul movimento della leva in massa, ed og- 
gì ancora vi ritorna sopra e coglie l' occasione per di- 
chiarare che lo spirito di nazionalità ed il desiderio d'in- 
dipendenza , sono appena nati fra gl’ Italiani , cosicchè 
non possono produrre quegli effetti che otterrebbersi da 
altri popoli. -- Il ministro della guerra non manca di 
far osservare che non fu già la mancanza dei viveri, 
ma la mancanza di disciplina che produsse la rotta del- 
la recente campagna. Ia ogni periodo, insomma, dei di- 
scorsi ministeriali , risulta l' intenzione ferma di spar- 
gere lo scoraggiamento c d'arrestare l'entusiasmo. 

Da ciò, noi crediamo pur troppo di dover argomen- 
tare che il Piemonte non entrerà più nella lizza. 


(Concordia). 


RHORGO S, DONNINO 27 ottobre, 


A Parma si unì il consiglio degli anziani, il quale 
ha deliberato di non somministrar più gli alimenti alla 
truppa tedesca che finora mangiava il nostro pane e ci 
derideva, 

Fu nominata una commissione di tre persone, cioè 
dell'avvocato Benedini, avv. Musini e professor Toschi 
onde protestare al governo sardo contro il vergognoso 
abbandono in cui lascia questi poveri ducati, dopo che 
si son dati spontaneamente al governo sardo, e sentire 
se i Parmigiani saranno efficacemente assistiti, qualora 
il governo militare di Parma si mostrasse ostile alla 
predetta deliberazione. Vi aggiugnerò che quel gover- 
natore tedesco non solo si rifiutò di rilasciare i passa- 
porti alla commissione nominata, ma la minacciò di far- 
la carcerare, sc tentasse di partire. Vedete a qual gra- 
do di hassezza ed avvilimento siamo giunti, o quanta 
sia la tracotanza del barbaro tedesco. 

(Corrisp, dell'Op.) 


GENOVA 5 Novembre 

Lode al vero popolo , al popolo onesto e laborioso! 
I facchini di grano e di carbone protestarono di non 
aver preso parte ai disordini dell’ ultime sere e d'esser 
pronti a cooperare colla Civica. 

Il Municipio deliberava un beveraggio di 6000 fr. 
ai soldati che con tanto zelo cooperarono alla Civica 
per l'ordine pubblico, Ci viene «ferito che cuncorde- 
mente rifiutarono il dono, invece chiedendo si eroghi 
a beuelizio delle povere famiglie doi contingenti. 

{ Corr. Merc.) 


NAPOLI 6 Novembre 
A questi giornì passati si disse che il governo na- 
poletano non si mostrava così avverso come prima alle 


abbiam forti argomenti per credere de! tuto priva di 
fondamento , è stata accolta da pressochè tutti i gior- 
nali italiani, tratti in errore forse dalle parole della 
Gazziiita di Firenze, organo ufficiale di un governo 
‘che avca qui inviato un suo incaricato espressamente 
per istringere la lega. Della quale principa' scopo dovrel- 
he essere lo assicurare la nazionalità c l'autonomia del- 
l'Italia, c quanto il nostro governo possa aderire a tal 
condizione hen potrà giudicarlo il pubblico, che cono- 
sce quale sia la politica regolatrice del nostro gabinet- 
to, politica tendente a distraggere la nazionalità anzi- 
chè ad assicurare l'autonomia dell'Italia E di fatti, il 
ministero di Piemonte nel riprendere le trattative del- 
la lega non sì rivolse che ai soli governi toscano e 
pontificio , il quale non credendo di dover aderire al 
progetto presentato, ne ha formulato un secondo in 
cui non sì accennava menomamente al concorso comu- 
ne per raggiungere lo scopo supremameute nazionale 
dell italiana indipendenza, e conseguentemente la cac- 
ciata dell’ Austriaco. “ 

U ministero di Torino ha dichiarato, nella tornata 
del Senato del 21 ottobre, che non entrerà giammai 
in conformità di vedute, nè in comunione di ‘idee con 
alcun governo , il quale non prenda a base delle sue 
operazioni il sacro principio dell’ indipendenza italiana, 
e queste parole , che testualmente riproduciamo , se da 
una parte giustificano abbastanza il rifiuto di quel mi- 
nistero al progetto del governo pontificio , rifiuto che 
un giornale romano con poca buona fede annanziò in 
termini assai vaghi, provano dall'altra chiaramente che 
il governo napoletano non poteva aderire menomamen- 
te a così falle proposte. 

Gli avvenimenti di Vienna, han potuto per un mo- 
mento render incerto il governo di Napoli intorno al 
partito cui avrebbe dovuto appigliarsi, e forse fu in 
tale esitazione ed incertezza che proferì qualche paro- 
la, la quale ha dato origine alla notizia corsa del- 
la sua prossima adesione alle trattative per la lega. 
Oggi che si spera nella forza degli eserciti che strin- 
gono Vienna , oggi diciamo, il governo esce dalla sua 
esitazione, e ritorna confidente alla sua antica e co- 
stante politica. 

H governo di Napoli ha fatto abbastanza conoscere 
qual sia il suo pensiero , per non dar luogo ad inter- 
pretazioni di sorta. La lega per esso non è un fatto 
possibile, se non quando si uscirà dall’ agitazione che 
di presente si produce in tutti gli stati italiani, e 
quando i governi potranno liberamente operare. Ora 
l'agitazione durerà fino a tanto che lo straniero con- 
taminerà questa terra divina, impegnata in una lot- 
ta dalla quale dovrà emergere la libertà. La lega fra 
i governi pel tempo presente questo solo scopo poteva 
preliggersi , quando che per l'avvenire sarebbe giova- 
ta a rannodare gl’ interessi tutti della penisola, me- 
diante l'unione doganale cd un sistema uniforme di 
monete, di pesi e misure , di poste e quel che più 
vale di amministrazione e di legislazione. Ma questi 
interessi non possono coordinarsi ed unilicarsi senza 
raggiungere prima lo scopo politico della nazionalità , 
alla quale sono subordinati e dalla quale scaturiscono, 

(Liberta.) 


» 


7 novembre 

Leggesi nel Giornale Uffiziale: 

Jeri mattina la 1. Camera della G. Corte criminale 
di Napoli si è occupata del destino del giornale /4 £Li- 
bertà Italiana, di cui Il Procuratore Generale con sua 
ordinanza del giorno 3 corrente avca disposto sospèu- 
dersi Ja pubblicazione. 

La G. C. facendo dritto alle conclusioni del P. M, ha 
confermato la sospensione, cd ha ordinato che sì proceda 
alla istruzione del processo sul merito deglì art. ai ter- 
mini del rito. La causa fu trattata in camera di consi- 


glio, ed'i signori Poerio e Tarantini ne furono i difensori. 


Da' più recenti rapporti ofliciali interno al brigantag- 
gio in Calabria tiriamo i seguenti altri ragguagli da ag- 
giungere ai già riferiti in questo giornale. 

Una squadriglia sotto gli ordini di Mauro de Dona- 
to ridusse in suo potere nel Comune di Rovito un tal 
Vincenzo Somazzo da Coriglian, e in altro sito i no- 
minati Michele Felicetti e Domenico Inirieri da Lappano. 

Colla cattura di Pretrangelo Godino P'urito, nella not- 
te de' 26 del caduto ottobre, rimase del tutto estirpata fa 
intera comitiva di Acri, 

Nelfa mattina di quel medesimo giorno un drappello 
della Guardia nazionale di Spezzano Albanese, cui erasi 
unito un distaccamento di soldati di Casallevia, dette ad» 
dosso energicamente ad una banda di malviventi, che 


trattative por la loga italiana, e tal notizia, che noi ; si rifuggì in boscosa montagna, ove due de” componeuti 


di essa, cioè Vincenzo Melsa e Gennaro Greco, vivamente 
incalzati, caddero in poter della forza. 

Similmente da un distaccamento della Guardia Na- 
zionale di Torano fu preso lo scorritor di campagna 
Michele Mandarino. 

La squadriglia, comandata da Salvatore Pastore, 
il 27, ne assicurò un altro alla giustizia chiamato Ip- 
polito Coscarello. . 

Nella montagna detta della Noce, il giorno innanti 
Pietro Santo Leonetti e Pasquale Scarcello di Pedace eran 
caduti in mano delle Guardie di sicurezza Pubblica e 
delle Nazionali di Luzzi, 

Antonio Gallucci, che con altri quattro facinorosi in- 
festava le campagne di Gasparino, inseguito dalla Guar- 
dia Nazionale di Gagliato, fu-ferito e preso in un con- 
Nlitto, per effetto del quale i suoi compagni erano stati 
dispersi, 

Un rapporto in data de' 29 fa conoscere che nel cor- 
so di quella giorgata medesima la forza pubblica era 
venuta a mischia contro a numerosi malfattori in tre 
diversi punti, c con assai favorevoì successo, In uno di 
questi punti i malviventi volevan ritogliere di mano a 
soldati di linea e della Guardia di Sicurezza pubblica 
due di lor banda, già catturati, ma ne avean portato la 
peggio ; ditevasi esser anché rimasto ucciso in quello 
scontro un prete di nome D. Antonio Branca, ch'era a 
capo della banda stessa. 

Si promettono di questi fatti più precise  particola- 
rità, che non lasceremo di render pubbliche tosto che 
ci saran pervenute. 

Con la giunta di questi altri quattordici individui , 
uno ucciso c tredici presi, il numero de' sottratti a quel- 
le compagnie di briganti monta oramai a cento cin- 
quanta , standosi per altro a' soli rapporti che finora ne 
abbiamo, : 

S. F. il Ministro Segretario di Stato dell’ Interno non 
lascia intanto d'informarsi dall’ Intendente intorno colo- 
ro, che più si sono segnalati in tali servigi, a fin di esser- 
ne rimunerati a seconda del loro merito. 


rn 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

parici 34 Uztobre. - Il nuovo Ministro delle Finanze, 
M. Trouvè-Chauvel, ha inaugurato la sua carriera con 
un atto di giustizia , decretando che siano indennizzati 
pienamente tutti quei possessori di Libretti delle Casse 
di Risparmio, che furono costretti a ricevere i doman- 
dati rimborsi in rendite al 3 ed al 5 per cento, sulle 
quali nel giorno stesso sollersero una perdita della quin- 
ta o sesta parte del loro danaro. : 

I giornali continuano ad occuparsi dei Candidati al- 
la Presidenza della Repubblica. M. Thiers ba fatto pub- 
blicare un articolo nel quale dichiara di non voler an- 
cora pronunziarsi fra L. Bonaparte e Cavaignac. 

L'Evenement parla di una grande dimostrazione che 
si penserebbe di fare in favore della Candidatura Cavai- 
guac. Vari deputati dei Dipartimenti del nord si sareb- 
bero adunati per prender d' accordo le loro misure on- 
do i Dipartimenti inedesimi secondino contemporanea- 
mente la dimostrazione. 

La riunione dei Rappresentanti che si tiene al Palais 
Natinnal ha adottata definitivamente la Candidatura del 
General Cavaignac. 

La Presse fa sapere ai suoi lettori che M.r Guizot, 
a Londra , interrogato sulla sua opinione circa la scelta 
del Presidente, non ha esitato a dichiararsi per Luigi 
Bonaparte. 

Oggi su questo candidato si spargono diverse voci. 
Alcuni dicono che due o tre giornali nuovi a lui favo- 
revoli non aspettano che la somma da versarsi per cau- 
zione, la quale però non ha potuto ancora trovarsi 
malgrado l'attività di diversi sensali. Altri annunziano 
che Luigi Bonaparte ha concluso, o sta per concludere, 
con Madama Munoz ( Maria Cristina di Spagna ) l' al- 
fitto della Malmaison. 


INGHILTERRA 

Lonpra 27 Ottobre. -- Una numerosa deputazione del- 
la Guardia Nazionale Parigina venuta da Calais ieri rese 
visita al Lord-maire nella €:y. Furono ricevuti dagli 
uffiviali municipali con molta affabilità. Erano in nume- 
ro di 3 o 4 cento. Il comandante francese indirizzò al 
lord-maire un breve discorso "nel quale disse che la guar- 
dia nazionale di Parigi desiderava ardentemente la con» 
tinuazione dei sentimenti di stima e di amicizia che 
uniscono le due nazioni, e che possono essere ancora ac- 
cresciuti dall'accoglimento così fraterno fatto ai Francesi. 

il lord-maire congratulandosi della loro visita disse, 
che sperava che queste visite avranno non solo l' effetto 
di stringere sempre più i vincoli di amicizia fra le due 
nazioni, ma contribuiranno ancora a ricondurre in Euro- 
pa quella pace e quella tranquillità di cui tutti i popoli 
hanno bisogno sì grande {viv: applausi), (Times.) 

— Lord lohn Russell riceverà dimani in udienza nella 
sua residenza olliciale la deputazione del congresso di 
pace tenuto a Brusselle. Il sig. Wisschers consigliere belga 
e presidente di quel congresso, giunse ieri sera a Londra. 

Il 3 per cento consolidati è a 85. (Standard.) 


29 Otiolie. — Domenica 29 la Regina Vittoria 
e il Principe Alberto si recarono a far visita, a 
Claremont, a Luigi-Filippo e sua Famiglia che trova- 
vasi tutta riunita in quel momento. Questa visita , di- 
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cono le lettere , la quale non ha ché tn carattere af- 
fatto privato , è durata circa tre ore, 


IMPERO: OTTOMANO 

Dicesi che la Porta abbia rimesso al sig. Titolî' una 
protesta contro Ì' occupazione della Valacchia per parte 
dell'armata russa. 

- 11 Principe Callimachi è nominato ministro pleni- 
potenziario della Portn ottomana a Parigi. È la prima 
volta che questa carica viene affidata a un cristiano. 

( Deb. Nation. e Corrisp. ) 


GERMANIA 

Stazione della strada ferrata di VVeiner- Neustadt 28 
ottobre 1848, ore 3 1/2 di sera ; 

vieNNA - In questo punto giunge il treno da Vienna. 
Eccovi ciò che recano i passeggieri: tutti i sobborghi 
sono presi ; le truppe varcarono lo linee, parte con 
scale, parte empiendo di fascine i fossati ; sulle barri- 
cate chbe luogo sanguinosissima battaglia; pure nello 
spzio di tre ore vennero prese d' assalto. Dalla città si 
fece fuoco sui proletari; la stazione della strada ferra- 
ta del Sud (Gloggnitz ) dicesi aver sofferto assai , ed 
anzi trovarsi in Aiino. Nei sobborghi si calcolano tren- 
ta luoghi che ardono. Matzleinsdorf avrebbe sofferto più 
di tutti. Il nuovo edifizio della dogma dicesi .pure es- 
sere in fiamme. Non si può però assolutamente affer- 
marlo perchè potrebbesi da lontano essersi preso per al- 
tro edifizio. Si crede che quest'oggi ancora la città sa- 
rà presa. Quando il treno partì da Modling si sentiva 
ancora il più terribile cannoneggiamento. 

Adesso che scivo, tutto l’ orizzonte sopra Vienna è 
del’*olore del sangue. Il macello dicesi essere stato ter- 
ribile fra i Viennesi stessi , i quali combatterono con 
tutta disperazione. Questi dettagli mi vennero forniti da 
miltari e da civili, giunti, come vi dissi, lestè. 


BADEN 29 ottobre 

Ieri alle 10 antimeridiane fecero le truppe per 
la prima volta | attacco da sette parti contro i sob- 
borghi di Vienna. Windischgratz agì con somma indul- 
genza. Ma sembra che la maggior parte di quelli clc 
si trovano adesso a Vienna, fra i quali molti forestie- 
ri, sieno accecati e fanatizzati. Si batterono valoro- 
samente. I luoghi, ove seguì l'attacco principale, cioè 
la Leopolds;adt, la Jigrzeile , la Landstrasse , il Renn- 
weg, sono già occupati dalle truppe. Jellachich trova- 
si nella Landstrasse, e Je sue truppe stanno di già 
sulle Glacis, Le stazioni della strada ferrata del Sud, 
e quella di Bruck, rimasero: preda delle fiamme, as- 
sieme alle macchine, utensili ec.; così pure altri edi- 
fici. Dicesi che quest'oggi il maresciallo abbia accor- 
dato alcune ore di tregua e quando la città non si 
sottometlesse , verrà presa d' assalto. Dicesi pure che 
gli ungheresi sieno prossimi a giungere, ma delle mas- 
sime considerevoli di truppe stanno loro di fronte . ed 
essi sono poco da temere. Dicesi infine cho il gene- 
raie Hammerstein trovasi digià colle truppe transilvane 
dinanzi Pesth. 

— Non vi scrissi da due giorni perchè ero stato a 
Modling a Hietzing per osservare i movimenti da vicino. 
La giornata di ieri era animata. 

La Leopoldstat, Landrasse, una porzione della Wie- 
den, Erdberg, e Belvedere sono in potere delle truppe. Ma- 
rienhilf non si rese ancora. 

Windischgritz le accordò una nuova dilazione di 
due ore por sottomettersi. La cità non è stata bom- 
bardata e sembra pure che non farebbe resistenza. Sc- 
condo tutte le apparenze , il combattimento terminerà 
qnesta notte o nella giornata di domani. La grande 
stazione di Gloggnitz ha sofferto molto. La raflineria 
di Mack fu intieramente distrutta da un incendio. Il 
molino a vapore che si disse pure abbruciato , non ha 
sollerto niente. Una porzione della raffineria di Zinner 
è stata danneggiata. Pulsky è fuggito , e probabilmente 
anche Schutte avrà trovato il largo. Kraus si trova presso 
a S. M. ad Olmiitz. 

— Le tre persone designate 01d' essere consegna- 
te a Windischgràtz sono Piusky , il fu generale po- 
lacco, Behm ed il Schutte. Il Pulsky si pretende che 
abbia distribuito grandi somme di danaro per guada- 
gnare molfi individui per la causa magiarica, il Behm, 
che fu nel 1830 compromesso negli alfari polacchi, era 
uno dei capi della Guardia Nazionale ; !o Schiitte è 
quel tale che subito» dopo :a prima rivoluzione di Mar- 
zo, cominciò a seminare idee repubblicane fra il hasso 
popolo di Vienna. (Oss. Priest.) 


GRATZ 29 ott. 

Il capitano Mayer è arrivato oggi dalla Transilva- 
nia come corriere , onde recarsi a Vienna, e si fece an- 
nunziare presto ‘il Tenente-Maresciallo Spanocchi; le ope- 
razioni militari verranno rivolte probabilmente dopo |’ 
occupazione di Vienna verso Pesth,la quale si vuole at- 
taccare da quattro parti con tutta energia , cioè al set- 
tentrione da Hammerstein, a levante da Pachner coi Ser- 
bi, a mezzogiorno dal T. M, Dahlen ed a ponente da 
Windischgratz e Jellachich, 

Ji Tenente-Maresciallo Dahlen ha già riunito un cor- 
ao di 16,000 uomini di truppa regolare di confina- 
ri, col quale dicesi dover occupare oggi ancora la 
Murinsel (isola tra la Drava e la Mur) per poi o- 
perare contro Pesth forse unitamente al corpo del 
generale d' artiglieria Nugent, che conta oltre ad 8000 
uomini. 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


1 principe di Windischgritz ha concesso un tempo 
di 15 giorni a tutti gl'i. r. ufficiali in attività o in pen- 
sione , che servona presentemente nella così detta ar- 
mata ungherese sotto Kossuth, ovvero nei corpi di guar- 
die nazionali e di volontari contro le truppe i. r., onde 
ritornino ni loro dovuti posti , significando loro, che do. 
po scorsa quest'epoca , tulti quelli che non saranno ri- 
tornati, perderanno la loro carica, insieme ai benefici 
che vi sono congiunti. 


PETTAU 28 ott. 

Il colonnello Perezel ha emanato un proclama da 
Czakathurn in data dei 26, nel quale dichiara di non 
voler fare alcuna ostilità contro la Stiria. Il corpo di 
Nugent pronto a battersi si è avanzato fino all' estremo 
confine, ed ai 27 ebbero i parlamentari d'entrambi i co- 
mandanti una conferenza. (Garz, di Gratz) 


VIENNA 

La mattina del 29 ottobre dopo un combattimento 
di 9 ore Vienna capitolò. 

Questa notizia giunta ad Augusta per via straordi- 
naria, mentre la posta di Vienna del 28 e del 29 wan- 
cava, si trova confermata dalle seguenti parole d'una 
lettera di Linz in data del 30 oitobre scritta 10 minu- 
tl avanti la partenza del corriere. 

» In questo momento giunge da Vieana una stallet- 
» ta a questo comando militare ; la Capitale s' è arresa 
» a discrezione 1 sobborghi dovettero esser presi a pas- 
» so a passo per un combattimento ostinatissimo che 
durò 9 ore. » 


1 Giornali officiali di Parma e di Milano danno la 
stessa notizia con questi dispacci telegrafici di Wiu- 
dischgr dz. 

Disparcio Telegrafico 

Da Hetzendorî a Wiener-Neustadt giunto ad ore 9 
11 ant. del 29 ottobre : 

Il feldmareseialioWindischgritz al colonello Horvath 
in Neustadt. 

La seguente notizia sarà tosto spedita per corriere 
al conte Spannocchi in Gratz. Ieri ebbe luogo un attae- 
co generale contro Vienna. 

Le mie valorose truppe, dopo nove ore di battaglia, 
innanzi lc barricate , sono penetrate, secondo le dispo- 
sizioni date, nei sobborghi di Landstrasse, Rennweg , 
Leopoldstadt e Jagerzeile , e li hanno occupati fino ai 
bastioni della città. 

Vennero già fatte delle proposizioni di trattative. 


Dispaccio Telegrafico da Hetzendorf a Wiener-Neu- 
stadt giunto il 30 ottobre alle 9 34 antim. 

Il Principe Windischgritz al Colonnello Horvath in 
Wiener- Neustadt. 

ienna si è sottomessa senza condizione. Oggi le 

mie truppe occupano la città. 

Questa notizia è da spedirsi tosto a Gratz, e di là 
come ieri comunicarsi più oltre. 


PESTI 26 ottobre, 

Nella seduta della Camera ungherese di ieri, il pre- 
sidento annunziò alla Camera che la vanguardia dell'ar- 
mata ungherese , che ha passato !a Leitha, ha attacca- 
to gli avamposti nemici e gli ha sbaragliati. - Kossuth 
ha dichiarato che per la fine del mese avrà in armi 
150,000 uomini, ( IL Costituzionale di Trieste, ) 


Il Giornale di Franefort, del 29 ottobre, contiene un 
protocollo del Ministero dell' Impero per gli affari esteri, 
diretto il 22 al castello di Gottorff, intorno allo stabili- 
mento del nuovo Governo collettivo per il Ducato di 
Schleswig-Holstein. 

Lo stesso Giornale reca date di Berlino, del 26 ot- 
tobre, le quali parlano di turbolenze accadute in quella 
capitale, ove si è stabilito un Congresso Democratico ale- 
manno. Dovevansi in quel giorno trasportare dall'Arse- 
nale alcune armi; ma attruppamenti di popolo intorno 
all'edifizio lo impedirono, Bisognò chiamare la Guardia 
Nazionale, che si adunava al momento della partenza 
del corriere. 


ISOLE JONIE 


A Corfù nel giorno 3 ottobre ebbe luogo una som- 
mossa a favore della Grecia, cioè por l'unione a quel 
regno. Fu sedata però colla perdita di 5 soldati da par- 
te degli Inglesi, (Indir.) 


RECENTISSIMA 


NEUSTADT 31 ottobre. 


Dispaccio Telerafico arrivato in Wiener-Neustadt il 34 

Ottobre alle 9 del anattino. 

Il Principe Windischgrà tz 
al Colonnello Horvath in Neustadt. 

L'armata dell' insurrezione uagherese si è jer mat- 
tina avanzata fino a Schwechat, ma venne dalle mie trup- 
pe assalita 6 respinia a Schwadorf. Approfittarono in 
Vienna del movimento degli Ungheresi per tentar di vio- 
lare la capitolazione e ricusare di assoggettarsi, Le mio 
disposizioni sventarono il tentativo, ed avrà luogo que- 
st'oggi l'occupazione della città. (FP. dt Verona.) 


M. Pinto, L. Semi, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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SABATO 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO XUONRI STATO 
BTATO franco al confine. 

Un anno . sc. 7920 | Unanno sc. 40 40 
Sei mest. n 3 BO | Sei mesi. n h0 
‘re mesi. n 2 30 "re mesi. » Sio 
Unniese , » 70 nmese. n» 400 


L’Aasociazone Ri paga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque 

N. B. 1 Signori Associati di Moma che 
desiderano fi giornale recatoal domicilio pa- 
ahotanno in aumento di associazione bal. 6, 
gi mese. 


PER LE ASSOCTAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOULA 
STATO PONTIFICIO »- Presso gli Uffici 
Postali 
FIRENZE -- Gabinetto Vieusseur 
TORINO — Giamni è Hiore 
SENOVA  «- Gloyonni Grondona 
— G. Nobile. E Dufresne 


NAPOLI 


ROMA 10 NOVEMBRE 


All'apertura delle Camere che va ad aver luogo fi- 
nalmente il 15 del corrente novembre, speriamo di ve- 
der riprendere dignità, c altezza dal paese, I rappre- 
sentanti del popolo si ricordino qual prezioso manda- 
to, e in quali solenni momenti gli venne consegnato ; 
e se non hanno il coraggio di sostenere gl' interessi e i 
dritti dei mandanti con quella fermezza che è necessa- 
ria per abbattere ogni vecchio germoglio del dispotismo, 
ed innalzare la pianta sovrana della libertà, è meglio 
che lascino vuoto lo:scahno del consiglio, e ad altri ri- 
mettano un incarico di così grave importanza. 

Ragioniamo da uomini liberi, e non da schiavi. Par- 
liamoci il vero senza velo e senza esitanze; con quelle 
franche parole che convengono ai tempi, e alle circo- 
stanze dell'Italia Noi abbiamo disgraziatamente un Mi- 
nistero retrogrado, un Ministero che in due mesi trascor- 
si nulla fece, che nalla accenna o promette di voler fare. 
Un Ministero che sembra creato appunto per paraliz- 
zare il movimento italiano, per contrapporre un argine 
lentamente alla possanza nazionale, per ridurre il Go- 
verno alle tristissime condizioni nelle quali involse per 
quindici anni la Francia, la Corte immorale e corrut- 
trice di Luigi Filippo. Il popolo lo vede ; i suoi rappre- 
sentanti non possor0, non debbono ignorarlo. 

Ai Deputati incombe l'obbligo di chiedergli strettis- 
simo conto di quel che fece, e molto-più di quel che 
non fece; e qaando chiara come adosso apparisce o 
I inerzia, o l'inettezza, e forse peggio degli uomini del 
potere, i Deputati devono alzar la voce in nome dello 
Stato, devono negare ogni voto ab Ministero che non è 
dei tempi nostri; devono combattere e vigorosamente 
la sua anormale e dannosa esistenza. A che serve che 
si aprano le sessioni dei Consigli deliberanti, se il po- 
tere non è sorvegliato, e giudicato severissimamente ? 

Si publicò nella Guzzetta da Roma un articolo ine- 
salto, virulento, astutissimo sull’ affare della Lega Ita- 
liana. Noi ne manifestammo in proposito il nostro parere. 

Rappresentanti del popolo entrate in questa quistio- 
ne, della qualo vi si è voluto toghere la richiesta get- 
tandovi innanzi agli occhi una pagina confusa di scritto 
innanzi che arrivaste , entratevi con perseverante insi- 
stenza, e troverete che il Ministero attuale non vi ha 
per niente cooperato , e che tutto quello di cui mena 
vanto la Gazzetta famosa è opera di ben altri Ministri, 

«Chiedete cle si fece sulle finanze dopo la chiusura 
delle Camere, quali provvedimenti si presero per solle- 
vare il paese dalla crisi del denaro. Nessuno. 

Invano interpellerete il Ministero sulla politica este- 
ra, che egli non vi risponderà. Ne avete argomento di 
crederlo fino dalle passate sessioni, 

Dove son le riforme dai Tribunali apparecchiate, dove 
i Codici, dove un atto solo per rialzare il commercio, 
diove un atto solo, diremo di più, di qualsiasi genere che 
valga a dimostrare che it Governo vive. Qual è la pro- 
spera, la ordinata situazione dei nostri Popoli? 

E con questi elementi, e in questi supremi momenti 
deve governare un Ministero di simile natura ? Noi lo 
domandiamo a voi rappresentanti dello Stato. 


sa Dn 


S.P. QUR. 


I Legionaj, appartenenti alla Civica romana, i quali 
riustifichino legalmente di essersi trovati presenti al fat- 
to di Vicenza del 10 giugno decorso, e che non abbia: 
no ancora ricovuta dal Comaudo Generale Civico la me- 
daglia decretata dal Senato Romano, sono invitati a re- 
carsi nella Segreteria comunale posta in Campidoglio, 
nei giorni 13, 14 e 15 del corrente, dalle ore dieci an- 


ROMA I NOVEMBRE 1848 


À x 
timeridiane alle due pomeridiane, ove sarà loro conse» 


gnata la medaglia stessa’ vt relativo brovetto. ; 
Dal Campidoglio, li 10 novembre 1848. 
. Giussepe Rossi Segretario. 


Ci viene riferito che il Ministro Rossi risoluto di non 
ingerirsi affatto nella questione della Indipendenza Ita- 
liana, e, conoscendo l'impossibilità di tenere il ministe- 
ro senza occuparsene, abbia manifestato la intenzione di 
dimettersi. Fin quì il S. Padre non gli avrebbe dato una 
risposta decisiva. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 7 novembre, 


leri sera giunse in questa città il nostro nuovo Pro- 
legato signor Conte Alessandro Spada. — Stamattina 
poi è partito, per lo stradale di Roma, l'Emo e Rmo 
signor Cardinale Luiai Amat. 

Da Ferrara null’ altro sappiamo se non che conti- 
nuava a tutto ieri l'incendio di quello Spedale ove il 
fuoco erasi coneentrato. 


n 


RAVENNA © iiove mbre. 


Qui il Console di Francia ha avuto avviso che por- 
zione della flotta francese ha avuto ordine di andare 
a Venezia, 

L'insurrezione nella valle d'Intelvi e nella parte oc- 
cidentale della provincia Comasca pare che si sosten- 
ga ancora, da che la Gazzetta di Milano è tuttora in 
silenzio. Alcuni dietro lettere ci assicurano , che i ri- 
petuti attacchi contro il borgo di Argegno furono va- 
lorosamente respinti dagli italiani : e che uno dei bat- 
telli a vapore su cui erano gli austriaci tornò indie- 
tro passabilmente crivellato . (Gazz. di Bologna.) 


i 
il 


FERRARA 6 novembre. 


Un luttuoso avvenimento ha funestato ieri la no- 
stra Città. L'arcispedale di S. Anna fu attaccato un 
altra volta d'incendio: ma così grande e spaventevo- 
le, che l'ultimo di cui si diede notizia nel num. 37 
della nostra Gazzetta fu un nulla al confronto. Quel- 
lo infatti si potè spegnere; ma il presente scoppian- 
do nel gran Magazzino delle legne sottoposto alla sala 
maggiore destinata per gli uomini , contenente più ceu- 
tinaja di carri di zocta e fasoine, rese disperato 0- 
gni tentativo di vincerlo e soffocarlo per quantunque 
siansi prontissimamente e con indicibile energia ado- 
perati il corpo dei pompieri, la guardia givica , tutte 
le truppe stazionarie , ed immenso popolo accorso. L'in- 
cendio dura ancora. Nel prossimo numero ne daremo 
i particolari, Basti per ora indicare che per miracolo 
si riuscì di salvare tutti gli ammalati e trasportar!i al 
vicino convento del Gesù , quartiere della guardia Ci- 
vica. Purtroppo abbiamo causa da ritenere questo fatto 
che apporterà un danno rovinoso ed incalcolabile allo 
stabilimento, non sia prodotto da caso fortuito, 

(Gazz. di Ferrara. 


VENEZIA 2 novembre. 


Il vapore francese Solon, arrivato ieri, portò di- 
spacci per il governo; non ho potuto ancora aver mo- 
do di saperne il contenuto di certa scienza: corre vo- 
ce che vi si parli di un ordine che la Francia darebbe 


) 
va Nel gruppi si noterà Î) nome di chi gl’'in- 
I pretzo per Rii annunzi semplici Bal. 90. 
P h Le dichiarazioni uggiunievi Bai. b per ogni Îi- 
È nea. 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi, 


GIORNALE QUOTIDIANO 
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NUM. 196 


AVVERTENZE 


— ra 


La distribuzione ha iyogo alla Direzione 
déll'EPQCA : Palazzo fiucnarcorsi Via de 
corso N. 249. 


Pacchi lettere e gruppi sarantio Inviat 
(franchi), 


Letiere 6 manoscrizti presentati alla DI- 
nEZIONE fion seraino in dino alcuno resti. 
tuitli. 


DI tuttociò che viene insafito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
QUnzi mon risponde in verun modo la DIRE. 


alla flotta austriaca di metterti .ia disarmo. A pel 
aspetto pare buona motizia, ma Torso gatta ci cova, 
che nulla di bene possiamo aspettarci dall' attuale go- 
verno Francese. Di questo vi riscriverò domani. 

A Trieste, pervenuta la notizia del fatto di Me- 
stre la sera del 29 mentre il teatro era affollatissi- 
mo, ci fu una grande dimostrazione italiana , evvi- 
va, fazzoletti tricolori ec. 

( Corr. della Riforma.) 


La flotta austriaca si sa essersi rifugiata a Pola, 
c regnarvi il malcontento fra gli equipaggi per esser 
loro stato trattenuto una parte della panatica. 

Nella gloriosa giurnata di Mestre venne fermata la 
valigia di Vienna. In essa si rinvenne una risposta 
ad una domanda di Radetzky per soccorsi di trup- 
pa, la quale gli incumbeva d'ingegnarsi alla meglio , 
non potendo non solamente spediroe in Italia ma a- 
verne assai d’uopo colà. (Lega Italiana 


Leggesi nell’ Indipendente di Vienna del 2 novembre: 

.- +. ++ Ci fu assicurato da Ufficiali presenti al- 
lo splendido fatto d'armi del 27 ottobre che una per- 
sona degnissima di memoria per la sua animosa con- 
dotta in quella battaglia è il celebre predicatore Ugo 
Bassi, Barnabila , Cappellano dei Volontari Pontifici. 
Con in mano una piccola Bandiera impròvvisata da lui, 
egli, primo di tutti, e facendo coraggio ai soldati, 
si scagliò in mezzo la via contra la penultima casa 
che fu levata agli austriaci; e quindi coi Lombardi 
corse e scavalcò il muro di casa Bianchini, aiutò a 
forzare le porte barricate , ed entrò nelia casa, do- 
ve diè assistenza spirituale non solo ai nostri, ma 
eziandio ai nemici morenti. 


A. Novembre. 


Dobbiamo compiere un tristissimo ufficio. Questa 
maltina, in sulle dieci ore, mancò a' vivi in conseguen- 
za delle ferite riportate nella gloriosa giornata del 27 
ottobre, il barone Alessandro Poerio , addetto allo sta- 
to maggiore del general Pepe. Possa il sangue di que- 
sta vittima illustre profittare alla gran causa italiana, 
come avrà eterno onore il suo nome! 

(Indipendente,) 


LIVORNO 7 novembre, 


Questa mattina a buon'ora le campane della Catte- 
drale e di altre Chiese già suonavano a festa, Le ban- 
diere nazionali erano inalberate per le vie: tutto espri- 
meva l'universale esultanza dei cittadini per la nomina 
del Prof. Carlo Pigli a Governatore di Livorno. I muri 
della città erano lappezzati d'iscrizioni a stampa in o- 
norè di lui. 

Un altro foglio a stampa enumerando le egregie doti 
del nostro Governatore invitava i cittadini a raccogliersi 
a mezzogiorno sulla Piazza del Voltone per mover di 
là al Palazzo del Municipio, e pregare il nostro Gonfa- 
loniere a farsi interprete presso il Principe il e Ministero 
della riconoscenza dei Livornesi per tale nomina, di cui 
certamente la nostra città può dirsi a ragione onorata. 
All’ora prefissa il Popolo si è accolta infatti al luogo in- 
dicato. La Banda dei Volontarii, tamburi, bandiere, e 
molti cartelli su cui leggevasi - Viva Carlo Pigli - Viva 
il Ministero Montanelli e Guerrazzi - Viva la Costituen- 
te Italiaria, - davano a quella lieta adunanza l'aspetto di 
una dimostrazione, qual era, veramente patriottica. El 
la ha percorso gran parte della città facendo sosta al 
Palazzo del Municipio : indi dopo avere in bell ordine 


compiuto un altro giro per la città si è fermata al Pa- 
lazzo del Governo, ove salutando col desiderio il nuovo 
Governatorè la Banda ha eseguito una militare sinfonia, 
e la moltitudine ha applaudito. Dopo di che tranquilla- 
mente si è ritirala. 

Noi non aggiungiamo parola in onore di un uomo, 
il cui solo nome è un elogio Ci limitiamo a ripetere le 
parole con che si conclude l'indirizzo affisso per la città, 
interpetre del voto comune: 

» Sappia egli subito che noi lo aspettiamo con desi- 
derio impaziente, con affetto fraterno, « 

Corr. Livornese.) 


TORINO 4 novembre. 


Il maggiore Evasio Radice, deputato al Parlamento 
Nazionale, è nominato a nostro rappresentante presso la 
corte di Lisbona. (Opinione) 


Società della Confederazione Ialtana 


INDIRIZZO AI PRINCIPI E Al PARLAMENTI ITALIANI 


« L'Italia è una sola nazione: l'unità dei costumi, del 
« linguaggio, della letteratura, la posizione geografica, 
che la separa dal resto dell'Europa, debbono, in uu 
« avvenire più o men remoto, raccogliere tutti i popoli 
italiani sotto una sola bandiera. » 

Questa solenne sentenza pronunziava Napoleone in 
Sant'Elena quando, in uno di quegli impeti d'affetto che 
riportavano il pensiero dell'esule imperatore verso la 
terra de'suoi padri, detlava quella sua maravigliosa de- 
scrizione d'Italia. 

Or chi per poco abbia solamente udito il fragore del- 
limmenso moto che, in men di dieci mesi, scuoteva fin 
dall'intime suc viscere l'Europa intiera, e a quel modo 
rannodati i casi stapendi che da due annia questa par- 
tesi successero ne'varii Stati dello nostra penisola, per 
fermo ha dovuto accorgersi, che non solo nel cuore dei 
popoli italiani, ma in quello altresì di pressochè tutti i 
popoli battezzati ferve ardentissimo il desiderio .di co- 
stituirsi in nazioni, alline di poter ciascuno svolgere la 
propria sua vita a seconda del genio suo proprio © nel- 
la propria sua sede; ce che, per incontrastabile conse- 
guenza, quell'avvenire dell'Italia, affacciatosi un quarto 
di secolo fa alla più vasta mente politica e guerriera 
dell'età cristiana, stia per avverarsi ai dì presenti, cd 
anzi, in quanto concerne al voto e all'opera dei popoli, 
siasi di già compiutamente avverata, 


LI 


Non v'è di fatti chi oserebbe negare che i popoli i- 
taliani abbiano, non che spiegata quella bandiera sotto 
la quale intendono e vogliono raccogliersi, ma resala ac- 
cetta ai loro Principi, e fattala benedire dal Capo visi- 
bile della Chiesa, onde quel simbolo della nazionalità no- 
stra è di già, per tutti gli Italiani, divenuto il più sa- 
ero e il più venerando, dopo quello della Croce. 

E veramente, raccolti sotto quell’augusta bandiera, 
alla quale sorriderà il nostro bellissimo cielo insin che 
l'Alpi e il mare da Dio posti a confine della patria no- 
sta slaranno, avremmo noi a quest'ora tolta via la ca- 
gione, sc non sola, priacipalissima del lungo nostro mar- 
tirio, laddove al voto e all'opera dei popoli non fosse stato 
fatto impedimento veruno; imperocchè in nessun tempo 
in nessun luogo fu vista una popolare spontaneità mag- 
giore di quella con che, dalle più riposte valli dell'Ap- 
pennino, la eletta gioventù italiana apparecchiavasi, la 
scorsa primavera, ad arrecarsi armata sui campi Lom- 
bardo-Veneti, per compiere il conquisto della comune 
indipendenza. 

Ma da chi vennero gl’impedimenti? Non di sicuro 
dalla invidia delle grandi potenze d'Europa, le quali mo- 
stravansi per l'opposto, non che convinte della giustizia 
della causa nostra, più o men propense a favoreggiarne 
il trionfo: consci oramai del danno gravissimo che alla 
Cristianità tutta quanta è ridondato dallo avvilimento iu 
cui, per tanto spazio di tempo, fu tenuta la primogenita 
delle nazioni Europee, quella che discopriva o propagava 
la parte maggiore di quanto si trova omogenco nelle 
credenze, nei costumi, e negli istituiti, nelle leggi, nelle 
arti, nelle lettere, nelle scienze che formano il ricco pa- 
trimonio della moderna civiltà, 

Gli impedimenti, forza è confessarlo, vennero dal dis- 
saccordo di coloro cne banno in mano il freno delle hel- 
le contrade; sicchè la sconfitta non fu colpa de popoli ma 
dei Governi, 

Vera è che i Governi italiani non possono accettare 
tutti egualmente hiasimo, e che alcuno ve n'ha il quale 


dovrebbe andarne csenté forse del tutto; ma il Congres- 
so della Società Federativa, radunato in Torino, si astie- 
ne di buon grado dal distribairlo con quelle eque pro. 
porzioni che pur si avverrebbe, nel mentre che, con ri- 
verente fiducia, si rivolge al Principl e a' Parlamenti, 
Italiani, per far loro la proposta di un mezzo efficacis- 
simo a cancellare tutti i torti del passato, e a rimuove- 
re tatti i pericoli dell'avvenire. 

Questo mezzo che, nelle odierne condizioni d'Italia, 
il Congresso stima il più conveniente a conciliare in modo 
duraturo la dignità delle dinastie con gli interessi de' 
popoli, è quello della pronta convocazione d'una Assem- 
blea Costituente col mandato di stabilire una forte e 
santa Confederazione Italiano, 

E perchè questo: divisamento non abbia sembiante 
d’ uno di que’ vaghi concetti di unione o unità nazio- 
nale ché vanto per le hooglie di tutti, e a' quali i Go- 
verni sonosi avvezzi a non badar punto nè poco, atte- 
sochè disgiunti da ogni norma di facile attuazione, pos- 
sono di leggieri essere ribàttuti come utopie, il Congres- 
so si è fatto un debito di unire alla presente sua pro- 
posta il progetto di una legge elettorale per la convoca- 
zione della Assemblea Costituente , e lo schema di un 
patto in cui trovansi enunciate le massime più sostan- 
ziali che debbano dar fondamento alla Confederazione 
Italiana. 

Obbedendo pertanto a quell’ altissimo dovere che cia- 
scun privato cittadino ha di soccorrere col consiglio e 
con l' opera alle sorti perticolanti della cosa pubblica, il 
Congresso della Società Federativa facendosi ardito di 
inoltrare ai Principi e a’ Parlamenti Italiani questo te- 
nue frutto de' suoi lavori, e confidando nella magnani- 
mità degli uni e nella sapienza degli altri, spera veder 
accolta la sua proposta con que' medesimi sensi patriot- 
tici che ad esso la suggerivano, e sottratta per via di 
franchi e solleciti provvedimenti , questa nostra carissi- 
ma patria comune al flagello dell' anarchia, la quale so- 
vrasta imminentemente a parecchie provincie , e non fal- 
lirà d'insignorirsi della intera penisola , ove più lunga- 
mente si procrastini la cacciata dell' invasore straniero 
e l'interno ordinamento della tanto e sì universalmente 
sospirata Confederazione. 

Torino li 27 ottobre 1848 
‘— Presidentiv&bnerali sottoscritti » 


ALESSANDESHA 5 novembre 


Vanno e vengono lc riserve Mercoledì giunse la ri- 
serva della brigata Savona, 16. reggimento, e partì il 
giorno dopo credesi per Cherasce. Giovedì sì videro tre 
ungheresi di fanteria ed un ulano polacco. Interogati se 
erano soli ci dissero che altri trenta compagni avevano 
preso altra via, ma che tutti gli ungheresi farebbero lo 
stesso in momento opportuno. ll polacco parlava un po' 
italiano , gli ungheresi non intendevano niente, ma con- 
linuamente profferivano con atto di sdegno il nome di 
Radezky e Ferdinando , ed alzavano le mani al cielo 
nominando Kossuth. S. A, R.il Duca di Savoia ordinò 
che lor fosse dato a di lai spese un buon pranzo all’al- 
hergo dell Universo. . 

Verso sera ritornava da Torino il generale in capo 
del nostro esercito il barone Bava. Siamo in grado di 
accertare che la di lui missione ebbe per oggetto il pron- 
to riordinamento dell'esercito. A quest' uopo saranno 
prese le più energiche e subite misure. Il generale no 
ha la più decisa e irrevacabile volontà. Non si conce- 
deranno più permessi che a quelli che ne abbisognas- 
sero per cagion di salute o di famiglia, e in numero 
determinato. Verranro impiegati mezzi repressivi ener- 
gici per richiamare quell ordine e disciplina senza di 
cui , diventa illusoria ogni armata. Sarà a ciò provve- 
duto con un nuovo ed imponente apparato di giudizii 
che colpisca anche l' immaginazione , sicchè l'umanità 
non sia separata dalla giustizia. 

— Venerdì a un ora dopo mezzogiorno partì per 


Torino S. A. R. il Duca di -Savoia. (Avvenire) 


GENOVA 6 novembre 


Ci è grato di poter pubblicare un tratto di genero- 
sita cittadina della brava truppa di guarnigione in Ge- 
nova. Tutti già l’ apprezzavano pel coraggio dismostra- 
to in faccia al nemico , per l'onor nazionale da essa 
sostenuto, 6 che sempro è pronta egualmente a soste- 
nere , e pel disinteresse e l'umanità da cui fu e sarà 
oguora animata ; ma la nuova prova di amor cittadino 
da essa or ora data deve farla maggiormente rispettare 


ed amare da tutti , giacchè conferma che i suoi pen- * 


sieri e le suo azioni sono sempre inspirato da amore di 
patria e fraterna carità. 

Ognuno sa che negli scorsi giorni la truppa stanzia- 
ta in Genova concorrendo a difendere la pubblica tren- 
quillità, colla milizia cittadina in nobile accordo e fra- 
tellanza non risparmiò disagio di sorta. Credette il Mu- 
nicipio dorerle mostrare un segno di animo grato nel 
modo che il permettono le strettezze dell'erario civico, 
e le molte spese a cui deble atraordinariamente soppe- 
rire, e destinava perciò una somma di Ln. 6,000 da 
erogarsi in una refezione alle trappe del presidio mot- 
tendo a disposizione del signor Comandante Generale 
della Guardia Civica Ln. 2,000 pel trattamento al bat- 
taglione delle Regie Truppe che provvisoriamente ha 
stanza nel Quartier Generale della Milizia Nazionale , e 
trasmettendo al sig. generale della Divisione militare con 
lettera del 1. novembre corrente un mandato sutla cas. 
sa civica di Ln. 4,000 per l' oggetto indicato, . 

Il giorno 3 corr. i sindaci ricevevano dal prelato si- 
gnor Generale la seguente lettera. 


(renova addì 3 Novembre 


Tosto ricevuto il gentilissimo dispaccio di V. S. Ill 
col quale mi faceva conuscere la generosa offerta di L. 
6000 dall' Amministrazione Civica per una refezione al- 
le truppe in attestato di riconoscenza e di soddisfazio- 
ne per il loro contegno durante gli ultimi disordini; io 
mi sono fatte premura di far conoscere a tutti .i Corpi 
quest’ alto generoso, 

Mi è grato oggi di fur noto a V. S, Ill. che i sol- 
dati tutti furono molto sensibili a quel nobile tratto dei 
Sindaci; ma dichiararono ai loro Capi, ed al grido uni- 
versale di Viva il Re\ Viva la Patria, che accettando 
quel dono, desideravano che fosse impiegato a_ soccor- 
rere le famiglie più bisognose di questa Provincia che 
hanno i loro figli sotto le armi. Le rimando adunque i 
mandati che erano rinchiusi nel di lei pregiatissimo di- 
spaccio , pregandola di rimetterli per parte del Presi- 
dio, al Comitato di Soccorso. 

To sono fiero di aver sotto i miei ordini, Soldati che 
hanno sentimenti sì generosi , essi faranno sempre il lo- 
ro dovere e sosterranno con energia la brava Guardia 
Nazionale di Genova contro i pochi perturbatori dell’ 
ordino pubblico ; ne sia ben persnasa V. S. TH., ed ag- 
gradisca i sentimenti della più alta considerazione colla 
quale ho l’ onore di protestarmi 

Di V. S. III. 

Obbmo. Dmo. Servitore 
Firmato: G. Dr Launar 


ARONA 3 novembre, 


A Luino si è formata una Giunta insurrezionale, 
presieduta dal sig. Daverio. Essa attende a far forti- 
ficare questo borgo el a raccogliore armi e munizio- 
ni. Gli Austriaci sono rimasti a 10 miglia da Luino; 
essi pure si sono fortificati, dimostrando per ora po- 
ca disposizione ad assalire le forze raccolte sulla ri- 


va del lago. ( Risorgimento. ) 


Chiavenna fu ripresa dagli insorti. Da Milano par- 
tono numerose truppe per andar a rinforzare l' arma- 
ta di Windischgractz, e per stringere vioppiù il bloc- 


co di Venezia. ( Concordia, } 


5 Novembre. - Le notizie dell’ insurrezione sul 
lago di Como, continuano ad essere buone ; e già 
4 volte ci venne confermata quella del vapore il 
Lario, che venne calato a fondo con 300 croati, da 
due cannnni degli insorti. I nostri lombardi vanno in- 
grossando a Luino dove il vapore a loro disposizio- 
ne porta uomini ed armi, che va raccogliendo sulla 
sponda sarda. 

Tra jeri ed oggi, 150 uomini furono quì imbar- 
cati ; ben armati, e pagati, per Luino ; ove vanno 
a raggiungere la colonna combattente. - Speriamo che 
Dio protegga gli sforzi di tanta brava gioventù, 

( Pensiero Italiano, ) 


CIAMBERE 1 novembre. 


Un capitano dello Stato Maggiore, accompagnato 
da'un commissario di polizia, partì l'altrieri per la 
Balma. Essi sono incaricati di dirigere l catrata dei 
distaccamenti polacchi che trovansi alla frontiera e che 
vanno a raggiungere i loro compatriotti, che trovan- 


si già a. Vercelli. Dicesi clio saranno ammessi soltan- 
to 300 lolacchi ad entrare noi nostri Stati, e che 
dovranno certificare, prima di ricevere i loro passa- 
porti, che sono in caso di portare le armi, e che 
hanno preso parte alla guerra di Polonia Codesti stra- 
nieri marcetanno por colonne composte dai 50 ai 60 
individui al più, e senz armi. Del resto essi riceve- 
ranno i soccorsi di viaggio accordati ni militari che 
vanno a raggiungere i loro corpi. Egli è probabile che 
il primo distaccamento polacco giunga questa sera o 
domani a Ciamberì, per ripartiro quasi subito. (Savoie) 

— 4 Nor. — Il console Sardo in Ginevra ha fatto 
pubblicare il seguente avviso: 

- IH Governo del Re di Sardegna sapendo che al- 
cuni individui i quali pretendono essere suoi agenti, 
cosa affatto inesatta, cercano fare degli arruolamen- 
ti per dei corpi che neppure esistono , il sottoscritto 
Console generale di. Sardegna previene le persone che 
potrebbero esseve  ingannate da queste insinuazioni , 
cho l'armata piemontese è completa , e che quindi non 
è più possibile ammettervi degli stranieri. 

- Il nuovo ambasciatore Sardo in Svizzera conte 
Rignon , ba rimesse it 25 le sue lettere di credito al 


Vorort in una udienza ad Hoc. ( Savoie, ) 


Leggesi nella Gazzetta di Bologna del* 7. novembre. 

Persone venute da Milano ci danno per positivo 
che la guarnigione di quella città non ecceda gran fat- 
fatto gli 8,000 uomini. 

Un altro che ha percorsa tutta la linea del Ti- 
cino, afferma che da Sesto a Calende al Po, sam- 
mando tutti i posti, vi possono essere 1,500 uomini 
o tatto al più 2,000. 


PrO ce enim tt 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi 1 novembre. - Teri una viva agilazione si fe- 
ce rimarcare nell'alto del sobborgo Poissonière. Nac- 
quero degli alterchi fra alcuni operai e dei soldati del- 
la guardia mobile Quuartierati nella Nouvelle France, 
Questi sguninaronò le spade, e ferirono alcuni dei lo- 
ro avversarii i quali, dicesi, che rispondessero con dei 
colpi di pistola. î 

[eri sono stati affissi per Parigi dei cartelli gialli 
coi quali si domanda per un pretendente un prestito 
di 300 mila franchi. Questi affissi sono stati molte vol- 
te lacerati e svelti via. ( Corr. autogr. di Parigi. ) 

Dopo il sig. Luigi Bonaparte, e il Generale Cavai- 
gnac il terzo candidato alla presidenza è il sig. Ledru- 
Rollin. 

Il giornale l' Opmnion publigue appoggia la Candida- 
tura del Generale Changarnier. 

Si annuncia che il giornale )ebats si pronuncierà per 
la candidatura del Maresciallo Bugcaud. 


Lione 2 nmembre - H Governo del Re di Sardegna, 
sapendo che degli individui, i quali pretendono essere 
suoi agenti, lo che è del tutto inesatto, cercano di fa- 
re degli arruolamenti per dei corpi che non esistano 
nemmeno , il Console di Sardegna previene chiunque 
potesse essere ingannato da tali insinuatori , che l'ar- 
mata Piemontese si trova completata e che però non 
v ha più luogo ad ammettersi degli stranieri, 

Lione 31 Ottobre 1848. 
Ii Console Generale 
J. Dorta. ‘ 
( Gaz. di Lyon.) 


SVIZZERA 


Frisurdo. -- Sulla rivoluzione di Friburgo leggon- 
si nel Gonfederé i seguenti dettagli : 

Gl' ingannatori del popolo dicevangli che il governo 
di Friburgo non poteva più contare sui soccorsi fede- 
rali in caso di attacco , e che sarebbe caduto al primo 
movimento, 

Perciò si faceva corger voce del bombardamento di 
Vienna, che Hadetzhy era alla vigilia di attaccare la 
Svizzera per soccorrervi il Sonderbund. 

S' invocò la religione e gl’ ipocriti, gridavano il go- 
verno la mette in pericolo, e mentre si trattava col go- 
veruo si teutava rovinarlo esaltando le coscienze e su- 
scitando un feroce fanatismo, 


Il momento stabilito era la notte del 23. Dai con- 


e questa cominciò. Da varie parti del cantone si marciò 
su Friburgo, si arrestarono le Autorità , i cittadini 
influenti , i funzionarii simultaneamente su diversi pun- 
ti. A ChAtel, Ruc e Bellegarde scoppiò prima l' insur- 
rezione. 

Si credeva scuotere le masse , trascinarle come una 
valanga, ma invece incontrarono dei nemici Le città 
di Bulle, di Romont di Morat viddero accorrere le lo- 
ro guardie nazionali per opporsi all' insurrezione 

A Chatel ove questa era diretta dal fratello del Ve- 
scovo, la guardia nazionale che aveva perduti i can- 
noni a lei affidati, non tardò a riprendergli e la banda 
insorta a sciogliersi. 

A Romont ove i fittaiuoli di Mailardoz (il generale 
del Sonderbund in questo cantone ) avevano comincia- 
ta l'insurrezione avvenne lo stesso. 

In tutti gli altri luoghi {tto era pronto per soste- 
nero qualunque assalto! È + 

Questo tentativo ora ha scoperto le forze dei due 
partiti -- l'insurrezione Sonderbundista era soppressa an- 
che senza il soccorso venuto da Vaud e da Berna. 

Da Vad erano per entrare nel cantone più di die- 
cimila uomini se non giungeva la notizia della vittoria 


Il Governo di Friburgo in mezzo ad una rivolta su- 
scitata dal Vescovo, ha potuto impadronirsi di lui e l'ha 
spedito al governo di Vaud, al quale aveva chiesto l'as- 
sistenza federale per comprimere la sommossa Gesui- 
tica.-Le truppe Voldesi entravano quando il Vescovo pri- 
gioniero partiva per Losanna ove amici e nemici comincia- 
rono a tumultuare - Perché (diceva la massa del popolo) 
perché questo prigioniero non è tosto tradotto alle car- 
ceri, esi lascia invece in un alb:rgo ? « non é egli un'uo- 
mo, un accusato come gli altri? - È il capo dei Gesuiti, 
é bisogna tosto impiccarlo, mandarlo del pari col Ministro 
Latour di Vienna <- Molto ebbe a fare l' autorità per se- 
dare l'irritazione popolare, e sollecito l'invio a Chillon 

questo signore , sia per garantirlo dal furore del po- 
polo , sia per mostrare , che si voleva trattarlo come 
un qualunque altro prigioniero ordinario - E vedi stra- 
no ravvicinamento di fatti e di.epoche - Verso la me- 
tà del decimosesto secolo la tirannica autorità dei Ve- 
scovi di Ginevra inviava nel Castello di Chillon il fa- 
moso Bonivard , che. vi languì.aei lunghi anni. D'al- 
lora in poi quel luogo abitato da quel primo martire 
della libertà politica e religiosa , è stato sempre visi- 
tato dai viaggiatori, attirati pare colà dalle amenità 
del sito, dalla vaghezza del Lago, dall' aspetto subli- 
me dell' Alpi - Bagron dopo avere visitato la prigione 
di Bonivard scrisse il suo celebre --- Prigioniero di 
Chillon. 

Il cantone di Vaud non solo come confederato ha in- 
teresse alla difesa , o alla punizione del Vescovo , con- 
fidatogli da Friburgo, ma bensì come facente parte del- 
la diocesi unitamente a Ginevra , ove l'antico govérno 
conservatore non volle accettare come parroco questo 
signore, troppo conosciuto pe’ suoi principj fanaticamen- 
te retrogradi. - Gregorio papa, in ricompensa della lot- 
ta sostenuta col Governo di Ginevra lo nominò Vescovo 
di Friburgo. Troppo bisognerebbe scrivere per ben di- 
pingervi questo degno associato del Padre Rootha n-Ma 
che l'autorità lo couoscesse già di lunga data , per con- 
vincersene , basta leggere le ultime lettere dircettegli dai 
consigli di stato di Friburgo, e dt Losanna - Quest'ul- 
tima autorità lo ammoniva di nuovo il 20 del corren- 
te. E questa paterna ammonizione giungeva al sacerdo- 
te mentre organizzava con melti parrochi , il proprio 
fratello, e due nipoti la rivolta, e si preparava a por- 
re Je mani sacerdotali nel sangue - Invano adunque gli 
scriveva il Governo Valdese il 20 per distoglierlo da 
suoi sinistri progetti - invang gli scrivova - Non st trat- 
ta signor  vescavo, della fede del Dogmaec.: in una parola, 
della religione propriamente detta: trattasi dei rapporti tra 
il governo , e gli ecclesiastici - Non aspettate che visi ri- 
sponda - IL TROPPO TARDI-e viflettete che dalla 
vostra condotta dipenderanno le nostre prossime determi- 
nazioni , risquardanti le chiese cattoliche nel cantone di 
Vaud - Insomma l'ha voluto, ed i governi Svizzeri so- 
no decisi a ‘rencar l'eterna questione della chiesa e del- 
lo stato. Lo stato deve governare , e la chiesa benedire, 
e pregare. i 

Ginevra è stata molto agitata in quest'ultimi giorai, 
e il general Dufour ne è stata la causa. Il general Du- 
four non fu mai radicale, sempre onest' uomo però E- 
gli condusse la guerra da moderato, e lasciò le radici 
intatte del Sonderbund. 


Fauno. Il governo di Friburgo ha invitato i cantoni 
che sono compresi nel vescovado di Friburgo e Losanna a 


fessionali si prendeva la parola di ordine della guerra, £ mandar deputati a Friburgo per i '30 ottobre affine di 


conferite sulle misure da prendersi relativamente al ve- 
scono Deputati di Berna sono i signori Stockmar ed Imo- 
berste: * 


Basiuga Il 26 il sig. Raveaux, ambasciatore germa- 
nico, è passato per Berna ritornando a Colonia. 


todos 


Vaup. ll sig. Druey dovette mettere in opera tutia la 
sua popolarità per salvare il vescovo di Friburgo. Una 
massa di popolo voleva fargli subire la sorte-di Latour a 
Vienna, quando il sig. Druey,si presentò e scongiurò 
che non si macchiasse l'onore del partito Lberale e della 
Confederazione. Il vescovo era poi custodito e difrso dai 
landigera, e successivamente veniva trasportato al ca- 
stello di Chillon. 


its te cca o 


Ticino. Alcuni dei lombardi che crano rifugiati nel 
Ticino essendo riusciti a deludere la sorveglianza de' Com- 
missari e del comando generale delle truppe Federali per 
passare il confine ed andare ad unirsi colle bande arma- 
te della vicina Valle d'Intelvi, rientrando ora, in cop- 
seguenza dello scioglimento di esse, vengono scortati e 
castoditi nel locale del cessato governo dei Riformati 
agli Angioli di Lugano, per essere allontanati dal Can- 
tone, Assicurasi che per risoluzioni governative del 1 e 
del 2 corrente’ tale misura deve essere applicata agli 
emigrati politici do’ quali risulti, che abbiano preso par- 
te diretta in avvenimenti capaci di compromettere !e re- 
lazioni internazionali. In tale categoria si intendono com- 
presi sin d'ora gli addetti alle compagnie Medici e Da- 
verio, che furono trasferiti di tà del Ceneri in Bellinzona 
e Locarno, e che deludendo la vigilanza del militare 
federale, abbandonarono il quartiere loro prescritto. 


Gazz. Ticinese, 


GERMANIA 


Vienna. Le notizie di Vienna dal primo del corren- 
te mese confermano che in realtà gli Ungheresi attacca- 
rono alle spalle l'armata Imperiale nel giorno 30 otto- 
bre, conformemente vedevasi accennato dai precedenti 
riscontri, e come presagivasi dalle notizie superiormen- 
te date in questo stesso foglio. Questo fatto diede co- 
raggio ai Viennesi per rompere la capitolazione; ma 
sembra per altro che quella Capitale abbia pur di nuo- 
vo dovuto cedere alla forza preponderante. 


Dispaccio Telegrafico giunto a Neustadt al 1 novem- 
bre alle ore 8 1f2 antim. 


L'armata insurrezionale ungarica si è ritirata dietro 
la Léitha, sin dove fu inseguita dalle nostre truppe. La 
città (interna) di Vienna, dopo avere per una seconda 
volta rotta la capitolazione e dopo che i proletari eb- 
bero rinnovata e continuata la lotta, è stata presa di 
viva forza ed occupata dalle mie truppe. 

Firm. Principe di Windischgraetz Feld-Maresciallo, 
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Francoronte 30 ottobre. Il Sig. Bruck, membro del- 
l'Assemblea nazionale è partito jeri per rendersi diret- 
tamente a Olmittz presso l' Imperatore. 


Z1 Quobre, 


Domani mattina l'Arciduca Vicario dell’ Impero farà 
la rivista di tutte fe truppe dell'impero quì raccolte e 
nei dintorni. Journ. Frane, de Francofort.) 


Bertino 30 ottobre. Il continuo ritardare della posta 
di Vienna comincia ad agitare il cuore di tutti i citta- 
dini. Ogni partito aspetta da Vienna la parola di solu- 
zione del suo avvenire. Anche il congresso dei democra- 
tici inaugurato quest'oggi a porte chiuse tiene sospeso 
l'animo del governo e del popolo. Una grande scissione 
è successa nel parlamento. Pfuel ha chiesto le sue dimis- 
sioni. Sarà chiamato Radowita al Ministero, (G. {.) 


ONDRA 20 ottobre, 


Notizie di Napoli del 19 ottobre recano che la qui- 
stione siciliana sarà definita colla mediazione dell'In- 
| ghilterra e della Francia. La Sicilia continuerà a far 
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parte degli Stati del Ro «di Napoli ma con governo di- 
stinto, e le sarà gunrentita la Costituzione del 1812. 
(Morning Chronicle) 


eran] 


31 ot.I1 Tames appoggia lacandidatura delGeneral Ca- 
vaignac a preferenza di quella del Principe Luigi Na- 
poleone. I membri del congresso della Pace furono con- 
vocati da Lord John Russell che espresse tutta la sua 
approvazione per le loro dottrine e i loro sforzi per 
mantenere la pace; il ricevimento fu graziosissimo, 
—Dicesi che la Porta abbia rimesso al sig. Titoll' una 
protesta contro l'occupazione dell'armata Russa. 


MADRID 24 Ottobre. 


Le gazzette di questo giorno pubblicano un proclama 


e 


L’EPOCA 


del capitano-gonerale della Catalogna che offre una ri- 
compensa di 2000 lire catalano ed un impiego del gover- 
no a chiunque consegni un capo sia carlista, sia repub- 
blicano che abbia commesse ed ordinate delle violenze 
contro qualsivoglia persona o le proprietà. 

26 detto. -- Il Maestrazzo e il regno di Valenza sc- 
no affatto liberi. 

I due partigiani Sabated e Graell con due bande l'u- 
na di 60 e l'altra di 40 uomini passarono l'Ebro entran- 
do in Catalogna. (I[eraldo.) 


Dicesi che il generale Serrano sia ritornato a Ma- 
deid. (Espana) 


II generala Ros de Olano è nominato capitano ge- 
nerale di Burgos invece del. morto generale Fulgosio. 


| 


Il maresciallo di campo Gaetano Orbino è nominato 
capitano generale delle possessioni d'Africa. 
{Corrisp.) 


ATTIENE RI I 


La città di Falcet in Catalogna, i cui abitanti si son 
molto distinti nell'ultima guorra con tanti tratti d'eroi- 
smo e di bravura, è stata invasa da una banda carlista 
dopo un vivissimo combattimento. La truppa fu obbli- 
gata a fortificarsi nella chiesa. I faziosi appena impa- 
dronitisi della città, si sono diretti al Burea delle con- 
tribuzioni, e vuotaron le casse. (Clamor Public.) 
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M. Pinro, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLI COMUNICATI 


Sigg. Direttori dell'Epoca. 


Abbiamo letto con molto piacere nel vostro num. 169 
le poche osservazioni sugli abusi postali. Ma la riforma 
postale, ripeteremo con voi, bisagna che sia piena e comple- 
ta, e che si ponga un termine una volta agli orrendi abusi 
che rendano questo ramo interessantissimo della publica am- 
ministrazinne meno utile al publico, e poco fruttifero per lo 
stesso granio, Non entrando nella discussione delle riformo 
da farsi, noi vi faremo conoscere più da vicino gli abusi 
che deturpano quest' officio, che par destinato all' inalza» 
mento continuo dei tristi e alla depressione dei buoni. 

Tn un dicastero ove inettissimi e, Dio non voglia, più 
spesso tristissimi uomini figurano sol nel ruolo per bec- 
carsi sc. 150, sc. 125, sc. 100, sc, 80, sc. 75, sc. 60 e sc. 45, 
noi coscienziosamente crediamo non andar errati nel dire 
che. più onesti, i più utili, 1 più meritevoli impiegati sono 
‘quelli che hanno appena tanto da non morir di fame. E ciò 
perchè la maggior parte di questi ebber l' impiego per 
concorso e non per santissimo rescritto alla circostanza 
di matrimonio con donna reale, e da reali case raccoman- 
data, 0 perchè figli di antichi impiegati, i quali sebbene 
inetti credean aver un diritto all impiego. E difatti sapo- 
te voi quanto il Principe d' Arsoli, D. Camillo Massimo, 
goda di stipendio non solo per non far nulla, ma por esser 
le più volte d' ostacolo al bene pel suo carattere violento 
ed orgoglioso, che sempre predilige chi più s inchina, e 
sdegna lc idee e gli avverlimeuti di chi con mesta fran- 
chezza a lui li esponga ? Esso sopraintendente delle poste 
ha un assegno di sc. 1800 oltre le spese d' officio, quanto 
appunto un Ministro responsabile, il quale pone alcuha 
volta a repentaglio la testa. 

Nè vai sapiete che dovendo il principe  soprain- 
tendente scrivere per suoi affari particolari si fa for- 
nire la carta dalla Segreteria la quale ha un diverso 
assegna di spese d'ollicio da quello di - spese d' offi- 
co del Mimstero superiore - ( Al preventivo dello sta- 
to 1848 - Direzione delle Poste - leggesi spese d'offi- 
cio pel Ministero superiore sce 460 - Spese di officio 
per la sopraintendenza generale e direzione postale in Ro- 
ma sc. 856. E non crediate che bastino questi pochi 
sc. 1316 per spese d' officio, perchè con altro  spe- 
cioso titolo - Stampe di lettere d' avviso, Registri ed 
aLTRO sc. 745 - Per vestiario di famigliari e sPESE oc- 
CORRENTI PER L'AMMINISTRAZIONE sc. 526 Acconcimi e 
manutenzioni di valigie in Roma sc. 180. Eccovi sotto 
cinque speciosi titoli che potrian ridursi ad un sulo, 
spese d' officio, sc. 2737, ma l'erario paga in supplemen- 
to dei lievi assegni sopra notati. Queste spese CONSUETE 
d'officio per usar un termine tecnico della Computisie- 
ria geoerale della R. C. A, sono la più impudente im- 
moralità che siasi mai immaginata. E di fatti perchè 
assegnare una somma fissa per speso variabilissimi? que- 
ste spese dovrebbero affidarsi a persona degna della fi- 
ducia del Governo, il quale però è venuto a confessare 
con questi assegni che non può fidarsi de’ suoi impic- 
gati, e mentre fa tal confessione per somme non molto 
forti, lascia poi ben altre somme e cose ben molto più 
interessanti di pochi scudi quali sono l' onore, e la vi- 
ta dei cittadini in balìa di simili impiegati. 

Avete veduto qual somma non lieve vada erogata per 
spese d'officio; e pure sc darete un occhiata al preven- 
tivo, vedrete che non è il dicastero delle Poste il più 
indiscreto per spese consuete d' officio. 

Questo Principe Sopraintendente adunque gode di 
tal provvigione per comparire appena mezzora in of- 
ficio. Dirà taluno però che in mancanza del sicnor 
Principe Sopraintendente viene cgli principescamente 
rappresentato dal guardaportone sig. Andrea Grutter, 
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cui tutti s' inchinano , anzi debbonsi inchinare , in- 
clasive il sig. Direttore, il quale venne a ciò con- 
dannato con regolare processo e sentenza , emanata dal- 
I’ Aulico Consiglio Sopraiatendentale, composto dal Prin- 
cipe D. Camillo Sopraintendente , dell' Ispettor  Gene- 
rale, del Direttor Generale, del Capo Contabile Ge- 
nerale, e del Segretario Generale del Consiglio (Ve- 
dete 4 Generali, e poi vi ha chi rimpiagne la man- 
canza di generali ) Altri dirà che gli impiegati non 
si pagano solo in ragione di fatica, ma ed anche di 
responsabilità, e di capacità direi io; e ciò molte 
volte sta bene. 

» Ma qual responsabilità presentò il fu Principe Mas- 
simo, padre dell'attuale Sopraintendente , quando per 
la sua indolenza e degli altri impiegati SuPerioRi, fu 
defraudato l'erario dell’ enorme: somma di oltre scudi 
90000 ? In qualunque altro governo l'attendeva il re- 
mo, ma qui potè lasciare il lucroso impiego all alta 
capacità del figlio, l'ostinato , il furibondo opposito- 
re all'introduzione dell' illuminazione a gaz ; il qua- 
le gia dicesi, sia possessore d'un santissimo rescrit- 
to che assicura al suo picciol nato la povera succes- 
sione al medesimo impiego. Con ciò ognun vede che 
sc i tempi seguitassero , noi , cioè i nostri figli ve- 
drebbero la sopraintendenza delle poste divenir  pro- 
prietà dei pretesi discendenti di Fabio Massimo. Il go- 
dimento per tre generazioni giustifica bene al diritto 
di proprietà. 

Chi vede come è servita la nostra Posta. Lettere non 
crederà certo che per i soli impiegati permanenti in 
Roma si .spendano sc. 20,954 di ruolo. E pur non sa, 
che la partita contabilità è arretrata di più anni (anni 
intendete bene anni non mesi}. Da ciò l'insoffribil di- 
sordine nella consegna delle lettere all’ Officio di distribu- 
zione ; ora fortunatamente però esiston de' galantuomini. 
Da ciò tale arretrato degli incassi del circondario, che 
non ad un governo ma al più prodigo scialaquatore fa- 
rebbe torto; e da ciò spesso perdite per l'erario, per- 
chè i distributori abbandonati a loro stessi, senza con- 
trolleria, si appropriano ben spesso gli incassi. E che 
fa il Sig. Sopraintendente in tali casi ? quale responsabili- 
tà presenta ? Dovrebbe egli essere condannato a rifon- 
dere le sommo perdute ma il nostro governo paterno è 
sì buono, che tutto perdona, nè il pudor delPrincipe è 
tanto suscettivo da arrossiv per questa legittimazione 
di furti. 


L'esempio altrui spinse pure la nostra Soprainten- 
denza postale a tor dagli artigli dell'aquila bicipite la 
corrrispondenza di Francia, Svizzera, Spagna Inghilter- 
ra etc. ma per dar saggio di sua sapienza affida questa 
corrispondenza da Acquapendente a Monterosi e viceversa, 
sur un carrettino ad un facchino, il quale una volta 
smarrì la valigia con tutta Ja corrispondenza che fortu- 
«natamente fu arti la promessa mancia dal de- 
legato di Viterbo di sc. 20, ed altra volta dormendo andò 
condotta dal cavallo fino Nepi, da dove dovette retroce- 
dere per riprendere la via di Ronciglione. Questi r:- 
sparmi come la sopraintendeuza li chiama sono vergo- 
gne in un pacse specialmente ove la tassa postale è sì 
gravosa. 

I risparmi debbonsi fare su le grandi provvigioni a 
persone inette o dannose, sulle spese d'Officio che piom- 
bano in tassa degli impiegati, von esclusi gli impiegati 
superiori anzi superiorissimi. In queste partite è da por 
la mano non solo, ma il ferro, e ferro implacabile. Poi- 
chè noi pure sappiamo che v'è talun' impiegato con 
lieve provvigione, ma con spessissime gratificazioni che 
superano la mesata, il quale non ha destinata occupa- 
zione se togli quella per lo passato di rovistare per pra- 
prio moto e di eminentissimi personaggi le lettere sfug- 
gite alla onesta quotidiana ricerca dell’ impiegato dalla 
Polizia a ciò destinato. ll che come vedete era per gli 
impiegati tutti una scuola di evangelica moralità. Éd 
altra incombenza era quella di tor via dai mezzi d'ar- 
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rivo e corrispondenze dei ben'afretti Provinciali , e Ge- 
neralil di Religioni , ed altri tal fatta e spedir grossi 
pieghi , già intendesi senza tassa di posta, l 
Noi concluderemo con dire, che un governo illu- 
minato potrebbe risparmiare una buona metà degli scu- 
di 20954 con che ora stipendia una frotta d' inutili o 
dannosi impiegati, e rendere il pubblico meglio ser- 
vito di quello che di presente non sia. 


NORCIA 2 novembre . 

Le lunghe braccia della Camarilla austriaca si sono 
cacciate fin entro le gole di questi alpestri Apennini. 
Her sera circa le ore sette ‘il nostro concerto cittadino, 
di cui è Presidente il sig. Vincenzo Bucchi-Accica si 
presentò inaspettatamente in questa pubblica piazza, mal- 
grado la rigidezza del clima , ed improvisò una serena- 
ta. Era un dimandar l'uno all'altro, che sarà? Ben 
presto però aumentatasi la calca di popolo si giunse a 
scoprirne il motivo. Indovinate! Chi il crederebbe ? Le 
armonie del Concerto festeggiavano sei guardie civiche 
di Norcia, che dopo essere partite volontarie nel mar- 
zo ultimo per l’ Armata Ferrari avevano abbandonata 
la Bandiera italiana disertando da Tgeviso ! Una senten- 
za del Consiglio di Revisione della guardia civica pro- 
nunciata alla maggioranza di un solo voto le avea re- 
stituite ne' Ruoli da’ quali li tenea cancellati la pubbli- 
ca opinione ; ora il Concerto li festeggiava ripetendo le 
note del bivacco napolitano mentre le compre voci di 
pochi gridavano Viva «i reduci, Viva al Concerto. Non 
è a dire sc tale dimostrazione eminentemente impoliti- 
tica, ed immorale concitasse lo sdegno dei più, e pro- 
vocasse le grida di viva ai Disertori, ai Vili, ai Briganti 
ed i proluugati applausi di urli, e di fischi dinanzi ai 
quali la serenata cessò. : : 

Giova si sappia che un sotto tenente, ed il capitano 
civico Benedetto Colizzi erano fra i concertisti, e che 
la serenata fu promossa da quest’ ultimo, il quale si a- 
doperò tutto il giorno di ieri a raccogliere l' adesione 
dei suonatori per eseguire gratuitamente una fosta sì 
bella. . 

Vogliamo far noto questo fatto perchè si conosca co- 
me i nostri retrogradi servendo alle mire dell’astuta Ca- 
marilla, che sono il tentar ogni via d' irritare la su. 
scettibilità del popolo giungano persino (onde per lc 
sementi non è mai giunto alcun Governo tirannico) a 
snaturare la moralità delle umane azioni col portare 
sotto gli occhi del pubblico all'Apoteosi un azione, che 
comunque voglia riguardarsi in qualche modo scusabile, 
sarà sempre vile, ed infame, perchè è vile ed infame il 
soldato che diserta le insegne, il cittadino che rinnega la 
patria. 


AVVISO 
NELLA LIBRERTA DI PIETRO MELE 
Piazza Colonna N. 350, e Via del Corso N. 318 319. 
BIBLIOTECA MILITARE TRADOTTA DAL FRANCESE 
AD USO DELLE TRUPPE PONTIFICIE 
Scuola del soldato Bologna 1848, con dieci tav.» 20 


— del plotone Bol 1848 con quattro tav.» 20 
— del battaglione, Bol, 1848, con dicciotto tav.» 40 


— dei Bersaglieri. Bol. 1848 con sei tav. » 12 
Evoluzioni di Linea. Bol. 1848 con ventisei tav.» 40 
Begolamento pel servizio interno Bol. 1848. » 25 
Ricordi per le Truppe di Fanteria in campa- 

gna di G. Collegno Bol. » 20 
Regolamento e consegna generale per tutti i posti 
armati della Guardia Civica Bol. 1848. » 10 


Funzioni delle guide nelle medfiovre, o quadri 
Sinnotici dell’ ordinanza dell' infanteria. Bol.1848,» 10 
Teoria del fucile a percussione, concernente le 
istruzioni della carica, sui fuochi Bol. 1847.» 08 


Brevi osservazioni per la Guardia Civica. » 08 
Carta della guerra dell’ Indipendenza Italiana. » 19 
Pianta di Verona. » 10 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


nt 
ROMA Ero FUORI STATO 
STATO franco al confine, 

Un anno . sc. 7 20 | Un anno . sc. 40 50 
Sb mesi. »p 3 80 | Sci mes. n 8 hO 
Tie mest, n» 2 00 | Tre mes. » 2 60 
Unmeso . » 50 | Un mese. » 400 


L’Associazone si paga antimpala. 

Un foglio separato Hatocehi CILmMue, 

N, B. I Signori Associati di Roma che 
desiderano fl giornale recato al domichit pa- 
aLeranno in anmento di associazione bai, 6, 
gi mono, 


QER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOLA. 

STATO PONFUSAICLO » Presso gli Uftier 
Postali, 

FIRENZE «— Gabmotto Viet9sena. 

TORINO me (anni r Fiore 

GENOVA — Giovanni ti ondone 

AAPOLE e G. Nobile. E bulrnsne 
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NUM. 197 


AVVERTENZE 


eesceni 


La distribuzione ‘ha luogo alla Direzione 
dol’ EPOCA : Paluzzo Bucnaccorsi Via de 
torso N. 249. 


Pacchi lettere 6 gruppi saranno inviat 
(tranci). pa 


Ni Noi gruppì s! noterà Il nome di chi gl'in- 
a 


n prezzo per gli annunzi semplici Bai. 20. 
Le dichiarazioni uggiunievi Uai, 8 pec ogni Li 
nea, 


Per la inserzioni di Articoli da convenirsi, 


Lettere e manoscritti presentati alla DI- 
RAZIONE non saranno in conto uicuno refti. 
tuiti,. 


Mi tittocid che viene inarrito sotto )a 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN 
AUNZI non risponde n verun modo la DIRE. 
ZIONE. 


ATTI AMONATETIT OE: ANA 


ROMA 1 NOVEMBRE 


Una questione che concerne in goncre la libertà del- 
la stampa, esce dal limite degl' interessi parziali, e non 
è più nè individuale nè privata: è quistione di dritto 
publico e di ragione costituzionale, - Egli è perciò che 
noi crediamo nostro debito di cotrare per un momento 
nella disastrosa vertenza tra il Governo romano , e il 
Don Pirlone, giornale di caricature politiche chiamato 
davanti ai Tribunali criminali, per aver publicato sen- 
za il preteso permesso del P. Maestro dei SS. PP. Apo- 
stolici, alcuni disegui allusivi a politiche attualità. - 

Noi non potremmo qui esporre gli argomenti di drit- 
to legale, in forza dei quali le detto publicazioni ebbe- 
ro luogo, meglio di quello che fece per officio il corag- 
gioso difensore Avv. Giuseppe Petroni , e oseremo pur 
dirlo meglio di quello che rappresentò in vari articoli lo 
stesso Don Parlane + alla parole del quale piacque di 
alladere e richiamare l'attenzione dei giudici allo stes- 
so onorevole autore della citata difesa. 


Il Don Pirlone per contradditoria c strana interpre- 
tazione dello Statuto fondamentale e della legge sulla 
stampa , si vorrebbe sottoporre ai rigori della Censura 
preventiva , e togliergli quella libertà di cui nel nuovo 
reggimento costituzionale godono indistintamente tutti i 
rami di cose politiche e civili : e questo mentre l'arti- 
colo NI dello Statuto fondamentale in chiari termini di- 
ce cho l'attuale censura preventiva governativa 0 politica 
è abolita, e snvanno a questa sostituite misure repressive 
da determinarsi con apposita legge. 

Ad un articolo così assoluto , così determinato si 
vorrebbe derogare per le seguenti parole cho si log- 
gono in un articolo del Motaproprio sulla stampa pu- 
blicato nel 4 giugno, Surd provceduto con leggi e rego- 
lamenti speciali. alla pubblicazione delle opere figuvate per 
cia di disegno x ancistone , litografia , plastica ec. ec. re- 
stando intanto in vigore gli attuali regolamenti. 

Ma il principe non può aver inteso di parlare che 
della censura preventiva eccleviastica , e del diritto di 
presentazione delle copie al Maestro dei SS. Palazzi per 
la diramazione di queste nelle pubbliche biblioteche a 
norma dei consueti regolamenti; non mai della censu- 
ra preventiva politica, il che mostrò di riconoscere , 
contraddicendo alle parole col fatto lo stesso Reve- 
rendo Maestro, assumendosi l' incarico semplicemente 
di Censore ecclesiastico, come risulta dai suoi rescritti 
originali. E infatti come avrebbe potuto intendersi di- 
versamente l'espressione della legge, mentre a maggio- 
re autorità o conferma delle Sovrano illimitate dispo- 
sizioni vieno l'art. 69 dello Statuto , così precisamen- 
le concepito: Rinangono in rigore tutte le disposizio- 
ni legislative che non sono contrarie al presente Statuto? 

Come avrebbe potuto intendersi diversamente quan- 
do la stessa legge a cui si riferisce non determina nel 
Padro Maestro dei SS Palazzi che le attribuzioni di Cen- 
sore Religioso e morale, e gli toglie affatto quelle di Cen- 
sore politico ? P 

E qual disposizione potrehbe mai più direttamente op- 
porsi alla nuova libertà costituzionale della presente ? 
di questa che non solamente manterrebbe in vigore la 
legge normale di prevenzione , ma restringerebbe hensì 
la legge stessa preventiva dei passati lempi ,' assog- 
gettandola all''arbitria, al dispotismo , al capriccio di 
un uomo, il quale nemmen sotto il vecchio go- 
verno cbbe mai dritto di giudicare, mentre v'era un 
Consiglio di Censura , una Revision di Segreteria di 
Stato, c infine un Tribunal d' Appello nella Sacra Con- 
gregazione degli Studi ? 

Tutte queste istituzioni essendo irrevocabilmente ca- 
dute, si fa onta, lo diremo cou franchezza , onta gra- 
ve e solenne all''animo del Irincipe, volendosi soste- 
nere che per un ramo così interessante della stampa 
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voglia chiamar in vigore in mezzo al sistema costitu- 
zionale un regolamento che nemmeno |’ assolutismo lo 
prescrisse mai ; e il quale non in ungoverno di liher- 
tà, ma sotto le più dure tirannie sarebbe orrendo , ed 
intollerabile. Quello che noi diciamo è tanto vero, che 
il Pontefice stesso volle apertamente dimostrarlo rilfe- 
rendo it suddetto tribunale censorio a chi mai altro in- 
carico non ebbe che quello dell' alta revisione ecclesia. 
stica. Valga questa ragiofie per tutte, senza che ci-fac- 
ciamo a ripetere quelle energiche e robuste che si leg- 
gono nel giornale incriminato, . 

I giudici che ad antichi tempi trassero la fonte del- 
le loro opinioni, i giudici ai quali sembra che l' ira del 
potere sia causa eterna di sommessione; hanno diver- 
samente sentenziato nel giorno d' ieri. Suggellarono col- 
le loro parole la schiavitù della stampa , l'enormità del- 
lo Statuto , la coutraddizione della legge ; anzi incoe- 
renti a loro medesiml, servi del governo, soggetti all 
alto preduminio da un falso considerando, trassero più 
false consegucaze ; ed applicarono al giornale la pena 
della confisca e delle spese di processo. 

Il Don Pirlone che non teme nè il consiglio del 
Ministero, nè le mene d'un partito posto in alto che vorreb- 
be ridurre ad una farva le garanzie costituzionali, porterà 
la sua causa in appello, e sompre e fin davanti all''as- 
semblea legislativa finchè non sia spiegato, e tolto di 
mezzo questo vergognoso anacronismo. Del che tutta la 
siampa periodica deve essere riconoscente all’ intropido 
giornaletto, il quale, come dicemmo, sostiene con perse- 
verante spirito una causa che è comune a (ulti. 

Z Se il Ministero ha trionfato nel fatto, non è però in 
sua mano di uccidere la forza del diritto ; i suoi sforzi 
saranno impotenti, quanto ingiuriosi alla libertà. 

Abbia pure l'aura favorecole d'un tempo che passa; 
noi ci indirizziamo verso la luce di quello che deve ve- 
nire , che deve cancellare le turpitadini dei Governi , 
ed integrare la vita libera dei popoli. Il Ministro Rossi 
specialmente non può osimersi in faccia alla coscienza 
e in faccia al popolo da quella responsabilità che gli 
pesa sul capo; mentre a lui per il Motu-proprio sul 
Consiglio dei Ministri emanato il 29 decembre 1817. 
è affidata la sorveglianza sui fatti della stampa. 

Parliamo ardite parole non tanto per la simpatia e 
l'interesse al Don Pirlone, quanto perchè vediamo in 
questo una nuova offesa alla Costituzione. Se il Don 
Pirlone fosse contro le libere leggi dello Stato, noi a- 
vremmo il coraggio di confessarlo I nostri lettori san- 
no che nei nostri principii ci sta innanzi tutto l'im- 
parzialità, la giustizia e l' onore. 


TZ ne 
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Nella notte scorsa è giunto nella Capitale un forte 
drappello di Dragoni, c molti Carabinieri a Cavaflo 
chiamati dal Ministero, dicesi, per voci corse di alcu- 
na dimostrazione ad esso ostile nel riaprirsi dele Camere. 

Si dice che dalle Provincie facciasi per ordine di 
Tacchi rimontare verso Roma la Legione Romana di 
Volontari già ordinata per l'Indipendenza Italiana. 


o uatezzeni 


Siamo informati da buona fonte che il nostro Go- 
verno ha ricevuto officiale notizia che gli Ungheresi si 
sono avvanzati contro le Trappe austriache, combat- 
tendole disperatamente, e che Vienna ha innalzato di 
nuovo lo stendardo dell insurrezione 


Una gran messa funebre per le vittime della libertà 
Viennese verrà quanto prima solennizzata in Roma, al 
quale effetto sono in giro le liste per l'opportuna Col- 
letta. — La libertà di tutti i popoli, è il senso solo che 
anima hi veramento è degno d' essere libero. 


Ai sig. Direttori dell' Epoca 

Mi è d'uopo rettificare un fatto del cessato mio 
Ministero, n cui accennano i N. 185, e 189 del vostro 
Giornale. La mia circolare > Agosto N. 13912 non è 
in contradizione con le altre 2 e 4 agosto precedenti, 
Altro sono i regolamenti di disciplina, altro lo Statalo 
Penale. Infatti nel progetto di legge sulla milizia, che io 
lessi al Consiglio Generale, ecco quanto si stabilisce in- 
torno alla giurisdizione penale. 

I! regolamento di disciplina militare come trovasi at- 
tualmente in vigore nel Piemonte, è approvato con qual- 
che piccola modificazione, Lo Statuto penale del Piemon- 
te potendo in parte essere applicabile, in parte no, si fa 
necessario che sia prima riveduto e modilicato da appo- 
sita Commissione in ispecie riguardo alla pena capitale,. 
e alla pena delle verghe di cui si fa soverchia profu- 
sione. 

Quindi la questione si riduco a conoscere, se i rego- 
lamenti di disciplina , che soltanto riguardano i doveri 
speciali dei milili nei varj servizj cc. avessero hisogno 
della sanzione del potere legislativo. Nè tale questione 
sfuggì, ma fu ponderata e discussa; e solo dopo con- 
sultate rispettabili opinioni mi risolvetti ad emanare la 
circolare oggi annullata. Aggiungerò a questo, che gli 
onorevoli Ufficiali mici colleghi nella Commissione inca- 
ricata del Piano Organico militare  convennero  unani- 
memente essere indispensabile ed urgentissimo porre in 
attività cotesti regolamenti disciplinari dai quali soltanto 
era a sperarsi un'utile riforma nel personale dell'Arma. 
ta mancante di due grandi elementi, un Collegio Militare, 
e la coscrizione. Anche se alcuno opinasse , che il Mini- 
stero non era in diritto d’ introdurre nuove discipline, 
rimane a osservarsi, che il progetto era sottoposto alle 
Camere, e le condizioni del paese e della milizia richiede- 
vano istantaneo misare. 

Concludo infine, che io lui spinto a ciò soltanto dal 
desiderio ardentissimo di migliorare al più presto possihi- 
le lo stato e le sorti delle nostre armi, non supponendo 
possibile, che i successivi Ministeri non avessero a valer- 
sene, e non scorgessero, che in loro specialmente stanno 
la gloria, l'indipendenza, e i futuri destini d'Italia, 

CAMPELLO. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 7 novembre, 


La scorsa notte è transitato di qui per Ferrara il 
ministro della guerra, generale Zucchi Egli è stato pre- 
ceduto da un corriere, che avea dispacci pel nostro l’ro- 
Legato, pel Generale Latour, e pel governo di Tosca- 
na. ll ministro non si è fermato che il tempo necessa- 
rio per cambiare i cavalli. (Dieta Italiana). 


lì signor Pro-Legato lta pubblicato oggi stesso il se- 

guente Proclama : 
Bolognesi, 

Destinato dalla Sovrana Clemenza al reggimento di 
questa nobilissima fra le italiche città , malgrado una 
ben giusta diffidenza nelle mie forze ho accettato l'a- 
norevole non meno che arduo incarico , solamente per- 
che quanto più i tempi corrono difficili, tanto più ogui o- 
nesio dee con ogni suo potere consecrare se stesso al 
servigio del proprio paese. Una recente sebbene corta 
esperienza della vita pubblica mi è cagione di aprire l'ani- 
mo alle più liete speranze, poichè mi venne fatto di co- 
noscere quanto sia grande ovunque nelle nostre provin- 
cie il numero dei probi e dei saggi: e dove il loro a- 
juto non mi renga meno porto fiducia che ne trarrò 
vigore a sormoniare le molte e gravi difficoltà, che pur- 
troppo nè a me nè ad altri posso nascondere. Ma que- 
sta concorde volontà dei buoni , elemento sicuro e prin- 
cipalissimo di civile felicità, perchè sia effettivo , non 
dee rimanersene al solo desiderio, occorrendo alla so- 


786 


L’EPOCA 


rinite T__r——_——_—m-rxxx-=xx=w=xwwaaassrirrn 


spirata istaurazione delle nostre cose gli sforzi tutti del. 
la più efficace operosità E non falliremo sì degno fine 
qualora con animo sereno e spoglio d' ogni preoccupa- 
ziono di parte prenderemo a considerare, e custodire 
veramente e gelosamente i diritti, che dopo lunghi an- 
ni, anzi secoli di dolore, quasi per miracolo insieme 
a tutta Italia conseguiremo. Quando la Provridenza a 
conforto dell'umanità ne largiva PIO IX, volle con que- 
sto che le sorti del bel paese cangiassero , sehza che si 
avessero a lamentare qualcuno di quei casi tremendi , 
che non di rado insanguinarono |’ era del risorgimento 
dlei popoli. La Libertà che fu l'oggetto de' continui no- 
stri voti è omai tra noi , e in niun caso dee tollerar- 
sì, che con danno irreparabile dell’ universate sia velo 
a cuoprire malvagie volontà , obbrobriose passioni. Io 
con animo fermo adunque, e tutto consacrato al vostro 
meglio tenterò la non facile impresa, e nulla intrala- 
scerò per giungere allo scopo che mi sono proposto, e 
per meritarmi la vostra confidenza. E qui infine mi oc- 
corre di rivolgere una parola di fiducia e di ricordo al- 
le Autorità Civili e Militari, c principalmente alla be- 
nemerita Guardia Civica di questa città e provincia, la 
quale per istituto divide meco il carico d' ogni mia re- 
sponsabilità, e certo vorrà mostrarsi tra noi qual fu 
presso tutti i liberi popoli e in tutti i tempì saldissimo 
sostegno di libertà, ed unica preservatrice degli ordini 
legali. 

Bolognesi, non ha guari voi acquistaste nuovi e non 
perituri titoli all'ammirazione ed, alla riconoscenza di 
tutta Italia , quando le orde straniere, a cui pocanzi la 
prevalenza del numero concedeva altrove difficile vitto- 
ria, ebbero a ritirarsi vinte innanzi alle vostre mura, 
rhe solo erano munite dai petti e dal valore dei libe- 
ri cittadini. Altri esempi di non minore virtù la comu- 
ne Patria attende da voi, che come forti nel pericolo, 
pur foste sempre maestri alle genti di civile sapienza 
e di libertà, 

Il Pro-Legato - ALrssanpRo SPADA. 
(Gazzetta di Bologna). 


ANCONA 8 novembre, 


Un supplemento del Giornale il Piceno reca quanto 
segue: 

Ci serivono da Trieste in data dei 2 Novembre. 

Abbiamo Je notizie di Vienna in data 31 Ottobre. 
Esse però ci lasciano ancora nell incertezza. La Città 
cle ollicialmente dicevasi resa il 30 e come lo assicu- 
rava un dispaccio Windischgritz ai 81 non lo era an- 
cora. Forse il 30 la città dichiarava arrendersi , e si 
anche avesse cominciato a depositare le armi. Ed 
coco che l'armata Ungarica, un poco tardi è vero, 
si è prescatata ad una posta distante dalla città. 

S'impegnò battaglia tra gli Ungaresi, ed i Croati ed 
un bollettino di Windischgràtz dei 31 dice aver respin- 
to gli Ungaresi a tre poste distante da Vienna, ma 
che infrattanto Vienna aveva ripreso le armi. - Il fat- 
to si è che essa resisteva. 

Ora l'armata Ungarese che i Croati dicono aver re- 
spinto non pareva essere che l' avvanguardia forte di 
12 a 15 mila uomini che avendo ritardato ha dovuto 
attaccare prontamente per operare una diversione a Vien- 
na infinchè il grosso dell'armata con la riserva il qua- 


le non era molto lontano fosse arrivato per attaccare 
con più forze, 


dice 


L'armata Ungarese dicesi essere di 60 mila uomi- 
ni di cui la maggior parte truppe regolari. Per gli Un- 
garesi la vittoria di Vienna è una questione di vita o 
di morte; è danque a credersi che avrà luogo una bat- 
taglia definitiva a poca distanza di Vienna, e se per po- 
co sorride la sorte agli Ungaresi , e i Viennesi resisto- 
no ancora deliberatamente, la probabilità è in favore 
degli Ungaresi. 

Oggi 8. a mezzogiorno è arrivato il Vapore Sardo - 
il Goito - proveniente da Malamocco, Esso ci reca notizie 
di Pirano in data del 5. le quali confermano le notizie 
già dette - che cioè - Vienna si arrendeva quando un 
corpo di 15. mila Uugaresi hanno attaccato e comple- 
tamente disfatto un corpo di 12, mila Croati; che però 
Windischgritz avendo spedito sovra esso un forte cor- 
po d'armata, gli Ungaresi si cerano ritirati a 9 miglia 
da Vienna sovra il grosso del loro esercito che si avan- 
zava a gran passi - che Vienna aveva inalberato la ban- 
diera rossa sulla Torre di S. Stefano e tornava a com- 
battere. Un Ulliziale Austriaco a Pirano raccontava agli 
Ufiziali Sardi che gli Ungaresi non davano quartiere a 
Nessuno. 

Viva l' Ungaria - Viva l' Italia. Quale altra opportu- 
nità aspetta il ministero torinese per entrare in Lom- 


è 


bardia? Quale altra i Popoli ed i Principt d' Italia? Guer- 
ra, guerra , e viva l' Indipendenza, 

La Gazzetta Bolognese riporta questa sera la noti- 
zia che Windischgratz abbia definitivamente occupato 
Vienna , e riporta un dispaccio preso non si sa da do- 
ve perchè neppure 1° Osservatore Triestino lo riporta. 
Noi perciò facendo il confronto del Dispaccio della Gaz- 
zetta e della notizia portataci dal Goito in data del 5 
da Pirano e colle lettere pervenuteci dalla Flotta Sarda 
in data del 7 non ci crediamo a meno che l’' armata 
Ungarica sia sparita come per incanto, Questo sarehbe 
un’ impossibile, imperocchò dato che gli Ungaresi siano 
arrivati in numero di 60 mila e che Vienna sia torna- 
ta a resistere, Windischgràtz avrebbe dovuto combat- 
tere l’ armata Ungarica prima di potere entrare in Vien- 
na. La sun posizione cia così difficile che sembrerebbe 
un miracolo che posto tra due fuochi in men che si di- 
ce abbia disfatto l' armata Ungarese ed occupata Vienna. 


FIRENZE 

Questa mattina nella Fortezza da Basso ha avuto luo» 

go un’ altra rivista delle nostre truppe , fatta dal Mi- 
nistro della Guerra D' Ayala. 

- Colla terza partenza della Strada Ferrata è parti- 

to per Livorno il nuovo Governatore sig. Carlo Pigli. 


9 novembre. 


Questa mattina il Sig. Commendatore D. Michele 
Tacon, Marchese di Bayamo, ha presentata a S. A. R. 
il Granduca , in udienza particolare, la lettera colla 
quale S. M. la Regina di Spagna, Isabella II, lo acere- 
dita 'in qualità di Suo Ministro Residente presso la Cor- 
te granducale. 1 

Era presente all’ Udienza il Ministro Segretario di 
Stato per gli Affari esteri, (Gazz. di Fir.) 


CIRCOLARE 
AI RAPPRESENTANTI DEL GOVERNO TOSCANO 


Presso gli aliri Governi Italiani. 

1. Prima della insurrezione lombarda i Governi ita- 
liani, comecchè riformatori e costituzionali, erano sem- 
pre informati dal principio del diritto divino, e avo- 
vano la base della loro legittimità nel trattato di Vienna. 

2. La insurrezione lombarda proclamò col fatto il 
principio della sovranità nazionale , e i Governi italia- 
ni lo accettarono partecipando alla guerra della indi- 
pendenza. 

3. Il Governo piemontese fece di più Proposta l'ag- 
gregazione delle provincie insorte al Piemonte, deside- 
rò che la decisione dipendesse dal voto del popolo , e 
si aprirono uote in cui ciascuno senza eccezione fu chia- 
mato ad emettere la sua opinione. Oltre il principio del- 
la sovranità nazionale, fu dunque sanzionato quello del- 
lo esercizio di questa sovranità mediante il suffragio 
universale. 

4. Questi due principii sono per la potente adesio- 
ne del Principe sabaudo acquistati irrevocabilmente al 
diritto pubblico italiano. 

5. La Costituzione è l'applicazione degli stessi prin- 
cipii alla edificazione della nazionalità, Dobbiamo essere 
cocrenti se vogliamo esser forti, e accettati i bencfizi 
della insurrezione, subirne le conseguenze, 

6 La Costituente può dar forza ai Governi , e di- 
fenderli contro la esorbitanza delle fazioni. 

7. Una federazione di Stati, che non fosse statuita 
da una vera e propria Costituente nazionale , sarebbe 
insufliciente. Abbandonato il principio del diritto divi- 
no.che rendeva intangibife la personalità di ciascuno 
stato italiano, qualunque ordinamento si voglia dare 
alla nazione per acquistare legittimità , ha bisogno di 
essere consentito dalla nazione. Altrimenti il partito de- 
mocratico avrebbe il diritto di rifiutargli la propria a- 
desione , e i Governi non potrebbero logicamente pre- 
tenderla , senza tentare, con grave pericolo di loro 
stessi , il ritorno agli antichi principii. 

Perchè le conclusioni della Costituente sieno tali che 
nessun partito comunque contrariato nelle sue intenzio- 
ni, possa negar loro l'assentimento , è necessario che 
la elezione dei Deputati sia fatta in modo da esclu- 
dere qualunque dubbio intorno alla loro competenza a 
rappresentare la nazione. Ciò avverrebbe 

a) Se fossero eletti solamente da Princlpi. 
b) Se fossero eletti dai Parlamenti. 

9 Di un Congresso nominato soltanto dai Principi, 
diranno che sin dalla sua origine non fu ordinato nel- 
l'interesse dei popoli. È 

10, Un Congresso uscito dai Parlamenti legislativi 
avrebbe due inconvenienti. 


1,1 parlamenti eccederebbero il loro Mandato, or- 
dinati come sono, a far leggi per ciascuno stato, c non 
a creare i poteri costituenti della Nazione. 

2. Il partito democratico, che dichiara incomplete 
la Rappresentanza degli Stati come non fondata sul vo- 
to universale , tanto più troverebbe questo vizio nella 
Rappresentanza della Nazione. 

11. Il suffragio universale, come fu praticato in 
Francia, è il solo modo di avere una Costituente nel- 
la quale la Nazione si senta rappresentata. Questo si- 
stema ha i suoi pericoli, ma sono molto maggiori quelli 
dell' adottare ogni altro sistema di convocazione. 

12. La Costituente italiana avrà due stadii: il pri- 
mo anteriore, il secondo posteriore alla cacciata dello 
straniero. Tutte le questioni di ordinamento interno 
della Nazione non si dovranno agitare se non cho nel 
suo sccondo stadio , poichè alla loro risoluzione è ri- 
chiesto il voto di tutto il popolo italiano , gran parte 
del quale non potrà eleggere i suoi rappresentanti fin- 
thè geme nel dolore della servitù straniera. La Costi- 
tuente nel primo stadio deve occuparsi di tutti i proble- 
mi che si riferiscono o direttamente o indirettamente 
all'acquisto della indipendenza. Essa impedirà quello 
sparpagliamento di forze che fu la causa principale del- 
l'esito infelice dell'ultima guerra. A tale effetto la Co- 
stituente potrà cominciare le sue operazioni appena 
due Stati italiani si siano intesi per iniziarla. 

13. H Governo del Granduca invita i Governi ita- 
liani a spiegare le loro intenzioni su questi tre puati: 

1. Se convengono iniziare la Costituente italiana per 
provvedere frattanto ai bisogni della guerra dell indi- 
pendenza. 

2. Se credono che i Deputati debbano essere scelti 
dal suffragio universale come ta Toscana si propone 
di fare. 

3. Se vanno d'accordo che le questioni d'ordina- 
mento interno s'aggiornino tutte fino alla cacciata 
dello straniero senza che alla Costituente iniziatrice 
sia vietato preparare gli elementi per la loro più fa- 
cile soluzione. 

Appena avremo ricevuta qualche adesione, proce- 
deremo immediatamente alla elezione dei Deputati sul- 
le basi accennate. 

14. Pubblichiamo questa Circolare perchè in cose 
di tanto momento non è permesso conservare il se- 
greto. Se la nostra proposta risponde , come siamo 
convinti, al bisoguo della Nazione, conviene che la 
Nazione sappia onde muovono gl' incitamenti , onde 
gli ostacoli per eseguirla. Noi non l'affidiamo alle ar- 
mi, ma alla opinione pubblica, o speriamo che quella 
stessa forza morale la quale spinse i Governi italia- 
ni prima alle Riforme, poi alle Costituzioni , poi alla 
guerra d'indipendenza , gli spingerà ancora ad una Co- 
stituente , solo rimedio contro la guerra civile da cui 
siamo minacciati. 

45. Ella, sig. Ministro, adopri tutto il suo zelo 
affinchè questi intendimenti del Governo Toscano si®- 
no accolti favorevolmente dal Governo presso il quale 
lo rappresenta. 

Firenze li 7 Novembre 1848. 

Firmati. — G. Montanelli - F. D. Guerrazzi - dl 

D' Ayala - F. Franchini - (r. Mazzoni - P. A, Adami. 


CIRCOLARE Al PREFETTI 


Qualora il Ministro dell'Interno si avvisnsse ricor- 
dare a V. S. I. quanti sieno i meriti di Venezia , egli 
riputerebbe fare cosa la quale riuscisse in disdoro al 
cuore ed intelletto vostri: perocchè , non dico gli uo- 
mini che possiedono scarsa notizia delle discipline sto- 
riche, ma quelli eziaudio che ne vanno ignari del tut- 
to, per tradizione conoscono quanto venerando, e quan- 
to magnifico stato fosse quello di Venezia, 

Se oggi le cattoliche nostre fronti non si vedono 
deturpato da bende monsulmane , se invece di geme- 
re contristati nelle tenebre del Corano noi consola la 
benigna luce dello Evangelo , noi lo dobbiamo a Ve- 
nezia. Venezia abbandonata da tutti i cristiani combat- 
tò sola le battaglie della cristianità , e non pure Can- 
dia, Corinto, e Modone nobilitò d' inelite geste, ma 
non vi ha isola, o scoglio dei mari Ionico ed Arcipe- 
lago che del più puro sangue dei suoi figliuoli non san- 
tilicasse. E Venezia avendo avversi gli uomini e il fa- 
to stette sola contro il fato c contro gli uomini, fin- 
chè rifinita di forza, senza mandare un grido d'ira, 
o di rampogna contro coloro che l' avevano abbando- 
nata, cadde, o piuttosto si nascose fra le acque delle 
sue lagune, come Regina che innanzi di morire si av- 
volga con decoro nel suo manto reale. - Senza timore 


i) 


di adoperare csempio temerario, io per me affermo cha 
Venezia a guisa di Cristo si offriva in sagrifizio per 
la Cristianità, 

E quantunque nella gigantesca lotta avesse a soc- 
combere , così lasciava la potenza ottomanna esausta 
di forze, che bene da quel momento in poi ella con- 
servò facoltà di vessare non già di distruggere gli sta- 
ti dei Cristiani, 

Singolare a considerarsi, Venezia come la Polonia fu 
baluardo della fede di Crista; Venezia come la Polo- 
nia abbandonata dai re e dai popoli, durò sola nella di- 
fesa della civiltà; Venezia come la Polonia combalttè per 
gente ingrata. 

Ma che dico io ingrata ? Gente barbara hassi a dire, 
gente elferata , e per egni conto indegna del battesimo. 
L'aquila, o piuttosto il tristo avvoltoio imperiale non 
aborrì incarnare gli artigli in coteste venerande reliquie 
che il mondo trema ed ama. Ambedue la difesero , ed essa 
straziò ambedue. 

Ma il dispotismo quando si pasce di libertà, si av- 
velena. Il cuore di Venezia a modo del fegato di Pro- 
meteo rinacque continuo sotto il becco dell uccello ma- 
ligno. i 

La parabola evangelica della lampada posta sotto 
lo staio raffigura la persecuzione della Libertà. Tal- 
volta avviene che si deva nascondere, ma forza di ti- 
ranno non vale a spegnerla. Quando vedete scompari- 
re per uno istante ia fiammella della libertà, non du- 
hitate essa è destinata a scintillare più gloriosa sopra 
il candelabro. 

Così Venezia appena intese il grido di guerra, sol- 
levò la testa dalle sue marine, ritrovò la spada nascosta 
in seno alle lagune c si è posta a combattere. Se- 
guendo l' usato costume , essa non bada se altri la so- 
stenga. Venezia non volta il capo addietro nel giorno 
della battaglia. La lotta impresa apparisce troppo dis- 
uguale, ma Venezia non conta i nemici quando has- 
si a tutelare la Italia. Mentre noi tatti trepidiamo 
per lei, Venezia bella di fama e di sventura sta fer- 
ma mel suo proponimento, Principi e popoli si argomen- 
tano ricuperare per virtù d'inchiostro quanto cedevano 
sul campo di battaglia, Venezia sola , mena la spada e a- 
borre il sermonare. 

E noi italiani «la lasceremo sola di muovo a peri- 
gliare contro il comune nemico? Rinnoveremo noi nei mo- 
derni tempi che hanno nome di civili l' antica infamia ?- 
Dunque noi pei nostri magnanimi fratelli non sapremo a- 
doperare altro che parole? e queste parole saranno sempre 
di requie? 

Vergogna ! Vergogna! Se non ci muove carità; ci 
persuada il comodo nostro. O donne che serbate code- 
sti ornati agli orecchi, che cosn aspettate voi ? Forse 
che il Croato venga a strapparveli e le orecchie con 
essi ? O cupido raccoglitore di danaro che ricusi dar- 
ne una parte per la difesa della Patria e di te, qual 
cuore sarà il tuo quando te lo rapiranno tutto per 
mantenere soldati che perpetuino il servaggio nel tuo 
paese? 

lo per me penso, o Signore, che nessuna impresa 
al mondo presenti tanti motivi, come quella di Vene- 
zia, per essere soccorsa dal consenso universale degli 
uomini ; conciossiachè o tu vogli considerarla per la 
parte della religione, cd hai da tenerla come primoge- 
nita della fede di Uristo , o per la parte della gloria 
italiana, e le sue geste stupende appaiono facilmente 
maggiori di quante seppero mai imprenderne gli altri 
popoli italiani ; o per la parte della generosità, e tu 
la vedi combattere sola per (tutti ora come sempre se- 
condo la sua gentile natura ; o per la parte del como- 
do, cd ella sostiene la guerra tenendola, lontana dalle 
nostre contrade, c cuoprendole come di scudo protet- 
tore, ci libera dagli orrori di soldatesche immanissime 
sempre dolorosi a patirsi , diMcili a ripararsi comecchè 
Lranseunti, 

E poichè tante cause religiose, magnanime, e d'iu- 
teresse concorrono a sovvenirla, io, Iustrissimo Signore 
quanto più so e posso mi raccomando onde con tutte le 
forze vi adoperiate fervorosamente a raccogliere danaro 
ed oggetti preziosi per sostenere la guerra in Venezia. 
Instituite compagnie di Collettori; bandite questuc; pro- 
vocate elemosine, ce mandate, mandate quanto più pre- 
sto potete o denari od oggetti da convertirsi in danaro 
al Comitato che verra istituito in questo Ministero per 
inviarsi prontamente a Venezia, Nè meno importa, an- 
zi a me sembra convenientissimo , che vi accordiate in 
guisa con le Autorita Eccelesiastiche che celebrino quo- 
Udianamente una Messa per la saluto di Venezia e pon- 


i gano un ceppo in Chiesa per raccogliere le offerte dei 


fedeli. 


Il Clero nostro tanto si mostra zelante per la Pa- 
tria Indipendenza che io per me penserei fargli torto 
ove dubitassi della pronta e sviscerata sua operosità per 
ottenere largo frutto di quanto propongo; e dove mai 
per caso impensato, c del tutto lontano dalla mia men- 
te, qualcheduno si mostrasse non dico restio (il che 
è impossibile) ma tepido, ammonitelo con queste pa- 
role: Se Venezia non era, i cavalli dei Tarchi avreb- 
bero mangiata l' avena sopra |’ allare ove consumi il 
sacrifizio di Cristo, 

Il Ministro dell'Interno 
F. D. Gueanazzi 


Leggesi nell’ 4/%a in data del9 novembre: 


In questo punto ci viene da persona autorevole co- 
municata una lettera di Marburg, nella Stiria, in da- 
ta del 2 corrente, giorno in cui non potevano essere 
colà ignorati i ‘dispacci del 31 e del 1 giunti a Trieste 
il giorno 3. Questa corrispondenza contraddirebbe affat- 
to il contenuto dei due dispacci surriferiti, noi però non 
possiamo assumercene la responsabilità. Facciamo sol- 
tanto osservare che la lettera è posteriore ai dispacci , 
che essa parla di fatti che devono essere accaduti sotto 
gli occhi dello scrivente ( come la fuga precipitosa di 
18,000 croati passati dalla Stiria per ritirarsi in patria 
e salvarsi la vita) e che non sarebbe la prima volta in 
cui l' Austria ardisse mentire ufficialment: e telegrafica- 
mente, Nullameno , lo ripetiamo , questa notizia va ac- 
colta colla massima riserva e merita ulteriori con- 
ferme. 

Ecco il brano della lettera in questione: 


‘Marburg 2 novembre 

Vienna bombardata da parecchi giorni, aveva già 
inalberata la bandiera di pace; quando visti arrivare in 
suo soccorso 48,000 ungheresi, strappò il bianco ves- 
sillo tuttochè fosse da ogni parte circondata dalle trup- 
pe, padrone di quasi tulti i subborghi. La Città si so- 
stiene, Diciottomila croati, battuti dall’ esercito madgia- 
ro, non ebbero altro scampo, che una precipitosa fu- 
ga nella Stiria per potere poscia ripatriare. Lettere 
da Vienna mancano già da 3 giorni, essendo state 
tolte le rotaie in qualche punto della via di Glock- 


nitz. I Deputati della Dieta Costituente sono fuggiti 
da Vienna, 


TORINO 5 novembe, 


Teri sera la commissione della Camera de' Deputati 
si è riunita alle 8, ed ha ascoltati i sigg. ministri sulle 
nostre condizioni presenti. La conferenza si è dilungata 
sino alfe.2 dopo la mezzanotte. Ma nulla ha trapelato 
sulle comunicazioni de' ministri. (Dem. Ital.) 


Vienna è bombardata! .... Ferdinando di Ausbur- 
go, imperatore d' Austria, ebbe invidia di Ferdinan- 
do Borbone , re delle due Sicilie: e omai i popoli non 
hanno più nulla da imparare dai re e dagli imperatori. 
Le bombe e la mitraglia fecero tale scuola, che per an- 
ni e per secoli non sarà dimenticata. 

Non per questo ì cittadini di Vienna sono atterriti 
dalle immanità imperiali, Essi combattono come leoni: 
combattono contro la paterna bontà di un principe, che 
per eccesso di amore melte a fuoco le sue capitali e 
scanna i suoi sudditi. Ma siamo ancora in tempo, se Dio 
ci dà vita, ad assistere alla fine del dramma; e abbiam 
fede che il quint'atto si chiuderà con una catastrofe del- 
l'argomento. Non è inverosimile l'annunzio di una vit- 
toria di Jellachich e di Windiscligraetz; ma sono brevi 
i trionfi della forza, quando è maturo il frutto della 
ragione. 

A Venezia intanto trionfa VItalia. Quei prodi che 
difendevano le adriatiche lagune dagli insulti del Croa- 
to, discesero a terra, ce lo percossero, e lo respinsero; 
è già a Padova, già a Vicenza tornerebbe a sventolare 
il nostro glorioso stendardo, se le esitazioni del Piemon- 
te non arrestassero l'entusiasmo italiano, 

Nelle romane provincie ferve l'impazienza della guer- 
ra. Pio IX che prega e che piange, non ha potestà di 
addormentare la vaforosa Bologna. e di far recitare sal- 
mi penitenziali a Cesena, Forlì, Rimini, Ancona e Ra- 
venna. Se è vero che alla stola del sacerdote disconven- 
ga la spada del guerriero, Pio IX ci pensi; e sia pro- 
nunciato una volta il divorzio dello scettro e dell'asper- 
sorio. 

In Toscana Guerrazzi e Montanelli provvedono sol- 
lecitamente all'esercito e pensano alla guerra. Invano 
vorrebbero far ostacolo ai due gagliardi gli aristocratici 
j del Palazzo Vecchio e i solisti del Parlamento. La po- 


tenza dei coraggiosi ministri sta nel populo che li ha 
creati, e il pregiudizio e il sofisma che mai possono 
contro il popolo? 

Gran chiasso fece la Gazzetta di Milano per un hre- 
ve sopravvento degli austriaci a Chiavenna. Non sono 
essi forse cacciati e sconfitti sulle rive del Verbano e 
dol Lario, sui monti di Bergamo e di Brescia, nelle val- 
li d'Intelvi, sulle rupi dello Stelvio e sotto le mura stes- 
se di Como? 

Quelli che in odio di Mazzini fan plauso nei fogli 
di Torino agli insulti della Gazzetta di Milano, fan pro- 
va di essere ben poveri di mente e ben ticpidi di cuo- 
re. Può scorgere ognuno come |’ Italia, anche senza 
il Piemonte, ora che le truppe austriache sono in dis- 
soluzione, possa mostrarsi in battaglia, e gettare risola- 
tamente il guanto’un'altra volta. Se la Monarchia Pie- 
montese rifiuta la prova, il popolo Italiano combatterà 
per sè, e sarà sua la vittoria, 

A Genova cominciò a grondare il civile sangue, Le 
armi destinate contro l'austriaco si volsero contro petti 
fraterni. Tanta lentezza in cospetto del barbaro, e tanta 
sollecitudine a sfidare le ire cittadine! . ... Quanto a noi 
abitanti della Capitale che abbiamo da antico Ja ripu- 
tazione di mansucli agnelli, non vi è pericolo che ci e- 
sponiamo a perdere la riputazione a così giusto diritto 
meritata; se talvolta si vide qualche incomposto assem- 
bramento salla piazza, nessuno ignorò donde venisse e 
per parte di chi, e con quali intenzioni, Frattanto si 
discute alla Camera sulla coltivazione del riso. 

Il Ministero ritirò la/legge di pubblica sicurezza per- 
chè odiosa ai Lombardi, e vi riparò con un'altra in o- 
dio dei Lombardi e dei Piemontesi Così nè quelli nè 
questi avranno diritto di lagnarsi: si è pensato a tuiti. 

Una commissione fu nominata, per ricevere dai mi- 
nisiri importanti confidenze sulla guerra; confidenze che 
sa tutto il Piemonte: che l'Austria sa meglio del Pie- 
monte: e mentre i ministri apriranno il loro cuore alla 
commissione, e la commissione si preparerà con suo ce- 
modo a informare la Camera della cordialità dei mini- 
stri, noi staremo a udire il rimbombo dell'artiglieria te- 
desca, e.... faremo una legge sul riso, 

A. BroreeRto 
(Pensiero Italiani) 


GENOVA 7 novembre. 


Il battaglione dei bersaglieri che trovavasi al confine 
e che nei giorni addietro scambiava con i croati di Pia- 
cenza alcuni colpi di fucile, sortendone con onore, dan- 
do a quegli esosi stranieri una buona lezione, e mostran- 
do loro che ad onta dell'avvilimento in cui si vorrebbe 
gettare l'armata per opera d'un ministero coruttore, non 
è spento il valore nei prodi, giungeva questa mattina. 
Doloroso spettacolo! il prode battaglione, che seppe mo- 
strarsi italiano, n’ebbe in premio una ritirata. Ecco co- 
me spingono alla guerra! e noi crederemo ancora che 
si voglia l'indipendenza d'Italia dai ministeri a duc pro- 
grammi? 1 ritirarli dalle frontiere è sicuramente stato 
per favorire i tedeschi, e non per altro; gia alcuni di- 
ranno che avrebbe potuto comprometterci : ma perdin- 
ci! e non siamo già abbastanza compromessi nella no- 
stra vita, nelle nostre sostanze dall'interno ministero, 
per temere che più ci strazì il tedesco? 

Noi siamo alla guerra, gridano alcuni; il popolo la 
vuole: dunque non siamo alla guerra, noi dobbiam so- 
stenere; perchè se la vuole il popolo non è possibile che 
questi sia sccondato dai governi e dai ministeri canu- 
chi, aristocratici e cortigiani. L'attuale nostro ministero 
non è egli un ministero eunuco e cortigiano? Quali so- 
no gli uomini che lo compongono, e basta per nulla spe- 
rare Lo provvidenze emanate, i proclami, gli ordini e 
le confutazioni ministeriali, alle osservazioni fatte da co- 
loro che veggono colla coscienza e non colla ipocrisia, 
non sono sino ad ora sempre state contraddicenti, sub- 
dole e di doppio significato? E noi speriamo la guerra! 
La guerra saviamente parlando ci è già minacciata dall' 
imprestito forzoso che colpisce il ceto medio e tutto favori- 
sce le grandi proprietà ; la guerra ci è già fatta dalla 
indisciplina dei militari, a bella posta lasciata introdurre 
per aver così un pretesto della mancanza d'opportuuità; la 
guerra ce la fanno quei generali che pubblicano procla- 
mi e non ne mettono in esecuzione il contenuto; la guer- 
ra ce Ja fanno quei deputati che non comprendono la 
loro missione, e sonnolenti votano sempre contro il po- 
polo; ta guerra ce la fanno quei circoli che non sanno 
alzarsi a sublime sfera; ge la fanno finalmente quei gior 
nalisti venali che vendnusi aqualunque opinione. E noi 
speriamo la guerra contro lo straniero? Sganniamoci una 
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volta; ma tutto tutto ci mostra che la guerra d'oster- 
minio non è decretata contro il croato, ma contro i po- 
poli che aspirano a diventar liberi. 

Si propon una confederazione: ma Dio santo! e 
quale confederazione ! di Principe con Popolo o di 
Principe con Principe ? Di Principe con Popolo non è 
possibile; sono troppo contrarii i reciproci interessi, 
dunque sarà (ra Principe © Principe; ma questa con- 
federazione noi abbiamo ragione di credere che esiste 
già da gran tempo, e se «parve rotta, fu sola la ne- 
cessità degli avvenimenti che gli spinse a modificare 
o cambiare politica; del resto la loro intelligenza con- 
tinua, severa e' misteriosa non ne è una prova? I po- 
poli vogliono andare innanzi, ed i ministri di Roma, 
di Napoli e di Torino vogliono metterci ai piedi la ca- 
tena di servo: e noi speriamo la ‘“ guerra? Dove ci 
fondiamo per la guerra? L'esercito piemontese va ® 
viene da un luozo all altro, si stanca inutilmente, si affa- 
tica continuamente con marcie e contromarcie, ora una 
riseeva è mandata alle frontiere ora è rimandata nel cen- 
tro dleilo Stato; ora un reggimento parte da una città ora 
vi ritorna; si fanno scambiamenti ogni giorno, si ordina e 
poi si ritira l'ordine; si fanno le mostre di grandi prepa- 
rativi, ed i preparativi sfumano come nebbia il giorno 
dopo; non si peusa mai alla severa disciplina, si lascia il 
disordme nel più formidabile senso ; manca ogni cosa e si 
fa credere che tutto osista, sì dice 6 si disdice; si manifesta 
coraggio e viltà, prudenza ed egoismo: e noi crediamo alla 
guerra ? La guerra non è più possibile con gli uomini che 
fanno retrocedere i bersaglieri ardenti di misurarsi col te- 
desco, e non è più possibile sino a che il ministero farà 
pompa d'atti arbitrarii; non sarà più possibile sino a che 
la parola opportunità avrà son so vago e non definito. L'op- 
portunità è figlia d'un'ermafrodito che s' adatta ad un 
tempo che nou ha avvenire, l'opportunità voluta dal mi- 
nisfero non si confà coll''interesse dei popoli e dell'indi- 
pendenza italiana, E noi vogliamo la guerra ? SÌ, sì verrà 
la guerra, ma verrà colla distruzione delle libertà o dei 
governi che tradiscono la legge di Dio e degli uomini, 

Alessandria 5 novembre 1848. (Pensiero Italiano.) 


MILANO 5 novembre. 


Furono ieri fucilati alcuni ungheresi. — Posso assi- 
curarvi che l'altra metà del parco d'artiglieria piemon- 
tese, fin qui trattenata entro Peschiera, sarà fra poco 
restituita, {Cart del Corr. Merc.) 


Lettere di Milano annunciano una rivoluzione 
scoppiata n Spalatro nella Dalmazia, ma la Guzzetta di 
Zari del 28 p. p. non ne parla, all'incontro ella. rife- 
risco una nuova sconfitta che i croati ricevettero dai 
madgiari, di ld della Drava. Le guardie nazionali cro- 
ate poste a cordone presso Kotorib furono assalite il 
18 ottobre dai Madgisri, e dopo breve resistenza , 
messe in fuga: gli wniì annegarono nel fiume, gli 
altri si salvarono come poterono. Questa notizia recò 
tale spavento a Zagabria, che il governatore, per tran- 
quillare gli animi, dovette pubblicare un proclama. 


(Gazz. di Genova) 


Insurrezione Lombarda 


Luino fu un'altra volta scena di combattimento. 
Verso la sera del giorno 2 un corpo di 1500 austriaci 
sì presentò a Germignana , e la colonna Daverio fu 
prazta alle armi. Ma il numero dei nemici era trop- 
po superiore a quello degli insorti perché questi po- 
tessero a lungo tenere il campo. Ad onta quin- 
di di un coraggio straordinario mostrato durante la 
pugna essi dovettero rifugiarsi sul Verbano, il quale 
sta ora ancorato ai Castelli di Canero a disposizione 
della giunta centrale. 

Lo spirito d' insurrezione si è ormai propagato su 
tutta la linea montuosa. I bergamaschi e bresciani nou 
attendono se non che l'ora si presenti propizia. Au- 
cho in Milano corrono voci di allarmi, e si designa 
anche il giorno per ripetere le glorie del marzo. Dio 
assista quel popolo goneroso ed infelice. Esso ha con- 
tinuamente gli occhi fissi sul Piemonte; deh non va- 
da illusa una sì costante fiducio di fratelli nel braccio 
di fratelli, ° 
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STATI ESTERI 
FRANCIA 


Paniot 2 novembre, Oggi si vive in qualche inquieta- 
dine. Son prese precauzioni militari, le truppe sono con- 
segnate, ed i generali ricovettero l'ordine di tenersi proa- 
ti. Il peristilio dell'Assemblea nazionale è occupato da due 
compagnie che non abbandotano i loro fucili. Sulla piaz- 
za della concordia si formano numerosi capannelli. Que- 
sta mattina furono trovati nella biblioteca dell' Assem- 
blea duc pacchi di polvere. Il commissario di polizia del- 
la Assemblea è alla ricerca di questo fatto. 

Ad un'ora pom. quando i rappresentanti arrivavano 
all'Assemblea, un'assembramento di due o trecento donne 
traversavano la piazza della Concordia e si presentava- 
no in testa del ponte dirigendosi verso il palazzo. Sul 
momento alcuni guardiani di Parigi preceduti da un 
commissario di polizia si oppostro al loro passaggio. 
Alcuni operai sparsi, si trovarono in un attimo riuniti, 
e domandarono che fosse permesso a queste donne di 
pervenire sino all'Assemblea. Si trattava di rimettere al 
Presidente una petizione in favore degli insorti e del- 
l'amnistin. Il Commissario persistette nel suo rifiuto, ma 
acconsentì d'incaricarsi della petizione e di rimetterla 
al Presidente. Le truppe poste sotto il peristilio si fecero 
allora vedere senza armi ma preser i fasci. Il rassembra- 
mento fu dissipato in poco tempo. 

- Cremieux ha presentato un progetto di decreto 
sulla responsabilità del Presidente della Repubblica e 
dei Ministri. Questa proposizione, dichiarata d'urgenza, 
è riaviata agli uffici, (Corr. Merc.) 


GERMANIA 


Vienna 1 novembre. » Le trappe imperiali stavano 
per entraro in Vienna precedute dallo Stato Maggiore, 
fidandosi nella minaccia fatta da Windischgritz di far 
fucilare immediatamente chiunque facesse fuoso da una 
casa : ma i Viennesi riconfortati dalla improvvisa  no- 
tizia che li Ungheresi erano già alle spalle dell'esercito 
imperiale, rinnovarono la battaglia facendo un  vivissi- 
mo fuvco sullo Stato Maggiore. Dicesi che sei Generali 
caddero al primo colpo, aggiungono che lo stesso Win- 
dischgr îtz cadde prigioniero ». 

Speriamo conferma. Intanto ad ogni modo è palese 
che la guerra civile e lo sfasciamento dell'impero con- 
tinuano. (Corr. Merc.) 

Manchiamo ancora di circonstanziali ragguagli sul. 
la presa di Vienna: e soltanto si sa, che il combat- 
timento fu accanitissimo e durò nove oré continue; 
che i Vionnesi disputarono a palmo a palmo il terreno 
ai loro oppressori; che la strage dei cittadini debb'es- 
sere grande; ma pagata assai cara anche dalle truppe, 
e che le rovine o gl'incendi di case, di sobborghi, di 
edifizi attinenti a stabilimenti industriali, a strade fer- 
rate, ecc. sono forse incalcolabili. Pare che le bombe 
sieno stale gettate soltanto sopra i sobborghi. 

(Osservatore Triestino) 


Un poscritto di lettera di Trieste A novembre ag- 
giunge » 

Nel momento di chiudere la presente, una staffetta 
giunta ad una banchiere di qui dice che gli Upgaresi 
si battono contro le truppe imperiali nei sobborghi di 
Vienna. 

- Lettera che riceviamo da Linz in data 2 nov. an- 
nutzia che in quel giorno non cra giunta la posta di 
Vienna, ma il corriere postale di Hetzendorî conferma- 
va che Vienna (interna) cera stata presa d' assalto fra 
il 81 ott. e il 1 nov. e che il militare occupava la piaz- 
za di S. Stefano, che è posta nel centro della Città. La 
Burg (Residenza imperiale) il palazzo dell’Arcidnca Car- 
lo, la Chiesa degli Agostiniani e il Palazzo del Duca di 
Coburgo, erano in fiamme. Gli studenti e i proletari si 
sono chiusi nell'Aula dell'Università , determinati di 
farla saltare in aria con essi, anzichè arrendersi. Ciò 
avvenendo un quarto della Città andrebbe in rovina. 

(Ossereaiore Triestino) 


FrancororteyNella seduta d'oggi deli'Assemblea na- 
zionale il sig. Stein deputato di Gorizia, dichiara che 
in conseguenza della determinazione del 17 ottobre, egli 
non prenderà parte alle disparità insorte sulla costi- 
tuzione 

Viene adottato dopo breve dibattimento il paragra- 
fo 1 così concepito: « Quel governo di un paese te- 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


4 


desco; il quale regga anche un paese non tedesco, 

dovrà risiedere sul territoriorio tedesco, o per lo meno 

tenervi una reggenza per un tempo determinato. 
Viene pure adottato il paragrafo 6, che prescrive 


cho nessun principe non tedesco possa reggere paesi 


tedeschi, c che un principe tedesco non possa accotta- 
re la corona di uno stato non tedesco senza rinunziare 
al governo in Germania, 


31 Ottobre — Nella seduta dell’ Assemblea 
Nazionale il presidente del ministero fa dimandato 
fra altre coso di dare il programma così lungo tempo 
promesso della sua politica estera, 6 poi quali passi i 
commissari mandati a Vienna abbiano fatto per tale effetto 
e con quale successo? Il presidente Schmerling rispose: 
U ministero non è in caso di dare un programma della 
sua politica interna essendo esan già basatn per la legge 
del 25 giugno. In riguarda del programma promessa della 
politica estera, gli avvenimenti lo hanno prevenuto e di 
più il carattere provvisorio degli stati tedeschi e’ impe. 
disce a dare il quadro generale del sistema della Poli- 
tica estera. Cho il ministero faccia il suo dovere si può 
vedere negli affari di Schleswig, che hanno già preso un 
aspetto favorevole più che alcune settimane fa. 

In rigunrdo degli affari d'Italia il ministero se ne 
occupa con gran zelo, e quantunque non sia ancora in 
stato di poter produrre gli atti che vi hanno riguardo, 
l'assemblea può essere certa, che i? Afinissero fard tutto 
il sun possibile per spranare batte lo questioni Maliche, 

In riguardo dei Commissari mandati in Austria ne 
abbiamo un dispaccio il quale ci annunzia che In Com- 
missione ha cominciato la mediazione con forza cd ener- 
gia. Lettere al principe Vindischeràtz, al ministro Kraus 
e al presidente della dieta hanno insistito pe» la sospen- 
sione delle ostilità (2) la loro missione sia sfata ricono- 
sciuta a Olmiitz molto utile, e siccome finora nessun 
attacco contro la città ebho luogo così si erede che le 
loro parole siano state efficaci. Che cova dirà i? presidente 
se sentirà che i commissari si sono allontanati subito da 
Vienna e che quasi in loro presenza il bombardamento 
dell' infelice e ttà ebbe luogo? 

Dopo queste dimande si proseguì a votare la costitu- 
zione. (Giorn. di  Francof. 


Berino 28 Otobre. — Il dispaccio telegrafico che an- 
nunzia la rresa dei sobborghi di Vienna fn mandato su- 
bito all'imperatore a Olmiitz, alla madre dell'imperatore 
a Salisburgo e a Radetzky a Milano. 


Scrivono da Praga 30 ottobre; 


Noi dimandiamo ora che cosa hanno danque fatto i 
commissari del regno germanico che viaggiavano così 
pian piano al loro agio perl’ infelice Vienna ? Si mostra 
evidentemente che Francoforte non è il sito conveniente 
per la sede del parlamento nazionale, e si dimostrerà an- 
cora di più se le cose nell'oriente s' imbrogliano di più. 

(Gazz. d' Augusta, 


nn 


30 Ottobre. — Una grande scissione è successa nel 
Parlamento. Pfuel ha chiesto le sue dimissioni. Sarà chia- 
mato Radowitz al Ministero, 

Abbiamo dunque una crisi ministeriale. Si crede, che 
Pfuel abbia chiesta la sua dimissione perchè non poteva 
andar d'accordo col Re intorno ai doveri costituzionali 
d'un ministro. Grabow lascia la presidenza del Parlamen- 
to. Si dice, che con Radowitz saranno pure chiamati al 
Ministero Dontroff cd Eichmann. L'agitazione cresce ugni 
giorno di più nella nostra città. I democratici pubblicano 
proclami al popolo, per avvertirlo di tenersi pronto con- 
tro un colpo di Stato che si vuol tentare. Gli studenti sono 
già armati, e gli operai quest'oggi sordi alle ammonizioni 
e ai comandi dei militari girarono sino a sera intorno 
all' arsenale. (G.U) 


SVIZZERA 


Lugano 4 Novembre. — Cattivo esito sappiamo aver 
avuto la sommossa della valle Intelvi, Le bande armate 
che la percorrevano avendo tentato di avvicinarsi a Como 
ebbero a sostenere un piccolo scontro, in conseguenza del 
quale sonosi disciolte, c molti di quelli che le componeva- 
no sonosi rifuggiti nel Ticino, (Gazz. Ticin.) 
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La distribuzione ha luogo alla  Dirazione 
quribgià i ulazzo Pucnareors] Via "del 
torso N, 249. 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviat 
(franchi). 


— Nei gruppi si noterà il nome di chigl'ia- 
Ii prezzo per gli annunzi semplici Bal. 20. 
Le dichiarazioni uggiunievi Rai. A per Dan 
Per le inserzioni di Artiéoti da tonvenira:, 
Laîtere 6 manoscritti presentati alla DI- 
REGIONE mon giranno in conto alcuno resti. 


Di tuttociò che visno ruserito. sotto 1A 
rubrica di PITON COMUNICATI Di AN- 


NUNZI non risponde in vert MIE 
ZIUNEI po! ertuin mado la DIRE 


‘ROMA {î NOVEMBRE 


Iì disastro momentaneo degl' insorti di Vienna non è 
una caduta, Invano alzano il grido di gioia schiava la 
(iazzella di Milano, e il Messaggere di Modena. Rosta 
ancora a giudicarsi dalla storia se quel fatto d' armi va- 
le un trionfo per gl' imperiali; ma quand’ anche fosse che 
la forza brutale avesse potuto vincere lo spirito di liber- 
ta che potentemente si sviluppa oggi in Germania ; non 
per questo la causa dei popoli tedeschi, nè tampoco dei 
Viennesi andrebbe oggi nulla a perdere pel rovescio di 
questo conflitto. ! 

Vogliamo fare anche per un istante astrazione da tut- 
te le notizio che ci sono pervenute, posteriori al disgrazia- 
tissimo trenta ottobre, nelle quali è detto solennemente 
che lo spirito pubblico si ridestava, e che il segnale del. 
la più disperata opposizione sventolava ancora sulle tor- 
ri di Vienna otra le fila animose degli Ungheresi accor- 
si in aiuto de combattenti di Vienna. Vogliamo per ora 
sopprimere questa pagina di novelle speranze per la 
concorde insurrezione delle nazioni. 

E sia pure che Vienna abbia per ora dovuto cadere sot- 
to l'imponente numero delle soldatesche della casa d'Aus- 
bourg La cronaca contemporanea narrerà domani se ve- 
ro, o falso è il supposto. 

Certo egli è fin d'ora, e irrevocabilmente positivo che 
il moto liberale è diffuso di contrada in contrada per 
tuttii paesi e le citta tedesche , e che se una soccom- 
he, cento ne sorgono a riprendere l' offensiva, e a batter- 
si per il sacro prinelpio de' loro dritti democratici. 

Si reprimano, se è possibile, le ardenti insurrezioni 
di Ungheria, di Vallachia, e di Varsavia; gli sdegni solle- 
vati e universali di Brunn; le continue dimostrazioni di 
Francfort ; gli attruppamenti popolari di Berlino e del- 
la iuticra Prussia. Si ponga un freno ai democratici che 
percorrono le campagne a bande organizzate, che in fre- 
quentissimi scontri colle guarnigioni distruggono centi- 
naia di soldati; come i nostri nella Valtellina, e nel- 
l'Iutelvi ,e in tutta l'estensione superiore del Lago 
di Como. 

Con questi clementi l'Allemagna non può che progre- 
dir sempre più nei suoi vigorosi sforzi per la sua rico- 
strazione di reggimento civile in modo più autonomo, 
più libero, più consentaneo alle diverse razze, e ai di- 
versi Bisogni dei popoli. 

E quel colosso d'impero ch'ella stessa teme di con- 
servare percosso da tante parti, abbattuto da tante forze 
non può non cadere in rovina; e nel disfascio delle sue 
membra non suggellare l'ultima parola di straniera ti- 
rannia sui popoli d' Europa. 

It grido che diedero le diverse razze riprendendo o- 
gnuno la loro integrità, e la personalità dei loro interessi 
e Governi ; se non è stafo ancora secondato dal trionfo 
finale dei fatti; romoreggia però istancabilmonte sul can- 
none degl' insorti, ed alza lo stendardo di guerra in più 
di mille parti, 

Non son più due potenze che si sfilano di fronte, 
quella del partito dei Re, e del partito liberale. Sono 
popoli, sono intiere nazioni che si sorvegliano, che si 
precipitano contro le disperse truppe che stavano a di- 
fesa dello vecchio monarchie. 


feri ‘sora il Circolo Popolare Nazionale riunito in 
generale assemblea ascoltava dal suo Direttore Sig. Pig- 
ro Srerbini il rendiconto della onorevole missione con- 
feritagli dal Circolo medesimo presso il Congresso Ne 
devanwo raccoltosi in Torino. Del progetta de legge eletta» 
rale per la convocazione dell'Assemblea Costituente de- 
gli Stati staliani , 0 di quello di uno schema d'atto fe- 
derale per la Confederazione ataliana, risultato dei la- 
vori del Congresso, fu data lettura dallo Sterbini il qua- 


t 


“lite “brevemente comffiontamto ciassuno articolo esponeva 


il sunto delle discussioni che ne avevanò precéduto e 
le ragioni precipue che:ne determinarono l'adozione. - 
+. La chiarezza delle idea, la forsa degli argomenti, 
e gli alti sensì italiani che brillavano in tatto il discar- 
so del valente oratore pienamente appagarono quel nu- 
meraso consesso che dimosirò con fragorosi e ripetuti 
applausi la sua igtale adesione a quegli atti e la sua 
riconoscenza per l' onorevole Deputato che seppe così 
bene interpretare e sostenere i yoti del Circolo e i di- 
ritti del Popolo, - Manifestatosi în tutti il desiderio vi- 
vissimo di vedere quantoprima attuati i progetti del Con- 
gresso federativo volle lo Sterbini , a firie di richiama-' 
re su quelli l’attenzione universale perchè la forza dcl- 
l'opinione constringa anthe i più renitenti governi ita- 
liani a prestarvi il loro consenso, sottoporre all'Assem-' 
blea la seguente proposizione. È 

» Il Circolo popolare invità gli altri circoli romani 
a nominare 10 deputati dal loro seno per riunirsi in 
un dato giorno, a formare un Comitato centrale ro- 
mano che abbia per iscopo di stabilire una graride as- 


| sociazione nazionale , onde a tutta possa venga favorita 


la Confederazione italiana , secondo il progetto dell' as- 
semblea federativa di Torinò.» 
I voto unanime approvò acclamandola fa proposta , 


e noi siam certi che all’ invito del Circolo Popolare Na- 
zionale risponderanno gli altri Circoli tutti di Roma, 


| mostrando, come costantemente hanno fatto , élie l'idea 


nazionale primeggia in loro su tutte, e che gl'individui 
che li compongono sentono sempre d'esser figli di quel- 
la Roma che non a caso il Congresso Federativo accom- 
pagnato dal voto universale designava a sede della fu- 
tura Costituente Italiana, 


È a nostra cognizione che la nappa portante i colori 
nazionali italiani che in forza dì un ordine del giorno 
fu vista con tanta soddisfazione dei buoni brillare sul- 
l'uniforme delle Guardie Nobili di S. S. è stata strap- 
pata dal loro petto per disposizione verbale del coman- 
dante di quel corpo , il quale interpetrando assai bene 
i sentimenti di nazionalità che informano l' animo del 
nostro ministero vuole intanto farne sparire i colori ed 
i simboli. 

Non però come riesce facile di togliere un nastro 
dal petto , è agevole del pari a svellere dal cuore ita- 
liano la idea che profondamente vi è impressa di na- 
zionalità e d'indipendenza. — Lo sappiano gli stolti e 
ne faccian profitto. 


Il Ministero , non sappiamo con qual diritto , ha 
fatto variare la disposizione della sala dore hanno luo- 
go le sedute dei nostri Deputati. Ci si assicura che il 
locale ora assegnato agli uditori è talmente ristretto da 
non poterne contenere che piccolissimo numèro. Così il 
potere esecutwo toglie al Popolo di assistere alle discus 
sioni dei suoi Rappresentanti 0 piuttosto vuole impe- 
dirgli di ammirare da presso l'alta sapienza e l'amor 
patrio di chi con tanto senno il governa, -- 

E vorrà questo tollerare il Consiglio 22, , 


n 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 10 novembre, 


Ieri due carabinieri che perlustravano da Castel Fran- 
co a Ponte S. Ambrogio furono arrestati da un picchetto 
di croati e condotti a Modena, Colà giunti furono messi 
dall'autorità militare immediatamente in libertà. Narra- 
no essi che il popolo li festeggiò per cui furono costretti a 
rimaner in Modena fin al tardi in mezzo alle feste e agli 
evviva. Per questo fatto era già stato spedito un ma- 


resciallo de dragoni nostri onde reclamarli . ma non 
vi fu bisogno di far alcun passo: tutti tre tornarono nel- 
la notte, narrando l'accoglienza avutane. 


Nella scorsa notte sono qui giunte varie staffette da 
Ferrara recando. dispacci al nostro governo. Uno di 
questi dispacci è stato subito spedito a Roma e un al- 
tro a Firenze. 


en] n 


Teri alle 4 pom. partirono di qui 400 Svizzeri, co- 
mandati da un Maggiore, alla volta di Pianoro, pel con- 
fine Toscano Questa partenza ha promosso una quantità 
di congetture, quasi tutte poco onorevoli al nostro mi- 
nisteto : tutte però s'accordano nell idea che detto movi- 
mento di truppa sia stato cagionato dal sapersi il pros- 
simo arrivo dalla Toscana del generale Garibaldi con 
alquanti de’ suoi legionarii, il numero dei quali varia in 
hocca di tuttì. Noi aspettiamo di poter cono,cer meglio la 
cosa per dirne liberamente la nostra opinione. 


a 


Si attende entr'oggi il ritorno del ministro della guer- 
ra da Ferrara. {Dieta Italiana) 


nt 


FERRARA 8 novembre 


A mezz'ora pomeridiana d'oggi è arrivato în Ferra- 
ra il generale Zucchi ministro della guerra, dirigendosi 
immediatamente alla residenza del Prolegato ove alloggia 
tuttora. Ha subito ordinato al primo Battaglione del reg- 
gimento Unione di partire col giorno 10 per Roma. Do- 
mani terrà una rivista generale, dopo la quale, verificato 
lo stato deplorabile relativo al meschino equipaggio del 
medesimo, è da ritenersi che gli ordini saranno cangiati. 

(Gazzetta di Ferrara, 


Rologna 10 novembre 


Crediamo poter assicurare che S. Ecc. il signor Gene- 
rale Zucchi, Ministro della guerra, metterà, almeno per 
ora la residenza del proprio Ministero nella nostra cit- 
tà di Bologna. 

Il Deputato signor Gamba, che fo accompagnò nella 
frettolosa sua gita a Ferrara, terrà, se non siamo male 
informati, temporanea stanza in quella città, 

Persona giunta questa sera da Bologna ci reca le 
seguenti notizie di quella città : 

Tutto era concertato per fare a Garibaldi e ai suoi 
militi un'accoglienza degna e degli ospiti eroi, e della 


* città che gli riceveva. 


Quando nella notte dell' 8 corr. passando di qui di- 
retto a Ferrara il generale Zucchi, nuovo ministro del- 
la guerra, lasciava ordino al Latour di dirigere in tutta 
fretta un corpo di 400 svizzeri alle Filigare, per impe- 
dire al Garibaldi ed ai suvi militi l'ingresso negli Stati 
Pontificj. È tudescrivibile il malumore cagionato nella 
nostra popolazione da questa misura, abbenchè fosse 
fatto tutto il possibile per tenerla celata. Si teme che 
qualche serio conflitto possa qui accadere allorchè tor- 
nerà in questa città il General Zucchi , se pur non ri- 
tira l'ordine inconcepibile già dato. Intanto però oggi 
deve arrivare solo il Garibaldi in Bologna. lì popoto lo 
attende per festeggiarlo. 

La legione è rimasta alle Filigare in una tristissi- 
ma posizione , non potendo entrare nello Stato Pontili- 
cio, e trovandosi seura mezzi di sussistenza. 


CESENA 8 novembre. 


Poche parole in fretta. La Flotta Francese è ancora» 
ta dinanzi a Venezia. Manin ha giustamente negato l'in- 


' 


grosso nei Canali alla Flotta Sarda. La strada per ter- 
ra dalla parte del hosco di Nesole, per recarsi a Ve- 
nezia è libera. I Tedeschi si sono ritirati, cd $9 drap- 
pello dei nostri Carabinieri partì giorni sono & quella 
volta, Da qui e da tutti i paesi circonvicini si manda- 
no vivori e generi di ogni sorta a Venezia. Le Roma- 
gne sono tulte animate da un' eccellente spirita, e ten- 
tano con ogni mezzo di spingere il Governo q ricomin- 
ciare la guerra. leri passò di qui il Generale Zucchi di- 
retto per Bologna ed ebbi con lui una piccola conferen- 
za. Le cose nostre sembra camminino piuttosto he- 
ne, giacchè gli ultimi fatti di Venezia, hanno ’mol- 
tissimo rianimato queste popolazioni, e già l' entusia- 
smo per la santa Guerra, che dubitavasi spento, comin- 
cia a ridestarsi più forte. 


mena 


Prendiamo anche dalla Rivista Indipendente di Fi- 
renze i seguenti particolari delle notizie «di Bologna 
10 novembre, 

Teri l'altro giunse tra noi il ministro Zucchi e det- 
te ordine nel piccolo tempo che si trattenne da hoi, al 
generale Latour di mandare due compagnie di svizzeri 
a Pianoro per impedire l' ingresso del general Garibal- 
di nello Stato. Appena la cosa venne in conoscenza del 
popolo , vi fu una gran riunione al Teatro Contavalli 
per deliberare sul miglior partito da adottarsi , ed il 
Gavazzi invitò il popolo per la mattina vegnente sulla 
selciata di Strada Maggiore. ]l popolo tenne l' invito , 
ed il Gavazzi parlò parole animatissime contro questa 
misura a danno di uno dei più valorosi italiani. Pronun- 
ziato il discorso , il popolo mandò una deputazione al 
prolegato allinche fossero dati gli ordini opportani a far 
retrocedere la truppa: ma il prolegato rispose non aver 
ricevuto ordine alcuno da Roma in proposito ; doverse- 
ne chiedere spiegazione al Latour, 

Ta deputazione allora sempre seguita dal popolo si 
recò da Latour: l'esito però non fu soddisfacente , per- 
chè il generale svizzero soggiunse, avere ricevuta l'or- 
dinazione di tale invio dal Ministro Zucchi per impedi- 
re l'entrata di Garibaldi, ma non sapere il motivo di 
tale determinazione : doversi rivolgere ogni reclamo al 
Ministro il cui ritorno sarebbe prossimo da Ferrara, 
non potendo esso senza ordine superiore far retrocede- 
re le truppe già in raarcia: pregare però il popolo a 
dosistere dalle dimostrazioni ‘armate, poichè essendo fo 
truppe svizzere stanchissime di rimanere consegnate al- 
le caserme, non avrebbe potuto garantire più a lungo 
la quiete, ed una collisione sanguinosa. Con queste pa- 
role venne licenziata la deputazione. Poco dopo la piaz- 
za venne sgombrata dai dragoni a cavallo che vi pre- 
sero posto , ed il palazzo comunitativo fu gremito di 
soldati. 

La città era propriamente in stato di assedio e nu- 
merose paltuglie la perlustravano : così finì la giornata. 

Oggi si aspetta Zucchi di ritorno da Ferrara : dice- 
si che parta una deputazione per avvortirlo della agi- 
tazione degli animi prodotta dai suoi ordini e come, 
volendone continuare l'esecuzione, sia prudente per 
lui il non fermarsi a lungo in una città che non lo ri- 
ceverebbe di buona voglia. 

Chi ha parlato col nostro Prolegato , mi dice, co. 
m'esso nei suoi discori mostri di essere uomo assai fer- 
mo e risoluto. Ciò per la verità, 


FIRENZE 10 Novembre. 


Il Monuore Toscana del detto giorno nella Parte offi- 
ciale contiene: 


Nol LEOPOLDO SECONDO EC, RC. 


Considerando la convenienza e l'urgenza di supplire 
provvisoriamente con altra forza all'importante servigio 
di Polizia fin ora affidato al Corpo dei RR. Carabinieri, 

Sulle proposizioni del Nostro Ministro Segretario di 
Stato al Dipartimento dello Interno, 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto appresso: 

Art. 1. Per urgenza e in modo puramente provvi- 
sorio è institaita una Guardia municipale che abbia ad 
essere incaricata del servizio di Polizia in tutto il Gran- 
ducato. 

Art. 2. Il numero di questa Guardia è provvisoria- 
mente determinato in 800 teste. La sua organizzazione 
e distribuzione in Compagnie e il suo trattamento sa- 
ranno regolati con apposito Regolamento, 

Art. 3. Il reclutamento degli Individui per la com- 
posizione di detta Guardia verrà eseguito in Firenze, 
Livorno, Pisa, Lucca, Siena e Arezzo in quella propor- 
zione, che sarà determinata dal Ministro dell'Interno, 


Art. 4. L'ufficio di pubblico querelante avanti i Tri- 
bynali criminali ,del Granducato è aMdato gi Graduati 
“di detta, Guardfd; e ‘i Componenti la medéXfma festano 
incaricati di È: alifia ingerenza, ché dalle Leggi gere- 
rali o piatticolati dello Stato è affidata agli ‘Agenti della 
Forza pubblick, 

Art. 5. Fetimo stante nelle Assemblee legislative di- 
scutere ‘e giuifidare in definitivo sulla ‘congruità di questa 
istituzione, il Nostro Ministro Segretario di Stato resta 
frattanto incaricato della esecuzione del presente De- 
creto.» 

Dato in Firenze li sei novembre 1848, 

LROPOLDO 
Il Ministro Segretario di Stato pel Dipartimeuto dell'Interno 
F. D. GueRnazzi. 


+ S. A. R. il Granduca con Decreto del dì 5 corren- 
te ha nominato l' Ingegnere Carlo Martelli Segretario 
del Ministero delle Finanze eo. con lo speciale incarico 
di prestare l'opera sua nella Sezione dei Lavori pub. 
blici, 
Oggi è stato qui pubblicato il seguente 
Proclama 


Nello scioglimento del Consiglio Generale, avendo io 
convocato nel più breve spazio di tempo possibile i Col- 
legj elettorali, perchè possano sollecitamente adunarsi le 
Assemblee Legislative, ha mostrato quanto mi stia a cuo- 
re il procedere del governo della Toscana in armonia 
coi suoi rappresentanti legittimi. 

Ora come Magistrato supremo, come amico sincero 
della Costituzione, come padre vostro, io vi dirigo, To- 
scani, la mia parola in questo momento solenne. 

Dalla elezione dei nuovi Deputati dipende la forma- 
zione di uno dei poteri dello Stato, che deve cooperare 
al ben essere della Patria comune. Nessuna cosa pertan- 
to valga a dispensarvi dal concorrere alla scelta degli 
uomini, ai quali insieme coi vostri interessi saranno da 
voi confidate le sorti del paese diletto. Il diritto prezio- 
so che la Legge vi accorda sia, ve no prego, adoperato 
da voi con meditato consiglio, con integrità coscienzio. 
sa, con tutta pienezza di libertà; sì che io possa andare 
superbo, e lieto di dividere la potestà del Governo con 
una Assemblea ché veramente e degnamente vi rap- 
presenti, 

Qual peso debba avere il voto che voi deportrte 
nell’urna, vel dicano le gravissime condizioni dei tempi. 
A voi ora si spetta di dar prova solenne di quella ci- 
vile prudenza, e di quel nobile amore di patria, per cui 
levaste già tanto in fama: a voi si spetta il mostrare 
che degni siete delle libere istituzioni ottenute, dal tran- 
quillo e progressivo svolgimento delle quali dipende la 
felicità vostra, e la gloria di questo suolo italiano. 

Firenze, 10 novembre 1848, 

LE OPOLDO 
Il Ministro dell'Interno F.D, Guerrazzi. 


LIVORNO 9 seitembre, 
Il sig. Giovanni La Cecilia ha dato la sua rinunzia 
di organizzatoro della nostra Guardia Civica. 


Proclama del Governatore di Livorno 
Cittadini di Livorno! 

To vorrei dirvi il nobile orgoglio, che mi sento nel- 
l'animo nel trovarmi con Voi nel Paese che ha creato il 
Guerrazzi e il presente Governo: ma la parola non ri- 
sponde al pensiero che nell' audacia del suo stesso vo- 
to mal raggiunge l'altezza e del Governo e di Voi. 

Se la Toscana ( dove il Primo Leototpo iniziava le 
moderne libertà ; dove Feaninanpo III. ospitava i profa- 
ghi della tirannia: dove LeopoLno II. inaugurava il Prin- 
cipato Costituzionale) se la Toscana , io dico, vide qua- 
si a un tratto apparire un Governo veramente Demo- 
cratico e senza eccezione , più che al proprio incivili- 
mento e diritto lo deve al Vostro coraggio. 

Cittadini di Livorno! Voi aprite nella Storia una 
epoca nuova. 

La Italia maravigliata Vi aminira, o medita il Vo- 
stro magnanimo esempio. Voi per sempre più confortar- 
la nella fede dei nuovi destini, compiuta la opera del 
coraggio la coronerete coll' opera del senno, del ben re- 
golato vivere civile e della generosità. Se agitasto il caos, 
Voi lo faceste per creare l' armonia. 

Cittadini . di Livorno io vengo a Voi come una Vo- 
stra stessa creatura dacchè fu la Vostra voce solenne 
che fece uscire dalla solitudine e dalle tenchre le vitti- 
me dimenticate del dispotismo. 


Ù a 

Io sarò dun “e supòîbò di esservi meno padre che 
figlio , e solamente forte dell'amor Vostro potrò percor. 
rere la viatghe nel suo Programma segnava lo egregio 
Ministero Peniocratico. 

Cittadinfdi Livorno! La Patria avea bisogno del Vo- 
stro sangue e Voi l'avete offerto; avea bisogno del Vo- 
stro oro e Voi l'avete dato! Ebbene, io Vi consacro 
la vita , avanzo di dare prove e di lunghi dolori. 

Livorno il 9 Novembre 1848, 
Prati Governatore, 


demerito renne 


Il Pigli questa mattina ha ricevuto molto Deputa- 
zioni, fra le quali lo Stato Maggiore e la ufficialità del- 
la Civica, non che le primarie autorità ecclesiastiche 4 
militari, e civili. Non è l'adempimento di una sempli- 
ce formalità. Tutti si affrettano ad esprimergli e con- 
fermargli colle più sincere dimostrazioni la gioja comu- 
ne per una nomina di cui la città nostra può dirsi a 
buon dritto onorata , e che noi crediamo sinceramente 
nuovo argomento e guarentigia di pace e di prosperità 
per Livorno. 

Dodici navi mercantili sono alle viste: otto sono già 
arrivato stamane nel nostro Porto, cariche di cereali 
e altre merci. 


Questa sera il Prof. Pigli nostro Governatore si re- 
ca al Teatro degli Avvalorati, 


Il trattenimento sarà veramente una festa nazionale, 
(Corr, Livornese), 


—_—_ 


Prendiamo dallo stesso Corriere Livornese quanto 
segue ; 

Ci rechiamo a grande piacere di dare pubblicità ad 
una notizia che abbiamo attinta da buona sorgente. 

H principe di Canino Carlo Bonaparte, distintissime 
per merito scientifico, ma molto più pei suoi nobili 
sensi di patriottismo , non pago di andar sostenendo e 
nei parlamenti , e nei circoli, o nei congressi politici e 
dappertutto i principi della più larga democrazia, vuol 
ora contribuire con la sua immensa fortuna a far pro- 
sperare nella nostra patria questi principii medesimi. 
A conseguire il quale intento siamo stati assicurati che 
l'egregio Carlo Bonaparte vada a mettere a disposizio- 
ne del prode Garibaldi vistose somme, pel sostegno di 
quella legione che benedetta dal favore di Dio, ced as. 
sistita dal braccio de’ Popoli , dovrà produrre la redea- 
zione della patria italiana. In epoca così interessante co- 
me l'attuale noi crederemno di tradire la nostra santa 
missione , ove trascurassimo di dare la maggior pubbli- 
cità a notizie così interessanti ; o, nel farlo, invitiamo 
ogni buon italiano a concorrere con noi a tributare o- 
gni sorta d°’ clogio all’ illustre Carlo Bonaparte. 


e 
CITTADINI MINISTRI 


Il Circolo, che tiene il nome dal popolo di Firen- 
ze e dal cui seggio uscirono proclamati alcunì di voi, 
non si dispande in superflue dimostrazioni di letizia, 
ma procurando supplire a quel vigore, che in un su- 
bito gli venne meno da perdita per Jui e per voi sì 
gloriosa , menfr' ei cresce di numero , si studia pur 
crescere di quella energia, che dalle presenti condi- 
zioni di Italia è richiesta. E conoscendo le immense 
arduezze , che alla virtù fu aflidato di vincere ed ap- 
pianare , vi fa voto solenne d'aitarvi con tutte sue for- 
ze, poichè egli è popolo, voi emanazione di popolo ; 
ci desiderio , voi adempimento ; egli potenza, voi re- 
gola ; egli tutela vostra , voi sempre sua. Ed i? cir- 
colo per unanime acclamazione dell' adunanze del dì 4 
e dì 5 viene a siguificarvi le cose seguenti. 


1. Che il popolo ravvisa urgentissimo il celere in- 
vio di dodicimila toscani armati in guerra , ma rico- 
nosce non potersi effettuare tale spedizione dentro sci 
giorni decorrendi dal 9 novembre. 

2. Che il popolo alla proposta di detta cifra con i- 
spontanco fremito gridò aversene a spedire un numero 
molto maggiore; laonde vi stimola a congregarne im- 
mantinente, dopo la suddetta prima mandata, o altret- 
tante , o almeno altri ottomila. 

3. Che il popolo consapevole avere i diversi stati 
italiani formato un ingente debito pubblico per ucci- 
dere la libertà, a voi commette crearlo per farla ri- 
vivere e trionfare. 

4. Cho il popolo orrendamente scandalizzato per la 
carcerazione di quegl' italiani, che non d'altro faro im- 

putati che di aver dato i più forti eccitamenti a fran- 


‘ 


carlo dalla tirannide de' precessi goverui, grida che 
sieno immediatamente restituiti alle loro costernate fa- 
miglie e al libero civile consorzio. 

5. Che il popolo in simil guisa indignato pe' va- 
Jorosi fratelli traditi in guerra e perseguitati in pa- 
ce, vi commotte di provvedere senz indugio a colo- 
ro; che rimpatriarono mutilati od infermi, e alle fa- 
miglie degli altri, che il tradito coraggio lasciarono 
colla vita sul campo: e nel tempo stesso a far sì 
che non aspettino più lungimente un degno compen- 
so coloro, che per la santa causa patirono esilio, 
multe, prigionia e tanti danni nella persona e negli 
interessi propri ce de loro congiunti : il qual com» 
penso può esser tale da rendergli utili al popolo e al 
vostro medesimo ministero più ancora di quanto fu- 
rono e sono. & 

Cittadini ministri, il Popolo sa che voi non per- 
deto dramma di tempo; sa che anzi voi lo togliete 
al cibo, al sonno, ai parenti , agli amici, alle cu- 
ve e a' piaceri della cura domestica e della vita so- 
ciale. Egli sa tutto ed apprezza il sacrificio, che fa- 
te per lui. Conosce e valuta gl' immensi ostacoli del 
grave pondo, che l'amor della patria vi ha fatto 
accettare. Non ha uopo d’ interrogare col labbro ; e- 
gli tocca con le migliaja d'occhi e d'orecchi le 
infinite querele di tutta l'’oppressa Toscana promosse 
dall’ infinite ingiustizie  patite fin qui, e dalla giusti- 
zia e ripari, che tutti a un tempo ne chieggono a 
voi. Ma appunto perchè un sì gravissimo pondo è ne- 
cessario alleggerirvelo colla mente e la coopera altrui, 
voi investigando ove sono gli uomini probi e negletti 
per tutto lo stato, gli uomini idonei derelitti a sè 
stessi, che nulla cercano, perchè nulla cercati , be- 
nissimo gli troverete. Sostituiteli agl' infingardi , agli 
ipocriti , ai gaudenti , agl' inutili; e, poichè certa» 
mente l'avete in animo e in volontà, il Circolo sol 
ve no parla per dirvi che si farà anch'egli un do- 
vere d'aitarvene la maggior conoscenza. 

Ire, fo sapete, fanno la sudata grazia di giu- 
stizia a un sopra i mille, imperocchè vanno sempre 
— calcando i buoni e sollevando i pravi. — A voi è 
dato l'incarico di arrovesciare la regia usanza. Dalla vo- 
stra virtù, intrepidezza e costante volere , non la sola 
Toscana ma Italia tutta si ripromette , anzi tien cer- 
ta, la fuga o lo sterminio dei barbari, la sua re. 
denzione , la sua indipendenza , la sua libertà. Immen- 
so è il cumulo delle vostre fatiche; ma più che im- 
mensa la gloria, che a voi e mercè vostra al toscano 
senno e coraggio sta riserbata. VOCE DI POPOLO, 
VOCE DI DIO. ; 
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NORINO 4 novembre. 


La Gazzetta Piemontese porta un buon numero di pro- 
mozioni nell'esercito. Fra i nomi degl’ ulticiali superiori, 
con vera compiacenza leggiamo quelli di Giovanni Du- 
rando, destinato a comandante la 1ma divisione attiva; 
del cav. Bes, nominato comandante effettivo della 2da di- 
visione attiva; di Giacomo Durando, eletto aiutante di 
S. M., e dol cav. Francesco Rossi, nominato comandante 
del personale d' artiglieria. 

— Diversi decreti regii portano l' instituzione di due 
nuove cattedre di teologia nell'università di Torino, l'una 
per l'insegnamento della storia ecclesiastica, l'altra di 
sncra eloquenza; — di una pure di sacra eloquenza 
nell'università di Genova; — e infine di tre altre in 
questa medesima università a complemento degli studi 
legali, cioò di diritto amministrativo , di dritto costitu- 
zionale pubblico el internazionale e di economia politica. 


8 novembre. 


La Gazz, Pismontese pubblica il nome de' componenti 
il consiglio superiore d'istruzione pubblica ed il regola- 
mento per i collegi-convitti nazionali. Indugiammo fino- 
ra a parlare delle varie disposizioni prese da questo 
ministero per il riordinamento degli stadi per aver cam- 
po appunto di esaminarle complessivamente e portare 


così giudizio del come intendesi dal governo l'opera dell 
pubblica educazione : 

— La Camera sospese sfanolte a mezz'ora la sur 
seduta in comitato segréto, e la riprende stamane alle 
ore 10. Perciò oggi ancora non vi sarà tornata pubblica 

ica] 


IM nistero Revel - Merlo - Pinelli quidicato dalla 
Commissione dei quattordici deputati presieduta da VincEn- 
zo GioBRRTI. 

Nella Seduta del 6 novembre della Camera dei Deputa- 
ti, in mezzo a solenne e profondo silenzio, +1 Deputato Do- 
mENIcO Burra, relatore della Commissiune, sale alla tribu- 
na e legge la seguente 


Helazione 
’ * 


Signori ! 

La Commissione incaricata di udire le comunicazioni 
de' signori Ministri s' accinse all'adempimento del suo 
mandato, quasi direi, con religiosa paura: perciocchè su- 
bito s'avvide che formidabile ufficio era quello di scen- 
dere negli arcani del governo e riportarne a voi non già 
un rendiconto di fatti, ma un giudizio nudo e spoglio di 
tutti quegli argomenti che soli possono renderne evidenti 
agli occhi vostri la giustizia. Questa delicata considera- 
zione poteva persuaderci a rimanere piuttosto di qua dal 
vero che a oltrepassarlo ; mentre dall' altra parte le con- 
dizioni gravi c supreme in cui versa oggidì la nostra 
patria, ci consigliavano di dirvi intiera e nuda la verità 
quale la sentiamo' dentro la nostra coscienza, anche a 
rischio di venirne severamente giudicati da voi. Alla pri- 
ma considerazione anteponemmo la seconda ; ‘e le nostre 
parole, lasciato addietro ogni altro rispetto, vi diranno 
qual convinzione sia entrata in noi, considerando da un 
lato le condizioni e le necessità della patria, dall' altro 
i mezzi ordinati a salvarla. 

Avemmo comunicazioni intorno allo stato dell'eserci- 
to, delle nostre relazioni colle altre potenze, dell' inter- 
no, delle finanze. Quanto all'arcano della mediazione , 
dal quale pende non solo il nostro destino, ma anche il 
vero giudicio a farsi del presente Ministero, a quell'ar- 
cano non fu tolto il suggello feppure davanti a noi. Jo 
non entrerò a narrarvt i fatti che dai vari Ministri ci 
furono esposti; sapete che a ciò si oppone; la qualità del 
nostro mandato il quale .propriamente è di riferire a voi 
le conseguenze che dalla cognizione de’ fatti medesimi 
abbiamo dedotto. E questo faremo con quella schiettezza 
che è propria dell’ indole nostra, e che si debbe alla 
fiducia della quale ci avete onorati. 

Primamente, la Commissione si occupò di hen diffi 
nire quali fossero i limiti del suo mandato. Doveva essa 
semplicemente giudicare se il ministero avesse linora so- 
stenuto a ragione davanti alla Camera che l'opportunità 
della guerra non è per anco venuta? oppure, spingen- 
dosi più oltre, doveva presentarsi a voi per dirvi il suo 
parere sulla politica del gabinetto? Le era presente alla 
memoria avere essa avuto origine da un'inchiesta del 
deputato Gioia, colla quale si eccitava il governo a ri- 
pigliare la guerra, il che pareva definire il suo iffizio 
nel primo dei due modi accennati: senonchè difficile po- 
teva riuscire, attesa la somma delicatezza di questa ma- 
teria, il dare sopra di ciò pubblicamente un giudizio 
senza incorrere in qualche grave pericolo, a uscire di 
quella riserva che era imposta alla Commissione. 

Anche è mestieri notare che, qualora la sua senten- 
za fosse unicamente caduta sull’ opportunità della guer- 
ra, poteva avvenire il caso che alla maggior parte della 
Commissione non fosse lecito votare nè pro nè contro, 
senza mentire e nell'uno e nell'altro modo alla propria 
coscienza Di più, considerando che l'opportunità propria- 
mento non consta soltanto di quegli elementi estrinseci 
che dipendono da Dio e dalla fortuna, ma ancora di que- 
gli altri che stanno nelle mani del governo, e ch'è sua 
cura di apparecchiare ; e, tenendo per fermo che sopra 
questi, come men noti, anzichè sopra quegli altri notis- 
simi a tutti, eravamo chiamati a pronunziare, ci torna- 
va impossibile giudicare dell'opportunità, senza involgere 
in un medesimo giudizio quello che il ministero avesse 
fatto per promuoverla, e all'uopo utilmente afferraria , 
che è quanto dire la sua politica. E in questo modo s'in- 
terpretò dalla maggioranza della Commissione il proprio 
mandato. 


Poichè la discussione fu condotta a questo punto, la 
radunanza si divise in diversi e contrarii pareri. Fede- 
le narratore di ciò che fu in essa ragionato e conchiu- 
so, io vi esporrò con eguale schiettezza, così l’ opinione 
della maggioranza come quella della minoranza, e le con 
clasioni dall'una e dall'altra propugnate. Gomincerò dal- 
la minoranza, la quale fu di sei contro olto. ( Il  gene- 
rale Durando era assente ). 


Si ritenga adunque che la minoranza opinò dappri- 
ma la discussione dovere unicamente versare sulla op- 
portunità del fare la guerra : ma poi condotta la que- 
stione dal voto della maggioranza sulla politica del Mi- 
nistero, e lungamente discussa dall'una è dall'altra par- 
te, da ultimo si fecero varie proposizioni, le une delle 
quali si viferivano unicamente all'onportunità della guer- 
ra, le altro alla politica ministeriale: una di queste ul- 
time avendo avuto la priorità come più generica, fu 
dalla detta minoranza di voti sei senza esitazione ri. 
gettata. 

Diverso fu il parere della maggioranza. E pigliando 
le mosse dalla Mediazione, dirò che se di quella non ci 
furono esposte le condizioni positive, dalle negative 
che ci vennero notificate fummo sforzati a conchiuderne 
ch’ esse non rispondono all’ onore della nazione, come 
noi lo intendiamo , non ci danno sufficiente malleveria 
della sna vera indipendenza. Più ancora : quali che sia- 
no quelle condizioni , se non furono accettate dall'Au- 
stria pericolante, molto meno lo saranno dall'Austria 
vincitrice di Vienna, La pace onorevole è impossibile. 

E quando pure volesse riputarsi onorevole una pa- 
co che sacrifichi alcuno dei diritti acquistati per il voto 
dell'unione, potrebbe il presente Ministero conchiuderla 
senza gravi poricoli interni ? Noi lo neghiamo : percioc- 
chè niun ministero può salvarsi salvochè con quelle gran- 
di idee delle quali fa sempre fermo e pubblico  mante- 
nitore. Ora se una tal pave vien fatta da uomini che 
sempre si mostrarono inchinevoli a terminare il gran li- 
tigio piuttosto coi protocolli che coll'armi, e vien fatta 
scenza sperimentare un'altra volta la fortuna della guer- 
ra, quella pace sara dal popolo riputata frutto di de- 
bolezza anzichè di necessità ineluttabile ; e negli animi 
sdegnosi, che la Dio mercè non sono pochi, gitterà i se- 
mi di grandi ire, e di funesti consigli. 

Dall'altro lato, se un tal ministero domani alzerà 
il grido di guerra, sarà dalla nazione pienamente cre- 
duto? troverà in essa tanta fiducia che voglia seguitar- 
lo con ogni sorta di sacrifizi, secondo è necessario a vin- 
cere, 0 non piuttosto la vedrà scorgere con paura che 
i supremi destini della guerra siano in quelle mani me- 
desime, che non parvero abbastanza vigoroso ? 

E noi considerando le nostre condizioni presenti qua- 
li ci furono esposte dal ministero del Re, e riconoscen - 
dole per parte almeno come legittimo frutto dell’ opera 
sua, mentre rendiamo ampia testimonianza alle intenzio- 
ni e allo zelo dei signori ministri, ci sentiamo astretti in 
coscienza a dichiarare, che qualora il governo non ven- 
ga profondamente modificato ne' suoi componenti , non 
può con isperanza di successo intraprendere la guerra. 
Adunque giusta l'avviso della maggioranza il presente 
governo (tal quale sì trova ad essere, non ci può dare 
nè una pace onorevole, nè una guerra felice. 

Questo pel presente : quanto all'avvenire, le comuni- 
cazioni di uno dei signori ministri ci condussero a que- 
sta conclusione, che dopo lo spazio di un poco più di 
due mesi nessuna guerra nè felice nè infelice sarebbe 
possibile al presente ministero, e perciò nessuna pace che 
non sia più ignominiosa dell’ armistizio. 

Per fe quali cose fu da taluno proposta e dalla mag- 
gioranza approvata la conclusione seguente : 

« La commissione della Camera , udite lefcomunica- 
zieni confidenziali fattale dal ministero presente ,}dichia- 
ra di non approvare gli andamenti e la politica del me- 
desimo. » 


E qui mi è duopo, o signori, aggiungere subito l' 
interpretazione che dinnanzi a tutta la commissione fu 
data a questa formola da quelli stessi che l' approvaro- 
no. Dichiararono cioè che non intendevano punto revo- 
care in dubbio la Icaltà , lo zelo, l'amor patrio del 
ministero : dichiararono ancora { e a questo sopralat- 
to vi prego di por mente, o signori ‘, che la loro 
disfilucia non si riferiva a tutto il ministero co- 
me ente morale, ma che venendo a' particolari essi 
trovavano in quello alcuni uomini ai quali serbava- 
no intiera la fidacia loro, E qui giova notare che a 
questa dichiarazione aderì pure un membro della mi- 
noranza. 

Ingrate ufficio era quello di venirvi ad annunzia- 
re un tal voto : ma considerazioni gravissime c' impo- 
nevano il sacro dovere di farlo. Vedevamo per la pre- 
sente politica il Piemonte prossimo a perdere quel pri- 
mato che colla sua virtù s' era acquistato nelle cose d' 
Italia ; vedevamo vicini a perdersi i frutti magnifici 
de' sacrifici sofferti ; posta a repentaglio l' anione c con 
essa la vera e durevole indipendenza d'Italia. Ma più 
che tutto questo ci mosse la paura d'un male gravis- 
simo che fa tremare voi non meno che noi, lo vorrei 
che le mie parole avessero quilla cflicacia , vestissero 


quella solennità che si conviene a questi momenti gran- 
di e terribili in cui la nostra mano sta por dare l' im- 
pulso ad avvenimenti di lunghi secoli ; peroiocchè noi 
siamo oggidì come un'acqua che scalurisco dalla cima | 


delle Alpi, che se scende pel piovente meridionale va 
a metter foce nel mare Mediterraneo , se pel piovente 
settentrionale , corre fino all' Occano. Voi vedete in tut- 
ta Furopa le monarchie vacillare dalle fondamenta , ma 
quando tutte le altre minacciavano rovina , la nostra si 
alforzò. Perchè ? perchè aveva fatta sua la causa nazio- 
nale, aveva coi sacrifici , colla fede dei popoli commi- 
sto i sacrifici e la fede propria , aveva giurato con essi 
o vincere o morire. Ma se quel felice connubio fece la 
sua forza, il divorzio farebbe la sua rovina, e i falti 
presenti vel dicono altamente , solo che abbiate occhi 
per vedere. 

Quando scoppio la rivoluzione lombarda preceduta 
dalle agitazioni di Germania e dalla rivolazione di Fran- 
cia, molti e forti partiti anche tra noi s' argomentava- 
no di scalzare la monarchia e, diciamalo pure aperta- 
mente, in alcuni luoghi primeggiavano. Ma appena 
il principe si fu posto a capo del popolo, quei par- 
titi furono immantinente soffocati, ebbero vergogna e 
paura di mostrarsi; uomivi leali cho sempre avevano 
professato odio alla monarchia, pubblicamente abdica- 
vano li loro fede passata e accettavano la nuova; gra- 
titudine e ammirazione lesavano i cuori. Ora da pa» 
recchi mesi (sia giusto ovvero ingiusto) s' ingenerò il 
sospetto che il principato , troppo sollecito di se stes- 
sv, sia apparecchialo di abdicare per qualche parte 
quella nobile causa che l'aveva ringiovanito ed affor- 
zato , abbia cominciato a distinguere la propria esi- 
stenza, i propri interessi, dall'esistenza e dagli inte- 
ressi della nazione. Ed eceo quei partiti ripullulare più 
vigorosi , più audaci di prima e già metter mano ai 
fatti, Adanque noi sappiamo per prova dove ci con- 
duca la via finora tenuta , e se più persistiamo in essa, 
noi vedremo qui, come in tutta Europa, vacillare le fon- 
damenta del trono. 

Queste sono le dolorose convinzioni che la maggio- 
ranza tasse dalla nostra conferenza coi signori mini- 
stri; questo è ciò che in coscienza riputammo debito 
nostro manifestarvi, Dure parole; ma Dio volesse che 
non fossero vere, Peusateci e provvedete. 


(Concordia) 


MILANO $ novembre, 

Nessuna notizia importante posso comnnicarle, qui 
la città è tranquilla, ma pare però che le ostilità col 
Piemonte debbano tardar poco a ricominciare perchè 
jevi l’altro partirono due batterie di cannoni per Pia- 
cenza, ed jeri ed oggi altre due per Pavia accompagna- 
te da poca truppa di linca. 

Una lettera particolare giunia da Vienna descrive lo 
stato spaventoso in cai trovasi quella Città; saccheggia- 
ta In Banca, da dove sì portaron via fiorini 150 mila; 
franchi 375 mila). Lo botteghe chiuse da 9 giorni, arso 
il palazzo Imperiale, non che tutte le case circonvicine 
ai Glacis. L'amico che ci scrive appena terminata la 
lotta fra la truppa ed i rivoltosi, fa ascendere i morti 
a circa 20 mila, senza far conoscere di chi fosse la vit- 
toria, ma stamane qui si vocifera che gl'imperiali giun- 
sero a sotlometterla. (Cort. della (razz. di Gencva) 


re 


ALESSANDRIA 7 novembre. 
Abbiamo un continuo andivivieni di battaglioni di 
riserva, oggi partirono due batterie artiglieria per Stra- 
della, e dicesi che presto i Lombardi di Vercelli ver- 


ranno ftnandati nella nostra Cittadella, onde tenerli in 
freno, 


S. A. il Duca di Savoia andrà quanto prima a sta- 
bilirsi per l'inverno in Valenza, anche le truppe sa- 
ranno distribuite nei piccoli paesi, dove già si prepara- 
no gli alloggi per tutta l’invernale stagione. 

(Cart del Corr Merc.) 

La Gazzetta di Allano del 4 novembre, veca in di- 
steso notizia di alcuni combattimenti avvenuti presso 
Lomo. Ma la gravità di questi fatti viene diminuita 
dalla stessa gazzetta, la quale è costretta confessare 
che di due mila uomini, numero al quale ascendevano 
gli Italiani, essa non ha potuto fare un sol prigioniero, 
essendo riescito a tutti d’imbarcarsi nel vapore che sta- 
va a loro disposizione sul Lago-Maggiore. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 
PARIGI 3 novembre - Secondo il Moniteur du soir, 
sono stati designati i commissarii per procedere alla li- 


berazione dei condannati alla trasportazione per gli af. 
fari di giugno. 


. = Sono stati condotti nella frizione attinente ai con- 
sigli di guerra gli accusati dell' assassinio dell’ infelice 
geierale di Bréa, e del suo aiutante di campo capita- 
DI Mangin, che accadde il 25 giugno. Sono 21 indi- 
vilui, 

! =» Dicesi che nella prossima tornata della riunione 
della strada di Poitiers sarà discussa la quistione della 
presidenza della Repubblica. Si spera che lo diverse fra- 
zioni di quella riunione concorderanno sulla scelta d'un 
candidato, ( Giorn. Frane.) 

-4 nov. - Dopo la votazione di alcuni progetti di 
legge d' interesse locale , l'assemblea nazionale passa a 
liscatere il progetto di Costituzione riveduto dalla com- 
uirionea e prima sull'art. 68 così nuovamente com- 

lato: 

i IL presidente della repubblica, i ministri gli a- 
genti ed i depositarii dell' autorità pubblica sono rispon- 
sabili, ciascuno per quanto loro riguarda, di tutti gli 
atti del governo e dell amministrazione. 

Ogni misura per la quale il presidente della Repub- 
blica scioglie l'assemblea nazionale, la proroga, o met- 
te ostacolo all’ esecuzione del suo mandato è un delitto 
di alto tradimento. Per questo solo fatto il presidente 
è decaduto dalle sue funzioni ed i cittadini sono tenuti 
a negargli obbedienza. 

Il potere esecutivo passa di pien diritto all’ assem- 
blea nazionale. I giudici dell'alta Corte di giustizia si 
radunano immediatamente sotto pena di prevaricazio- 
ne. Essi convocano i giurati nel luogo scelto per pro- 
cedere al giudizio del presidente e dei suoi complici. 
Essi stessi eleggono i giudici incaricati di adempire le 
funzioni del ministero pubblico. Un'altra legge deter- 
minerà gli altri casi di responsabilità come fe forme c 
le condizioni del processo. » 

Quest' articolo è adottato. 

La Camera rinvia alle leggi organiche il giudizio 
sui delitti della stampe, dopo una discussione in cui 
alcuni rappresentanti sostenevano di deferire ai giura - 
ti la cognizione di tutti i delitti della stampa, cd al- 
tri volevano eccettuato da questa disposizione le of- 
fese fatte ai privati. 

È quindi adottato l'art, 9I. 

L'articolo 93, 101 e 105 è pure adottato. 

« L'assemblea nazionale affida la difesa della pre- 
sente Costituzione al patriottisme di tutti ì francesi » 
è una modilicazione proposta da S. Romme e vieno 
adottata. 

L'assemblea adotta pure l’ articolo 114 il quale 
porta clic i rappresentanti dovranno dopo il voto del- 
la Costituzione’ occuparsi delle leggi organiche. 

Nasce un vivo dibattimento sull’ epoca dell' elezio- 
ne del presidente che Larabit vorrebbo fissata più vi- 
cino nell'interesse del commercio. — La mozione di 
Larabit è rigottata, 

Adottati gli altri articoli l'assemblea procede allo 
squittinio di divisione sul complesso della Costituzione. 

Ecco il risultato i 


Numero dei votanti . 769. 
Maggioranza assoluta . . 385. 
In favore . «ae 199. 
Contro . . . . 30. 


La Camera adotta. 

Il Presidente. Dichiaro in nome del Popolo Francese 
che l'Assemblea Costituente ha adottato la Costituzione. 

Grida numerose; Viva la Repubblica! 

Dopo lo squittinio, Dufaure sale alla tribuna e pro- 
pone di nominare una Commissione per regolare im- 
mediatamente la solennità della promalgazione della Co- 
stituzione. 

I rappresentanti si adunarono tosto negli uffici e la 
seduta fu sciolta. (Corresp. de Paris) 


4 novembre. Dei torbidi, sui quali noj manchiamo 
ancora di schiarimenti precisi, scoppiarono ultimamen- 
te in Aiaccio in Corsica, (Nationaal.) 

Si riuniscono a Versaglie molte truppe. Il ministro 
della guerra ha fatto mettere a disposizione del genio 
militare le scuderie del castello per accasermarvi quanti 
soldati sarà possibile durante la cattiva stagione. 


(Constitutionnel.) 


Borsa di Parigi 4 Novembre, L'abbassamento dei no- 
stri fondi pubblici ha fatto sensibili progressi. It 5 per 
cento 66 fr. 75 cent. Il 8 per cento 42 fr. 30 cent. 


Torone 3 Novembre. Il vascello di fila l'Occan è giun- 
to inrada proveniente da Napoli che ha lasciato il 23 dello 
scorso ottobre, S'aspetta d'un momento all’altro anche il 
vascello il Souverain, che lasciò Napoli due giorni dopo. 

I vascello l'Infleribile ha preso la sua patente, e farà 
vela domani per raggiungere la squadra francese del Me- 
diterranco che trovasi sulle coste Italiane. (L'ow/onna:s) 


GERMANIA 


Vienna - La Guzzetta di Trieste del 5 corr. narra; 

Il giorno 31 alle ore 5 1}2 pom. le truppe di Win- 
dischratz entrarono in città. Vi furono alcuni incen- 
di. Ba chiesa degli Agostiniani colpita da una granata 
era tutta in fiamme. Il fuoco aveva attaccato anche 
il gabinetto di storia naturale ed il tetto della biblio- 
teca imperiale. ‘Tutti i posti crano al 31 ancora oc- 


cupati dalla Guardia Nazionale , e dovevan esserlo an- 
che la notte. 

— Da un carteggio di Trieste si ha e che ieri, a 
sera avanzata, arrivò la posta di'Vienna coì carteggi 
dal 28 ottobre al 2 corr. La città bombardata per più 
ore , si dovette, il 1 del mese, prendere di assalto dalle 
truppe imperiali. Vi farono incendi , saccheggi, e tut- 
tn quella serie di guai che desolarono tanta altre con- 
trade nei tempi or ora trascorsi, - La città, i sobbor- 
ghi sono convertiti in un campo armato. - Porzione deli' 
armata si dirige ora verso l' Ungheria, coll'intenzione 
di' invaderla, 

All’ atto dell' ingresso delle 1. truppe di Vienna, Win- 
dischgraetz pubblicò una Notificazione , in data 1 no- 
vembre , in cui prescrive in 10 distinti articoli le più 
severe disposizioni relative allo Stato di assedio , alla 
legge marziale allo Scioglimento della Guardia Nazio- 
nale e della Legione Accademica, al Disarmo generale, 
alla Chiusura dei Circoli, alla soppressione della stam- 
pa , allo Sfratto dei forestieri, agli Assembramenti, alla 
Resistenza al potere ristabilito ec. 

— Il Ziroler Bothe del A, dice che proletari e stu- 
denti sono per la massima parte stati spazzati via da 
Vienna; i morti fra i primi si fanno da quel foglio 
ascendere a 5 mila. 

— Dal Supplemento all''Osserv. Triestino pubblicato 
il 5 corr, sul mezzogiorno , si aggiunge: 

L'incendio scoppiò pure nel grande deposito di lv- 
gna. Una parte del Palazzo Imperiale è già consunto: 
si potè salvare, dicesi, la Biblioteca, ma il Museo di Zoo- 
logia, e la chiesa degli Agostiniani furono preda dalle fiam- 
me; si spera salvo il salti monumento del Canova esi- 
stente in quella Chiesa, 

Wiudischgritz ha istituito una Commissione mili. 
tare presieduta dal General Cerdon. Il Parlamento si 
riunì fino al 31 oitobre in numero di 136 membri , 
quindi si sciolse fino al 15 novembre secondo il Prorla- 
ma Imperiale. 

— Alcune lettere portano che Windischgratz si di- 
rigerà con parte del suo esercito contig Pesth, e che 
Welden sarà nominato Governatore Civile e Militare 
di Vicuna. 


Luniana 4 Novembre, — It 93 corr. vi fu un accanita 
zuffa tra' croati che volevano correre contro Vienna, e 
le guardie nazionali che volevano impedirlo: i croati 
furono cacciati a mitraglia dai cittadini, 


Bertino 1 Novembre ore 2 p. in. 
Dispaccio Telegrafico. 

Il ministro dell’ Interno ha indirizzato al sig. di’ 
Meuler, presidente del governo il seguente dispac- 
cio: « Ieri durante la seduta dell' Assemblea nazionale 
successero dei tumulti sul mercato dei Gendarmi. La 
guardia civica ristabili l'ordine, un solo fu ferito gra- 
vemente. » — Eichmann. 

Causa dell''agitazione del 91 era un invito di recarsi 
all'Assemblea nazionale per farle dichiarare che la cau- 
sa del popolo di Vienna, era la causa del popolo Prus- 
siano. (Crazzetta di Colonia. 

Altra del 1 Novembre. 

Nell' Assemblea nazionale tutte lo seguenti proposi- 
zioni della sinistra sono state adottate ad una grande 
maggiorità. 

1, Ogni Prussiano, senza distinzione di stato o di 
condizione, è eguale davanti alla legge La nobiltà è sop- 
pressa. 

2. E proibito aggiungere negli atti officiali o giudi- 
ziarit al nome alcun titolo nobile. 

3. Tutte le decorazioni sono soppresse. 

4. Sono pure soppressi i titoli annessi agl' impicghi 


Francoronte 31 ottobre .-- Nella tornata d'oggi del- 
l'assemblea nazionale il presidente lesse la dichiarazione 
seguente, sottoscritta da un gran numero di deputati 
della sinistraf 

« Noi sottoscritti dichiariamo in faccia alla nazione 
tedesca, che da 15 giorni circa noi ci sforzammo  in- 
vano di impegnare l'assembica affinchè venissero scar- 
ciati i Croati dal teritorio tedesco, ed all'inchè gli abi 
tanti di Vienna e delle altre grandi città e provincie 
siano protetti contre lo violenze illegali di un partito 
cortigianesco e traditore. Noi ci dichiariamo solennemen- 
te innocenti d'ogni complicità, siccome di ogni cons.- 
guenza di un tal procedere per parte dell'assemblea na- 
zionale. . 

3 novembre. -- È stata discussa la proposta della 
Commissione per gli affari austriaci, che chiede al Mi- 
nistero del Potere Centrale; 

1. Procuri che il Governo Austriaco riconosca cri- 
spetti pienamente l'Autorità centrale della Germania; 

2, Protegga gli interessi della Germania in Austria 

3. Induca uuo scioglimento pacifico delle contese au- 
striache; 

4. Protegga la libertà ed i diritti del popolo in Au- 
stria in qualunque evento. 

Questa proposta dopo un caldissimo dibattimento di 
5 ore fu approvata quasi all'unanimità dall'Assemblea 
nazionale. (Deutsche Zeitung, Allyem, Lowung.) 


M. Pivro, L. Semi, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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— G. Nobile. E Dufresne 


ROMA 14 NOVEMBRE 


Si è detto le mille volte dallo stranioro, e l'accusa è 
stata vivamente sentita fra noi, che l' Italia era la ter- 
ra dei partiti, il paese delle divisioni politiche , la 
sede eterna delle discordie. Questa tremenda verità egli 
è vero che amareggiò purtroppo le nostre sorti pas- 
sate, e costrul il primo anello delle interne e straniere 
tirannie nella patria nostra, 

Ma se, fatta astrazione dalla storia, e considerati i 
tempi quali ci accompagnano nel nuovo cammino  poli- 
tico, e non quali ci precessero, vogliamo giudicare schict- 
tamente gli uomini e i principj, apparirà ormai chiaro 
chs il partito liberale per quanto è immensamente dif- 
fuso in ogni Provincia della Penisola, non ha nè discor- 
die, nè gare, nè funeste divisioni d'intendimenti. 

{l forte della quistione batte piuttosto in questo, che 
gl' Italiani del quarantotto animati por la libertà, e per 
l'indipendenza non hanno ancora ben formulato le idee 
loro sul modo di far l'Italia Nazione, ce sul modo di 
costitniro e formare quest alto edificio di Nazionalità. 
Ma se le proposizioni son varie nei termini, una però 
ed universa è la base del concetto italiano, e le diffe- 
renze non esistono, che di nome o piuttosto di sempli- 
co modalità, 

Queste considerazioni ne vengono ora specialmente 
sal labbro in rapporto a due grandi riunioni Nazionali 
nina già consumata in Torino per l'effetto della  Confe- 
derazione Italiana, e l'altra che andrà a convocarsi fra 
poco in forma di costituente sulla proposta del nuovo 
Ministero Toscano offerta a tutti i nostri Governi. 

{ Solisti del partito retrogrado, i conservatori dei 
vecchi tempi vanno designando al popolo italiano questi 
duo Congressi siccome germe c principio di nuove dis- 
sensioni Politiche nella maniera di 
tonoma integrità. E 


attuare la nostra au- 
dicono cessi che se fra Torino, e 
Firenze, duce Città cospicue per decoro di Scienza, e di 
Patriottismo, corrono opinioni dissimili, quale di Fede- 
‘azione, e quale di Costitaente ; egli è segno che tra 
i lherali non v'è nè unione , né concordia, nè stabil fe- 
de civile. 

A ribattere questa accusa e ad illuminare la mente 
dei nostri popoli sullo stato vero della quistione, ne ha- 
sterà solamente richiamare a formale brevi e preciso 
quello che c la società federale di Torino, e la Costi- 
tuente proposta dal Ministero Toscano si propongono nel 
fatto di conseguire come scopo supremo. 

Consta evidentemente dai programmi Toscani c da- 
gli atti Piemontesi, che tanto Î' una che l'altra Società 
hanno in vista di discutere c deliberare i provvedimen- 
ti richiesti dall'uegenza dello circostanze per la guerra, 
italica ; tanto lana, che l'altra tendono a compila- 
re un patto per la nuova organizzazione dei governi, 
Questo patto c per la natura attuale della nostra po- 
sizione, e per la forza imperiosissima della opinion 
pubblica non può essero concepito che nella idea fe- 
derale nè promulgato prima, che l'Italia abbia acqui- 
stata la sun inticra indipendenza. Dal che risulta che 
la società federale , e la costituente non sono nel fon- 
do che l'opera di un partito solo con due nomi di- 
versi, il partito di tatti i liberali italiani. Lo diversi 
tà non esistono , che nella forma di esporre, e rap- 
presentare questo pensiero, c la sola di massimo ri- 
lievo sarebbe quella della nomina dei Deputati che dal- 
la società federale si vuol fatta per mezzo dei parla 
menti, e dai promotori della Costituente coll' interyen- 
to immediato di tutto il popolo. 

Ne sembra che nulla sia più facile in così diretta 
uniformità di scopi di qualche mettersi d' accordo iu 
questa divergenza incidentale ed accessoria e pare che 
le due Società uon abbiano da far altro, che convo- 
carsi reciprocamente sotto un solo nome per divenire u- 
na sola, cd indivisa assemblea della Patria. 


ROMA 15 NOVEMBRE 1848 


L' EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Il che noi proponiamo con tanta maggior sollecitu- 
dine , ed istanza agli Italiani, ta quanto che se è vero 
che dall'anione delle forze fisiche dipende la nostra sal- 
vezza; cgli è doppiamente vero che dall’ unione sola 
delle forze morali potremo avere una direzione sicura, 
Nazionale ed impermutabile. 

Non intendiamo con queste parole di toglier nulla 
del pregio all'idea della Costituente progettata dal Mi- 
nistero Montanelli e Guerrazzi. Questo Ministero crea- 
to, innalzato ed acclamato dal Popolo era giusto e do- 
veroso che al Popolo riportasse il dritto del voto nelle 
deliberazioni della Patria. 


La qual cosa forse non ha mancato di accrescere 
grandi ed utili giovamenti alla prima idea Piemontese ; 
mentre se in quella era una porzione della Società I- 
taliana che preparava le future proposizioni federali,fin 
questa è un Governo autorizzato, che dà la mossa a 
un simil fatto e scuote colla voce onnipotente del drit- 
to e del dovere gli altri Governi, che o volenti, o non 
volenti devono correre necessariamente dietro il carro 
della Libertà. 

Siano adunque ancora nuovi elogi ai cittadini be- 
nemeriti del Potere Toscano , e a coloro che diedero il 
primo impulso, e a coloro che ne allargarono fe vie at- 
testi la Nazione la sua riconoscenza. 

Ma noi confidiamo ch' ella sarà piena ed intiera co- 
me i bisogni nostri esigono , e che unite le Società in 
un solo legame formeranno quanto prima quella che a- 
meremmo di chiamare Costuente per la Confederazione 
Italiana. 

Se i tempi sccondano i voti liberi e generosì degli 
uomini, forse in questa Roma in questa Città della Me- 
moria, e della speranza, che fu prescelta come sede 
del Parlamento federale , l' uniranno fra poco i Depu- 
tati delle mille città a deliberare sui loro dostini. 


—_ PO Di 


Questa mane al mezzogiorno il Ministro Rossi ha pas- 
sato in rivista il corpo dei Carabinieri, i quali uon ad ozio 
furono questi ultimi giorni in assai maggior numero 
dell’ ordinario riconcentrati nella Capitale. 

Alla vigilia dell'apertura delle Camere ha forse bi- 
sogno il Ministro di accattivarsi l'animo dell'arma ca- 
rabinicra ? Intend' egli forse di valersi della milizia as- 
soldata per comprimere la giusta indignazione che sta 
contro la sua egoista, scettica, antinazionale politica ? per- 
chè coll'apparato dell' armi vuole esso provocare di più 
la pazienza dci cittadini ? mentre è d uopo d' ordine e 
di calma altrove, mentre per le provincie le proprietà dei 
cittadini sono tuttodlì manomesse da bande organizzate di 
masnadicri, a che qui così imponente, ec come forse mai 
non è stata, si raccogli l’ arma politica qui dove 
tutto è tranquillo , e tutto s' attende dal senno, e dal- 
l'opinione nazionale dei nostri rappresentanti? Per istroz- 
zare forse la liberà bastantemente già manomessa e calpo- 
stata si fa qui massa di armati? Noi riconosciamo in tut- 
ti gli atti dell'attuale Ministero la vecchia tattica Gui- 
zottiana; ma questa fallirà sul Tevere, come già fallì sul- 
la Senna ; e ne sia certo quegli. che dell'esempio del 
maestro ayrebbe pur dovuto far tesoro per la propria 
condotta, 


——___ 


Per ordine del Ministero dell'interno vennero la scor- 
sa nolte qui arrestati duc giovani rifuggiti politici di Na- 
poli, i quali, per quanto s' asserisce, furono sull’ istante 
spediti in Civitavecchia con ordine rigoroso di consegnarli 
a qualche nave Napoletana per essere tradotti nel Regno. 
Così l'umanità del nostro governo ripone negli arti- 
gli della tigre quelle misere vittime che ne crano 
scampato. 


Onde la stampa libera consideri che cosa possa atten- 
dersi quando al Potere cada in mente di tradurla innan- 
zi i Tribanati chie or vi sono, e perchò la lealtà, el’in- 
dipendenza di chi ha proferito il noto giudizio contro 
il D. Pirlone sia misurata, per giusta retmbuzione di 
lode, produciamo gli articoli delle leggi che sono sulla 
stampa, e la Sentenza proferita contro il sudetto gior- 
nale. 


STATUTO l'onpameNTALE 
14 Marzo 1848. 
XI, L'attuale preventiva censura governativa o po- 


NUM. 199 


AVVERTENZE 


cca 


La distribuzione ha tuogo alla, Dirazione 
dell’EPQCA : Palazzo Buonacgorsi Via del 
corso N. 219. 


Pacchi lettere e gruppi saranno Inviat 
(franchi). 


n Nei gruppi si noterà il nome di chiglia» 
a 


Il prezzo per gli annunzi semplici Bal. 20. 


Le dichiarazioni aggiuntevi Hai. B per ogni li= 
nea, 


Per le inserzioni di Articati da convenirsi. 


Lettero 6 manoscritti presentati alla DI- 
AVGIONO non saranno in conto alcuno resti. 
tuiti, 


Di tuttociò che viene inserito sotto LA 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
URZI non risponde in verun modo la DIRE- 


litica per la stampa è abolita, e saranno a ‘questa sosti- 
tuite misure ropressive da determinarsi con apposita 
legge. 

Nulla è innovato quanto alla censura ecclesiastica 
stabilita dalle canoniche disposizioni, fino a che il Som- 
mo Pontefice nella sua Apostolica autorità non proveg- 
ga con altri regolamenti. 

Il permesso del'a censura ecclesiastica in niun caso 
toglie o diminuisce la responsabilità politica e civile di 
coloro, i quali a forma dello leggi sono garanti delle 
pubblicazioni per mezzo della stampa. 

LXIV. Saranno quanto prima promulgate 

Bos 
2. La legge nernessiva della Stampa di cui nella 
prima parte all’ Art. XI. 


LXIX. Rimangono in vigore tutte le disposizioni le- 
gislative, che non sono contrarie al presente Statuto, 


Motu PROPRIO SULLA stAMPa DEL 3 giugno 1848 

31. Sarà provveduto con leggi e regolamenti speciali 
alla pubblicazione delle opere figurate per via di dise- 
gno, incisione, litografia, calcografia, plastica ec. restan- 
do intanto în vigore gli attuali regolamenti. 


Epirro peL 15 Manzo 1817 
Parte Poemiale 


La forma però delle leggi (sultu stampa) ebbe di ma- 
no in mano a mutarsi, secondo che crescendo il numero 
degli autori e il lavoro dei tipografi, riusciva (roppo 
lenta o imperfetta fa revisione per opera di quei soli 
Censori a cui era stata dapprincipio raccomandata Quin= 
di fu provvido consiglio della sa. me. di Leone XII il 
rendere la censura più spedita e più sicura, mediante 
l'editto pubblicato dall’Eminentissimo Cardinal suo Vi» 
cario il 18 agosto 1825: il quale è mente della SANTI- 
TA' DI NOSTRO SIGNORE felicemente regnante che ri- 
manga in vigore per quanto si appartiene alla censura 
scientifica, e religiosa. Ma per quanto è della censura 
politica, disponeva l’editto medesimo nel $ 8 del titoto 
I, che dove le scritture da mettersi a stampa potessero 
dar cagione di lamento agli esteri Governi, o suscitare 
nello Stato pericolose controversie, si avesse a chiedere 
dalla Segreteria di Stato la facoltà di pubblicarle. Ora 
in tanta copia di produzioni, a cui dà occasione la qua- 
lità dei tempi, e in cui direttamente o indirettamente, 
in tutto o in parte, si viene a parlare di cose che alla 
politica si riferiseono, è divenuto impossibile che la Se- 
greteria di Stato soddisfaccia a tutte le richieste con la 
prontezza dagli autori desiderata. Volendo adunque la 
SANTITA' SUA che non per questo si scemasse la one- 
sta libertà dello stampare, nè per altra parte si lascias- 
se degenerare in dannosa licenza, inteso il parere delle 
competenti autorità, Ci ha ordinato di costituire così in 
Roma came nelle provincie un Consiglio di Censura, al 
quale i Revisori Ecclesiastici ordinarii dovranno d'ora in 
poi rimandare tutte le scritture di politico argomento, 
dopo di averle esaminate essi stessi per conoscere se al- 
cuna cosa vi si contenga contraria alla religione, alla 
sana morale, ed alle leggi deila Chiesa. 


Epitro peu 18 agosto 1825. 


8. Sarà dovere de'Revisori tanto del primo che del 
secondo esame di avvertire nei loro voti scrilti se l'o- 
pera o per l'argomento in se stesso considerato, o per 
qualunque questione, o espressione incidente possa dare 
ragionevole motivo di dogliauza agli esteri Governi, © 
se tenda a suscitaro controversie pericolose. In tali casi 
l'opera non potrà pubblicarsi senza il permesso della Se- 
greteria di Stato, la quale lo parteciperà a Noi, ed al 
P. Macstro del S. Palazzo, 0 al Card, Prefetto degli Stu- 
dj secondo la stasi, in cui si trovi l'esame «dell'opera 
denunciata. 
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14, Tottociò che si è detto in ordine agli Stampator 
s'intenda anche per gli Incisori, Litografi, Fonditori, Ar- 
tisti di qualunque genere di stampa, e di lavoro figura- 
to, ad eccezione de'lavori di puro ornato, di non sospet- 
ta allusione, sotto le comminate pene della confisca de- 
gli oggelti. 


Venerdì 10 novembre 1848. 


Discussa avanti il secondo turno del Tribunale cri- 
minale di Roma in Congregazione sommaria la causa 
portante il titolo romana di contravvenzione alla leyge re- 
pressiva sulla stampa, di cui é imputato Giovanni del fu 
Francesco Gallucci Pichi da Sinigallia di anni 38 Diret- 
tore responsabile del Giornale intitolato Don Pirlone; il Tri- 
bunale a pluralità di voti ha dichiarato e dichiara constare 
în genere la pubblicazione di stampe figurate nei Numeri 
36, 41 e 4A del giornale suddettosenza permesso del P. Mae- 
stro dei SS, PP. Apostolici, cd in specie essere colpevole il 
nominato Giovanni Pichi per cui applicando l'articolo 14 
dell’ Editto dei 18 agosto 1825, ritenuto in vigore dal Motu- 
proprio di Nostro Signore del corrente anno all'articolo 31 
lu ha condannato e condanna alla confisca delle suddette 
stampe figurato , e relative originali incisioni, ed alle spese 
guuliziarie. 


Bartolomeo lacca Vice-Presidente 
Eustacchio Avv. Gajoni Giudice 
Francesco Avv. Belli Giudlce 
Gaetano Sabbatucci Giudice Supplente 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 11 novembre. 


SEE il sig. Generale Zucchi, Ministro della guerra, 
reduce da Forvara, si è restituito fra noi in ora tarda 
della scorsa notte. — È pubblica e generale la voce che 
it medesimo terrà la propria residenza fra noi, in i- 
specialo Commissariato, e munito di pieni poteri, fino 
che duri qui l'uopo di sua presenza. — É somma la 
fiducia di tutti i ben pensanti nel sapere e nell'ener- 
gia di questo uomo veramente Italiano , ed i cui nazio- 
vali c caldissimi sensi sono per aspre e costanti prove 
universalmente conosciuti. 

Tosto questa mattina il sullodato signor Ministro 
ha passato in rivista nella piazza d' armi alla Monta- 
gnola i vari Corpi di truppa di linea qui stanziata , 
cioé il Reggimento Svizzero , i Battaglioni indigeni, gl 
aggregati al nuovo Reggimento Unione, che qui s 
trovano , li Militi della Batteria Estera, i Carabinieri 
a cavallo ed a piedi edi Pontifici Dragoni , dirigendo 
ai Capi di Corpo e di Compagnia parole di lode e d'in- 
coraggiamento. 

Domani il signor Ministro della guerra passerà 
in rivista la Milizia Cittadina , pel che il Comando Ci- 
vico ha oggi pubblicato il seguente 

Ordine del (niorno. 

« Sua Eccellenza il Generale Zucchi, Ministro della 
Guerra è fra noi, c con benigne parole mi ha fatto 
le vostre lodi su di quanto avete operato per la difesa 
dello Stato, pel mantenimento dell'ordine pubblico. Io 
voglio quindi che vi mostriate degui di queste lodi che 
vi tributa un Generale del primo Guerriero del nostro 
secolo , un Generale costante difensore della libertà Ita- 
liana , e v' invito tutti nei Quartieri domani alle 9 an- 
timeridiane per apparecchiarvi ad andare nella Monta- 
guola, Campo di vostre glorie , ove S. E. il Ministro 
della Guerra vi passerà in rivista. 

« "Totti quelli che sono forniti di Uniforme dovranno 
recarsi in piena tenuta: si uniranno pure nelle fila 
quelli che avessero solo in parte l'Uniforme , o quelli 
che finora non ne sono provveduti verranno in sopra- 
bito e pantaloni scuri. Rinnovo alia memoria che tutti 
quelli che hanno il facile sono in obbligo di non man- 
care. 

« Militi Concittadini! io confido sul vostro zelo, sul 
sentimento «del vostro onore per vedere numerose e 
piene le vostre file. 

« Dalla Residenza del Comando Generale 


« L'11 Novembre 1848. 
« HT di Colonnello Comandante £. Aguechi. » 


i 
i 


— Aspettato, giunse fra noi, sull'imbranire di 
jeri , il prode Generale Garibaldi, che tanta fama mi- 
litare seppe già acquistarsi oltre mare, sì che glicne 
restò Litolo di Eroe di Montevideo ; il quale, non cu- 
‘rando fatiche e pericoli , correr volle alle native con- 
trade appena credè opportuno e soccorrevole il valo- 
roso suo braccio al riconquisto della libertà dell'Italia. 

( Gazzetta di Bologna ). 


L’EPOCA 


Altra dell'11 
Garibaldi fn incontrato alla Porta dal Generale La- 
Tour che lo accompagnò a piedi ed a braccetto fino 
all'albergo. IH popolo con bandiere, e torce faceva 
seguito, e plauso al Generale suddetto. 
I suoi legionari sono sempre alle Filigare privi di 
mezzi e di risorse. ( Alba). 


Alle Eccellenze dei Signori Conte ALessanDRO SPADA 
Prolegato di Bologna, e Barone De-LArouR Generale 
in capo delle truppe Pontificie nelle quattro Legazioni. 

Bologna chiese al Governo per mezzo del Cardi- 
nale Amat il Generale Garibaldi per Condottiero della 
sua Legione. 

Il Cardinale rispose annuirvi per la sua parte, e 
che avrebbe appoggiata efficacemente in Roma la do- 
manda del Popolo; e ciò a cospetto di migliaja di Cit- 
tadini. l 

Popolo conosco il carteggio passato fra il Nunzio 
di Firenze e il Legato di Bologna, nel quale carteg- 
gio era chiesto e consentito per ambedue le parti l' ar- 
rivo del Garibaldi e de' suoi uomini fra di noi. 

L'atto sleale onde è fermato con forze imponenti 
questo Generale ai nostri confini , mette il Popolo nel 
suo diritto di chiedere una spiegazione al Governo, on- 
de non essere necessitato da tanta illegalità a farsi da 
sè la ragione della giustizia e del diritto naturale delle 
genti. 

Quindi vuole positivamente ed immediatamente il 
richiamo delle Truppe spedite contro il Generale in 
atto ostile, e ciò dentro in questa stessa giornata , 
e intende che sia onorato l'arrivo dell'' Eroe di Monte- 
video con quelle dimostrazioni ch' Ei merita, e so- 
pratutto l’ invito sotto le armi della brava italiana no- 
stra Civica. 

In questa occasione il Generale de-Latour ricordi 
di essere Bolognese , 0 che un solo tratto di arbitrio 
vale ad oscurare una riputazione falicata per anni. 

Li 9 Novembre 1848 
IL POPOLO BOLOGNESE 


FERRARA 9 novembre 


Da lettera in data d'oggi abbiamo, che dalla Guar- 
dia Veneta sino af mare non vi sono più tedeschi ; che 
Adria e Cavarzere ne sono libere affatto ; cosicchè si 
può andare e venire da Venezia liberamente per la 
parte di Chioggia, Quei popoli sono pieni di buone spe- 
ranze per notizie lusinghiere testè venute da Vienna. 

(Gazzetta di Ferrara.) 


10 Novembre 


Il primo battaglione dell'Unione alle 9 antim. è 
partito da Ferrara per ordine del generale Zucchi. È stra- 
no che una truppa che si sta organizzando e che manca 
delle cose più necessarie si obblighi repentinamente ad 


una marcia di quasi quattrocento miglia iu una stagione 
invernale, Il tempo chiavirà i motivi di questa misteriosa 
determinazione. 

Alle due pomeridiane d'oggi ha avuto luogo la rivi- 
sta del General Zucchi in piazza Ariostea, impedita jeri 
dall'intemperie : essa fu accuratissima e rigorosa. 

Lo stesso Generale ha formalmente assicurato la di- 
rezione del Circolo Nazionale Ferrarese, che la Ciltà no- 
stra sarà convenicatemente presidiata, e che nel frattanto 
ordinava immediatamente, che un Battaglione Svizzero 
quì si recasse. La parola di lui è per noi una solenne 
guarentigia, e non osiamo nemmeno concepire il dubbio 
che possa mancare alla data fede. 

S. E. Il General Zucchi in seguito dell indirizzo pre- 
sentatogli dal Circolo Nazionale Ferrarese, rispose ricono- 
scendo giasta la fatta rimostranza, ed assicurando la pron- 
ta restituzione dei cannoni ; ci è grato inserire la rela- 
tiva lettera. 3 

Pregialissimi Signori 

‘Trovo ragionevole la domanda che le Signorie loro mi 
hanno fatto col gradito loro foglio di jeri, e vado subito 
a dare gli ordini opportuni per la restituzione dei can- 
noni reclamati. Di tale loro desiderio mi aveva già te- 
nuto discorso quest'ottimo sig. Prolegato ed ero già per- 
suaso del diritto di questo Comune. 

È poi per me una vera soddisfazione il poter fare 
cosa grata alle signorie loro che sono tanto animate per 
la causa dell’ Indipendenza Nazionale: causa che ogni buon 
italiano non può non amare ardentemente, e alla quale io 
sono da lunghi anni dedicato. Io il piacere di segnarmi 

Forrara {0 Novembre 1848 Il Gen. Zuccui 

(Gazz. di Ferrara) 


FIRENZE 1! Novembre 


Il Moniore Toscano di questo giorno contiene nella 
sua parto officiale: 

1. Un Decreto di S. A. R., col quale, in seguito di ana- 
loga Relazione del Ministro di Grazia e Giustizia, vien 
regolata l'Amministrazione della giustizia e la competenza 
dei Tribunali nelle provincie di Lunigiana e Garfagnana 
già soggette al Ducato di Modena. 

2. La nomina di Agatocle Boanin al posto di Console 
in Nizza marittima. 

3. La nomina di diversi ufliziali della Guardia Civica. 


MODENA 9 Novembre 


Il prestito intimato si paga. Ozgi fu pubblicato un 
decreto che fissa pei capitalisti un prestito all'uno per 
cento, e si dice che questa tassa darà all' Erario circa 


due milioni. (Gazz. di Bologna) 


VENEZIA l Novembre 


Nuovi doni sono pervenuti. 

La guardia civica di Ravenna spedì in danaro scendi 
502,73, oltre alcuni effetti di abbigliamento del valore di 
circa 50 scudi, cd accompagnava l'offerta con affettuosa 
lettera del benemerito suo comandante, colonnello Al- 
berto Lovatelli. In questa somma sono compresi scudi 
15:06 raccolti dalla guardia civica di Alfonsine, 

Il Circolo ein Civica della città di Urbino, spedi ita- 
liane lire 620, ed annunziava l'invio di una catena d'oro 
a smalto, di braccia 131 di panno, cd altri effetti di ab- 
bigliamento. Il presidente del Circolo d'Urbino , avvocato 
Pietro Taveggi, manifestava con sua lettera del 27 cor- 
rente, in nome del Circolo stesso e della guardia, la più 
viva simpatia a Venezia e al suo governo. 

‘Gazz. di Venezia) 


— 


TORINO 7 novembre. 


Prendiamo dal Pensiero Italliano la seguente corri- 
spondenza di Torino : 

Rialziamo gli animi, e speriamo ancora di non per- 
dere onore, dignità, e tutto il frutto dei tesori con- 
sumati, dei grandi patimenti e del sangue sparso per 
l'indipendenza e gloria Nazionale. L' opposizione è di- 
venuta lo scoglio duro ed immobile in cui va a spez- 
zarsi la vile e compra maggioranza, |’ impadenza, l'in- 
trigo, l iniquità dei reazionarii, l'artillzio , i cavil. 
li, le ambizioni, e i cupi concepimenti del Ministero 
Pinelli-Revel-Merlo. 

La Commissione in numero di otto contro Sci pro- 
ferì grave e severo giudizio, dietro esame diligente 
dei documenti comunicatile , della condotta del Mini- 
stero, e dichiarò indegni di fiducia alcuni Ministri, 
in pericolo la Patria , vergognosa la pace in predica- 
to, messa a repentaglio la monarchia. Buffa bandiva 
dalla ringhiera la relazione, e riscuoteva i plausi dal- 
le tribune, e l'approvazione del modo austero , solen- 
ne e urbano al tempo stesso in cui formulò questa 
sentenza che publicheranno i giornali. Vidi Revel agi- 
tato da parosismo febbrile in procinto di mandar 
fuoco per tutti i pori del corpo; Pinelli divenire bian- 
co e smarrito ; entrambi sentire il tormento di San 
Scrapio il martire; alcuni loro fautori abbattuti c vin- 
ti come se colpiti da gotta. Immediatamente s' impe- 
gnò animato vivo cd interessante dibattimento, Pinel- 
li appellandosi alla sentenza della Camera inticra dopo 
che le comunicherebbe i documenti in comitato segre- 

I che fu generosamente concesso non senza oppor- 
tune, argule, sensate osservazioni della sinistra dove 
siedono uomini di virtù intemerata e di una tempra 
capace di resistere alla prova del fuoco ce del ghiac- 
cio; di animo gigante; amici c sostenitori del popolo; 
acerrimi propugnatori della verità ; infiammati da a- 
more vecmentissimo per la Patria. 

Questa sera alle ore otto adunque si congreghe- 
ranno tutti i Deputati per la revisione della causa dal 
Ministero perduta, e m'imagino che Pinelli e Revel 
ne usciranno, come v' entrano , scornali, 

Già non era lieve segno della preponderanza del- 
l'opposizione approvando l'elezione di Costantino Reta, 
dai Ministeriali contrastata, sebbene per la nullità 
conchiudesse la Commissione ed il relatore avv. Pel- 
legrini. Siccome il Reta fulminò la politica di Pinelli 
nel Mondo Hlustrato , si sapeva che, ammesso a se- 
dere in Parlamento l'Italia avrebbe una voce di più 
per il partito magnanimo, e però fu un poco strava- 
vagante e scambiata la posizione delle due ali. Con- 
tendevano i Ministeriali per escluderlo , perchè impie- 


n) 


gato {vedi zelo gie popolo ! !1) come Corriere stra. 
ordinario, c qufili dal governo dipendente : confutn- 
va l'opposizione, e vinceva. 

Precedette questa sconfitta alla relazione del Buffa: 
li guisa che il rinsavimento parlamentare fu anterio- 
re alla notizia del risultato dell’ esame dei documen. 
ti diplomatici. Dal che si deve conchiudere che il 
giorno 6 di novembre 1848 fu nefasto per il Mi- 
nistero Pinelli. 

Ora ti dirò cosa ingrata a me che scrivo e a (e 
che leggerai. Questo trionfo de' buoni avrebbe disar- 
mato i nemici domestici, se non alimentassero fa spe- 
ranza loro rivolgendosi al punto che poco fa li met- 
teva in gran timore. Amano Genova, confidano in Ge- 
nova, lodano Genova !! E nel sorriso segreto ti sus- 
surrano all'orecchio il duon senso che prevale nella 
vastra città dove ricupera terreno l'aristocrazia , il 
gesuitismo , e la sepolcrale quiete. Affermano che biso- 
gna riordinare sbudellando , e che la baionetta non fo- 
ra meno il petto cittadino mancggiata dalle mani del 
soldato di quello che il faccia spinta dal milite insen- 
sato e furibondo. Ah Genova, Genova!... 

Non ti scriverò il digrigno infernale dell’ alta clas- 
se e seguaci contro Guerrazzi e Montanelli, e la ma- 
ledizione al Corriere Livornese , colpevoli tutti di par- 
lare di Costituente Italiana e di popolo. Bello è udirli 
encomiare Massimo d'Anzeglio e Salvagnoli con altri 
che un'anno fa avrebbero infilzato nello schidone, per- 
chè ambidue liberali canuchi , o vittime di smodata am- 
bizione amarono di soffermarsi a mezza strada , rivol- 
gendo l'occhio indietro 

Ma se avessi un portavoce da Torino a Toscana, 
raccogliendo il fiato , dirci ai valorosi estensori del 
Corrivio Farornose: procedete intrepidi nel laborioso cam- 
mino. c la Patria benedirà i vostri sudori. 

H lenzuolo mortuario intitolato (Gazzetta Piemontese 
dà per espugnata Vienna. Esprime il suo sentimento. 
All'incontro altri giornali dicono gl’ imperiali in mez- 
zo al fuoco degl insorti e degli ungaresi. Dio voglia 
vera questa notizia — Mazzini è sempre in azione, 
o per acerescere il suo merito non manca l'Opinione 
di sgocciolare qualche stilla di tabe a costo di fare 
un Carlo Cattaneo MonARCALE. 


GENOVA 10 Novembre. 


Incredibiti sono le alternative della lotta che durò 
questi giorni segretamente fra il Parlamento e il Mi- 
nistero, Teri 9 alle ore otto di mattina aveva luogo 
il quarto comitato segreto. Scioglievasi verso mezzo- 
giorno. 

Viaggiatori giunti stamane da Torino ci assicura- 
no che l'esito fosse favorevole al Ministero ; ma che 
avrà luogo nonostante il cangiamento parziale deside- 
rato dall’ opposizione ; e soprattutto s'indicavano i no- 
mi di Revel, Perrone e Merlo, (Corr. Merc.) 


ALESSANDIIA 9 novembre. 


Domenica alle i pomeridiane fu di ritorno dalla 
capitale S. A. R. il Duca di Savoja. 

Giunse pure un battaglione di Bersaglieri e parti. 
rono il giorao dopo parte per Casale e parte per Mor- 
tara per ricongiungersi ad Arona. 

Lunedì partì pure per Arona la riserva di Suvo- 
na — Arrivarono altri Ungaresi, 

Si videro anche transitare parecchi carioggi di tea- 
de d'accampamento e di coperte che dovranno servi- 
re per la nostra armata che trovasi a Gravellone e 
sulle varie lince dei confini. 

Martedì e jeri furono mandate due batterie di buo- 
na artiglieria verso Piacenza. 

Partirono anche alcune compagnie della brigata Re- 
gina. Si dice che presto sarà mandato alle frontiere 


il Reggimento Gunco, e che qua sarà rim piazzato dai 
Lombardi che sono a Vercelli. (Avvenire.) 


CIAMBERI 


Corre voce in lrancia di un affare molto delicato e 
controverso in diversi sensi fra i militari; si tratta della 
formazione di tre reggimenti che entrerebbero al ser- 
vizio di S, M. Sarda; uno di Corazzieri, un altro d'Ussa- 
ri, ed un terzo d'infanteria, Questi tre corpi non sarch- 
hero levati dall'armata, ma si resluterebbero col mezzo 
d'arruolamento. Gli ufliciali. soli avrebbero facoltà di 


_L’EPOLA 


prendervi servizio. Eglino avrebbero immediatamente il 
grado al di sopra di quello che possiedono; ed al loro 
ritorno in Francia, i gradi acquistati al servizio di Pie- 
monte sarebbero riconosciuti. I militari vecchi sono di- 
visi in questo soggetto dai militari giovani; gli uni ap- 
provano, gli altri disapprovano. (Savnie) 


' SICILIA 


raLermo, 28 o/tobre. -- Sono partite da Londra due 
fregate da guerra espressamente costruite per la Sicilia. 
Queste due fregate avranno a bordo la metà dell'equi- 


paggio composto di inglesi, metà di siciliani perchè que- 
sti sicno istraiti da quelli. L’ una di queste sarà 


capitanata dal Castiglia nostro antico e valente ma- 
rinaro , l'altra dal capitano Parker inglesi. La Fran- 
cia fa alla Sicilia un imprestito di un milione di 
onze equivalente a quindici milioni di lire coll'interes- 
se del 5 per cento da rimborsarsi nel corso di 86 anni. 
Pare che per pagare questo debito saranno soppressi lut- 
ti gli ordini monastici come già furono aboliti i Gesuiti 
e i Liguoriani, 1 conventi son ricchissimi, I Benedettini 
di Catania, per portarvi un esempio, hanno una rendi- 
ta annua di 80,000 scudi. (Monitore 


Toscano.) 


TRIESTE 7 Novembre 


Ieri a sera giunse per la seconda volta la posta di- 
rettamente da Vienna , non ci recò peraltro nessun gior- 
nale, Le lettere non portano niente di nuovo. (0ss. 7.) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parisi 5 Nov. L'Assemblea nazionale si riunt alle 
ore 5 negli uffizi onde nominare una Commissione di 
quindici membri, incaricata di regolare il cerimoniale per 
la promulgazione della Costituzione della Repubblica 
francese. 

«- Alle ore 6, cento e un colpo di cannone annun- 
ziarono a Parigi che la Costituzione era stata adottata 
dall' Assemblea nazionale. 

-- Il Commercio delle armi da guerra è oltremodo 
attivo in questo momento. Il permesso di uscita per 
67,000 fucili destinati al Piemonte fu di nuovo accordato 
a cinque o sei case di S. Etienne. (Presse. ) 
ne 

Lione 7 Nov. leri una decina di staffette partirono 
dalla nostra città, dirigendosi su varii punti. Ignoriamo 
le cause che produssero questo moto straordinario di 
corrieri. (Salut. Public) 


SVIZZERA 


Leggesi nella Gazz. Ticdnese: 


ed altri han ricevuto da questo Commissario distrettua- 


le l'ordine governativo di abbandonare il territorio del 
Cantone Ticino. 


GERMANIA 
Vienna 1 Novembre. 


Ul proletariato non volle arrendersi punto, si attrup- 
pò e prese la furibonda risoluzione di aggredire il mi- 
litare. Improvvisamente fu suonato a stormo dal campa. 
nile di S. Stefano, si battè l'allarme e la situazione si 
fece più terribile: i luoghi di ritrovo erano occupati 
dalla gioventù più ardente e dalle Guardie mobili. Per 
tutta la mattina si udì il cannoneggiamento. Alle ore 12» 
la bandiera bianca doveva mostrarsi sul campanile di 
S. Stefano : essa non apparve ce doveva attendersi una 
lotta. Finalmente verso le 3 ore incominciò il cannoneg- 
giamento. Immaginatevi un tuono clie eccheggia conti- 
nuamente nel modo più terribile, e avrete solo una de- 
bole idea del fracasso , che percuoteva i nostri orecchi. 
Noi fuggimmo dal piano superiore in una volta soiter- 
ranea; una palla di cannone cadde nel cortile, a pochi 
passi distante da noi; una granata sfacelò una stanza 
sopra di noi, co' mobili e colle finestre; di lì a poco 
vedemmo divampare le fiamme, Le scintille venivano a 
ricaderci dappresso. 

Finalmente risuonò il grido: « La bandiera bianca 
sventola dal campanile di S. Stefano! » Allora cessò il can- 
noneggiamento. Era uno spettacolo che offriva il bello il 
più terribile , quello di veder arder in mezzo all'oscu- 
rità la cupola della chiesa degli Agostiniani. Finalmente 
questa precipitò dalla sua altezza nel momento stesso 
che le truppe entravano. Oggi entra il militare da tutte 
lo parti. La comunicazione coi sobborghi è ancora in- 
terrotta, ina s' aprirà oggi dopo mezzogiorno. 


Si accerta che il generale d' Apice, il sig. G. Mazzini 


— Una lettera particolare giunta da Vienna deseri- 
ve lo stato spaventoso in cui trovasi quella Città ; fu 
saccheggiata la Banca, da dove si portaron via fiorini 
150 mila {franchi 375 mila) ed arse tutte le case cir- 


morti a cir- 


(Oss. Priest.) 


convicine ai (Iacis. Sì fanno ascendere i 
ca 12 mila. 


6 uovembre 


Qualche nostra particolare corrispondenza ci reca: 
che a Vienna, anche dopo l' ingresso delle troppe re- 
gna la massima confusione. H Generale Bem è stato pre- 
so travestito, Messenhauser è scomparso e sembra riu- 
scito a fuggire, 

Sappiamo anche che le; truppe ungaresi che si spin- 
sero , il 30, fin presso Vienna non erano in tutto che 
18 a 20 mila, nelle quali non crano che 5 battaglia- 
ni regolari, con 24 cannoni, mentre | armata spedi- 
ta contro di esse componevasi di 16 a 18 mila uo- 
mini di fanteria con 42 squadroni di cavalleria e 60 
pezzi di artiglieria sotto il comando di Jellachich ; la 
cavalleria però che doveva girare di fianco per taglia 
re alle spalle la ritirata agli ungari arrivò troppo tar- 
di ; e gli ungaresi ebbero agio a ripassare il fiume fin 
dove gl' inseguì il 31 con 4 mila cavalli il principe 
Liechtenstein. (Alba) 

— La Gazz. d' Augusta del 6. corr. annunzia che 
V armistizio tra l' Austria ed il Piemonte è stato pro- 
lungato per altri tre mesi. 


BerLINno 1. Novembre, - Qui siamo in rivoluzione — 
10,000 uomini circa sonosi recati sotto la Dieta, gri- 
dando ad alta voce volere che dessa prendesse una ri- 
soluzione tale da portare un soccorso pronto ed eflicace 
ai Vicennesi, - Il tumulto era terribile e quale non mi 
ricordo in vita mia d'aver veduto mai. - Molti depu- 
tati all''escire dall'Assemblea furono assaliti non di fischi 
ed urli ma con schialli e calci. Che notte noi andiamo 
ad avere!!! - Sono presso le ore 12 {di notte; il ru- 
more che sento da qui in casa è hene lontano dallo sce- 
mare ; sento qualche colpo di fuoco. Cosa succederà ?, 

(Corr. della Gazz. di Genova) 


2. Novembre 

I tumulti d'ier sera hanno avuto delle tristi con- 
seguenze. Gli operai costruttori delle macchine s' erano 
avanzati con una bandiera bianca, e si erano messi tra 
la Guardia Borghese e le masse. La Guardia Borghese 
attaccò gli operai della strada di ferro, ed uno di essi 
fa gravemente ferito. Vi ebbero pure altri accidenti. Sul- 
l' entrate della sala delle deliberazioni la Guardia Bor- 
ghese fu insultata e minacciata anche dalla moltitudine, 
ma cessa non rispose. Al chiudersi della seduta fu co- 
stretta di allontanare tre volte a forza fa moltitudine 
dalle uscite della sala. Gli operai della strada di ferro, 
posti i loro feriti sopra una barella , li trasportarono 
al luogo del club ; un'altra parte del popolo si recò di- 
nanzi alla casa d' abitazione d'un capo della Guardia 
Borghese , che veniva accusato d'aver comandato il fuo- 
co, e fecero là un gran chiasso. 

A 1l ore vi fu nuovoallarme, suonò la tromba, e 
la Guardia Borghese si portò numerosa al occupare 
i palazzo, le strade e i ponti che vi conducono. A 2 
ore tutto era ritornato nella calma, e la guardia con- 
gedata. Questa mattina si trovò alisso un cartello del 
Club democratico che qualifica come un dispregio la 
risoluzione presa jeris dall'assemblea Nazionale , ed in- 
vita a star duri. L costruttori delle macchine oggi non 
lavorano e diedero fuora un' aflisso dove spiegavano la 
condotta che si tenne ieri a loro riguardo. Nel dopo 
pranzo molte compagnie di Guardia Borghese furono 
chiamate sotto fe armi. La tranquillità non fa più tar- 
bata fino a questo puuto , che sono le sette di sera. 


\liaz, di Colog.) 


Altra del 2. 

Nella seduta dell’ Assemblea Nazionale d'oggi fu da- 
tr lettura di una lettera del presidente del consiglio, 
signor de Pluel, che da la sua demissione, e di una tet- 
tera del generale Branderbourg , che è incaricato della 
formazione d'un nuovo gabingtto, dove prega l' Assem- 
blica a sospendere le sue sedute fino atla sua formazio- 
ne, Il signor Philipps ha proposto all'assemblea di te- 
ner l'adunanza fino alle tro pomeridiane per delibera- 
re intorno alle misure da adottarsi nell'interesse della 
patria. Questa proposizione lu adottata ad una grande 
maggioranza. I signori Berg ed Eisner hanio posto al- 
l' Assemblee che i ministri dovessero intervenire all'As- 

) semblea, e questa proposizione fu egualmente adotiata. 
(Zeitung Hall.) 


3 Novembre 


Gli avvenimenti del 31 ottobre hanno deciso il mi- 
nistro dell'interno a pubblicare il seguente 


AVVISO 


« Quanto accadde ieri intorno alla seduta dell’ As- 
semblea Nazionale impone al Governo il dovere d' im- 
piegare tutti 1 mezzi di cu può disporre pel manteni- 
mento dell ordine legale, c per impedire e comprimere 
simili eccessi. Perciò furono invitate le autorità compe- 
tenti, che, nel caso che la Guardia Borghese non fosse 
abbastanza sollecita ad accorrere per mantenere l' ordi- 
ne, prendesse le opportune misure per potersì valere del- 
la forza armata, e poter farla agire immediatamente a 
mente del Y 78 della legge sulla Guardia Nazionale del 
17 ottobre ultimo. 

Berlino 1 novembre 1848 
Fumato — ErcuMann 
Ministro dell' Interno 
(Monit. di Prus.) 


FrancorortR 2 novembre — Il presidente del Mini- 
stero viennese, il sig Wessemberg, ha mandata la seguen- 
te circolare agli ambasciatori austriaci nelle corti te- 
desche, 

Gli ultimi avvenimenti di Vienna hanno avuta in A- 
lemagna un erronea spiegazione Per giudicar  diritta- 
mente lo nostre quistioni, bisogna ritenore le seguenti 
osservazioni, Le operazion militari che si fanno in que- 
sto momento tra le mura di Vienna hanno fer iscopo 
ci abbittao L anarchia, e ristabilue la legalitu. Rapire 
le commesse liberta per merzo d una reazione , e voler 


stabilire un' egemonia d'una nazionalità sull'altra è fuo- 
ri del pensiero dell'imperatore. La nostra non è lotta di 
nazionalità, non è un mutarsi della monarchia in impe- 
ro slavo, como crede o vuol far credere la stampa alc- 
manna, ma è la lotta dell'ordine contro l'anarchia, del- 
la forza legale, senza cui non si dà Governo, contro il 
terrorismo, della conservazione contro la distruzione. 

Noi crediamo che provenga da criore, 0 da poca co- 
gnizione dei nostri affari, interpretare altrimenti questo 
nostro conflitto, La rivoluzione ha pigliata una veste te- 
desca, i coloni tedeschi sono diventati i segni della di- 
struzione. Non ha libertà, ta grandezza e la prosperità 
dell'Alemagna ha per iscopo questa fazione, ma il ter- 
rorismo e la distruzione, perciò contro essa ha impu- 
gnate le armi il nostro Governo To prego V. S. di vo- 
ler tener per vero questo punto di vista, e di farlo ca- 
pire nella sfera d'azione, che le è prefissa S. M. | im- 
peratore e il Governo sono decisi di tentare ogni mezzo 
per condurre questa lotta a buon termine 

Il Presidente dee Minist è 
WESSEMBERG 
\ 6.1.) 


I Sun osserva che se Vienna è obbligata a capito- 
lare e a sottomettersi all''armata vittoriosa di Vindi- 
schgratz sara la perdita infallibile dell’ imperatore 

A fronte del mostruoso delitto e senza pari di un 
sovrano che bombarda la sua capitale e fa massacrare 
gli abitanti della prima città del suo impero , la popo- 
lazione sgomentata potrà dare indietro un momento e 
riposarsi dalle emozioni di una tale atrocità, ma più 


ARTICOLI COMUNICATI 


TOSC INELLA 12 novembre. 


Sigg Duettori dell’ Fpoca 

Taluni fatti meritano assolutamente che steno resi di pubbli 
eioragione , e l'Eipoca, l'impivito e benemeuto loro periodico, 
non uso venire a patti colle ribalderie , e cor loro autori, qua- 
lunque sia Ti veste che essi indossino , sono certo, registrera di 
baon grido cio che suoni li fama del Rmo Preside Apostolico 
i Viterho 1 quile, trovando schermo senza dubbio , ove 11 do- 
vrebbe cogliere Ti riprovazione per la sua mverecondi condotta , 
imbaldanziseo cor tratti 1 pu arbitrari degi dell’ abhommevole 
dispotismo d’ onde di {anto in tinto ci pare , a not poveri laici, 
d'essere per gran ventura usati £ me dunque spetta l’esposi- 


zione verdi del fatto al Pubblico se ne commettono Te 1ifles- 
SIONI 


IH giorno 8 pop Ottobre la Commissione d'arruolamento ci- 
vico uttuva nelli nostra Citta 1 propri Militi, e quelli delle Co- 
mum e noi appodiate , di Canino, Cellere, Tessennano , ed Arle- 
nu, pe di votazione dello Stato Maggiore del Battaglione che 
hi LoscancHi per Copo-luogo Si ciessero il Tenente Colonnello 
cd Maggiore, (ormindone pel Tenente Colonnello secondo la 
pieserizione , li rispettiva terna ; Ia quale col suo Verbale ve- 
niva Linsm ssa il giorno 12 dal nostro Goufalomere al Sig Go- 
vermiore, cal quale fu immediatamente spediti a Monsignor De- 
legato di Viterbo, Lua sovere di quest’ ultimo, quand'anche gh 
st contedessero alcuni giorni di letargo, per non farlo deregare 
stantio, a du simpatico sistema , cia dovere d’ uflicio, di spe- 
dire al piu presto questo Verbale al Ministero dell’ Interno. È 
di notust che il nostro Corpo Civico avea scelto (ne farà mai 
altra scelti), un nostro onesto Cone:ttadno, che si gode la u- 
miversale benevolenza , ed 1 quale puo sfidare In piu fina e ru- 
girudosa calunnia ad apporgli Ja menoma colpa, tranne forse di 
mon aver inchimnto, o bieiato certe reverendissime mani. Partita- 
st adunque Ia trna il giorno 12,11 nostro Battaglione e la po- 
polazione di Toscanelli stiva ansiosamente attenilendo ad ogni 
giunger di Pasta, che l'ottimo Savrano, sanzionando, come mar 
sempre praticò , la libera scelta de' nos Miti, questi potes- 
stro vedere nel loto mezzo lo Eletto dai loro spontanei sulfragi. 
Ma scarsi 15 giorni n varie congetture , da uispettabile perso- 
na di Rom ci fu putecipato che al Dicastero dell’ Interno non 
tm pur anco giunta questa benedetta Terna , perchè 11 Remo. 
di Viterbo non aver ereduto opportuno di spedirla La Commis- 
sione d’ariuolamento il di cur Presidente è il nostro egregio e 
zelantissimo Gonfaloniere Sig Filippo Anselmi, ricorse a S. E 
il Sig Ministro dell’ Interno accio ponesse modo a tanto disor- 
dine del Rmo. Preside — Scorsero altri 15 giorm , non senza 
essere lunestati da moltissimi dissapori pubbler e privati ed in- 
finite nosose dicerie, «d'oggi appunto ( stupite o lettori, se pu- 
re di certi tali Iinvvi di che stupirsi ) oggi è un mese, che ln 
bersaglita terna st vi tarlando sullo scrittojo del Rmo. Intanto 
Ta nostra Città , e I° intero Battaghone freme, ogni ordme di 
{tttadini che vi ravvisa le trame di qualche ambizioso accarez= 
sato dal Preside, è fortemente segnato, c si aftretta in massa 
a coprire di firme un foglio diretto al Ministro dell'Interno, ac- 
cio faccia cessare tauto vituperio , che altrimenti lo arbitro del 
Del gato di Viterbo, non siprer quilificare Così si tutela nelle 
Provincie D ordme pubblico, così si veglia alla tranquillita delle 
Popolwzom! E che ducbbe SE Rm Monsignor Matteo Eu- 
staclio de Civalieri Gonnelli, se la nostri Gilta, benche civi- 
lissimai, c piziotissimi degli oltriggi , alla perfine pur un st- 
Bifanco molo popolae che vugi accigioniric soltanto chi ue 
Ti cansa vert, st levasse a rumore, € st avessero a deplorare 
de’ fusti cast? U hemmo il Rmo. intuonare 1 consueto Salmo 
Eeco; gli c un popolo 1ivoltoso, insotterente d’ogm regime, a- 
mirchieo e vin discorrendo tutti la itann de'Despoti e loro Sa- 
trap Ma i popoli gli risponderebbero, « abbramo gli occhi a- 


pati e colla lade o coll” mtamia rimeritiamo ciaseuno con grustis- 
sima lance» 


e —________noe2 x 
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tardi , il popolo insorgerà ed este erh $ > SUN 
li vincitori. In simili circostanze , e i partigiani, 
più ligi a un governo monarchico Hbelgglianno giusti 
motivi di vedere con pena | inaugurazitne una re. 
pubblica e lo stabilimento di istituzioni dem ratiche, 

Si legge nel Daly Neve del 1 nov. . î 

La dinastia e il governo dell Austria apparterigono 
ormai a una nuova sfera. In luogo di essere la rivale 
tedesca della Prussra, l'\ustria è convertita in rivale 
slava della Russia. 


Inveco di guardare al Reno, essa abbassa i suoi sguate 
di al Danubio, La sua ambizione, o quella che le st pre- 
sta smà di formare un impero slavo del suo e di en- 
trare così in rivalità colla Russia 1 probabile che ta 
casa d Austria verrà schiacciata in questo tentativo; la 
sua perfidia, la sua crudeltà, la sua ingratitudine a ri- 
spetto de suo: sudditi tedeschi non le coneilierà | alfezio- 
ne durevole della sua popolazione slava. La sua politica 
egoista ha sempre consistito a spingere una razza con- 
tro l'altra per massacrarla Essa ha bom bardato Praga 
col cannone tedesco e ridotto Vienna colle baronette del- 
la Bocmia. 

I due popoli st arcorgeranno alla fin fine della meta 
verso cui sono spinti e ricuscranno necessariamente a 
sacrificarsi più oltre allegorsmo c alla stupidità di una 
sola famiglia Il suo nome sara in orrore ad ogni vero 
tedesco allorquando sapra che il cioato Jellachich 0 lo 
slavoPalasky non sono che 1 rappresentanti di una raz- 
za le cui idec retrograde non st innalzano al di sopra 
della loro rispettiva provincia e incapaci di concorrere 
alla fondazione di un impero grande e libero» 


tI DITTE e rà 
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M. Piwro, L. Spini, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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Ogni onesto cittadino che abbia per conto del Governo am- 
ministrato denaro publico , deve desulerare di far constare della 
propria delicatezza , e tanto più deve farlo quando la gestione 
amministrativa politicamente accoppiasi alla causa della Nazione. 

Di tal genere era l’amministrazione della 1 ma legione Roma- 
na tenuta all’armata dal sottoscritto Cap Quartier-mastio Gius. Del- 
frate. Questi publicava la mattina stessa del suo ritorno in Ro- 
mi colla Legione il rendiconto in istampa dal 26 Marzo a tutto 
1130 Giugno. Avendo ora reso conto del seguito da quell’epoca 
a tutto il 15, Agosto, ed essendosi dalla Intendenza Generale dei 
corpi civiet e volontary riassunto Vesame totale drambedue 1 1en- 
diconti, 11 Sottoseritto a proprio discarico intende a render pubbli 
ca mn questo giornale la lettera con la quale S. E. il Sig. Mar- 
chese Gualterio Intendente Generale all’armata gli dichiara la 
rettitudine e delicatezza del di Ju operato 

Abbrasi con cio il Publico quellafsoddisfazione di cui e in di- 
utto e ne visulti la debita confusione a que’ pochi malevoli d'i- 
talia e dell altrui fama, 1 quali merti ad agne malmenarono ne- 
gli 07) duturni de’ caftè le riputazioni di coloro che pur fecero 
qualche cosa per la causa della Italiana Indipendenza 


Il Cap. Q. M. GIUS. DELFRATE 


n mer 


rnm__— crt 


1 Copia della lettera del Sig. Intendente Generale, 
| INTENDENZA GENERALE DULLE LEGIONI CIVICHE E CORPI Vo- 

LONTARI - Oggello: QUIETANZA DI AMMINISTRAZIONE, 

Ho ricevuto 1 suor rendiconti , e rassegne come Q. Mastia 
della 1.ma Legione e l'ho esaminati. Li ho trasmessi al Mini- 
stero della guerra per la finale liquidazione unitamente al mi 
visto, ed ar pochi rilievi risguardanti alcune partite che vinno 


poste sotto la forma che st esige nelle amministrazioni militare, 

Non posso a meno di attestarle in questa circostanza Ia ma 
soddisfazione per l’ onesta con cur da sta parte ha disimpe gni 
to il suo ufficio di Q Mastro quale posso dichiarare a clieches 
sia esserle stato addossato e da Lei ritenuto sio malgrado, 

Le voi che possono essere corse a suo carico deve ella t 
nerle in quel conto che meritano , porche in quer giorm futili 
(come accadde nei momenti di disivventua) nessuna reputazio 
ne fu risparmiata La sur giustificazione sta nella sua coscien/i, 
e nello carte da le esibite 

Aggiungo che mi consta aver Ella prestato de’servigi umar- 
chevoli eziandio come soldato fuori del suo obblizo di Ufitnil 

1 Amministratore , e che non ha sfuggito di correre. pericoli pu 
la sua Patria, 
I° Intendente Generale, 
FA Guarterio 

AI Sig. Cap. Gius Delfrate Q. Mastro della disciolta 1 mn 

Legione Romana 


NOVEL DE FRANCE ET RESTAURANT 


tenu par 


LOMBARD PERE ET FILS 


BoumeE 


Cet Hotel est situé dans ie plus beau 
quartier de la ville au midi. 

Les sieurs Lombard ayant par cux 
mémes aequis une longue habitude 
par le voyage, sont parfaitement & 
méme de connaître et d apporter dans 
leur maison tous les soins necessai- 
res et agréables aux familles ainsi qu' 
aux voyageurs. 

Aust espérent ils par l' attention 
constante et recherchee par le zéle el 
la régularite du service ansi que la 
modération de leur prix obtenir et 
meriter la confiance des personnes qui 
veudront bien les honorer de leur 

resence. 

Table d' hòte service particuliers , 


Restaurant Diners en ville 
Kemise», 


This Hotel situated in the most beauti 
ful quarter ot the city to the south. 

The proprictors Lombard having a- 
cquired fromtravelling a pertectknow - 
ledge of Conducting in their house all 
the cares necessary and agreable to 
families and travellers. 

Iopes by their constant and unre- 
mitting attention by the zèal and the 
regularity of the service, as also by the 
moderatron of them prices to obtain 
and deserve the confidence of those 
who may whiso to honore them with 
their presence. 

Table d’ héte, and individual atten- 
dences 

Diners sent out 


Coach houses 


| 


Questo albergo è situato nel più hel 
quartiere della citta ed esposto a mer- 
zogiorno 

I Signori Lombard hanno , per lunga 
esperienza acquistata nei viaggi, ap- 
preso a conoscere Lutto ciò che e ne- 
cessario per recare al loro stabilimento 
tutte le cure, e ricercatezzo tanto per 
le famiglie, che per signori viag- 
giatori. 

Così i medesimi, sperano, che pel 
loro zelo costante, e per In regola- 
rita di servigio, come per la mo- 
derazione der prezzi, di meritare 
ed ottenere la fiducia delle persone che 
vorranno onorarli del foro concorso 


Tvi trovasi ancora tavoin rotonda, e 
s inviano pranzi fuori di casa. 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


GIOVEDI 


PREZZI Di ASSOCIAZIONE 


[etna 


FUORI STATO 
franco al confine. 


Un anno sc 40 40 
Ki mosi » BbAO 
Tu mesi » 200] Fre mesi n 2 80 
Ln mese » 270 | Un mese » 400 


1’ Asavyciizotto si paga anticipata 
Un fogit» separat. Balocchi cinque 
NOBO TFT Signori Aasociiti di Romi che 
desiderano» il grorna è recato itdomictit: pi 
a cranno in aumenti di associazi ne bai 8, 
gi mago 
QER LE ASSOCIAZIONI 


NONA alla direzi no deli’ 1 POLA 
STATO PONTI ICIO = Presso gli Uffici 
Postali 


ROMA Ero 
BTATO 


Un anno sc 720 
Sei most » 380 


ROMA 16 NOVEMBRE 1848 


EPOC 


GIOKNALE QUOTIDIANO 


NUM. 200 


AVVERTENZE 


—tnn 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 


dell'EPQgG\ © Palazzo fucnaccorsi Via del 
corso 249 

Pacchi lcttere e gruppi saranno inviat 
(franchi) 


Neì gruppì s: noterà i] nome di chi gl’in- 
via 


TI prezzo per gli annunzi semplici Bai 20 
fe dichiarazioni uggiuntevi Bar 6 per ogni li- 
nea 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Lettere e manoscritti presentati alla DI - 
REZIONE non siranno jin conto alcuno resti. 
tutti 


Di tuttociò che vione inserito sotto |® 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
NUNZI non risponde in v run rodo ia DIRE- 
ZIONE 


Ora che nel giorno 15 prossimo 1 Consigli vanno a 
sedere in presenza di uno fra quei momenti di 1181 de- 


DIRI NZIO — G bmetto Yiensaseuy 
FORINO + Onmni di ro 
GI NOVA  — Gi vinni Grendona 
NADOfL — G_VYobrlo 1 bufresne 
DA ii i 
ROMA 15 NOVEMBRE 
Ozgi alle ore 2 pomecidiane meatre 1 Ministro Rossi 


sceso dalli sur curozza si disponeva a salite le scale 
delli Cam ni do Deputati e culuto trafitto nel collo da 
un colpo di pugnale Trasportito nell appartamento del 
Card Gazzoli egli è spirato, prima che Larte medica po- 
tesse miccargli alcun soccorso 

Questo terribile avvenimento che non puo a meno di 
nicliimaie sopra di se l'attenzione di tatta Luropa non 
lin prodotto il menomo turbamento in Roma ove regni 
la pia perfetta tranquillita 

dr Camin dl annamzio del tatto non In punto ri- 
messo della dignitosa sui calma 

U_. tre conte,no du notato nella tribuna ove folta 
schicra di popolo isisteva 

Tetto il Verbale dell ult mai tornata, all'appello 11- 
levatosi cher Depariti presenti non erano tn numero 
legale, st e scrolti 1 Adunanza 

Rimuchevoli e stito che Lutti, non eccettuatone al- 
cuno, st fossero collocati sin banchi della Sinistra 


H Corpo du Cab miei in gran numero raccolto in 
Romi negli scorse giorni d ordine Ministertile come 
Sti negli precedenti numeri accennammo, fu collocato je 
ro sera net docili della Unisersitr eo questa mattina (ras- 
feriti nel Palazzo Borromeo Un indirizzo in nome del- 
la milizia Cittadina e stato presentato al Tenente Co- 
Jonnello (alderati di molti ufticali e militi dei Batta- 
plioat Civici 

I hatern sentimenti che in esso si esprimono han- 
no scempio pu stretto 1 nodi di simpatia € di ambla 
che legavano gi im un solo alletto di patrio amore le 
armi cittadine o li generose milizie assoldate che con 
{unto valore combalteruno insieme ce versirono il San- 
gue sur cunpi di Lombardia e della Venezia per la 
santa ciusi Italiana 

Un notab le testimonio di tale non mentita ne com- 
pra affezione abbiamo in questo punto { ore 7 pom ) 
mentre vudinmo percorrere li citta numerose masse 
di popolo frammiste a moltissimi Carabinieri Recano 
una bandiera colori italiani 
tatti dil Cecolo Romano , e quel nazionale vessillo 
nelle loro mini festeggiato © plaudito mostra chiaro lo 
spituito patrio che anima quella vilorosa milizia - La 
coermai dei Cu abinieri alla Piazza del Popolo, il quar- 
tire al Palizzo Borromeo e quello dei bravi nostri Dra- 
gont alla Pilotta suno statt visitati e festeggiati dalle 


desi fra torchi ALLCSI 


prida di Fia 2 popzlo, Luna lu milizia Italiana, Via 
dona et talee, dara l'unione fra popolo © milizia le quali 
suonimo sport mec e fragorose sulle labbra di tutti, men- 
tre P polo, Drazoni, Curci e Carabmieri umiti torun- 
no vio 1 facolo Popolare 


H seguente articolo inserito nella Gazzetta di Roma 
di eri mosse nel popolo ln piu sentita indignazione Noi 
fo riproduciamo purche crascuno possa in leggendolo ri- 
levatne 1 motivi 


< Se risguridimo a quanto 1 (onsigli Tegistativi hanno 

operato nelle Lrascorse ses uomi, hen poro e scarso lo scor- 
geremo a fronte der grandi bisorni dello Stato, e dell 
effetto per cur vennero principalmente dalla legge con- 
vociti, quello, cioe, di estendure nel nostro popolo 1 
molteplici ben fc delle imptituzioni rappresentative Ne 
dico e ad incolparsi Ti retta volonta e la sapienza > 
vile della mazzior parte der membri che li componevano 
Fissi avvenimenti che allora ss ine ilzrvono , le 
ficcende delli siria, du vittorie e la diffaltv del Re 
Seiufo furono subbiett che sviarono in gian pute le 
deliberazioni der Consigli du propri e speciali interessi 
pu estenderle a quolli della patria comune 


finitiva, che decidono dell avvenire» di una nazione ; 
allorche due partiti concordemente attentano ( sebbene 
con diversi lima a rovesciare le forme del guverno co- 
sutuzionale , le speranze di ogni uomo onesto cono con- 
verse nel loro senno , nel loro patriottismo L uno di 
questi putti spera di richiamare un passito a cui è 
impossibile il ritorno ; Laltro, agitindo apertamente le 
passioni e l'inespertenzi di una parte del popolo, mira 
a precipitare nella dissoluzione e nell anarchia la Societa 
intera Ambedue, comeche differiscano nello scopo, hanno 
pei mezzo comune il disordine. Sapprano ambedue, che 
i Governo costituzionale di Sua SANTA veglia sovr 
essi, e che è deciso di adempiere 1 suoi doverr com- 
battendo virilimente ogni attentato che venisse mosso 
contro | integrità dello Statuto 

Grascuno di nor scorgo nella miperturi der Con 
sigli deliberante una garanzia dell ordine pubblico , cd 
i rassodamento delle franchigie costituzionali. Dall ar- 
moma der rapporti fra 1 Cons gli ed il potere esecu- 
Uvo dipende questo felice andamento di cose Non sara 
possibile peraltro di cttenerlo pienamente , se primo 
pensiero der Consigli non sia di contenere coloro che 
tentassero di riprodurre fra di nor un episodio, che 


consumato altrove non promette 1 migliori risultati, e 
velessero tene: fede ad un patto celebrato 2r/er st yphos 
in una vicini Citta, Tn ogm modo, cotesti tentativi to1- 


nercbbero soltanto in danno di chi li commeltesse ; s10- 
come le ingiurie personali e le invettive svergogneranno 
soltanto 1 loro autori TI mando ben sa che vi ha delle 
lodi che oflendono, e der biasimi che onorano 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma di jeri 


Con biglietto di questo giorno 14 Novembre dell Emo 
sig Card Segretario di Stato, si e partecipato al sig Pre- 
sidente del Consiglio dei Deputati, che fim dal giorno 28 
luglio pp la Santita di Nostro Signore si e degnata ac 
cordare al sig Conte Pellezrino Rossi fa mtutalizzazio- 
ne degli Stati della S_ Chiesa, in forza di che possi go- 
dere di tutti 1 diritti e privilegio che sono propri de lo- 
10 cittadini 


Leggiamo nell'Indicatore 


Se e vera In voce che cone, pare che fra poro 
dovra usore un ordininza che dicluari sciolu dal ipo- 
teca 1 duc milioni e mezzo di beni del clero, poichè si 
dice che non vengono svincolati a mano a mano che st 
ammor tizzano 1 boni, ma fin da ora che il Governo ha 
accettato lolferti di quattro milion pagabili 1n 15 an- 


ni Saranno emessi, dicesi, altri boni contrasegnati dalla 
firma di Monsig Luciardi segretario della Gongregario- 
ne de Vescovi e Regolati, ovvero si negzozieranno delle 
somme pizdbili colla tassa del Clero, dalla di cui pro- 
messa solimente sono garantiti da og.i in por 1 Boni 
del Tesoro 


NOTIZIE ITALIANE 


NERRDYZI,, 12 mnosembre 


Carcolare del Ministro dell Luterno ar Pi fette rntorno 
alle «mminenti elezioni 

Tu questi tempi, che il Capo supremo del Potere 
esceutivo con profondo consiglio chiamiva meramente 
solenni, il Ministro dell interno non puo ne deve omet- 
tere di viclamare ogni vostri cura il Sig intorno al 
negozio importantissimo delle elezioni Conosce il Mi- 
nitro come in altri pros: si costumasse ricorrere a UITco- 
lari segrete per ottenere il fine che i1 Governo meglio de- 
sul iva, ma » [Tatto patito tato funesto alla civile li- 
betta, dilli Legge proscritto , avverso alle Fiatenzio n 
generose del Principe, non suebbe degno di me, nè 
di vol 

Ne sarchbe indegno so'tanto , mi contrario al punci- 
po che governi l’attuale reggunen 0, voglio dure la opi- 
mion® pubblici, imperciotohe se le Camere hinno 1 som- 
mi isiruo il Mistero quis Ti bussola per ince lere 
con s curezza fra Te procello politiche , ogni uomo si - 
corge di deggeni quanto folle concetto «1 quello 1o- 
ae peu violenze 0 per Irode comporle a suo modo 
Quando il Ministero toncepissa, e oltenesse questo in- 
tento fuebbe opera nun pure empia po la Pater, ma 
dannosi a se stesso + privo di corti norma e di guida 
aviebbe a precipitare in rovina inevitabile 


Ritenuto pertanto che liberissime abbiano ad essere 
le elezioni, tl Ministero reputa ulempite utitio non runtile 
allo Stato, non avverso il voto della Legge e del Prin- 
cipe, nè alli digmita sui sconvenicate proporvi alcuni 
avvertunenti , onde sopra I medesimi voi possiate in- 
formare, o Signore, iu fuvoros, raccomandazioni , 
che volgerete agli Elettori a 1 vostro Compartimento 

fl Ministro protesta, che nente egli sta per dire 
di peregrino 0 di rito La verita e vecchia, co così 
Dio volesse che com essa da tutti st conosce, rusì da 
tutti si praticasse! Te cose che mi propongo dichia- 
rarvi 10 so bene che il vostro tuote fe aviale mille 
volte sentite, e li mente vostri considerate e none 
stante giova parlino, però che nelle supreme necessita 
valga meglio usue ciatele che possono tocnvie inutili, 
anziche omettere diligenze , che por a prova st ravvisino 
neccssanie 

I Popolt, 0 Signore , quando dopo diuturmi servite 
prorompono allo acquisto (e dovrei dine conquista della 
Liberti venzono piu che di altro guidati dalla pis- 
siove Acquistata che l'abbiamo, ove st trattr. modi 
carla od impliarla nelle forme piu che con altro si 
governano col rizioamo Pero questi sentenza non s in- 
tenda nssoluta per molo che al primo perio fo escluda 
affatto il ragionamento , il secondo | impeto. 

Ame sembra che le condizioni del nostro paese 
pruttostochè al secondo appartengano al pirmo periodo 
Diflicilissimo riesce adesso condurre Te voglie 1inascenti 
ed anche incomposte degli uomini, me contrastule 
impossibile 

Canuto re di Danimuca imnailzato un trono sopra 
lo estromo lito del mare, assunto serto e piludimento 
reali si assise in soglio e steso lo scettro orduo le 
acque che si arrestassero ai suoi piedi Y Occano con 
uni delle suc onde mandò sossopri il re e il trono 
seppellendo entrambi sotto un cumnlo di alica e di 
arena 

Ta storta di Canuto e quella di fuli 1 re, che 
pretesero contrastare, profervi € insolenti, alle oneste 
volonti dei Popoli 

Conduuiimo dunque, se Dio ci nputa e la buona 
fortuna, queste voglie dezli uomini E principi monar- 
chico e democratico possono vivere in pite fr loro a 
patto però che il primo st mantenga leale, il secondo 
proceda temperato. L re durarono nella repubblica di 
Sparta , e progenie mel ta di Ercole eroc furono 1 prin- 


cipi Codro , Agrdo , cd Agesilio onore della umanita 


Se il presente Ministero fosse andato persuaso che 
Principe e Popolo cammmino conan disperatamente 
non sarebbe silito at consigli del Capo Supremo dello 
Stato 

Questo dissi privato pubblicista , c questo ripeto Mi. 
mstro, 

Stabiliamo pertanto questa armonia Deter minata pri- 
ma una formula generosamente capice allo sviluppo dei 
principi politici impediimo con ogni alactiti che sotto 
pretesto polit +0 nor vengano 2 contrisiuti le cupidizie 
infami di up nini senza nome, senza Patria, e senza Dio 
che insidiano fe terre altiar che presto renderebbero 
sterili le altrui case che pre to turebbero deserte Quan- 
tanque il Ministero di simili eno mezze non tema, e 
quantunque non gli sia muscito a incontrarne scio in- 


dizio fin qui di mettere ti apprensione, pur tuttavalta 
importa assasssimo, che le suggestioni | e gli esempi 
esteri non trovino seguito fra noi, e il Popolo toscano 
sappia e si parsardi che il coniersmo e le altre teorie 
con te quali si tenti rovescoue dar fondamenti ogni u- 
mono consorzio compiono a prova deliti di mente in- 
fermi di deplorarsi quando non sono delitti di severa- 
mente punits 


A bene condurre lo stato nostro sii preser vandolo 
du pericoli, sir avviandolo allo  svolz mento delle sue 
Libertà, sir samindolo dalle pinghe mortali nel hel corpo 
suo così spese vediamo noi abbisozuivno di un Assem- 
bici di Deputiti composti di uomini che temino Dio ed 
anumo Ta Putrra, — uomini che mono abb ino su dib 
Bia co piu sentami ino bre rumore sttisimo Cabo - 
ti, — tiomini sehicter, Foali, s mplico e di virtio mitica, 
uomini di cui To efeguio scaldi e rivvivi a guisa di 
limma ber gnu e non sir treldo sterile, e copiaso co- 
me di ncye, — uomini che rammentino Erankln lo stim - 
patore di Edadelfia, Poppleton il medico di Boston e 


Waslunzton il colono di Virzinia, — uomini che le Li- 
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bertà patrie conservino con la religione del fuoco di 
Vesta, — uomini al cospetto dei quali da ora innanzi i 
Ministri quando domanderanno la sospensione delle Li- 
bertà si abbiano a presentare come è fama che i pro- 
motori di Leggi nuove si presentassero al Senato di Lo- 
eri, con la corda al collo, onde se la proposta si rav- 
visi utile si commendino e premino, se poi tirannica 
mettansi a morte; uomini che rammentino che il Paese 
quando rimane vedovo di Libertà, egli è quasi un gior- 
no in cui il Sole non si levi; — uomini di cui lo sco- 
po consista nel cercare la verità e non avere per sofì. 
sma ragione; — uomini da una faccia sola però che Gia- 
no dalla doppia fronte ai dì nostri non pure cessò ado- 
rarsi per idolo ma come infamia si aborre; — uomini 
non vili, non avviliti per estremi oltraggi patiti meri- 
tamente e senza onorevole riparo, ricchi più che di for- 
tuna per temperanza di voglie, pronti, animosi, della 
Patria sviceratissimi usi a concepire generosi sensi, e- 
sprimerli con parole magnanime, e con più magnarimi 
fatti confermarli. 

Alle persone senza consiglio stemperate dite in no- 
me di tutto il Ministero, che noi siamo antichi amici 
della onesta Libertà, che la nostra fede non può tornare 
sospetta, che ci ascoltino come fratelli e sappiano esse- 
re più onorato del desiderare nuove Libertà mostrarsi 
capaci di adoperare dirittamente quelle che hanno rice- 
vuto. La virtù necessaria alla vita libera gravita come 
piombo le spalle affralite da lungo servaggio, e con 
quale non dirò senno ma fronte resumono esse che noi 
aumentiamo la soma quando le seorgiamo imprimere or- 
me vacillanti sopra l'aspro sentiero che conduce alla 
Libertà? 

Assicarate le genti ch'esse si stancheranuo a deside- 
rare Libertà prima che il Principe e il suo Consiglio si 
stanchino a consentirgliele, ma il buon senno Toscano 
gindichi se adesso il Paese nostro sia tale da poterne 
adoperare saviamente più ampie. Noi staremo a vederlo. 

Intanto per lo passato a stento, con malincuore qua- 
si gli uomini si adunarono nelle Chiese, oveli chiama- 
va la voce della Religione, e della Patria, supreme vo- 
ci ne! mondo, per eleggere il Deputato che doveva rap- 
presentarli nel Parlamento nazionale. Così apparvero in- 
fingardi nello esercitare il diritto sovrano di provvedere 
egregi legislatori allo Stato che in molti di loro l’acqui- 
stata Libertà comparve piuttosto che favore castigo. La 
Camera dei Deputati ebbe fama di rappresentare la mi- 
norità della minorità, e certo poi non riuscì pari alt'al- 
tissima aspettativa che la Patria e il Mondo riponeva 
in lei. 

Ma la virtà nostra può per un momento smarrirsi 
non perdersi. La memoria passata, le necessità presenti, 
amore, vergogna, e studio per riparare al mal fatto han- 
no a commovere, e già commoyono, profondamente tut- 
ti i cuori Toscani per comparire questa seconda volta 
quali il mondo gli aspetta, quali sono capaci di essere 
e di mostrarsi. Per bene operare in prò della Patria 
guardate o Toscani Santa Uroce e basta. 

Toscani voi avete a pertare un'ardua eredità, la fa- 
ma dei Padri; conservatela. In voi la Italia ripone al- 
tissima fede; meritatela. Suprema necessità vi para in- 
nanzi il destino, siate maggiore di quella, 

Non dubitate, volgete gli occhi al cielo patria dei 
virtuosi e dei giusti e procedete senza esitanza. Così 
camminarono i nostri Padri di cui un pugno raccoglie 
la cenere e il mondo è poco a contenerne la fama, Dal- 
le nuove elezioni vedremo se voi meritate sedervi nel- 
l'antico seggio di gloria che i vostri maggiori occupa- 
rono, e se piuttosto irrequieti vampiri non sapete vi- 
vere nè giacervi tranquilli dentro lo antico sepolcro. — 
È state sani. 

Firenze 12 agosto 1848. 

Il Ministro dell'Interno 
GuERRAZZI. 


LUCCA, 11 settembre, 


Teri giunse fra noi un corpo di Piemontesi prove- 
niente da Firenze e composto di militi della Brigata 
Regina ed Acqui. 

Il Battaglione estero al servizio Toscano giunto qui 
ieri, è partito questa mattina per Pistoia. (Riforma) 

Questa mattina alle ore 10 la Regia Corte, scortata 
dalla truppa di Linea, trasferivasi dal palazzo di sua 
residenza nella Collegiata Chiesa di S. Michele in Foro, 
ove assisteva alla solenne Messa dello Spirito Santo che 
veniva ivi celebrata con scelta musica, e quindi ritor- 
nata in palazzo, dichiarava nuovamente aperto il corso 
degii affari giudiciarj. (Giorn. di Lucca;) 


PONTREMOLI, 10 novembre. 


I Legionarii di Garibaldi che qui s'andavano raggra- 
nellando, sono oggi partiti sotto la condotta del bravo 
capitano Mambrini, diretti per l'interno. della Toscana, 
per quindi portarsi a Bologna. Sono per la maggior 
parte bersaglieri mantovani, belli e robusti giovani. — 
Duole che fra i moltissimi buoni che compongono quella 
piccola colonna vi sieno immischiati alcuni pochi, buoni 
solo a screditare per il loro contegno la più santa del- 
le cause e ad accreditare la cattiva opinione cho molti 
hanno dei volontarii. I distinti UNfiziali però che gli con- 
ducono sapranno in tempo sradicare il male. (Patria) 


LIVORNO 11 novembre. 


Il cittadino La Cecilia ritirò ieri la sua rinunzia 
all'ufficio di organizzatore della Guardia Civica. 
(Corrier Livornese) 


TORINO 10 novembre. 


L'opposizione riguadagnò altri forti sostegni. Il capi- 
tano Lyons venne eletto a grandissima maggioranza de- 
putato dal collegio di Mone alvo; il cap. Langoni da quel- 
lo di Rapallo; Achille Mauri da quello di Arona. 

(Opinione) 


ARONA 7 ottobre. 


Siamo stati rallegrati in questi giorni dall'arrivo di 
nuove truppe, esse si mostrano benissimo disposte alla 
guerra; tutti coloro che hanno parlato con ufficiali e 
con soldati, rimasero soddisfatti delle buone disposizio- 
ni da cui sono animati. Stamane sono passati di qui 
quindici soldati ungheresi diretti a Genova. (Concordia) 


CIAMBERI 9 novembre. 


Alcuni distaccamenti di Polacchi, che dalla Francia 
sì recano in Italia , passarono , negli scorsi giorai , in 
Ciamberi. Questi corpi erano composti solamente di ot- 
to o dieci antichi militari senza uniformi e senza ar- 
mi. Gli altri polacchi che devono prendere la stessa stra- 
da, si trovano sovra diversi punti della Francia, e rag- 
giungeranno tra breve i loro commilitoni. — Il genera- 
le incaricato ‘del comando di questi stranieri , polacco 
egli medesimo, non oltrepassa i 15 anni di età. Passò 
da Ciamberi, or son pochi giorni. Non è già il gover- 
no Sardo , bensì il Toscano che prende al suo servizio 
gli esuli Polacchi. (Savoie). 


—— _——___ 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Pari: 5 Nor. — La commissione incaricata di or- 
dinare la solennità concernente alla promulgazione del. 
la Costituzione si è costituita. Essa ha eletto il Signor 
Francosc) Arago presidente , il Sig. Bixio segretario ed 
il Sig Sénard relatore. 

La commissione ha preso le seguenti deliberazioni: 
la festa della Costituzione sarà celebrata a Parigi dome- 
nica prossima (12 corrente) e ne' dipartimenti fa dome- 
nica appresso ; una deputazione di ciascun diparti men- 
to sarà invitata a Parigi il giorno della festa. Noi non 
conosciamo tutti i particolari di questa solennità , che 
pare debba essere semplicissima. Si parla soltanto d'un 
Tedeum e d'una cerimonia nella quale la Costituzione 
sarehbe letta sopra un palco  rizzato sulla piazza della 
Concordia. (Debats). 


6 Novembre — L'assemblea nazionale ha discusso 
alcuni articoli del bilancio del 1848, Siccome l'interesse 
delle quistioni è totalmente locale , così noi crediamo 
inutile riprodarla. 

= Jeri ebbe luogo il banchetto socialista della fe- 
derazione dei popoli. Furono portati evviva a Giuliano 
l Apostatag a Gesù Cristo! e al Attila! 

— L'elezione di Luigi Bonaparte non è più dubbiosa. 

-- Forse perchè la Presse #' appoggia ? 

-- No; perchè il National la combatte. 

(Presse). 


GERMANIA 


Vienna. Non si hanno partico'ari sulla condizione 
di Vienna, e solo si sa, che il giorno 3 la città era 
come separata dai sobborghi, e quei di dentro ignora- 
vano ciò che succedeva al di fuori. 


ha raccolto circa 16,000 croati confinari , che uniti ad 
un corpo di circa 8,000 uomini del generale di artiglie- 
ria Nugent, dgvono operare contro Pesth. 

Un corriere passato in Bolzano ln mattina del 2 
corrente e proveniente da Olmiitz , si diceva avviato a 
Milano per portare a Radetzky l' approvazione impe- 
riale dell'armistizio prolungato per altri tre mesi. 

(Opinione). 

Ecco alcuni particolari sugli avvenimenti che hanno 
preceduto la sommissione definitiva di Vienna. Il bom- 
bardamento ha cessato a 6 cre della sera del 31 otto- 
bre. Degli incendii scoppiarono nei dintorni della piaz- 
za della Università e della chiesa degli Agostiniani. Una 
guardia municipale assicura che le truppe penetra rono 
per la porta del palazzo e che quindi arrivarono alla 
piazza S. Stefano. L'incendio investì la chiesa degli a- 
stiniani ed una parte del palazzo, la torre ed il tetto 
della chiesa degli Agostiniani diroccarono 

Il fuoco si appiccò al palazzo, al gabinetto minera- 
logico cd alla biblioteca. 

Il combattimento si protrasse ancora nella notte del 
31 in alcune parti delle città e dei sobborghi. 

Una sala contenente 700 feriti è stata arsa Tutti i 
fabbricati dei sobborghi c la stazione della strada di 
ferro del nord sono convertiti in ospedale 


3° Novembre. 

Chiusa è sempre ogni comunicazione coi dintorni ; 
noi siamo sempre al buio di quanto succede nei sob- 
borghi. Da dodici giorni non abbiamo alcun giornale fo- 
restiero; giungono bensì ma non ci sono consegnati. Noi 
non sappiamo niente di quanto succede fuori di noi: tri- 
ste condizioni veramente per chiunque ha fuori di cit- 
tà parenti od amici ! Questo è quanto si recava da qual. 
che rara corrispondenza di Vienna. Dal 28 ottobre in 
poi sembra che nessun giornale siasi più pubblicato in 
quella città. ( Gazz. Piem.) 


Gl' Imperiali non rimasero padroni di Vienna che 
il 1. 

Il 31 essi penetrarono nella città interna - - delle 
bandiere bianche erano inalberate sui bastioni, ma le 
truppe che si accostavano furono ricevute a colpi di 
mitraglia. Allora per fa seconda volta ripigliò il bom. 
bardamento con granate e razzi. 

Già le truppe erano padrone del Castello, la Kart- 
nert Strasse e dalla piazza S Stefano che il fuoco pio- 
veva su loro dalle finestre Nel quartiere dell’Universi- 
tà, l'ultimo a cedere, gli studenti si difesero fino al 
1., essendo in questo giorno ancora padroni della ca- 
serma alzgriez, ove le truppe entrarono di assalto ver- 
so mezzogiorno facendo molti prigionieri. 


(Corr. Mercantile). 


4 novembre. -- Un nostro corrispondente ci scrive 
da Vienna in data del 4 corrente. 

Dicesi che jeri siano stali giustiziati a Ketzendorl 
gli uccisori di Latour , uno di questi avrebbe con tut- 
ta la ficrezza confessato, che dopo Latour anche l' Im- 
peratore avrebbe dovuto avere la stessa sorte. Mi vio- 
ne assicurato che il general Bem , Messenhaur e Braun 
siano stati arrestati. La città è tutta cinta con tanto 
rigore ch' è difficilissimo il poterne sortire. Parlasi che 
ìl quartier generale sia stato (trasportato jeri da Het- 
zendorf a Schonbrunn, e che 30,000 uomini sono già 
partiti alla volta dell'Ungheria. 


( Osservatore Triestino. ) 


Una lettera di Vienna del 5 corrente narra l' inde- 
scrivibile carnificina avvenuta nella presa di quella cit- 
tà. Il governo militare, quantunque in possesso della 
Capitale , è ben lungi dal potersi credere tranquillo do- 
minatore e ad ogui istante teme una reazione, 

Le truppo sono male in arnese e indisciplinate ; i 
Croati che sono in Italia possono dirsi eleganti zerbini 
in confronto di quelli di Iellachich, 

La capitale dell' Austria sembra un grande ergasto- 
lo ; questo stato non può durare una settimana, e lo 
scioglimento non potra mai essere favorevole agli inu- 
mani oppressori, 


agram 28. os Per ordine del Bano il Comando Ge- 
nerale ha pubblicato la legge marziale per tutti i reg- 


A Gratz nella Stiria il tenente maresciallo Dahlen È gimenti slavoni-croati della frontiera contro gli agitalo- 


ri che seducono il popolo alla ribellione e tentano di 
alimentare le simpatie per la causa ungherese. 
( Agramer Zeitung. ) 


oumutz, — Dicesi il Generale Simonich aver battu- 
to gli Ungheresi a Neuhiusel ed occupato questo posto; 
da un altro canto s' assitura che gli Slovachi popola- 
zione slava delle montagne settentrionali entrano a tur- 
me nella Moravia perseguitati dai Maggiari. 

Il Landtag di Moravia sarà probabilmente trasferi- 
to dalla rivoluzionaria Brunn alla fedele ed umilissima 
Olmitz. Si dice che Aucrsberg sarà comandante dei 
forte in quest' ultima città. 

In Vienna continuava il 5 novembre l' abbattimen- 
to e l' ordine. 


PRUSSIA 


Moravia — A Bruun la popolazione si sollevò in fa- 
vore di Vienna. La Dieta si è aggiornata per otto gior- 
ni. Si temeva di una dimostrazione. La tranquillità non 


APPENDICE 


NAUFRAGIO DEL PERICLE 


NARRATO DA UN TESTIMONIO OCULARE 


Cnnbesene dat. rca 
CIVITAVECCIKA 15 novembre 


Il giorno 5 novembre il Pericle incaricato di spedi- 
zioni dal Levante dirigevasi verso Civitavecchia, Il tem- 
po cra oltre ogni dire spaventevole. Giunto al capo Li- 
maro, il comandante si avvisò dover tracciare una li- 
nea retta. Disenendo però il mare vieppiù minaccevole, 
e dopo di aver oltrepassato la punta di S. Marinella, 
in vista del porto, previde l'imminente pericolo. Vuolsi 
assicurare che allora avrebbe interrogato il contromastr 
per dimandargli se poteva entrarvi, e che questi aven- 
dogli negativamente risposto, avrebbe assembrato in 
consiglio tutti gli uffiziali, onde conoscere su cotal fac- 
cenda la loro opinione. Avendo l'un d'essi esclamato : 
Comandante convien questa sera riposare in Civitavecchia, 
egli corse verso il porto, ma mentre procedeva innanzi, 
i marosi addivenivano vieppiù furenti, ed in sul panto 
dli entrar nel passo, tre ondate con una corrente d' in- 
calcolabile forza batterono i fianchi del piroscafo, il qua- 
le mancando della forza del Vapore, essendochè il mec- 
canico per prudenza e per evitare una esplosione, chiu - 
sa la valvola, il battello trovossi gittato sugli scogli. 
L'urto fu siffattamente violento, che il Pericle tro- 
vossi squarciato in due e si videro i suoi fianchi spac- 
cati . ... Giò avvenne tre ore dopo il mezzogiorno. 
Un grido di orrore mandaron que’ che nel legno si 
trovavan racchiusi e gli spettatori di cosiffatto infortu- 
nio. I marinai estecrefatti si lanciarono su gli scogli; 
richiamati dalla voce del contromastro alcuni ritornarono 
a bordo, altri si salvarono inerpicandosi sul molo fra lo 
infuriar de' marosi, esponendosi ad una morte pressochè 
certa. Ad uno di que' primi che si avvisarono di pren- 
dere il narrato spediente fu gittata una fune, ma la mano 
da' flutti irrigidita, non potè aggrapparvisi. Tentossi po- 
scia di raggirarla intorno alla persona, ma siffatto spe- 
diente non valse meglio dell'altro. Allora, presa co'denti 
la fune, giunse ad alzarsi insino all' alto del molo. Pa- 
recchi furon feriti e trasportati all'ospedale. La popola- 
zione ed i marinai di Civitavecchia dispiegarono in cotal 
frangente il più generoso impegno. Si segnalarono spe- 
zialmente gli uomini dell’ equipaggio della tartana anco- 


L’EPOCA 


si è punto ristabilita. Tutte le botteghe sono chiuse. 
(Monîteur Prussien del A) 


ni 


Bentino 8 novembre — Il Ro ha risposto all' indi- 
rizzo dell'assemblea: il conte Brandenburg esser nomo 
liberale, cui lascerebbe il mandato di formare il Mini- 
stero. Questa risposta cagionò grande agitazione nei de- 
putati. Unruh fece osservare a Sua Maestà che il conte 
Brandenburg stesso sembrava disposto a rassegnare il 
suo mandato, e doversi sperare che il Ministero fosse 
scelto nel seno dell' assemblea. Il Re rifiutatosi di dare 
una risposta senza la presenza dei Ministri dimissiona- 
ri, s'allontanò quando il radicale deputato di Koenigsberg 
l' israelita Jakoby gli gridò dietro: quest é la sciagura 
de' Re ch' essi non vogliono ascoltare la verità. 

La comunicazione di questa scena suscitò sulla de- 
stra dell'Assemblea un gran tumulto. 

Nel Granducato di Posen son ricominciate le 
violente tra i polacchi ed i tedeschi. 


scene 
(Allgemeine) 


La Gazzetta di Cologna del 4 novembre reca, che 
l'assemblea nazionale di Berlino ha ricevuto una rispo- 


nitana il moretto, i quali furono i primi a gittarsi in 
mezzo a' fluiti a porger canapi a'naufraghi. Di questi pa- 
recchi salvarono da una inevitabile morte i passeggieri. 

I magistrati della città, il comandante della marina 
pontificia, il giovane Delegato incoraggiarono colla loro 
simili. 
Similmente tutte le autorità francesi che trovansi in 
questa città riunite hanno pari diritto a'giusti nostri elogi. 
L’agente della Repubblica francese dimostrò una straordina- 
ria attività, e tutti coloro che appartengono a quel Consola - 
to spiegarono in questa opportunità le prove più grandi 
di coraggio, senza curar fatiche o pericoli. 1l coman- 
dante del Tanaro stanziato nel porto, dispose una gran 
parte del suo equipaggio onde contribuire al salvamen- 
to di questi disgraziati. Il sig. Poutier svestissi del suo 
abito per ricoprirne un naufragato. Si par chiaro che 
il marinaio francese abituato a mirar ad occhio asciut- 
to il mare e la morte, è ben lungi dall'essere inac- 
cessibile a' sentimenti di umanità , i quali formano l'in- 
dole distintiva di quella nazione. 

In mezzo però a questi alti di coraggio, eici con- 
vien rattristare in narrando il seguento fatto - Fra i 
passeggieri eravi un padre di famiglia, racchiuso in u- 
na cuccetta con la moglie e i figliuoli. Formatasi un'aper- 
tura in un canto del luogo ove trovavasi per un urlo 
violento, procurò porsi in salvo abbandonando così la fami- 
glia in preda a tutte le angoscie della morte. - Trovandosi 
fuor di pericolo , gridava: che sarà egli mai avvenuto 
della moglie e de' fizli miei? ... Fortunatamente eran 
salvi. 


presenza coloro che dedicavansi a salvare i lor 


Ma a canto a questa pruova dell egoismo della vita, 
cui non vogliamo qualificare, lo spirito ama riposarsi 
sopra un quadro più dolce. Due giovani sposi tenevansi 
fortemente abbracciati , aspettando la morte e rinnoyel- 
landosi in quel terribil momento tutte le pruove della 
tenerezza più viva. 

Si trasportarono i feriti Uu uomo ricoperto sola- 
mente dalla sua camicia non dava alcun segno di vita. 
Un giovine ecclesiastico italiano, di cui duolci non po- 
ter conoscere il nome, fu sollecito ricuoprirlo del suo 
mantello e confortarlo co’ soccorsi della Religione Uno 
de' presenti, in uniforme di guardia nazionale, abbrac- 
ciò l'ecclesiastico con elfusione di cuore, gridando: Éc- 
co un vero Ministra del Vangelo. Era il grido del cuo- 
re ispirato dalla umanità e dalla riconoscenza che testi- 
ficavagli in nome de’ suoi sventurati compatrioti. 

Donne cadute in deliquio e mezzo nude, faron de- 
poste sul molo: i marinai di Civitavecchia le cuopri- 


sta dal re. Il re ricusa di togliere al coute di Brande- 
burgo l' incarico di comporre il ministero. 
— La Gazzetta istessa annunzia, che il conte di 


Branderburgo ha ricusato l'incarico di ricomporre ii 


gabinetto, 6 che fu clriamato a quest uopo il signor 
Grabow. 


INGHILTERRA 


Lonpra 2 novembre — Oggi nella Camera de' Lordi 
è stata letta dal Lord-Cancelliere l' ordinanza della Ro- 


gina, colla quale il parlamento è prorogato fino a mar- 
tedi 19 dicembre prossimo. (Aforn. Herald) 


anti 


PierroBureo 26 octobre — 1 22 si ebbero 14 nuovi 
casi di Cholera, 9 guarigioni, 6 morti, flue dei quali a 
domicilio. Il 23 altri 15 nuovi casi, 4 guarigioni, 13 
morti, cinque dei quali a domicilio. 

( Giornali di Pietroburgo) 


ri 


rono co' lor abiti , e prendendole tra le loro braccia, le 
trasportarono in luogo sicuro. 

Frattanto un sacerdote francese conducevasi all'os- 
pedale per apportare soccorso e consolazione a' mari- 
nai feriti che eran colà stati asportati. Fu egli raggiun- 
to ben presto dal Delegato Monsignor Bucciosanti e dal- 
le principali autorità della marina militare. Ma se vi 
hanno cuori umani, vi ha eziandio uomini senza cuo- 
re. In una locanda della città, i servi ricusavano di ac- 
cogliere i naufraghi sotto il pretesto che tutti i quartieri 
eran ocenpati. Un uomo zelante che conduceva un nau- 
frago ferito, nella sua indignazione, penetrato autorevol- 
mente nella locanda, disserrò un quartiere e vi depose 
uno sventurato, il quale bentosto ricevette i 
soccorsi, 


necessari 


Non vogliamo trapassar sotto silenzio un fatto il qua- 
le caratterizza l'artista, o a dir giusto, dimostra insino 
a qual punto l'artista può spingere la passione dell'arte. Un 
giovane pittore naufrago anch' esso, senza darsi la pena 
di lasciare i suoi abiti inzuppati, va a posarsi tranquil- 
lamente sul molo, apre il suo A/bwn che non avea mai 
lasciato, e si pose a tratteggiare lo spettacolo d' orrore 
che dovea costargli la vita. 

A prima giuata erasi creduto che alcune persone 
fosser perite. Or possiamo assicurare che non abbiamo 
a deplorar la perdita di alcuna vita. Ecco ciò che avea 
dato luogo al sospetto. Un impiegato dell'equipaggio era 
stato violentemente gittato da un'onda fremente contro 
gli scogli, ma in sull’istante un'altra onda lo rispinse, 
e l'impiegato disparve. Tutti credettero fosse stato in- 
gollato. Ad un tratto una di queste onde alle quali nul- 
la sembra possa resistere, forza il tamburro della ruota 
e discuopre il malavventurato attenentesi, strelte le ma- 
ni, alle ale della ruota immobile come un morto. Gli si 
prodigarono de’ soccorsi e potè hentosto riprendere i 
suoi sensi. 

Mancava ancora un fanciullo. La madre chiamavalo in- 
darno ; il figlinolo non rispondeva. Cercossi, frugossi 
da pertutto nol battello. Trovossi addormentato tran- 
quillamente nella sua cuccetta. Era il sonno dell inno- 
cenza. 

Son questi i ragguagli che ci è dato poter raccoglie- 
gliere intorno alle circostanze che hanno accompagnato 


così deplorabile accidente. Noi possiamo guarentirne 
l'autenticità, ed assumerla sulla nostra responsabilità. 


M. Pinto, L. Spini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


CIVITAVECCHIA 12 ,v0vonbre 

Le comunicazioni fra Civitavecchia e Roma sono sul punto 
di essere interrotte, L' alluvione accaluta negli scorsi giorni ha 
fortemente danneggiato nelle sue fondamenta il ponte detto del 
Marangone , sulla strada Romana , alla distanza di 3 miglia 
dla Civitavecchia , per cui, potendo crollare da un’ istante all’ 
altro, n'è gravo pericolo nel passarlo coi Legni. La ripara- 
zione di questo fonte esige del tempo, per i grandi lavori che 
vi si dovranno fare. Potevasi però intanto provvisoriamente or= 
ganizzare un Ponte di legno, cosa Den facile ad cseguiesi. Ma 
di ciò le nostre autorità non si sono date, nè si danno al- 
cuna premura , perchè una simile operazione , per quanto uti- 
le, neeessaria ed urgente possa essere, non può presentare ma- 
teria per Gazzette, come il naufragio del Vapore il Pericle, 
che ha già fornito duo articoli alla Gazzetta di Roma, i qua- 
di peraltro hanno «sembrato troppo gran cosa agli abitanti di 
Civitavecchia, che trovaronsi presenti a quel sinistro e che po- 
terono essere buoni giudici del fatto. N S'g. Ingegnere Giorgi 
poi a cui, per obbligo del suo ufficio, dovrebbe più di ogni al- 
tro interessare di prendere un pronto provvedimento, perchè non 
restino interrotte le comunicazioni colla capitale, se ne dà me- 
no carico degli altri, perchè crede, che il pericolo del Ponte non 
sia così imminente come generalmente si teme. Egli fonda questa 
sua opinione, non sulle suc cognizioni astronomiche, che, per ve- 
rità, sembrano vaste e profonde. Egli dunque crede, che il ponte 
non essendo caduto il giorno susseguente al danno, al tramonto del 
sole , momento in cui la terra nel sio movimento diurno , fa un 
gran salto, e quindi mette in pericolo tutte lo fabbriche poco 
solide, possa lo stesso Ponte, dopo aver resistito ad una simi- 
le prova, anche nello stato in cui ora trovasi, conservarsi in 
piedi ancora per lungo tempo. 


Quando i Governi divengono faziosi, quando ribellano alla 
santità delle Leggi, quando si fan rei di lesa maestà del Popo- 
lo, Ja virtù è rara negli Amministratori della cosa pubblica, ed 
îl merito della medesima è troppo prezioso perchè si lasci usur- 
pare da altri. 

Il Contemporaneo N. 181 fu malamente certificato intorno a 
certi moti sanfedisti nei Distretti di Gaeta, e di Sora compressi 
dal General Palma. Non fu il Palma che ruppe la scellerata 
macchinazione, ma il Sotto-Intendente di Sora Salvatore La-Pe- 
gna uomo d’ interissimi costumi,fed educato a civile probità nel- 
la scuola delle sventure politiche. Perciò a questo, non a quello 
la gloria di un coraggio per cui riseppe il Governo essere qual- 
che anima schiva di barattare la dignità di uomo , c di Cittadi- 
no con li stipendii e le onoranze di una carica. 

A dì otto dello scorso ottobre il Comandante della Guardia 
Nazionale di Aquino, ed il Sindaco di quel comune rapportava- 
no al Sotto-Intendente di Sora siguor La-Pegna, uomini perdu- 
tissimi cospirare contro alla pubblica quiete , minacciare la sov- 
versione delle Leggi, anelare al sangue ed alla rapina , ricopri- 
re l’ infamia del ladroneggio con la bandiera Borbonica ; nel Di- 
stretto di Gaeta machinarsi tanto malefizio: in Itri, Monticello , 
Rocca-Guglielmo annidarsi i preparati a prorompere ; stendersi 
le fila della cospirazione nel Distretto di Sora. Il La-Pegna vi- 
de la gravezza del pericolo, ed accorse ad aifrontarlo. Sfornito o 
ad arte o per colpevole ignavia il paese di pubblica forza, rag» 
granello poche Guardie Doganali , e le spinse sopra i cospirato- 
ri, che colti repentinamente , ed imprigionati sconcertarono l’as- 
sembramento che doveva tenersi in Monticello. II Sotto-Inten- 
dente di (raeta sonnacchiava , mentre i più arditi convenivano 
in quella terra presieduti da certo Sciuscì di Itri. Due bandiere 
Borboniche sventolavano sul capo di quei Cospiratori: ragiona- 
rono , designarono il tempo ed i luoghi all’ esiziale misfatto. Ma 
sconfortato Sc usci dalla pochezza dei convenuti , tramandò ad 
altro tempo l° impresa : disse andare in Napoli a prendere no- 
vello indirizzo alla cosa. 

Intanto Il Sotto-Intendente La-Pegna tolto a socio il Giudi- 
ce Istruttore del Distretto apriva un Processo Amministrativo 
di quei fatti ; e per le rivelazioni degli imprigionati cospiratori 
riseppesi : mirare cogforo alla rapina delle sostanze dei più ric- 
chi come di nemici del Re , ed affezionati alla Costituzione, el 
al disarmamento «ella Guardia Nazionale. Riseppesi essere sor- 
retti nella infame opera con giornalieri stipendii di tre carlini 
a ciascuno, e con la promessa di un carlino al giorno a cia- 
scuno perztutta la vita. Riseppesi venir loro un poderoso rin- 
calzo da certo Generale svizzero proposto alla guarnigione di 
Gaeta , il quale, dando le viste di perseguitarli, avrebbe loro 
dato di spalla nelle male opere. Il Processo è nelle mani del 
Governo : non ne mancano copie. 

Soffocato l’ incendio dal Sotto-Intendente La-Pegna . accorre- 
va il Generale Palma w soffocarlo. Venne costui in certa terra 
del Distretto di Gaeta. Nalla fece : Venne, vide, e partissi. Che 
così veramente andassero le cose è chiaro. Il Palma è Gene- 
rale e lo sarà. La=Pegna non è più Sotto-Intendente di Sora. 


— > cer re 


RAGIONAMENTO SUL MONTE DI PIETÀ? DI ROMA 
PARTE TERZA 
Nè due mici precedenti articoli («) io prometteva al Pubbli- 


co di trattare ancora le materie del Monte di Pietà a condizio- 
ne che dal Sig. Direttore Generale di quello stabilimento mi ve- 


(a) Giorn, îl Commercio nnm. 50 ed £pocé nom, 150 


TAZIONE AIA SPINEA TEA UTCI TIZIO LEICA IOEI VI ITETIRE RSI MST INVANO? 


* ARTICOLI COMUNICATI 


nissoro date alcune chiestegli necessarie dilucidazioni sullo stato 
del Monte stesso. Ora ‘a todo del vero debbo dichiarare che lun- 
gi dal rinvenire presso quel Capo quelle opposizioni e quei seru- 
poli con cui oggigiorno si fa cadere tutto dall’ alto ; e quell’a- 
ria di mistero che nasconde agli occhi vigilanti del pubblico tante 
amministrazioni della pubblica cosa, mi ha Egli, dirò pure con- 
tro la mia aspettazione , aperto il campo a tutto vedere ed in- 
dagare , cosicchè io posso a causa cognita esporre il risultato 
dello mic osservazioni. 

E primieramente sul bisogno dei provvedimenti da prendersi 
a tutela dei cittadini per frenare |’ avidità del guadagno cd o- 
gni altro pregiudizievole arbitrio ai Rigattieri de’ pegni, dirò, 
che le mie viste non erano difformi da quelle del Monte , poi- 
chè la necessità di stabilire altrettanti Monti succursali quanti 
sono i Rioni di Roma era da quello Stabilimento conosciuta , e 
ad appianar la via per giungere allo, scopo, come fino a che lo 
scopo non sia raggiunto , per contenere possibilmente la licenza 
de’ Rigattieri, dettava leggi e discipline che origmalmente co- 
municatemi dalla stessa Direzione dello Stabilimento , ne darò 
or ora breve cenno aflinchè il pubblico reso così meglio di ciò 
informato , possa Egli medesimo esigere da siffatti Rigattieri u- 
na più stretta osservanza de’ loro doveri , invocando al bisogno 
la legge e le pene sanzionate a carico dei contraventori , e se 
ciò gioverà alenn poco ad allontanare qualche abuso e vessazione 
a carico del povero, io potrò chiamarmi abbastanza fortunato di 
queste qualunque sieno mic fatiche, 

Non ostante che il Monte abbia fama d' essersi soverehiamen- 
te arricchito cd acquistati vistosi capitali, pure si rileva che de- 
tratte le spese cui deve far fronte per una sì vasta azienda ( spe- 
cialmente dopo aver esteso i prestiti fino a somme illimitate ) 
esso non potrebbe attualmente disporre di un superfluo avanzo 
tale da sopperire alla istallazione de’ Monti succursali, e allo sti» 
pendio del corrispondente numero d’ Impiegati, che sarebbe d’uo- 
po ben pagare per avere persone di non comune integrità c di 
ogni altro buon requisito fornite. 

Il Monte, se sì fosse trovato in grado, avrebbe adunque 
di già dato opera alla indicata istituzione, e mi si accerta che 
tale desiderabile vantaggio da rendersi al pubb'ico non si è per- 
duto di vista, nè si dispera poterlo tra non molto conseguire. E- 
gli è perciò che dietro le cose da me ocularmente verificate. io 
non potrei senza incorrer taccia d’ indisereta maldieenza , adde- 
bitave a chi regge il Monte una colpevole non curanza del pub- 
blico interesse, anzi non devo tacere , che |’ attuale amministra- 
zione del Monte stesso , dallo stato di assotuto disordine in cui 
trovavansi i sudetti Rigaticri per incuria de’ tempi or sono cir- 
ca 15 anni, non ha lasciato di prendere degli utili provvedi- 
menti per infrenargli. Che se il risultato non ha pienamente cor- 
risposto agli ordinamenti , ne fu ed è colpa in gran parte il di- 
fetto di sorveglianza che incombe massimamente alla Pulizia, 
cui non meno del Monte sono i Rigattieri soggetti. 

Considerando il Monte esser più facile la sorveglianza su po- 
chi che su molti, ridusse i trenta Rigattieri esercenti innan- 
zi il 1851, a soli 15, nè questi mai formalmente riconobbe 
ma soltanto tolleravali come li tollera tuttora in via provvisoria, 
dichiarandoli removibili ad nutums: così nella vista di fargli 
succedere i Monti succennati dimmuiva le difficoltà della sop- 
pressione. 

Ecco il sunto delle principali leggi cui sono essi soggetti. 

1. Fu loro vietato vagare a capriccio per la ciltà siccome 
nei tempi andati praticavano , e gli si assegnarono appositi lo- 
eali secondo i bisogni e l’estenzione delle respettive regioni. 

2. Fu loro stabilita una tariffa coll’ obbligo di tenerla esposta 
al pubblico : in questa i diritti di commissione (furono notabil- 
mente diminuiti a vantaggio del povero comparativamente a quel- 
lo che per lo innanzi dal S. Monte tolleravasi ; nell’ ammettere 
li quali diritti si considerò non solo la prestazione dell’ opera 
personale de’ Rigattieri, il fitto de’ locali , lo sborso anticipato 
del denaro , ma le spese altresì del porto e riporto di oggetti 
al Monte di Pietà. Tutto ciò fa contemplato nei menzionati di- 
ritti di tariffa i quali benehè in genere proporzionati all’ entità 
del prestito, pure in taluno operazioni si doverono considerare 
come di dritto fisso ; quali a cagion d’ esempio , la riscossione, 
o rinnovazione del pegno , ove l’opera e l'agenzia dell’ interme- 
diario è la medesima sia lieve o considerevole la prestanza (a) 

Ecco pertanto la tariffa in discorso che desumo da una no- 
tificazione a stampa pubblicata li 28 Giugno 1854. 

A. Gli emolumenti che i Rigattieri potranno partecipare nel 
ricevere i pegni sono i seguenti : 


(a) Ponendo mente che questo diritto fisso necessariamente 
ammesso ovunque Siffatti Agenti intermediarj , o Rigattieri so- 
no autorizzati, non è già l’interesse del denaro prestato ma 
sibbene un compenso che si esigge in correspettività dell’ ope- 
ra e delle spese dell’ intermediario stesso 3 sono Frivi d' ogni 
ragionevole base que’ calcoli con cui sì dipinge soverchia l’usu- 
ra tollerata nella tariffa del Monte applicandola al più piccolo 
prestito a ragione del tanto per cento. Ha dovuto inoltre Pam- 
ministrazione coll’ esperienza convincersi che avendo tentato di- 
minuire ne piccoli pegni il limite di compenso sin quì prefisso 
ne risultava che l'intermediario non trovandovi alenn. vantag- 
gio evitasso direttamente o indirettamente di riceverli , dal qua- 
le inconveniente le querimonie pubbliche fecero l’amministra- 
zione stessa avvertita. 


asa Zi 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


Ne’ pegni fino a paoli 5 bajocchi due. 

Superando i paoli 5 e non eccedendo lo seudo bajocchi tre, 

Da scudo uno a setilo 1. 50. daj. 5 1,2, 

Da Scudo 1. 50. a scudi 2. Dajocchi 4. 

Dai seudi 2. a seudi 2, 50. Bajocchi 4 172. 

Da scudi 2. 50. a scudi 3. dajocchi 5. 

Da scudi 3. a scudi 3. 50 Bajorchi 3. 1/2. 

Da scudi 5. 50. a sendi 4. bagocchi 6. 

B. Nelle rinnovazioni 0 riscossioni do’ pegni non potranno 
percepire oltre a ba). 2 172. per ciascun pegno che rinnovino 
o riscuotano a forma delle notificazioni 17 Febbraio 1822 e 11 
ottobre 1832. 

l C. Pel trasporto dei pegni nulla è dovuto } solo se il peso 
di un pegno eccedesse le libb. 15, potranno percepire baj. 21,2 
come fu prescritto n Ila citata Notificazione del 1832. i 

D. Se i Rigattieri eccedessero anche in minima parte i li. 
miti come sopra fissati ai loro emolumenti saranno immediata- 
mente puniti colla inabili tazione , ferme restando le altre pe- 
nali contro i medesimi stabilite. 

5. Furono impiantati appositi registri a stampa, e fattane 
loro distribuzione dal S. Monte ne furono astretti all’ osservan- 
za In questi registri debbono annotare con numero d’ ordine 
progressivo e data, Vesatte indicazioni delle persone che re- 
cansi all impegnare , il loro domicilio, gli orgetti dati in pe- 
gno , il prestito somministrato, e quindi la data dell’ asporta- 
tazione dei medesimi alle Custodie del Pio Stabilimento come 
equi appresso osserveremo. La Direzione di Polizia per mezzo del- 
le respettive presidenze regionarie è tenuta ogni giorno esami- 
nare e vilimare i registri medesimi non esonerando i Rigatt'eri 
da responsabilità per gli oggetti che si trovassero provenienti 
da furti. 

4. A maggior regolarità e tutela del Pubblico fu medesi- 
mamente ingiunto di consegnare a ciaseuno che impegni un ce- 
dolino , 0 rincontro conforme alla madala a stampa prescritto 
dallo stesso Monte e corrispondente al sopraccitato registro e al 
progressivo numero d'ordine : in esso oltre all'indicazione delle 
rob» depositate dev’ essere espresso il diritto di commissione 
percetto a tenore della tariffa. 

Esibendo a suo piacere tale rincontro può il proprietario redi- 
mere il pegno, rinnovarlo, e percepire il sopravvanzo della 
vendita se venduto al Monte, ritirando a tal’ effetto la poliza 
dal Monte medesimo tostochè il Rigattiere ha quivi fatto il de- 
posito degli oggetti impegnati. 

Tali depositi poi si effettuano giornalmente dai ripetuti Rigattic- 
vi, e debbono essere accompagnati da altrettante note descritte de- 
sunte dal summenzionato registro. Il numero poi dei pegni da 
potersi recare al Pio Stabilimento è ad ognuno di loro assegna- 
to giusta particolari norme c discipline. 

5. Fu victato ai Rigattieri non solo somministrar prestiti supe- 
riori ai sc. 4 ma fu ricusato perfino l’accesso ai medesimi e loro 
agenti al 3. Monte ove un separato e conveniente locale fu a- 
perto a coloro che vogliono impegnare oggetti preziosi di pro- 
pria pertinenza. Di questa benefica e non mai abbastanza lo- 
data ampliazione del Monte, ove cal dare i prestiti di rilevan- 
ti somme si diè la morte realmente al ceto più indiscreto de- 
gli usuraj, siamo debito ‘i fin dal 1854 all'attuale Direttore 
del Pio Stabilimento. 

6. Finalmente a mantenere | osservanza di queste ed altre 
leggi stabilite furono prese speciali intelligenze colla Dirozione 
di Polizia , cd il Monte destinò un’apposito Impiegato ed un ve- 
rificatore criminale per la sorveglianza. La Direzione poi del Sa- 
gro Monte stesso accoglie ogni reclamo del pubblico a carico 
dei Rigattieri e vi provvede immediatamente assumendo la tn- 
tela dei reclamanti, e mi si accerta che non v' ha persona che 
possa con verità asserire d'avere invano portate le sue querele al 
S. Monte. Di tale sorveglianza fanno prova parecchi Rigattieri 
che futono per parte del Monte nel corso di un decennio esem- 
plarmente puniti colla perdita dell'esercizio , nè mancano esempi 
di maggiori pene, e di ‘traduzione in carcere dietro incarto pro- 
cessuale , essendosi confemporanceamente provveduto al propor- 
zionale compenso de danni arrecati ai terzi. 

Tale è lo stato presente de’ Rigattieri dal S. Monte ricono- 
sciuti, come dissi, solo in via provvisoria e removibili dd nutum. 

Da quanto narrai ognun vede che se i loro uftici non banno it 
titolo di monti succursali, certo ne suppliscono frattanto al di- 
fetto nel modo più compatibile colle attuali circostanze. Quando 
però la Direzione di Pulizia addoppiasse la vigilanza , e coupe- 
rasse col Monte alla ferma esecuzione delle discipline e leggi vi- 
genti, i Rigatticri potrebbero meglio soddisfare la classe indi- 
gente, c fintantochè non possa farsi luogo a migliore impianto, 
ridursi al punto di eseguire le funzioni d’ Impiegati pubblici 


senza gravare il Pio Stabilimento o il Governo , e senza anga- 
riare gl indigenti che loro fanno ricorso. 


(Il resto ad altro numero.) 


AY VISO 

Vincenzo Gobbi Cesenate, Professore della scuola medica Na- 
poletana , avendo ora stabilito «lecisivamente la sua residenza in 
Roma , ove trovasi da circa un’ anno , presterà gratis le sue eu- 
re agl infermi della classe povera , i quali si recheranno nella 
Domenica e nel mercoledì dalle ore 10 antimeridiane a mezzo 
giorno , alla di lui Casa 3 siccome faceva in Napoli nell’ Acca- 
demia del Prof. Ramaglia , ove rispondeva anche ai Cousalti sù 
d’ infermi poveri, che i medici di Provincia gli domandavano ; 
e questo stesso è tuttavia pronto a fare in Roma, ricevendo te 
corrispondenze franche di posta. 

Abita al Corso dopo la Chiesa del Gesù e Maria N. 45 ul- 
timo piano. 


TENERDI 
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ROMA 16 NOVEMBRE 

A causa degli avvenimenti gravissimi di je- 
ri de‘quali si dà il preciso dettaglio la Dire- 
zione dell’Epoca non pubblica oggi che un Un 
mezzo foglio. 


Noi abbiam detto in un recente articolo di anver- 
sure cordialmente il Ministero Rossi, e noi lo ripetere- 
mo ancora con egual sincerità in questi straordinari 
momenti. Ma il potere summentovato al quale facevam 
guerra implacabile, era un ente politico, una rappre- 
sentanza colletizia e governativa. Quindi nemici acer- 
rimi dei Ministri, non eravamo nemici degli nomini che 
sventaratamente ne rivestivano il carattere. Intendeva- 
no con tutta fa forza della legge, del dritto, e della 
libertà a percuotere quest'idra cho incominciava a pa- 
scersi delle lagrime italiane, ad annientare questo ana- 
cronismo d'un Ministero aristocratico e retrogrado in 
presenza d'un libero Statuto, e d'una Italia che a- 
yen bisogno di governi forti popolari e generosi. Ave- 
vamo in cuore e nel pensiero che la viva opposizione 
der Parlamenti, e la non corrotta tribuna della stam- 
pa fossero il pugnale che ferisse il vergognoso do- 
miniv de' despoti, Così von accadde. Altrimenti stava 
scritto negli imperserutabili decreti d' Iddio ; poichè 
quant oggi accade di grande o di forte nello svolgi- 
mento rapido della vita delle nazioni , svela l' opera 
d'una Provvidenza terribile quanto giusta ! Kra desti. 
nato che il pugnale della vendetta popolare dovesse 
armarsi contro l'uomo designato come causa di tanti 
mali, e che la tolleranra non avesse più freno nè li- 
miti. Trafitto da un ferro sulla scala der Deputati del- 
la nazione egli cadde, spettacolo di sangue ai governi 
d'Italia. 

Non scrutiamo i voleri dell' alta sapienza, e in mez- 
20 ai palpiti che ancor ci fremono nel petto per tanto 
avvwwimento, grideremo a quegli uomini del potere che 
idoleggiano la larva d'un egoismo brutale: NE FA RI- 
BREZZO LA NECESSITÀ DEU SANGUE MA VOI 
SPECCHIATEVI NELLA MORTE DEL MINISTRO 
ROSSI 

Ascivgando ora Te lagrime della commiserazione che 
sentiamo , e troncando le parole, dovute alla coscienza, 
alla fede nostra politica , agli intimi sensi del cuore ; 
è nostro debito di discorrere sull'avvenimento nelle sue 
cause e per quello che può produrre difatti nello stato 
nostro, spogliandoci dei naturali riguardi d'umanità. Ogni 
altro sentimento devo tacere nel cittadino, quando par- 
la la ragione del pubblico. 

Prenderemo perciò a disaminare la questione, come 
se fosso già passata nei penetrali della storia, come se 
rappresentasse un fatto dell'età remote sul'e quali è 
freddo e imparzialissimo il giudizio degli uomini. 

Il Goveruo romano fino al momento della morte del 
Rossi cra già passato in un sccondo stadio di retroces- 
sione dalle vie della libertà , della nazionalità , e dell’ 
incremento civile, 

Dopo quel Ainistero Mamiani, che a ragion veduta 
di fatti suggellò il gran principio del dritto italiano 
era centrata ad un semplice potere di transizione l'in- 
conciliabile e ridicola conbinazion ministeriale del be- 
nemerito vecchio Fabbri. Questi collocato , siccome un 
nome di antica grandezza, tra un Governo segreto ri- 
credatosi della sua potenza , ed un popolo rifatto alla 
libertà , non potca servire nè all'uno , nè all'altro. Vit- 
tima illustre ed onorevole aperse senza saperlo le por- 
te del Ministero al ripudiato di Francia, all'uomo del. 
le tre patrie che andava cercando nella quarta splendo- 
ri e fortune, 

Quando Pellegrino Rossi e i suoi appodiati saliro- 
no alle loro cariche , il paese e lo stato aveano già 
{roppo  soflerio è pe' mali della guerra e per quelli 
non meno gravi delle interne vicende, da poter su- 
bito riscuotersi e dichiararsi contro la scelta dei per- 
sonaggi che in momenti così diflicili doveva comporre 
la parte responsabile del Governo. Perfino il giorna- 
lismo tacque d' nu silenzio nuovo , siguificante, profon- 
do; quel giornalismo che conosceva a palmo a palmo 
i passi calcati dal Carrarese nelle diverse e contra 
rie fasi della sua vita. Oscremmo dire, che dalla na- 
tura dei tempi, o dalle circostanze di quei momenti , 
un cammino luminoso gli cra aperio nel quale avreb- 
he potuto cancellare fino l' impressione delle  memo- 
rie, e lasciavo ni figli e all'ultima patria che era 
del sangue della prima un'estrema pagina di storia 
che avrebbe chiamato il perdono sulle pagine auteceden- 
ti, e l'onore del cittadino sulle sue ceneri. Espressione 
ed emanazione novella d'una vergine libertà, il giorna- 
lismo nostro che non conusce sistemi nell'opposizione, e 
il popolo che non conosee personali partiti avrebbero 
applaudito sinceramente all'uomo delia scienza, so fosse 
divenuto a pari temno l'uomo dell'affetto italiano. ll 


L'EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Conte Rossi assolutamente non volle profittare d'un istan- 
te, che ci vien sul labbro di dover chiamare ultimo ap- 
pello d' Iddio, 


Con quei metodo di politica fredda, egoistica, ma- 
teriale , con cui per diciassette anni compresse Luigi 
Filippo le libertà della Franci , il proselita di Guizat, 
il mandatario di quel regimento iniziò il suo Ministero 
in questa Roma. ha principio si tenne nell' inerzia asso- 
luta che riduce al cinismo , al'apatia e governi e po- 
poli. Quando questa prima linea fu inticramente con- 
sumata lece comprendere a pow a poco che non avea 
alcuna fede nella conquista imnediata dell' indipendeu- 
za italiana, e che per conseguenza lo spirito delle sue 
azioni si sarebbe separato da cuello della maggioranza 
liberale. Dell’ interne amministrazioni, dei miglioramenti 
nell' erario, negl' impieghi , nella condizione delle classi 
indigenti, nessun pensiero, nessuna sollecitudine, Le 
provincie lasciate in preda ai loro stringenti bisogni, 
il voto dei paesi rimandato di Dicastero in Dicastero 
ad esporre la miseria e i dritti delle popolazioni. Così 
percorsero due mesi preparatorii ad altro ben più gra- 
voso sistema. 


Iu questi ultimi giorn nei quali doveano aprirsi i 
Parlamenti, c la voce dei Deputati si sarebbe alzata in 
conseguenza con alta indigyazione in nome dei diparti- 
menti dello Stato la condata del sig. Rossi prese una 
piega affatto decisiva, quell. stessa piega che avea con- 
dotto il sig. Guizot e i suoiaderenti alla rovina, e la 
Francia alla rivoluzione. Per molti atti si fece compren- 
dere nelle sue idee il sig. Rosi, e per molti atti cercò 
non di distruggere, ma paralezare e ridurre in favor 
suo le moderne istituzioni, adanuo del paese e della 
Patria italiana. Volle gettare m seme di corruzione nel 
Parlamento coll'adescare i raprescatanti del popolo a 
lucrosi impieghi, a distinzioni, ad onori; e volle arbi- 
trariamente e illegalmente, senza consenso del Parlamen- 
to, alla vigilia dell'apertura raddoppiare l'onorario dei 
portafogli, facendoli così scopo alla cupidigia di certe 
ostili capacità politiche , serbandone'egli due per aver 
l'esca da agitare sempre innanzi a chi bramasse a 
se ligio. Ciò da un lato, mentre dall'altro si facea ap- 
pello alla forza materiale, alla dominazione violenta 
che mal si addice all’indole del parse, e al caratte- 
re dei tempi. Il Rossi avea vantato che egli avrebbe ben 
condotto a ragione il pacse, e che non avrebbe te- 
muto far le fucilate sul popolo, se il momento della ri- 
bellione giungeva. Si faceano con apparato di pompa 
venire i Carabinieri per diligenza cd in posta. 

Si passavano imprudentemente solenni riviste, s' in- 
dirizzavano loro intempestive e mai misurate espressio- 
ni. Si cacciavano per forza, e senza condurli formal- 
mente davanti ai Tribunali ordinari alcuni esuli napo- 
letani che aveano domandato asilo all'ombra delle  no- 
stre leggi. Si riduceva un giornale, tanto per cominciar 
l'opera anco dalla stampa , al giudizio preventi- 
vo ed irrevocabile d'un solo censore, d'un sol frate ; si 
corrompevano i giudici perchè pronunziassero contro di 
quello un'assurda condanna a schiacciarne il coraggio som- 
mo civile addimostrato , si ponea la prima pietra di 
schiavitù sulla libera manifestazion del pcasiero. 

Con un articolo astuto, virulente, beffando si mettea 
in derisione nella (assetto di Romi la insurrezione dei 
popoli per la loro indipendenza; on altro articolo si 
gettava il guanto di sfida al Piememte portando iu cam- 
po il principio di infauste ed orribili divisioni; con un 
terzo scritto, ormai determinato di espressioni e tiran- 
nico affatto, sì mostrava quasi che il Ministero credesse 
essere in lui incarnata la costituzione, e che si getterebbe 
sotto ai Piedi anco il Parlamento se avesse osato di re- 
sistergli. Alla vigilia del' apertura, giova qui ripeterlo, 
si cacciavano i compromessi liberali d’uw paese italiano , 
si facea spettacolo nell principali vie d'una forza straor- 
dinaria, s' iasultava ai Deputati, si gridava presso a poco 
come l'antico Re di crancia £ Za nusione son io. 

E qualo urgenzi , qual minaczia, qual pericolo po- 
tea giustificare questa strana condotta del Governo ? 

La minaccia era questa ; sì si volea insegnare al po- 
polo che sc avesse mai voluto chiedere un Ministero lea- 
le, probo, democratico, gli attuali rappresentanti del po- 
terc avrebbero scagliti i loro futmini contro questo po- 
polo. £’ organo uffichle, la Gazseitu di Roma lo dice con 
malaugurato coraggiy nell'articolo da noi riferito nell'an- 
tecedente numero, (d aggiunge che bisogna contenere 
coloro che tentassero di riprodurre fra nor un' episodio, 
che consumato altrovi non promete i migliori risultati, a 
volessero tener fede adun patto ciebrato inter syphos in 
in una vicina città. |. 

Lceco fia dove imese di arrivare I Ministero Ros- 
sì; fino al punto di scagliare il rimprovero c l'insul- 
to al Governo Toscano, e a quel popdlo che l'ha pro- 
mosso ; perchè il Governo Toscano non è della tempra 
della aristocratica venalità del Goveno Romano, per- 
chè fa creato inser seyphos, perchè vi concorse l' ele 
zione del basso popoio, — a 

Il giorno dono a questi vanti a queste conti. 


AVVERTENZE 


nt 


La dgieibunivni ha luogo alla lirozione 
do ho A : Palazzo Buonaccorsi Via del 
totso N, 249. 


Pacchi icttere e ‘gruppi saranno inviat 
(franchi). 


Sk Nei gruppi si noterà Il nome di chi gl’ia- 
lì prezzo per gli annunzi semplici Hal. 90. 


Le flichiarazioni aggiuntevi Bai. 6 per ogni Il= 
nea. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 
Lelere è manoseriili presentati ulla DI - 


I 
REZIONE non saranno In conto alcuno Festi. 
uiti, 


Di tuttogiò che viene inserito sotto 18 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
DUNZI non risponde in verua nodo la DIRE. 


na f 


melie, a queste abberrazioni , il Ministro Rossi trova- 
va per le strade centinaja di cittadini che lo arcompa- 
guavano cogli urli, e coi fischi; e nel discendere dal- 
la carrozza trovava la morte fra i primi cittadinì che 
gli si presentavano innanzi. 

Pace ai sepoltite requie all'ombra d'un'estiato! 

Ora questo colpo ha troncato affatto la testa del 
pie ministeriale, ha estirpato dalle radici la pianta 
unesta , ne ha dalle fondamenta tolta la causa princi» 
pale dei danni. 

Ora lo stato Romano ha bisogno di attendere ad al- 
tri propositi, ha bisogno che fattosi senno dei passati 
guai , sorga infine un Ministero di fiducia publica d’o- 
nestà, di principii italiani. Gli uomini che succede- 
rauno al Ministero Rossi si ricordino per quali cause 
era specialmente detestato , c per quali mezzi si possa 
giungere ad ottener l' adesione e il ronsenso della mag- 
gioranza £ bisogni nostri e delle provincie emergono 
dai nostri rimproveri ; sovra ai nostri hisogui e in ci- 
ma ai nostri pensieri v'è il bisogno e il penslero d'I- 
talia. Dividere questi due clementi , o porli in coa- 
traddizione |’ uno coll’ altro val quanto uccidere la par- 
te integra e migliore della nostra esistenza, invocarsi sul 
capo ta maledizione del paese e della nazione. 


Era terminato appena il premesso articolo quando 
hanno incominciato i memorandi avvenituenti che im- 
prendiamo mano mano che succedono a raccontare, 


nti ia TTI Serene rioni — 


Veniamo a proseguire il racconto storico del quale 
non abbiamo che premessi gli esordii nel nostro nume- 
ro di jeri, di un avenimeto dei più strepitosi dell'e- 
poca nostra. 

Mercoldì a sera il popolo dopo avere percorsi i quar- 
tieri dei varii corpi delle milzie di guarnigione e di 
avere fraternizzato con esse, si portò in massa al Pa- 
lazzo Fiano, ove ha stanza il Circolo Popolare seguito 
da gran numero di militi delle vario armi Le grida 
che aveano costantemente echeggiato erano quelle di V 
va la Costituente Italiana - Vira uno Muestero demoere» 
Lico - Viva la Indipendenza = Viva i diritti det popolo. 

AI Circolo Popolare udito il voto unanime del pae- 
se furono così formulato le domande del popolo , come 
basi di una nuova cera politica nella quale si dovea cn- 
trare designandone gli uomini che bramavasi che la rap- 
presentassero e la difendessero stando al potere. Ecco 
in quali termini 11 voto del popolo veniva espresso. 

PRINCIPS FONDAMENTALI 
Domandati dal Popolo pel nuovo ministero. 


1. Promalgazione del principio della Nesionalità Ha= 
liana, 


2. Convocazione della Costituente e attuazione de 
getto dell'atto Federativo. 


3. Adempimento delle deliberazioni del Consiglio dei 
Deputati intorno alla Guerra dell' Indipendenza. 


4. Intera adozione del Proyramma Mumiani 5 Giugno, 


l pro- 


lirici 
Ministri designati dal Popolo. 
Mamiani -- Sterbini -- Campello 
Saliceti —- Pusconi => Lunulti-= Sereni. 
Comandante Generale dei Carabinieri -- (valletti, 


Dopo ciò venne risoluto di convenire all inilomani 
sulla piazza del popolo, invitando tutti i corpi della mix 
lizia della linea. e della guardia nazionite onde votare 
un giuramento di santa alleanza fra il popolo, e l'ar- 
mata a sostegno della indipendenza e della libertà? Quin- 
di sciogliendosi la seduta nel Circolo Popolare la mol- 
litudine si trasse circa le nove della sera alla piazza 
Nol Minerva , ove era alloggiato, l'avvocato Galletti 
allora giunto in a Acclama ) i mi 

ha si da Figi Acclamato dal popolo, e dai mi- 
iti, egli scese nella piazza a ringraziarlo, mostrando- 
si animato a spendere tutto sc stesso per la causa del 
popolo. Uosì compì la giornata di Mercoledì. 


Giovedì ore 10. antimeridiane. Grande a 

polare. L 

guitoso, 
muro. ; dei Pa 

Tutti i corpi delle vario milizio accorrono da ogni 

parte all'appello , e si vanno riunendo alla piazza del 

popolo. 

I dilferenti circoli accorrono col 
della Indipendenza Italiana. 

In quella magnilica piazza si scorgono schierate nu- 
merose milizie, altro vi accorrono cade 
desiderio del Popolo. 

Tutti gli ulliciali superiori della milizia di Lasa mo- 
strava col fatto di riconoscere la giustizia der diritti del 
populo, e donno ad un tempo uno spleadido ese 
fiducia in esso, 


ore gilazione po- 
a cIttÀ però presenta un aspetto soave e di- 


d con gli stendardi 


comvalidare il 


mpio di 


n >) dj i TONOo È “o 
Ore 42 SE apre la grande marcia nulitare , colla 
IARdE RUOLI del corpo dei Carabinieri alla testa, 
della milizia cittadina, quindi sv i i vyarii corn 
E 54 indi seguono (utti i varii cor 
pio delta linca framezzati dai varii circoli coi loro slen- 
dardi. Si osservano altresì alcuni batt 


Ù i aglioni , compo- 
si! d ile differ ni i 
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Un immenso popolo «cgue il grandioso corteggio, che 
si avvia alla Camera dci Deputati , per quindi recarsi 
al Quirinale. 

Tutte le finestre ed i balconi rigurgifano di gen- 
te, Dappertutto, è un ccheggiare di grida di gioja, cd 
osprimevti i fermi propositi del popolo , onde vedere 
finalmente  cangiata la sua sorte. 

Percorre la via del corso sino al foro Antonino, 
passa innanzi al Pantheon, e per la via di S. Andrea si 
conduce alla Piazza della Cancelleria. 

Con bella marcia difila sotto il Palazzo dei Depu- 
tati salutati fragorosamente dal popolo. 

Una deputazione del Circolo popolare sale ad invi- 
tare i medesimi ad associarsi a questa solenne dimo- 
strazione. Un membro di esso circolo annunzia che un 
certo numero di Deputati si unisce come rappresentan- 
za onde recare al Principe i voti del popolo, e quindi 
dà lettura del surriferito programma, il quale viene con- 
sentito con altissimi applausi dal popolo e da tutte le 
milizie. . 

Si apre nuovamente la marcia per la Piazza di Cam- 
po di Fiore, quindi transitando per la via delle Colon- 
ne dei Massimi, di Torre Argentina, di piazza di Vo- 
nezia, sale per la via delle tre Cannelle al Qurinale. 

Poco prima di giungervi incontra la carrozza del 
Principe Corsini Senatore di Roma ove erano seco lui 
l'avv. Galletti, e l'avv. Armellini, Il popolo vuole che 
si congiunga alla deputazione il Galletti il quale aven- 
do avuto una conferenza poco prima col Principe , 
sembra che egli sia incaricato della composizione di un 
nuovo ministero. 

Non è a dirsi la magnifica mostra che fanno tan- 
te differenti schiere, le quali si dispongono in colon- 
ne sulla piazza del Quirinale che è stipata di infinita 
moltitudine. — Sono circa le ore due pomeridiane. - 

La deputazione composta dei rappresentanti del popo- 
lo nccompagnata da alcuni membri del Circolo Popolare 
entra nel palazzo pontificio onde presentare al Principe 
i voti suespressi. Viene ricevuta dal Card. Soglia il qua- 
le trasmettendo al Pontefice le parole della medesima , 
ne riporta che le domande sarebbero prese dal Sovra- 
no in considerazione, e che intanto affidava la compo- 
sizione del nuovo Ministero al Galletti. Questi scende 
sulla Piazza, ed è trasportato dalla folla verso l' edi. 
fizio della granguardia per farlo dal terrazzo sopra i 
cancelli annunziare al popolo la risposta del Principe. 

Vi sale infatti, e si fa succedere il silenzio, La 
risposta non piace a chicchessia , ed un subito fremi- 
to si ode levarsi dapertutto. No. No; tutti esclamano 
si faccia ragione all'istante alle giuste domande del 
popolo! Ksso è troppo consapevole delle arti della Cortel 

Cresce il tumulto da ugni lato e con altissime gri- 
da viene invitata la Deputazione a recarsi nuovamente 
dal Principe , e siguificargli il fermo desiderio del po- 
polo. 

La Deputazione penetra a stento nel Palazzo del Qui- 
rinale. Appena entrata si ode crescere il fragore popo- 
lare, La guardia svizzera chiusa in parte la porta mag- 
giore del palazzo pontificio si arma di alabarde, e le 
stende contro il popolo che minaccia di entrare. 

Appiedi della scala detta dell'orologio si trovano gli 
ambasciatori di Francia Russia Spagna, Baviera, i quali 
incontrando la Deputazione che andava dal Principe de- 
sideravano sapere lo stato delle cose. Viene fatto palese 
ed essi in brevi parole, ed unanimamente convengono 
della situazione grave, e della necessità di sciogliere 
la quistione in qualche modo a seconda dei desideri 


del popolo. La Deputazione dopo brevissima conferenza 
col Principe ne riporta una decisa negativa alle di- 
mande. l 

II fermento giunge al colmo, dei colpi terribili per- 
cuotono la porta maggiore del palazzo ; grida orrende, 
e confase si odono d'ogni intorno. 

Non vi è via perchè la Deputazione esca dal palaz- 
zo e giunga a comunicare al popolo le ultime risposte. 

Finalmente si trova modo di far salire il Galletti 
sul torrione che fiancheggia il palazzo e ivi al popolo 
annunzia con dolore l' infausta risposta. 

Urli tremendi del popolo, e delle milizie succedo- 
no, e un generale grido allarmi allarmi. Le spade 
bylenano in mano a tutti. 

L'iutorno del palazzo del Quirinale è in grande 
confusione. Corrono da ogni lato i famigli della corte , 
gli Svizzeri; vglano i sassi contro le finestre, si chiede 
che le porte s aprano; lo spavento comincia a regnar- 
vi all''annunzio che alla porta ultima del palazzo che 
guarda la Porta Pia è stato appiccato il fuoco. Accor- 
rono i pompieri del Quirinale per ispegnerlo, e contem- 
poranggmente si pensa di mettere il palazzo in istato di 
difesa ‘costruendo barricate nell’ interno delle porte , e 
ponendo sotto le armi quanti si potevano. == 

Nasce un conflitto in quel punto fra gli Svizzeri 
dalle finestre del Palazzo e i Civici, e ne restano due 
di questi feriti. | E 

In tale trambusto a stento può uscire per la via di 
Scanderbech la Deputazione che ancora si trovava rac- 

iusa nel palazzo. 
ig ene momentaneamente ritirati dalla Piaz- 
za dei Quirinale , onde accorrere a prendero le armi 
in difesa dei diritti del popolo. La città diviene all'istan- 
te un campo di armati. | . 

Sì batte la generale dapertutto si 


mano a mano. 


Il voto unanime del paeso supplisce ad una direzio- 
ad un comando supremo che dirigga i movimen- 


ui a : 
ti. Differenti drapelli di milizie» si portano per diverse 


vie sul monte Quirinale , onde guadagnare tutti i pun- 
ti più interressanli. — i l 
Pervengono i primi ad occupare il posto dietro la 
fontana dei cavalli, ed altri sui ripari delle mura dei 
terrapieni delle scuderie pontificie. La grande piazza re- 
sta così interamente 
za armi, Sopravvengon 


vanno formando 
repentinamente gruppi di armati, i quali crescono a 


L’EPOCA 


la causa dell' Indipendenza ha cominciato ad ascendere 
il Monte Quirinale per la salita di via dell' Umiltà, 

È cominciato allora un fuoco di spingardi che si fa- 
ceva dal Palazzo Quirinale, al quale rispondendo i mi- 
liti situati sulla piazza che abbiamo accennato, #° inco» 
raggiva maggiormente i carabinieri ad accorrere în soc- 
corso dei loro fratelli. Infatti subito spiegati parte in 
tiragliori, e parto marciando a plutoni , salivano ardi- 
mentosi il monte rispondendo a colpi di fucile dei loro 
avversari. Frattanto giungono ancora altri corpi, e tut- 
te le falde del monte fono già occupate; il Tenente 
Colonnello de' Carabinicri Calderari resta ferito. 

Sono lè 5. pomersdiane. 

Si fanno barricate ‘nnanzi al Quirinala con dei car- 
ri di campagna e si perta un pezzo di artiglieria il S. 
Pietro; è puntato contiò la porta maggiore del palazzo. 

Ore cimue e mezza pom. 

La dimostrazione armata è imponente, una risoluzio- 
ne concorde anima tutti nè vi è tempo da mettere in 
mezzo. Il Papa domanda di parlare con il Galletti, ed 
il popolo e le milizie sono tutto altamente sdegnato con- 
tro gli Svizzeri di palazzo, e si vuole ad ogni costo una 
soddisfazione. 

Il prpolo commette al Galletti di riferire che vuole 
ad ogni costo disarmati gli Svizzeri, e consegnati alla 
guardia nazionale, e ciò in brevissima ora, altrimenti 
verrà alle vie di fatto, ataccando il palazzo e rompen- 
done le porte. 

L'ansia è grande in lutti : ed intanto tutte le truppe 


fanno i più opportuni morimenti onde riescasi nell'intento. 

; Ore $ pomeridiane. 

È uno spettacolo sorprendente il vedere nella notte 
buja tanti corpi di armiti con le faci eseguire tutte le 
marcie e contromarcie iccessarie ; la piazza del Quiri- 
nale è un compo di battaglia. 

Si sparge all'istante che il Galletti abbia finalmente 
riportato un felice successo nell'ultima missione. Si man- 
dano grida di gioja. Due o tre battaglioni fanno delle 
scariche all'aria. Si domanda che il Galletti si presenti 
ed annunzi al popolo i risulta; dell'ultima conferenza. 

Sale sul terrazzo della guardia reale un ufliziale civi- 
co. e dà avviso che ogni questime è composta fra il Prin- 
cipe, ed il Popolo, con piena soddisfazione alle sue di- 
mande. Aggiunge che se il polo si mostra quieto ivi 
salirà i) Galletti a dire il titto. Il popolo lo promette. 

Sale il Galletti, ed annwzia : 

1, Che il Principe rimett: Je dimande del popolo alle 
Camere per la deliberazione 

2. La formazione del muovo Ministero, 

Il medesimo rimane osì composto : 

Mamiani - Estero 

Rosmini Istruzione Publica e Presidenza del Consiglio: 

GALLETTI - Interno. 

STERBIN - Commercio, e Lavori Pubblici. 

CAMPELLO - Armi 

Lonatt® Finanze 

SERENI - Graziae Giustizia. 

Quindi il, Galleti prega che il popolo dimetta il suo 
sdegno ‘contro gli Svizzeri, non meritando il fatto di po- 
chi di essere molto valutato, considerando in ispecie che 
altri valorosi di quella Nazione pugnarono per | Italia a 
Vicenza. ‘ i 

Fa inoltre preghiera che tutte le milizie ritornino al- 
alle caserme, e /a Guardia Nazionale alle sue case onde 
apportare il fausto annunzio, e recare la gioia a tutte le 
famiglie. 

Giò detto sonosi precipitati molti a recare la noti- 
zia agli altri corpi stanzianti in altri punti, ed al popolo 
e quindi hanno cominciato a difilare fe stesse milizie da 
tatti i lati, scendendo in grande festa con viva il- 
luminazione lungo tatta la via del Corso, ove venivano 
accolte dai più fragorosi applausi. 

Sono le ore 10€ prosegue la festa popolare. Scorra- 
no da ogni lato militi, e cittadini che hanno deposte le 
armi e si abbandonaro ai canti, alle gioje. 

Fortunatamente in questo immenso trambusto si han- 
no a deplorar poche vittime. 

Provvedimenti presi nel seno 
del Circolo Popolare 


Ore 5 pom. Nel Circolo Popolare Nazionale si riuni- 
scono Sterbini, Vinciguerra, Bonaparte, Spini, e Pinto e 
varj altri socj i quali nell intendimento di tutelare al 
possibile la città da qualunque disastro assumono in no- 
me del Circolo stesso l' emanazione delle più importanti 
disposizioni, ; 

A tal fine fanno pubblicare il seguente proclama. 

IL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE 


Al Popolo di Roma 

La patria si trova in gravissimi pericoli il sangue 
Cittadino ha macchiato il nostro suolo In questi alti 
momenti i buon. Cittadini devone sacrificarsi al Sacro 
dovere di salvare il paese. Il Circolo Popolare assume 
l'imponente respomabilità di dare ‘e opportune disposi- 
zioni provvisorie per assicurare le vite l'onore e le so- 
stanze dei Romani e per cercare di stabilire l'ordine, e 
ciò finchè non si sarà costituito un yoverno, 

Si fa noto perciò al popolo che il centro delle ‘ope- 
razioni è posto nella Sale del Circolo Popolare al Pa- 
lazzo Fiano. Sono invitati quindi ibuoni Cittadini a ri- 
spettare per ora le disposizioni, che emaneranno da que- 
sto centro, come quello che rappresenta la vera e as- 
soluta volontà del Popolo. 

Dal Circolo Po: olare 
La Sera dei 16 Novimbre 1848. 

Invitate quindi le autorità miftari di tutti i corpi 
sì civici che assoldati ad inviare al Circolo medesimo 
degli ufficiall a fue di prendere gli opportuni concerti 
venne spedita dil comando, istitutosi al Quartiere della 
Pilotta, una deputazione di ulliciali superiori i quali di. 
chiararono alla rappresentanza del Circolo in nome delle 
diverse armi riunije che erano esse disposte tutte ad 
eseguire la volontà del Popolo e tutelarne i diritti, salva 


FIaRIO e garantitatnviolabile la Sacra Persona del Pon- 
telice, i 


Risposero in nome del Circolo, Sterbini, Vincizuor. 
ra, Spini, e Pinto con parole di gratitudine e con sensi 
di fraterno affetto assicurando che la persona del Pon- 
tefice era per tutti oggetto di venerazione, e la Potestà 
Ecclesiastica sarebbe appieno tutelata c garantita. 

Quindi invitava la Deputazione suddetta di riferire 
al sig. Tuttoni Maggiore del 1 Batt, Civico ( Monti) ed 
al sig. loero, temporaneamente incaricati del comando 
il primo della Guardia Civica, il secondo della milizia 
di linca, riconoscersi di prima necessità il rinforzare i 
posti delle Carceri, e degli altri luoghi di detenzione, c 
che pattuglie con ogni riserva e accorgimento perlustri- 
no i luoghi men sicuri della Città per garantirvi l' ordine. 

Intanto un drappello dei bravi nostri Dragoni veni- 
va a porsi nella corte del palazzo Fiano ovo ha stanza 
il Circolo Popolare per la celere trasmissione dei dispac- 
ci che occorresse spedire, e ciò su domanda fattano dai 
surricordati rappresentanti‘ il Circ. al Comando Militare 
L'utilità del loro servizio è stata dello più rilevanti. 

Si mandano varie disposizioni a tutti i Quartieri 
Civici le quali sono riscontrate con sensi di adesione, 

Il XIII Battaglione (Trastevere) con alla testa il suo 
Maggiore Vincenzo Cortesi invia al Circolo ad annun- 
ziare che forte di 300 uomini era pronto ad accorrere 
ovo più lo richiedesse il bisogno. 

Ore 71/2. Giunge notizia che una nuova Deputazione 
si reca dal Papa, e che l'avv. Galletti sarà con quella 
ricevuto da S. Santità. AI Colonnello Stewart comandante 
del Forte S. Angelo si scrive dal Circolo che fidando 
in lui pienamente, ritenesse il comando del Forte, comu- 
nicando peraltro direttamente colla presidenza del Cir- 
colo per la reciproca intelligenza, Se ne ottiene istantanea 
adesione. 

Al comando di Piazza si spedisce l'attivo e zelantis- 
simo cnpitano Gio. Angelini ajutante maggiore del 3 hat- 
taglione civico insieme al valente colonnello Polini per- 
chè tengaho ordine e diano evasione alle disposizioni che 
potessero venir loro trasmesse. 

Si riferisco che metà de' Dragoni sia ritenuta dal 
colonnello Savini onde non fraternizzi col Popolo, e si 
dubita una sì funesta collisione. Il Circolo invita il co- 
mando dell''armi a dimettere dal comando il Savini ed 
investirne momentaneamente il Maggiore Ruinetti, 

Si è poi assicurati che i Dragoni son tutti col Popolo. 

Ore 8.La moltiplicità delle disposizioni che si riconosce 
indispensabile di dare per le notizie clie di continuo 
giungono al Circolo, e la necessità di una sollecita ese- 
cuzione fa deliberare a Sterbini, Spini e l’into di recarsi 
presso il Comando Militare alla Pilotta lasciando al Cir- 
colo incaricati Scifoni, Vinciguerra, e Meucci di trasmet- 
tere tutte quelle notizie e dare quei consigli che le cir- 
costanze richiedessero. Ciò si eseguisce all' istante. 

Quivi giunti ( ore 8 1/2 ricevono la più cordiale e 
fraterna accoglienza dai bravi e valorosi militari che 
vi sono raccolti. Lo Sterhini si ha da tutti congratula= 
zfoni , ringraziamenti, ed abbracci. Varie disposizioni 
vengono di concerto date ed eseguite e le staffette in- 
viate per ispezionare la città recano che regna ovun- 
que l'armonia la più spontanea fra le milizie d'ogni 
genere ed i ciltadini. Si spedisce alla Camera dei De- 
putati un' espresso con lettera al Presidente per infar- 
marsi se il consiglio siasi raccolto, c qualora sicda in- 
formarlo dell'azione assunta dal Circolo Popolare chie- 
dendo l' invio di alcun Deputato per le opportune in- 
telligenze. Lo spedito ritorna dichiarando essere chiusa la 
Camera - In questo mezzo un vigoroso fuoco di plotone 
dal lato del Quirinale fa temere una qualche sventurata 
mallinieligenza. Si spedisce a verificare. L’ ansictà è di 
pochi istanti. Tornano i messi e con loro varj uffiziali. 
Recano che un colpo di fucile partito per disavver- 
tenza nella piazza di Monte Cavallo ha condotto varie 
schiere di civica e linea a scaricare le loro armi nel 
supposto di trorarsi a fronte di qualche turba ostile. 
Immediatamente però appurata la cosa esser tornato 
l'ordine nè alcun sinistro aversene a deplorare. 

Ore 9. Giunge sicura notizia che il Santo Padre a- 
derendo ai vai del popolo e dei corpi militari, nomina 
un Ministero democraico e si accorda no' suoi desiderj. 
L'avv, Galletii dicesi averno avuta l'assicurazione, S'in- 
vita all’istante questi con lettera a recarsi al Comando 
Militare per darne positiva partecipazione. 

Ore 9 e mezz. Viene in mezzo agli applausi l'Avv. 
Galletti il quale dà comunicazione della non ina del nuo- 
vo Ministero, e dell’ assenso del Pontefice alle domande 
del Popolo. 

Applausi e congratulazioni universali. 

Si partecipa ‘questo fatto di tanto interesse ai varj 
Circoli, e ai Quartieri perchè la città torni tranquilla e 
sicura. 

I due Ministri scrivono ai Colleghi designati pregan- 
doli a riunirsi tutti quanti sono in Roma presso il Mi- 
nistro Ab. Rosmini l'indomani alle 9 ant. 

L'assenza di Mamiani è sentita da tutti con dispiace- 
re e una staffetta sarà spedita immediatamente a Genova 
nella lasinga che la sua salute ch'ivi lo tratticuo gli per- 
metta di recarsi tosto in Roma, 

Ore 9 12 Torna il cannone dal Quirinale. Il Palazzo 
Pontificio è guandato dalla Civica, rimossane del Lutto 
la Guardia Svizzera che volevasi agli arresti presso la 
Civica stessa, ma che si è concesso che resti consegnata 
in Palazzo. 

La rappresentanza del Circolo popolare si ritrae 
dall’ azione assunta per l'urgenza dello circostanze. 

Ore 9 3/4. I Ministri Galletti o Sterbini ordinano 
che tutte le disposizioni straordinarie vengano rimosse 
raccomandando alle milizie tutte la conservazione del- 
l' ordine. 

Dopo ciò si ritirano fra gl' immensi applausi delle 
truppe e del popolo, che scorre la Città continua festoso 
ed esultante gridando Viva la truppa di Linca, vivano È 
Carabinieri, viva la Civica, vivu Popolo è FRATELLANZA 
ED UNIONE, 

Alla mezza notte tutto è tranquillo, 


M. Piro, L. Seni, Direttore. 
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AVVISO 


Le circostanze di jeri ci scuseranno presso 
i nostri Associati dei moltiplici errori tipogra- 
fici occorsi nel numero antecedente. 


ROMA 17 NOVEMBRE 


Negli straordinari avvenimenti deve purificarsi la vi- 
ta politica dei popoli. — Non senza gravi impulsi, non 
senza gravi hisogni s' inducono i cittadini d'una con- 
trada ad uscire dall'ordine dal loro stato tranquillo, 
e a ripetere coll'armi alla mano un dritto solenne- 
mento sentito, vigorosamente richiesto. Dio e la giu- 
stizia della causa han salvato sempre Roma dai peri- 
colosi eccessi dell’ anarchia, quando in un momento 
di agitazione patriottica si è risvegliata la popolazio- 
ne, ed ha innalzato il grido della sua libertà. Sullo 
stendardo risplendono i nazionali colori d' Italia, e nei 
cuori e nella voce di tutti l'amor del bene , la fra- 
ternità, la fede libera e pura degli affetti, la volon- 
tà decisa, ma non effrenata, non irruente ad intem- 
pestivi disordini. Egli è questo il miglior elogio che 
dovrà rendere la storia ai Romani del quarantotto; ed 
è il più splendido testimonio della loro squisitezza di 
virtù civile, della loro altezza di carattere , e del 
hen diretto e generoso coraggio, — 

L'avvenimento di ieri possiam dire con ferma cer- 
tezza che ha ridato al publico la sua dignità, e agli 
individui il sentimento del nome italiano. Erano i so- 
li elementi che dovèan sorgere frammezzo ad una e- 
nergica rivoluzione del popolo , per salvare lo Stato, 
per rialzare le speranze della nazione; e questi clemen- 
ti han trionfato sublimente nella viva azione della mas» 
sa, nei risultati d'un nuovo Governo. 

Uomini e principi si propose Roma d' incarnare nel- 
l'anima del nuovo reggimento governativo : uomini € 
principi furono ad alta voce proclamati , ed esplicita- 
mente richiesti. Questo popolo che nell' indole chiara 
della sua sincerità avea fatto tante volte sentire |’ e- 
spressione dei suoi voti, e tante volte era stato tradito 
nei suoi desiderii migliori , .lusingato con vane pro- 
teste, con bugiardo promesse; questo popolo finalmente 
domandò in forma publica !’ attuazione di quei prov- 
vedimenti che tutta Italia reclama, e che sono i mez- 
zi più ordinati e spediti per ottenere l' indipenden- 
za, 0 costruire le prime basi della perfetta nazionali- 
tà. A condurre il piano di questi intendimenti , e in- 
traprendere le nuove e grandi operazioni del Governo 
propose i nomi di coloro che meglio ne rappresenta- 
rono l'idea e colla parola, e cogli scritti, e col sa- 
crifizio continuo della vita, bene spesa per la patria; 
nomi cari all''incorrotto liberalismo, alla nobile sven- 
tura ed al popolo. — 

Il Pontefice ha sanzionato queste utili ed italiane 
proposizioni : un Ministro della nuova combinazione dei 
Dicasteri ne ha annunziato dal Quirinale la notizia , 
e n'è testimone la truppa, la Civica, e tutto il popo- 
lo che era corso in armi nella memoranda serata di 
jeri. 

Ora se i tempi non menlono, se non manca di rispon- 
dere l' effetto ad una promessa inalterabile e di tremenda 
responsabilità, l'avvenimento romano deve riverberarsi 
sopra (atta l'ltalia, ed un fatto jsolato nelle suc origini 
deve estendersi all'inticra patria negli scopi, e nelle altre 
conseguenze, 

Qui dove per primo patto della nuova armonia socia- 
lo è proclamata la nazionalità italiana, qui in forza di 
questi termini se ne proclamano i conseguenti principii. 

Qui dove una Costituente, proposta dal Governo To- 
scano, va a convocarsi in nome del Governo pontificio ; 
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qui tra le rovine della passata grandezza, e le speranze 
della gloria avvenire, tra gli archi del Campidoglio, e la 
Roma del Vaticano, i Deputati della penisola getteranno 
le fondamenta dell'edificio della nuova unità, della più 
sublime libertà. 


Un Ministero democratico era sorto in Toscana fra 
le ‘acclamazioni , e le rimostranze armate del popolo: 
un Ministero democratico va a sorgere in Roma co- 
gli stessi principii. Egli è impossibile che il Piemon- 
te, ove ferve in così bell' ardore la fiamma nostra non 
intenda la voce di Roma, non risponda da fratello al 
grido dei fratelli, non lavori a costituire quella ve- 
rità reale dell'esistenza nostra, per la quale esponemmo 
noi le vite, e siam pronti arditamente ad esporle. 

Quindi se un Ministero Democratico, come quello 
di Montanelli a Firenze, era prima paralizzato nel- 
l'azione dall’ anomalia incorgruente e strana degli al- 
tri Ministeri ; oggi che le opinioni vanno a fondersi 
più positivamente in una sola, oggi che gli uomini 
vanno a professare dai Gabinetti la stessa convinzione 
di fede; l'Italia vuole una direzione, un ordinamento, 
ed una via certa ; e l'Italia l'avrà. 

Noi sentiamo la uecessità eminente e suprema che 
le nostre sorti, qualunque esse siano, non restino limi- 
tate alla stretta cerchia del paese, o dentro i limiti di 
quelle poche leghe di terra che si chiamarono lo stato 
Pontificio. Sappiam troppo e per esperienza e per sen- 
timento che non vi sarà mai parte d'Italia che frui- 
sca dei benefizi i più larghi i più prosperevoli della li- 
bertà, se lc altre città sorelle dall’ alpi fino all'estrema 
Sicilia non vi partecipano con eguale interesse. 

Il dado fu gettato alla tirantjetili formia"già da molti 
mesi; c la maschera fu tolta dal volto degli oppressori. 

Or giova comprimere, schiacciare l'ultimo resto 
della diplomazia invecchiata negli antichi sistemi, e mo- 
strar al mondo, che i nomi delle cose non c' illudono, che 
i fatti saranno sanzionati per ragione e per diritto. 

Roma ha nel volto la calma dignitosa di chi atten- 
de ; ma non la stanchezza di chi lascia un arduo cimento. 
Tutta l'attitudine del popolo è per vegliare al procedi- 
mento delle cose, senza nulla perdere di vigoria e di 
concitamento. 

Questa città che ha compreso la sua forza, che ha 
imparata la sua libertà, non sarà più così facilmente o 
delusa, o tradita. 


—— n en 
AL NUOVI MINISTRI 


Uno di quegli avvenimenti che sempre e da per tatto 
tengon dietro alle ambagi, alle male arti, agli insidiosi 
tentativi dei governi sleali e sconoscenti dei giusti e ge- 
nerosì desiderj di un popolo, ha violentemente distrutta 
l'opera di reazione, alla quale il caduto ministero aveva 
impudentemente posta la mano. 

Il popolo poteva proceder oltre, e nella sua onnipo- 
tenza spazzare fin l'ultima reliquia di un governo, che 
da sì lungo tempo mostrava apertamente di voler andare 
a ritroso dal desiderio universale ; e di sconoscere non 
solo il concetto nazionale, ma aziandio il legittimo svol- 
gimento delle speciali sue istituzioni, Se non che egli ha 
generosamente, come è proprio dalla natura sua, ritenu- 
to che quest'opera malefica avesso la sua ragione nel so- 
lo fatto della esistenza di un esoso e caparbio ministero, 
e si è contentato di toglierlo di mezzo, senza accagiona- 
re del comun danno nè l'animo sorpreso ed insidiato 
del Principe, nè il parlamento, del quale deplora la de- 
bolezza senza metterne in dubbio la lealtà. 

Per ricondorre |’ uno all’aperta professione de' suòi 
leali ed intimi sentimenti, e l'altro ad un più energico 
e benefico uso della sua prerogativa ; per ridonare a que- 
sto popolo, lungamente balestrato fra la speranza e il ti- 
more, la fiducia e la tranquillità, che in quella sola ha 
fondamento, ha innalzato Voi a quel grado, nel quale con 
sanzione del Principe vi trovate di presente costituiti. 
Voi siete gli eletti del popolo : esso vi ha innalgati 
con una rivoluzione. Ciò che questa origine v’ imponga è 
soverchio ricordarlo ad uomini, che in tutta la loro vita 
politica hanno costantemente professato il dogma del di- 
ritto popolare. È soverchio il ricordarvi che pesano su 
di Voi ben altri obblighi, che quelli che incombono agli 
eletti del principato ; che il popolo conta su Voi, e nella 
sua tremenda potestà vi sorveglia. 

Grave e pericolosa è la via delle rivoluzioni : a nes- 
sun uomo è lecito desiderare e promuovere le esplosio- 
ni di questo vasto oratore intorno al quale tutto dì ci ag- 
giriamo : ma renitenti o valenti gli uomini individui, la 
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corso N. 249. 


Pacchì lettere e gruppi saranno inviat 
{franchi}. i f 


ca Nel gruppi si noterà li nome di chi gl’ia= 
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nea. 
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Di tuttociò che viene inserito s0tto ]A 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
IERI non risponde in verun modo la DIRR- 


moltitudine obbedisce agli impulsi della natura sua sem- 
pre vegeta ed ‘immortale ; e maggiormente reagisce là 
dove meno attesi e per ciò stesso più ingrati gli si pre- 
sentano gli ostacoli. 

Nelle vostre mani, o eletti del popolo, stanno i de- 
stini non solo dello Stato nostro, ma dell'Italia, la cui 
vita in Roma si compenetra e manifesta. E voi in tan- 
to sarete, in quanto a questa legge ineluttabile della vi- 
ta nazionale italiana sieno per rispondere, come non du- 
bitiamo, le vostre opere. 

Ciò solo non possiamo non rappresentar particolar- 
mente al vostro senno, e alla vostra solerzia raccoman- 
dare; che cioè l'energia e la prontezza delle opere ri- 
sponda all’ imperiose necessità che ci incalzano. 

Dopo gli avvenimenti che hanno avuto luogo sino a 
Giovedì sera il rimanente della notte è passato tranquil- 
lo, e quantunque nel seguente mattino regnasse quella 
agitazione che conservann le onde anche dopo la pio- 
cella, nulladimeno niente è intervenuto di grave. 

Dicemmo jeri come il popolo, e la milizia erano gran- 
demente indignati contro le guardie Svizcere del Palaz- 
zo Pontificio. Il loro allontanamento era condizione che 
non sapeva rimettersi senza correre il mschio di una 
nuova collisione, ed è perciò che i nuovi Ministri jeri 
a maftina dichiararono sciolto quel corpo, cd immedia- 
tamente i posti tenuti dal medesimo al Quirinale, al Va- 
ticano, ed al Monte di Pietà vennero scambiati dalla 
guardia Nazionale. 

Il corpo dei Legionarii mobili, e de' Tiragliori si sono 
acquartierati al Palazzo Ghigi, ed all' Università, onde 
vie più garantire l'ordine pubblico ed accorrere nel caso 
alla difesa della patria, 

Al Ministero dell' istruzione pubblica invece del Ros- 
mini che non ha accettato è successo Monsignor Muzza- 
relli. Oltre Mamiani sono tuttavia assenti Campello e 
Sereni, 

La città è per dirla in poco in quella calma di a- 
spettazione , che non potrebbe lungamente conservarsi 
senza vedere immediatamente realizzati i voti po- 
polo , che sono i voti d' Italia, 

Dobbiamo fare onorevale menzione pei fatti del gior. 
no 16, del battaglione della Speranza il quale accorse 
animoso fra le file degli altri militi nei luoghi ove po- 
teva essere maggiore il pericolo. 

Il numero di quelli che hanno sofferto nella vita è 
tenuissimo : tra morti e ferili sono quindici a quanto 


del 


dicesi. 

Questa sera circa le 7 p. grandi schiere di popolo fram- 
wiste ai Carabinieri e ai Dragoni percorrono il Corso allo 
splendordelle faci. Le fenestres'illuminano istantaneamente. 
Le grida festose che s' innalzano , indicano che tutta la 
fiducia si ripone nei rappresentanti del Governo, che si 
attende con gioja lo scioglimento d'una gran questione 
pol'tica a favore d' Ialia, 

HI Popolo ha acclamato Generale della Guardia Ci- 
vica il Colonnello Gallieno che tanto si è distinto nella 
guerra dell'Indipendenza. Esso dopo Naghe premure 
di venirne dispensato per ragioni dettate da onorevole 
modestia si è finalmente indotto ad accettare l'in 
carico, dopo essere stato trasportato trionfalmente al pa- 
lazzo del Comando Civico dalle milizie di linegg nazio- 
nale e popolo. 


Il Circolo Popolare ha pubblicato il seguente 
AVVISO 

Il Gircolo Popolare Nazionale al solo scopo di coa- 
diuvare il Ministero che da S. S. fu assunto jeri al po» 
tere , e per tutelare l'ordine pubblico e impedire qua- 
lunque inconveniente , invita ogni buon cittadino a par- 
tecipare al Circolo suddetto, costituito in seduta perma- 
mente, qualunque avrenimento dal quale potesse essere 
turbata la tranquillita di Roma. 

Dal Circolo Papolaue Nazionale nel Palazzo Fiano 

La Sera del 17 Novembre 1818. 


Una sorprendente Aurora Boreale , cui simile non è 
stata vista dai viventi di Roma è apursa sul Ciclo in 
questo punto ( ore 10 pom ) di uno splendidissimo co- 
lor rosso. 

Gli antichi Romani in simili momenti della 
ne avrebbero tratto felicissimi auspici. 


Patria 
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NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 


Troviamo nel Giornale Romano , semi-officiale » 

Si legge in qualche giornale dello Stato che Sua 
Santità ha mandato in sussidio alla città di Venezia la 
somma di 29 mila scudi, che allora allora erano sta- 
ti portati alla stessa Santità Sua dalla Dataria. 

A tale speciosa assertiva fra le altre osservazioni 
che sarebbero a farsi , non possiamo omettere quella , 
che le somministrazioni al Pontefice provenienti dalla 
Dataria esigerebbero un lasso di molti anni per raggiun- 
gere la suddetta somma, 


\ 


BOLOGNA 13 novembre, 


Molti assassini autori delle notturne aggressioni che 
da qualche tempo commettevansi in questa città , furo- 
no imprigionati , e due sono stati uccisi dai civici. Pa- 
re che siamo alla vigilia della sicurezza pubblica , men- 
tre si stabilisce fo stato d' assedio della città, istituen- 
duvi anche un tribunale straordinario militare, 

- Il Governo Pontificio ha finalmente concesso alla 
Legione Garibaldi di transitare pel suo Stato consegnan- 
do le armi all'ingresso per esserle restituite all' oppo- 
sto vonfine. 


n 


BOLOGNESI 


Non saprei partire senza volgervi una parola di gra- 
zie- Perchè partendo da voi io mi sento migliore, e 
l'anima mia s' è ringagliardita vivificata nella presenza 
d' uomini forti, sulle cui fronti splendeva ancora Ja re- 
cente vittoria, onde voi avete resa la fama della vostra 
città simile a quella di Milano. J vostri evviva, diret- 
ti all'uomo che viene tra voi dicendovi chi ha un fu- 
cile lo si tolga in spalla perchè è ancora tempo di com- 
battere, mi parvero un' inno di guerra ,parvero il fre- 
mito della battaglia - e la vostra voce è tremenda agli 
Austriaci perchè avete loro insegnato che quando il po- 
polo vuole , vince. 

Bolognesi , io vado ad attendervi love si pugna la 
guerra dell'Italia, dell'Italia , che abbandonata da chi 
avea giurato difenderla torna alla riscossa , ma confi- 
dando al Lopolo la sua bandiera. 

La Lombardia, benchè oppressa, soffocata, coperta 
dalle suc migliaia di sgherri, si ricorda del marzo, è 
tenta levarsi un’altra volta in armi, 

Quale sorte abbiano incontrata i nostri fratelli del- 
la Valtellina , uoî non sappiamo ; ad ogni modo essi 
hanno ben meritato dalla patria, perchè ci hanno inse- 
gnato ad osare e a morire, Gl' Italiani dopo tanti anni 
di mutuo servaggio abbisognano d' uomini che insegni- 
no ad osare e a morire. 

E noi abbiamo imparato. 

Viva l'Italia, guerra all' Austria. 
G. GARIBALDI. 


—P T————————__ 


FIRENZE 15 novembre. 


Copia di Rapporto fatto dal Comandante militare al- 
le Filigare li 12 novembre 1848, 

Altro Distaccamento svizzero ha questa mattina ab- 
bandonato la frontiera pontificia, attalchè non è ora ri- 
masto a guardia della medesima. 

La legione Garibaldi partirà domani, tempo per- 
mettendolo, essendo venuta la tanto attesa annuenza del 
fioverno di Bologna. Essa sarà diretta a Ravenna , per 
la via d' Imola, scortata da 10 svizzeri, e per quanto 
sembra, non dovrà toccare la città di Bologna. 


Di 


LIVORNO 12 novembre 


Ieri sera giunse nel nostro porto proveniente da Na- 
poli il Brich Inglese da Guerra ? Harlequin comandato 
dal Capano Moor. 

Attualmente trovansi nelle nostre acque i segeunti 
bastimenti Inglesi da Guerra. 

La Thetis fregata, l'Iarlequin, il Bull-Dog Vapore , 
il Porcupine vapore. 


TORNO 11 Novembre 


Jersera all'una dopo la mezzanotte la Camera 
poneva termine alle sue sedute secrete, votando un or- 
dine del giorno in cui, non adottate fe conclusioni della 
Commissione, mandava questo suo voto a leggersi nella 
prima pubblica tornata, (Risorgim.) 


————t 


feri fu pubblicato un regio editto in cui chiamasi 
sotto le armi il contingente di 13 mila uomini sui na- 
zionali degli antichi Stati di terraferma nat inel de- 


Di Ein nt rr 


corso dell'anno 1829, e cioè oltre ad una leva d'uo- 
mini proporzionalmente corrispondente nelle altre pro- 
vincie non attualmente occupate dal nemico. 

Per la Sardegna anvuncia che supplirassi ancora que- 
sta volta secondé proporzione con arruolamenti volontari. 

Avvisa ad un tempo che sarà prelevato un contin- 
gente suppletivo di mille uomini sulla classe del 1828. 

Questa legge fu adottata dalla Camera elettiva e dal 
Senato. 


LOMBARDIA 


Sul lago di Como e nelle Valli del bergamasco co!” 


tinva la protesta armata contro la dominazione austria- 
ca. Sulle montagne al di sopra di Menaggio e in quelle 
valli del bergamasco numerose bande armate di valorosi 
tengono vivo il fuoco dell' insurrezione senza che le im- 
ponenti forze nemiche abbiano potuto raccoglierle. Le 
guerriglie possono rendere un importante servigio al- 
l'insurrezione in attesa di una sollevazione generale. 
(Resp. Svizz.) 
eni i 


SICILIA 


Patramo 4 novembre. Il nostro Parlamento sembra 
che sia sul punto di annullare i Decreti del 15 aprile 
e 10 luglio coi quali dichiarava che fa Sicilia adottava 
il Governo Monarchico Costituzionale ed eleggeva a 
suo re il Duca di Genova, 

Pare che per far ciò si attenda i prossimi dispacci 
del Governo Sardo, i quali se non porteranno l'accelta- 
zione definitiva del Duca di Genova a nostro re, i sum- 
mentovati due Decreti verranno annullati. (Alba) 


e 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parici 7 novembre. Prendiamo dalla Correspondance 
particuliére di Parigi , il seguente discorso pronuncia- 
to nella seduta dell'Assemblea Nazionale del 7 dal sig. 
Bastide Ministro degli affari esteri în risposta alle in- 
terpellazioni sugli affari esteri fatte al Governo dal sig. 
Francisque Bouvet. 


St), Bastide. L'attonzione con la quale la camera ha 
ascoltato l'oratore, che discende da questa tribuna (si 
ride) ci è una prova della vigile sollecitudine che essa 
intende dedicare all'esame delle nostre relazioni all'estero. 
Permettetemi di esporvi in poche parole la situazione. 


Nell'ultimo Agosto, quando l'armata Austriaca si 
avanzava verso le frontiere del Piemonte, noi abbiamo 
proposto e fatto accettare la nostra mediazione non so- 
lamente fra l'Imperatore e il Re di Sardegna, ma fra 
l'Austria e i popoli detl'Alta-Italia. 


Per condurre a termine queste negoziazioni bisogna- 
va stabilire delle conferenze, c delle difficoltà suscitate 
sul luogo, dove devevansi tenere queste conferenze, han- 
no fatto andare in lungo le cose senza dissentimento al-. 
cuno fra le potenze, ma del pari senza nulla di stabili- 
to, tranne la sospensione delle ostilità tra le parti bel- 
ligeranti. 

Le negoziazioni interrotte dagli avvenimenti di Vien- 
na, saranno riprese, e spero che lo saranno in maniera di 
assicurare il trionfo dei principii, che voi stessi avete 
posti, che il Governo ha accettato colla sola approvazione 
vostra, e dalla quale egli non si allontanerà mai, 

L'Italia sarà pacificata, e secondo il pensier nostro non 
vi si potrebbe aver pace senza affrancamento, 

Noi assistiamo ad un'epoca di crisi e di trasforma- 
zione. I principii d ‘indipendenza nazionale si stabiliscono 
ogni giorno in modo più vittorioso. La Francia ajuterà a 
stabilirla di più in più coni mezzi pacifiei (bene, molto 
bene). 

Jo lo ripeto, Cittadini, malgrado i torbidi grandi che 
agitano l'Europa, mai le nostre estere relazioni sono sta- 
te più soddisfacenti; la Prussia in risposta alle nostre 
comunicazioni ha acconsentito che un voto legislativo sa- 
rebbe chiesto per garantire l'esistenza indipendente del 
Granducato di Posen, 

La questionedel ducato di Holstein cammina verso una 
felice soluzione, 

In Sicilia, dove noi siamo intervenuti in nome dell'u- 
manità per arrestare i progressi di uua guerra civile spin- 
ta ad altissimo grado di esasperazione, noi abbiamo impe- 
dito l'ulteriore sviluppo dei germi di vendetta, che rende- 
rebbero impossibile il suo ritorno nell'Italia na famiglia. 

In ciò, che concerne l'Alemagna non abbiam bisogno 
di dire, quanto le nostre simpatie ci trascinino a stringere 
vincoli di fratellanza, che voi stessi avete proclamata, con 


dei popoli che camminano con noi nelle vie de mocratiche, 

Nell'Alta Italia, io lo ripeto, la soluzione non è ritarda- 
ta che per causa dell'insurrezione di Vienna, e le disposizio» 
ni delle Potenze interessate sono state così concludenti che 
potevamo sperare. 

Quanto alla Nazione unita con noi nellamediazione noi 
dobbiam constatare ad alta voce. 

Il concorso franco e leale che ella ci ha dato, e la si- 
curezza, cheabbiamo, chequesto concorsononci mancherà 
nell'avvenire. 

Tuttala nostra condotta, o cittadini, sarà costantemente 
inspirata dal pensiero di non solamente sacrificar nulla di 
ciò, che la Francia ha posto al di sopra dei guoi stessi in- 
teressi, ma ancora diaggiungere qualche cosa all'onore del 
pacse. 

Se noi crederemo vedere negli avvenimenti ulteriori 
ragioni per seguire un’altra via, noi non esisteremo un sol 
istante a darvi qui il consiglio di abbandonare la politica 
della pace, che abbiamo seguita fin ora, ma nulla, nalla 
fino al giorno d'eggi ci fa prevedere una tale necessità, 

Del resto le negoziazioni pendenti tra la Repubblica e 
i diversi stati saranno presto lo spero messe alla gran lu- 
ce della pubblicità. I documenti passarono sotto i vostri 
occhi, e saran sommessi alla vostra approvazione. 

Per me io aspetto con fiducia il vostro giudicio sopra i 
nostri atti, e le loro conseguenze. 

-- Bonsa DI PARIGI 7 novembre. -- Abbiamo sventnra- 
tamente a notificace ne'fondi, un abbassamento più forte 
di quello che provarono neggiorni scorsi. Non si potrebbe 
dire qual ne sia la causa. Si disse, ma niuno credeva, che 
i sigg. Dufaure e Vivien avevano manifestato il desiderio 
di ritirarsi dal Ministero. Il motivo principale dell'abbas- 
samento è la tema che siha generalmente alla borsa, di 
veder arrivare Luigi Buonaparte alla presidenza della Re- 
pubblica, e che questa non arrechi nuovi disordini. Il 5 
per cento aperto a 65, cadde a 63, 35; 2, 20 mono di jori 
II 3 per cento cadde da 40, 50, a 40, 20, corso dichiusura, 
ribasso di 1, 35. (Corrisp. di Pariyi) 

— Si parla seriamento di nominare un altro presi= 
dente all'Assemblea in luogo del Sig. Marrast. Prima che 
il Sig. Dufaure fosse entrato nel ministoro s'era pensa- 
to a lui, Ora si parla del Sig. Odilon-Barrot 0 del Sig, 
Leone di Malleville. Già nell'elezione dei sei vicepresidenti 
fatta nella tornata di ieri (6 nov.) il Sig. di Malleville è 
stato eletto vicepresidente con 285 voti su 510 votanti. 

(Unioni) 


GERMANIA 


Vienna, 5 nov. — Il Ministero non è ancora com- 
posto. Una voce designa Ministro di guerra il principe 
Windischgràtz; e per le finanze di nuovo il barone di 
Kubeck, 

Il regime esercitato alle porte, le perquisizioni in 
casa, ece. vengono descritte {da tutte le lettere come 
insopportabili, 

Blum e Frébel, due Commissarj della sinistra di 
Francoforte sono stati arrestati, 

I giornali non si pubblicano ancora ; soltanto la 
Gazzetta ulliciale viene fuori. 

La medesima reca la seguente 


PROCLAMAZIONE 


La Commissione centrale instituita da S. A. TT. R. 
sig. Feld-Maresciallo Principe di Windischgraetz per il 
tempo che dura lo stato di assedio entrò ai 2 del mese 
corr. sotto il mio supremo comando nell'esercizio delle 
sue funzioni. Il mantenimento della quieto dell'ordine 
e della sicurezza in questa capitale, stata scossa per 
molti giorni dall’ anarchia, c' impose la necessità di a- 
dottare alcune severe misure riguardoalla reciproca co- 
municazione del traffico tra la città ed i sobborghi, e 
altro non mi rineresco se non che tali misure debbono 
colpire pur troppo anche quei bene intenzionati , ‘che 
non presero la minima parte nello sconvolgimento dei 
diritti del pubblico. Però queste disposizioni furono 
provocate unicamente dall'ostinata resistenza, colla 
quale il partito rivoltoso s'opponeva al potere legittimo, 
sapendo intimorire col suo terrorismo persino la Rap- 
presentanza del popolo scelta dagli stessi cittadini, così 
che la Rappresentanza non fu iu ìstato di poter man- 
tenere |’ offerta c conchiusa capitolazione, per cui fece 
comparire la città tutta quale una perfida traditrice al 
cospetto del Comando supremo dell'I. R. armata qua- 
lora i bene intenzionati abitanti, al cui numero appar- 
tiene secondo me la maggior parte della popolazione, 
mi vorrà appoggiare nella difficile impresa statami af- 
fidata, c se mi saprà dar mano per sollecitare il pas- 
saggio dall’ anarchia al regolato e legale sistema costi» 


tuzionale , io mi farò un coscenzioso dovere di offerire 
agli abitanti di Vienna tutte quelle facilitazioni, che 
sotio compatibili durante il tempo dello stato di as- 
sedio. 

Lo stato d'assedio non può nuocere che al male in- 
tenzionato ; il ben pensante non può , non deve esserne 
colpito. To esigo obbedienza alla legge, estimazione e 
sommissione alle pubbliche Autorità, ed alle disposi- 
zioni che emanano da esse, a difesa della proprietà 
pubblica e privata. 

Desidero , che (ntti ritornino alle solite loro occu- 
pazioni, e che gli abitanti di Vienna dimostrino col 
fatto, stare loro seriamente a cuore il mantenimento 
della quiete e del buon ordine; allora anche io sarò 
al caso di riaprire il libero traffico tra la città edi 
sobborghi. 

Quando la tranquillità e l'ordine saranno assicurati 
si apriranno unitamente le fonti del guadagno, il cre- 
dito privato si ristabilirà, e Vienna riacquisterà quel 
pacifico aspetto , che era motivo d' invidia nella Monar- 
chia e nell'estero. 

Jo mi chiamerò felicissimo , se vedrò realizzato que- 
sto mio desiderio , e colla speranza in un prospero mi- 
gliore avvenire invio il mio saluto agli abitanti di 
Vienna che stanno sotto la mia protezione. 

Vienna , 3 novembre 1848. 


Dalla Presidenza della Commissione centrale 
dell'I R. comando della città. 


Barone de Cordon I, R. Gen. Maggiore. 


NOTIFICAZIONE. 

Per ordine superiore, il Consiglio Comunale del- 
la città di Vienna porta a comune notizia la seguen- 
te disposizione ordinata dall'I. Reale comando della 
città. 

Tra le condizioni, che furono stabilite dal signor 
Comandante supremo dell'armata, S. A. il Principe di 
Windischgràtz, nella sua proclamazioue del 22 ottobre 
a. e. riguardo alla resa della città , è determinata nel 
$ 3 la consegna degl' individui stati indicati da poste- 
riori scritti, c questi sono: del fu regio Sottosegreta- 
rio di Stato l' ungherese Pulsky, dell Emissario polacco 
Bem, del Comandante della guardia nazionale Messen- 
hauser , di Fenneberg il quale si è prestato in quel co- 
mando della guardia , e finalmente del noto sovvertitore 
Schutte. Per essere questi cinque individui specialmente 
pericolosi, c perchè vengono risguardati come i prin- 
cipali motori dell'ultima rivoluzione, avendo fatto ogni 
sforzo onde sovvertire la Monarchia, S. A. il sig. Feld- 
Maresciallo Principe di Windischgritz insiste con tutto 
il rigore sul loro arresto , e fa dipendere da questo il 
ristabilimento del liboro traffico fra la città ed i sobbor- 
ghi. e il consentire tutte le possibili facilitazioni nello 
stato d' assedio. 

A tale uopo s'invitano urgentemente tutti quegli in- 
quilini presso ai quali si trattenesse uno o l'altro dei 
suddetti individui, di darne avviso entro 6 ore, giacchè 
in caso diverso si procederebbe contro i renitenti a nor- 
ma della legge stataria. 

Vienna, 4 novembre 1848. 
Dal Consiglio Municipale della città di Vienna. 


Il Consiglio Municipale avvisò il 3 che il Comando 
militare aveva «disposto, per l'approvvigionamento di 
Vicana, che tutti i commercianti di vettovaglie avrcb- 
hero libero accesso in città per frequentarne senza o- 
stacolo i mercati. Essi però dovranno al loro ingresso 
mostrare un higlietto dell'autorità dei Comuni da cui 
procedono , in cui sia notato nome , carattere e domi- 
cilio del trafficante ; saranno soggetti all'escita a quelle 
visite che si credesser del caso. Tre sole porte per ora 
sono concesse a quest uso, e i trafficanti dovranno sot- 
tomettersi alle disposizioni dei Comandanti di quelle, 
ed agli ordini della Ispezione sui mercati. 

Una visita alle rispettive case e stabilimenti è affi 
data alla rosponsabilita dei proprietari od amministra- 
tori, per vedere se in essa ascondasi alcun deposito di 
polveri, tanto nella città che nei sobborghi, I medesimi, 
rinvenendone , sono obbligati a consegnarle alla Dire- 
rezione dell'Arsenale. (FF. TT.) 


La Gazzetta di Gratz del 6 ha ana Notificazione del 
Conte di Wickenburg, Governatore della Stiria , che 
dichiarando riannodate le relazioni col Ministero , scio- 
glie il Comitato di sicurezza ultimamente eretto. - Una 
corrispondenza della stessa Gazzetta reca cho Vienna il 
2 era sempre fuori di comunicazione coi sobborghi : 
continuava il disarmo : e le ricerche per rinvenire gl 
istigatori ed autori dell’ ulima rivoluziono si prosegui- 
vano. Tutte lo piazze e vie somigliano ad un campo. La 
maggior parte dei Deputati del Parlamento, ad onta di 


una protesta , si disponevano a partire per Kemsier. 
Windischgraetz e Jelachiè, non ostante minacce fatte alle 
loro vite, fermarono dimora’ in mezzo alla Capitale. 
— Il Deputato Jelen, regolatore del Parlamento, si recò 
ad Olmaz il 1 corrente pei preparativi della sala del 
Parlamento nel Palazzo al Kremsier. 


Otmurz 1. Novembre, = Il deputato Jelen, regolatore 
del Parlamento, è qui giunto onde conferire in quanto 
è necessario onde preparare la sala del parlamento nel 
palazzo di Kremsier. 

— Welcker e Mosle, commissarj di Francoforte, con- 
tinuano a soggiornare qui. 

Frequentissime sono le conferenze che tengono qui 
le alte cariche della corte. Ora si radunano presso Wes- 
senberg, ora presso Stadion, ed ora presso Laransky, 

1 deputati della dieta di Vienna vanno qui aumen- 
tandosi tutti i giorni, 

2. Novembre : 

Secondo sicure notizie, il generale Simonich ha avu- 

to uno scontro cogli ungheresi presso Neuhiusel. 


FrancorogtR 6 Novembre. - La Gazzetta officiale Pest- 
Zeitung contiene la nomina del principe Carlo di Lei- 
ninghen a Commissario dell' Impero germanico nelle pro- 
vincie Austro-tedesche: Egli ha pieni poteri estesi nel 
senso delle ultime resoluzioni dell' Assemblea Nazionale, 


e si tratterrà in quella provincia fino al ristabilimento 
di uno Stato soddisfacente. 


Bertino 4 Novesnbre. - Non abbiamo notizie ulterio- 
ri a quelle date ieri. La Costituente, ricevuta il dì 8 
novembre la risposta del Re alla Deputazione, sospese 
le sue discussioni fino al giorno 4 ; la proposta della si- 
nistra di dichiararsi in permanenza non fu considerata. 
Si parla di un Ministero Unruh-Grabow che sarebbe li- 
berale; altra voce corre che il Ministero Brandenburg è 
già composto ; Ladenberg, Bulow, Bonin, Kihlwetter 
e lo stesso Unruh ne farebbero parte. 


. (Allgemeine Z. Deutsch Z.) 


_ 


ATENE 29 Ottobre. - Il Courrier d' Athénes numero 
128, dei 27 indica la modificazione fattasi nel ministe- 
ro greco ; difatto in quel giorno , 27, sì pubblicava tale 
la precitata modificazione, ma essa non si è dipoi veri- 
ficata , giacchè ieri si seppe di positivo che il ministe- 
ro venne modificato , cioè riordinato come segue: 

L'ammiraglio Canaris , presidente del ministero, con 
il portafoglio pure della marineria. 

Anastasio Londos, senatore , pell’ interno, ed interi- 
nalmente per le finanze, sino all'arrivo del signor Bul- 
gari per il ministero suddetto dolle finanze. 

Californa (presidente della Camera dei deputati nell' 
ora cessata prima sozione del secondo periodo legislati- 
vo) per il culto ed istruzione pubblica. 

A Mayromicahali (sinora ministro del culto ed istru- 
zione) per la guerra. 

Il sig. Ralli conserva il portafoglio della giustizia. 

Cost. T. Colocotroni quello degli affari esteri. 


ALTRE NOTIZIE 


BOLOGNA 12 novembre 


Garibaldi è stato ricevnto con ogni maniera di ri- 
guardi dal Generale Zucchi. andando fra loro perfetta- 
mente intesi sul modo più conveniento di far pervenire 
a Ravenna la sua Legione, e «qnsentendogli di ascri- 
vervi chiunque ami la Indipendenza d'Italia. Ecco una 
nuova lode pel vecchio campione del grande Impero. 

— 13 nov. — Il Generale Garibaldi è partito; al- 
cuni dicono per Venezia, altri per Firenze. Prima di 
partire ha formato una Commissione incaricata di rice- 
vere i nomi dei Bolognesi che vogliono far parte della 
sua Legione, che trovasi presentemente in Toscana. 
Questa Legione fra poco sarà assai numerosa , e potrà 
di nuovo tentare le sorti della guerra per la nostra in- 
dipendenza. ( Gazzetta di Ferrara ). 


14 novembre 


Mi affretto di darti un importante notizia da inse- 
rirsi al momento nella Rivista indipendente. 

A mezza notto in punto il Generale Ministro Zuc- 
chi diede ordine che le truppe di guarnigione si riuuiz- 
sero dinanzi al Palazzo Comunitativo ad insaputa dello 
stesso Generale Latour ; indi chiamati tutti i capi dei 
corpi ordinò loro che venissero dalle tru ppe stesse bar- 


ricate al momento le strade di Borgo S. Pietro , le La- 
ma, c il Pratello: che parte delle truppe impedisse la 
sortita di qualsivoglia individuo dalle medesime , men- 
tre l'altra rimanente perlustrasse ad una nd una tutte 
le abitazioni. L'esito di questa straordinaria quanto im- 
prevista misura è stato felicissimo : Îl governo è venuto 
al possesso di oltre mille armi di ogni maniera che vi 
gi trovavano nascoste. 

Appena sparsasi questa mattina una sì importante 
notizia , la città è stata in festa, il nome di Zucchi 
corre per le bocche di tutti, e tutti lo esaltano al 
cielo. Ora finalmente potremo escire liberamente per la 
città senza timore della vita e degli averi, 

Oggi sarà pubblicata una notificazione nella quale 
viene ordinata l'immediata fucilazione di qualsivoglia 
indi viduo colto in delitto flagrante. 

Ecco cosa ha saputo fare con soli 800 uomini un 
vecchio generale di Napoleone, mentre il Belluzzi sti- 
mava impotenti 12,000 uomini a contenere quella  in- 
fame canaglia. 

Domani vi sarà nella Montagnola una rivista  gene- 
rale di tutta la Civica che dovrà esserè organizzata con 
nuovo metodo italiano. 

( Cart. della Riv. Indip. ) 


Questa mattina, presente grandissimo popolo, nel- 
la Piazza d'armi, S. Ecc. il sig. Ministro della Guerra 
passò in parziale rivista il corpo dei Pontifici Dragoni, 
qui stanziati. — JI signor Generale Zucchi fu salutato 
dalla folla con vivissimi applausi. 

— 14 nov. Jeri sera giunse in Pianoro, dalla To- 
scana , la Colonna dei Volontarj Italiani, condotta dal 
Generale Garibaldi. Questa mattina, dopo aver pernot- 
tato in quel paese, ha preso di colà la via di Roma- 
gna » diretta al littorale dell’ Adriatico. 

{ Gazz. di Bologna) 


FERRARA 13 novembre 


Siamo assicurati che nel giorno di Venerdì 10 cor- 
rente , l'armata italiana in Venezia ha fatta una sor- 
tita nella direzione ili Mestre e Fusina con pochissima 
perdita , togliendo al nemico due pezzi di cannone e 
facendo duecento prigionieri. (G. di Ferrara) 


FIRENZE 15 novembre, 


Possiamo assicurare che il Governo del Re di Piemonte 
ha aderito alla richiesta delle artiglierie domandate già 
dal Governo Toscano per opera del General Serristori e si 
è inoltre mostrato disposto a concedere altre 16 bocche da 
fuoco in 12 cannoni da 8 e 4 obici da centim. 15, mediante 
pagamento con altrettanto bronzo di vecchi cannoni. 

(Gazzetta di Firenze) 

Quest'oggi ad ore 4 sono giunti in Firenze 400 volon- 
tarii, i quali vanno a raggiungere ilg ‘nerale Garibaldi che 
trovasi a Faenza. (Patria) 


TORINO 10 novembre. 


Abbiamo dalla Savoie la seguente curiosa notizia: » Il 
castello di Divonne, nel paese di Gex, possiede da ottogior- 
ni l'arcivescovo di Torino, lo stesso che fu costretto di la- 
sciare il Piemonte perchè voleva opporsi alla cacciata de' 
Gesuiti da quel paese. Si annunzia il prossimo arrivo in 
detto castello di Monsignor Marilley vescovo di Friborgo, 
il quale sarà liberato della fortezza di Chillon a patto d'ab- 
bandonare il territorio della Confederazione Svizzera. 

(Risorg.) 


12 novembre. 


Semore si parla d'un parziale cangiamento di-Ministero. 
Gli stessi semi-retrogradi, il risorgimento lo credono ne- 
cessario. Quanto alla guerra pare vi siano tali intimazioni 
o consigli (ch'è lo stesso) da parte delle mediatrici ofliciose, 
cho non si penserà a farla, ma soltanto a prepararla cd a 
gridarla. Dicono alcuni che siavi una disposizione (sempre 
però colla sanzione francese) di far camminare un poco di 
forza dalla parte dei Ducati, tanto per tentare una semi 
operazione di guerra e forse ottenere lo ssombramento di 
Milano. 

Che ne dite di queste mezze misure? A forza di mezze 
misure siva al precipizio. Vogliono essere Piemontesi e 
godere degli stessi vantaggi come se avessero abbracciata 
sinceramente la causa italiana. Ma sapete che cosa suece- 
derà? Quello che tanti e tanti hanno previsto.I popoli se- 
guiranno le sorti della Lombardia e della Venezia; e non 
isperi riposo il governo di Carlo Alherto, e Carlo Alhetto 
medesimo, se non si dichiara come si dichiararono da gran 
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tempo i popoli. Nè il Lombardo-Veneto indipendente in 
uno Stato separato, nò il sacrifizio della Venezia sono com- 
binazioni che permettono tranquilla © sicura esistenza alla 
Casa di Savoia. (Cor. Merc.) 


ALESSANDRIA 12 novembre 


Venerdì giunse da Vercelli il Generale Ramorino con 
due suoi aiutanti di campo.Prescro alloggio all'albergo del- 
l'Aquila nera. Andarono tosto S. A. R. il Daca di Savoia, 
dal Generale Chrzanowki, Credesi che sia stato per pren- 
dere opportuni concerti su d'una nuova destinazione del 


corpo lombardo che trovasi ora in Vercelli. Partì subito 
nella stessa sera. 


—- Ci vien riferito che in vari distaccamenti dei paesi 
circonvicini moltisoldati si fanno lecito di vondere gli og- 
getti di vestiario che sono loro distribuiti dal corpo. Ciò 
dipende dalla poca sorveglianza d'alcuni; quindi, noi che 
abbiamo salutato la nomina del Generale Bava a coman- 
dante în capo il nostro Esercito, e l'abbiamo salutato per- 
chè uomo di fermo volere, siamo certi che anche su ciò vi 
metterà riparo onde l'ordine e la disciplina rientri nell’ar- 
mata. Noi che conosciamo le ottime intenzioni del Gene- 
rale, ogni volta che ci verrà dato conoscere qualche abuso 
ne terremo parola. 

Venerdì arrivarono cinque Battaglioni tra Aosta, le 
Guardie ed Acqui. Essi sono diretti per Castel San Giovauni. 

Jeri a mezzo giorno giunsero 9 Ungheresi, ci dissero 
che altri 30 eransi fermati a Marengo ad attendere una 
risposta per ove sarebbero destinati. Furono condotti all’ 
Intendenza Generale d'armata. Si presentarono anche va- 
rii giovani parmigiani che avevano congedo illimitatosotto 
Maria Luigia, che ora sono stati chiamati nuovamente 


solito le armi. (Avvenire.) 


L'altro ieri giunse a Napoli, reduce da Tuni- 
si e da Messina l'ammiraglio Baudin ; questa mal- 
tina poi si è recato a Baia. Prima di recarvisi, ha 
informato il rappresentante del Governo signor Raya- 
neval, intorno a ciò che ha operato a Tunisi, e su 
quanto è stato ocularmente da lui osservato a Messina, 


( Lampo ) 


E ttt 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Pari! 8 novembre — Il Ministro degli affari este- 
ri ha presentato all'assemblea nazionale un progetto di 
trallato di commercio e navigazione con gli Stati del- 
l'America meridionale, ed un trattato già concluso fra 


il passato governo francese e quello delle isole San- 
dwich. 


— Il Ministro della guerra depose un progetto di 
legge col quale si decreta una leva di 80,000 uomi» 
ni sulla classo del 1845 e dichiara che, sulle soddis- 
facenti spiegazioni date ultimamente dal Ministro de- 
gli affari esteri, può annunciare all' assemblea il con- 
gedo di 55,000 soldati il cui tempo di servizio ter- 
mina nel 1849, 


— La proposta del rappresentante signor Marchal 
per la proroga dell' assemblea al dì 11. decembre fu 
rigettata da 507 voti contro 214, 


— Il Comitato di guerra ha adottato il rapporto 
del Generale Bedeau sulla naturalizzazione della legio- 
ne estera; e rinnovando il suo seggio ha eletto per pre- 
sidente lo stesso general Bedeau. (Corrisp. di Parigi) 


GERMANIA 


Vienna © novembre — Le notizie che oggi abbia- 
mo da Vienna , in data del 6, e quelle che ricevia- 
mo da vari altri punti della monarchia austriaca pre- 
sentano caratteri di una certa gravità, mostrando che 
mentre la forza comprime l' energia della Capitale , il 


etici 


fuoco altrove serpeggia e per la diffusione sua ingi- 
gantisce. — A Vienna il 6 erano stati arrestati Fi. 
ster, Bem, e Froeb. Blum non sieratrovato ancora, 


Jellachich, che inseguiva gli Ungheresi sino alle fron- 
tiere, entrava il 2 novembre in Vienna verso le 3 po- 
meridiane , alla testa del suo reggimento dei corazzie- 
ri, Avanti a lui caminava una divisione di Screschaner 
con mantelli e berretti Fossi , con carabine, pugnali , 
pistole e sciabale, con certo faccio veramente da ban- 
diti. Esso appena entrava per la porta chiamata Bur- 
gthor, veniva accolto con romorosi evviva. Da mille fi. 
nestre tu vedevi le donne e i fanciulli 
zoletti bianchi. Ebbi vergogna d'appartenere ad un po- 
polo mutabile come questo. Del resto, il generale dei 
Croati è un uomo di bella ed elegante persona, salu- 
ta amichevolmente con grazia cavalleresca. Egli a- 
vera un higio vestito da ussaro. Finora a noi non è 
lecito di uscire dalla città, Quest' oggi venne atterra- 
to per ordine del feldiimaresciallo il palo su cui veni- 
va appiccato Latour. 


— Gravissimi disordini sono accaduti in Galizia ed 
in Moravia, e da Olmutz abbiamo la nuova che la 
divisione dell'armata Slavona, condotta dal generale Roth, 
ha defezionato dal comando del Bano. Dai dintorni 
di Vienna, e da altri punti della Monarchia movono le 
truppe contra Pesth; ma in questi ultimi giorni una ri- 
volta ben grave scoppiava a Lemberg, per cui il gene- 
rale Hammerstein, che moveva dalla Galizia per l'Un- 
gheria, retrocedette colle sue truppe e soggiogò Lem- 
berg dopo un bombardamento di più ore, ed una lotta 
coi proletari e colle Guardie rivoltose, — Quanto ai 
disordini di Brann, vengono da corrispondenza così 
narrati : 

La mattina del 30 ottobre. -- Alla notizia del ter- 
ribile combattimento ingaggiatosi a Vienna, e di cui i 
raggiratori esageravano ancora i risultati, la popola- 
zione della città di Brunn formò dei tumultuosi 
sembramenti. 

Bentosto i gruppi si sono sparsi per la città , suo- 
nando a stormo , chiedendo armi a grandi grida, e ri- 
chiamando la levata in massa per marciare in soccor- 
so di Vienna, 

Si battè la generale; le truppe presero le armi, 
ma la loro vista irritò maggiormente il popolo. Allora 
il signor Herlts, maggiore della guardia nazionale, in- 
tervenne , ed ottenne a forza d' istanze, la ritirata 
delle truppe. Alcuni eccessi nondimeno sono stati com- 
messi, 

Questa mattina gli operai essi stessi si seno mes- 


si a battere la generale, e disarmarono un posto di 
truppe. 


as- 


31 Ottobre 


Nuovi gruppi tumultuosi percorsero i sobborghi 


tuazione peggiora in seguito all’ arrivo di gente del 
popolo venuta al di fuori. : 

Tutte le botteghe furono] chiuse. Il disordine aumen- 

tò di minuto in minuto , tuttochè l' autorità usasse quan- 
do le esortazioni e quando le minacce. 
Il popolo persistette a domandare delle armi, e sic- 
come gli erano sempre negate, saccheggiò una fabbrica 
e s'impadronì di quanto vi trovarono. - Gravi collisio- 
ni ebbero luogo in questa parte. 


La guardia nazionale, avendo voluto interporsi in via 

di conciliazione, fu primieramente ricevuta con degli 

urli, quindi assalita a colpi di pietra e finalmente a 

colpi di fucile.- La guardia fece fuoco, 

La prima scarica ha fatto sgomberare tutta la piazza. 

Vi fu una trentina di feriti e due morti, 

A un'ora dopo il mezzogiorno , si lesse in tuttii 

quartieri la legge sopra gli assembramenti, e la cal- 

ma ricominciò a rinascere. - Molti arresti ebbero luogo. 
La sera i magazzini erano riaperti. (FF. TT) 


La Gazzetta Costituzionale di Boemia dice che la 
maggior parte degli ultra-radicali, che si erano data 
parola di convegno a Vicuna , sono già ripartiti per 
ritornare a Pesth.- Si dice anche che abbiano passato 
pel campo di Jellachich dove regna sempre un libera- 
lismo assai grande. - Si sarebbero d' altronde lasciati 
sortire questi radicali da Vienna, perchè verso questa 
città si vuol usare ogni riguardo , riservando il rigo- 


re contro Pesth. - Il generale Simowitsch s' innoltrereb- 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


sventolare faz- 


nella notte. Essi hanno soccheggiata una casa, e la si- 


| be dalla parte del Nord, e i Transilvani da quella del 
Sud verso quest'ultima città. 

Secondo lettere di Peltau , del 5 corr, Nugent è 
sempre a Fridau, Dahlen è a Warasdino : aspettano 
entrambi gli ordini del Feld- Maresciallo , lo cui trap. 
pe dicesi abbiano battuto gli Ungheri presso a Thir. 
nau, e che il Generale Simonich siasi avanzato sino 
a Buda. sa 

A Gratz giunsero il 7 da Vienna, © disarmati i 
Volontari stiriani. Pare che tra loro fosse Furter quan- 
do fu arrestato a Mbédling nel recarsi in Stiria. 

Quanto alla defezione del Generale Roth , egli ca- 
pitolò cogli Ungheri presso la città di Ozar. Parte del- 
la sua truppa, non volendo partecipare alla defezio- 
ne, attaccò battaglia coi Magiari, ma . dovette sotto» 
mettersi, 

Assicurasi che nel nuovo Ministero austriaco la pre- 
sidonza del Consiglio ed il portafoglio della guerra sa- 
ranno dati al principe di Windischgractz; il Ministe- 
ro degli esteri al Principe Felice di Schwartzemberg; 
quello delle finanze al Barone Kubeck, 


iti ttt rie Pr 


ARTICOLI COMUNICATI 


L' Epoca del 16 andante riportava un articolo del 
tenore seguente: « Si riferisce che la metà dei Dra- 
« goni sia ritenuta dal Colonnello Savini onde non fra- 
« ternizzi col popolo e si dubita una sì funesta colli- 
« sione. IL Circolo invita il Comando dell’ Armi a di- 
« mettere dal comando Savini ed investirne momenta- 
« neamente il Maggior Ruinetti. 

« Si è poi assicurati che i Dragoni sono tutti col 
« popolo ». 

Il Savini per altro che non è altrimenti Colonnel- 
lo ma soltanto Maggiore si permette di far osservare 
che nella sua qualifica non ha la parte ordinativa ma 
l esecutiva, e che in conseguenza i Dragoni si ritene- 
vano ieri sera in Caserma per ordine Superiore non 
già perchè non fraternizzassero con il popolo ma per 
impiegarli nelle frequenti spedizioni che vi furono e 
per le frequenti pattuglie che furono spedite per la 
sicurezza del popolo stesso e dell'intera città. Nè può 
dubitarsi che il Savini possa essere contrario all’ opi- 
nione del popolo. 

Non fu il Savini che ieri stesso si recò al Mini- 
stero per far sì che i Dragoni si recassero al Popo- 


lo per unirsi con le.altre truppe quando si seppe che 
avevano ricevuto l' ordine di retrocedere? Non fu il 
Savini che ieri sera con i Dragoni alla testa era al 
fianco del sig. Ministro Galletti, accompagnandolo sino 
alla sua abitazione in mezzo agli applausi universali ? 
Non abbandonò il Savini la sua numerosa famiglia per 
recarsi nel Veneto a combattere per la sacra Causa del- 
l'indipendenza italiana ? Dopo tali provo di patriottismo 
si lusiaga il Savini che tutto ciò che si è detto e potrà 
dirsi a di lui carico sarà ritenuto dai suoi fratelli 1- 
taliani come un mero effetto di privata vendetta cd 
animosità. 


Siamo pregati di inserire nel nostro giornale il se- 
guente schiarimento: 


Ad allontanare qualunque equivoco crediamo dover 
avvisare ì nostri lettori che il Conte Alessandro Spada 
di Macerata, attuale pro-Legato di Bologna, nulla ha 
che fare con la famiglia Principesca Spada di Roma, 
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M. Pinto, L. Spini, Direttore 


Direzione nel Palazzo Buonavcorsi al Corso n. 219 
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ROMA EL0 FUORI STATO 
STATO franco al confine, 

Tin anno . sc, 7 20 | Un anno .sc. 40 40 
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1» Agsociazona si paga anticipata. 

Un foglio separato Raiorchi cinque. 

N. B. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano Îl giornale racato al domicltio pa- 
gieranno in aumento di associazione bal, 6, 
al mesa. 


WLR LE ASSOCIAZIONI 


mOoMA alla direzione dall’ EPOCA. 
STATO PONTUICIO »- Presso gli Uffici 


Posipli. 
FIRENZE — Gabinetto Vieussoux, 


TORTNO  — Grammi e Fiore, 
GENOVA  — Giovanni Grondona 
NAPOLI — G. Nobilo, E Dufresne 


ROMA 18 NOVEMBRE 


ee 


Il momento è grave, decisivo, supremo, Chi non porta 
la verità con franchezza, tradisce la Patria. Non è tempo 
di perderci nè in recriminazioni, nè in ciarle, nè in vani 
progetti. È tempo di dar opera spedita ed energica ai 
fatti, è tempo di fondare le basi d'un governo fermo, 
coraggioso, demooratico. È tempo di rifare il centro della 
società, poichè gli ordinamenti antichi sono stati gagliar- 
damente scompaginati e scomposti. Oseremmo dire quasi 
che facil cosa è abbattere di pianta un sistema di Go- 
verno; ma il forte, e il grande sta nel riedificarno sta- 
bilmente uno nuovo. 

Il giornalismo adunque in nome del popolo, in nome 
dei sacrosanti diritti di quello, in nome delle straordi- 
narice circostanze attuali, deve promovere quei provve- 
dimenti positivi e sicuri che ci tolgono da uno stato di 
agitazione che non potrebbe più a lungo durare. È de- 
siderevole, è utile, è urgente che si colga il frutto in 
tempo debito d'una rivoluzione consumata , senza che 
cal procrastinare i fatti si agitino forse nuove cause di 
publici sconvolgimenti. 

La Camera dei Deputati , torniamo a ripeterlo con 
dolore e con rammarico, ha mancato a se stessa , ha 
mancato al primo e più speciale dei suoi doveri; ha 
lasciato in abbandono il paese, ha confessato con questa 
terribile deficienza la sua debolezza, e la sua inferiorità 
alle emergenze del tempo.Il Consiglio dei Ministri non è 
completo. Intanto e'è il partito dei retrogradi che benchè 
battuto, non è spento; ed a ogni istante che possa ria- 
versi dal primo sbigottimento , può aguzzare l' ingegno 
perverso ai danni della Patria, Mentre da noi si veglia 
alla custodia della libertà, v'è chi non lascia di battere 
il colpo per ribadire le catene del nostro servaggio. La 
scellerata trama di costoro non può vincere il popolo; 
ma può in segicto accumular sciagure sul nostre capo. 

Animo una volta a toglicr di mezzo ogni intoppo 
funesto. In questi frangenti il Governo costituito deve 
mostrare senz'altro di essere, ed criggersi sulle basi per 
le quali fu proclamata fa sua nomina. La Capitale e le 
provincie hisogna che si stringano insieme più compat- 
tamente che mai ; bisogna che si riabbraccino scambiau- 
dosi il pegno della reciproca fiducia, bisogna che s' in- 
tendano fra di loro, che si comunichino le idee, i voleri, 
i principii, Una costituente degli stati Romani convocata 
subito sulle più larghe basi elettorali, deve venire in Ro- 
ma, a riconsolidare fo Stato. Se il Governo non lo fa- 
cesso si prenderebbe addosso la più pericolosa respon- 
sabilità. 

L'inquietezza che ancora regna negli animi e nel 
pensiero di tutti, non è altro che l'espressione di que- 
sto hisogno. Le misure parziali, provvisorie, non sono 
del giorno. Possono sovente guadagnar tempo in qualche 
caso di crisi ordinaria ; ma qui non è soltanto quistione 
di guadagnar tempo, è quistione di crearlo, di dare con- 
sistenza e vita a quel voto che armava il popolo alla 
sommossa 

Quando un atto radicale e potentissimo come questo 
sia proclamato, quando la nazione abbia udito l’ appel- 
lo, quando il popolo abbia veduta l'attuazione dei de- 
sideri suoi principali; il Governo egli è già. 

— TP 8uoo__—m——m6€m 
PROGILA GNA DEL DUOVO MINISTERO 


Cluamati al Ministero in mezzo a circostanze straor - 
dinarie, e quando il ricusare sarebbe stato per parte no- 
stra un voler mettere a certo rischio Y attuale forma 
costituzionale di governo nel nostro Stato, dovremmo 
essere spaventati dalla gravità de casi e de' tempi, se 
non ci confortasse l' idea che il nostro Programma po- 


litico si trova già in perfetta armonia non solo co’prin- 
cipj proclamati dal Popolo, ma con quelli che, dopo 


matura deliberazione , furono accettati dalle nostre Ga- 
mere legislative ; principj che serviranno di norma a 
tutte le nostre azioni finchè resteremo al potere. 

Fra i quali principj taluno ebbe con un atto solen- 
ne l'assenso del Principe e su talun' altro si ebbe oggi 
promessa ch' Egli si porrebbe di concerto, col nuovo 
Ministoro , affinchè se ne facciano proposizioni analo- 
ghe da presentarsi all'accettazione dei Consigli deli- 
beranti. 

1) principio della nazionalità italiana proclamato dal 
nostro Popolo e dalle Camere le cento volte, e accet- 
tato da noi, senza riserva, fu sanzionato dal Princi- 
pe, quando con zelo tutto patrio lo rammentava al- 
l'Imperatore d' Austria nella sua lettera a quel Principe. 

E siccome a conseguire quel bene noi crediamo in- 
dispensabile di adempiere le deliberazioni prese dal 
Consiglio dei Deputati intorno all’ indipendenza ìtalia- 
na, quindi la nostra ferma risoluzione di mettere in 
atto quelle deliberazioni altro non è che una franca 
adesione ai voti dei Bappresentanti del popolo. 

Nè alcuno dubiterà mai della nostra piena adesio- 
ne al Programma del 5 giugno , il quale fu accolto 
con tanto entusiasmo dallo Stato e dai Consigli deli- 
beranti. 

La convocazione d'una Costituente in Roma, c l'at- 
tuazione di un atto federativo sono principj e massime 
che troviamo proclamate nel voto espresso dalle nostre 
Camere per una convocazione d'una Dieta in Roma, 
destinata a discatere gl' interessi generali della patria 
comune, . 

Ed oggi che a questo voto, a questa massima fon- 
damentale si aggiunge l'assenso del Principe a commet- 
terne la decisione ai Consigli deliberanti, di quel Som- 
mo che Italia tutta salutava come iniziatole della sua 
libertà, e della sua indipendenza, il nostro animo esul- 
ta pensando esser vicino il momento in cui ci è dato 
sperare di veder nascere finalmente quel patto federale, 
che rispettando l'esistenza dei singoli Stati, e lasciando 
intatta la loro forma di governo, serva ad assicurare la 
libertà l'unione e l' indipendenza d' Italia, 

La qual’ opera acquisterà perfezione, a parer no- 
stro, quando vi si associerà la gloria di Roma e il ve- 
neralo nome di un Pontefice. 

Con questo Programma ci presentiamo al Popolo ed 
alle Camere. Quello ci accordò la sua fiducia e noi fa- 
remo ogni sforzo per continuare a meritarla ; queste 
saranno chiamate ben presto a dimostrarei se ci accor- 
dano la loro, come ci è dato sperare quando i loro 
principj politici siano oggi quali furono per il passato. 
C. E. MuzzaRELLI Presidente. 

GrusePrE GALLETTI. 
Pietro STERBINI. 
Giuseppe LunatI. 


pra ECT 


adi ia 


1R pd0-t>_ i 
nella Parte Officiale della Gaz- 
zetta di Roma» 


Sua Santità’ si è degnata di accettare la dimissio- 
ne, di già offerta dal sig. Principe D. Camillo Aldo- 
brandini di Comandante della Guardia Civica di Roma, 
ed ha , dietro proposta di S. E. il sig. Ministro dell'In- 
terno , nominato Il sig. Colonnello Giuseppe Gallieno a 
Tenente Generale Comandante la Guardia Civica di Ro- 


dalla popolazioge piena di affetto verso questo valoroso 
cittadino. n ° 
ae 


2» Sigma 


1 Nella stessa Gazzetta nella Parte non of- 
ciale «0000 7 

Allorquando glì Svizzeri de'Satri Palazzi Apostolici 
furono nel dì 16 del corrente allontanati dalla guardia 


ma , con che si è soddisfatto ad un voto già esternato 


ì 


AVVERTENZE 


Contini 


La distribuzione ha }uogo alla Pirozione 
dell'EPOCA : Palazzo Buonaccorsi Via del 
corso N. 249. 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviat 
{tranchi). ita La 


(a Né) gruppi s} noterà 1) home di chi glia= 


n 
8 dici 
a 


î rezzo per gli annunzi Remaliai Rai. 20. 
È p 
na; 


hiarazioni aggiuntovi Bai. $ por ogni ii- 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Letlere e manosoritti preséntati alla DI- 
REGIONE non suranno in pato alcuno resti. 
miti, 


è 


Di tuttocid che viene inserito sotto JA 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
DUnzi non risponde in verun modo la DIRE- 


»7 ‘ 


fel Quirinale, fu cura di S. 
l'Intorno di ricevere in consfgna i fucili e le altre 
armi chie servivano ai medesinfi, Il prelodgto Ministro, 
che aveva questo deposito nelle camere del Quirinale, 
le ha fatte oggi trasportare neli'armeria dello Stato, af- 
finchè sieno ivi custodite e messe in disposizione di S. E; 
il sig. Ministro dello Armi, per essere utilizzato all'oc-, 
correnza in servigio dello Stato. ai 


Mtb 


E. il sig. Mipistro del- 
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La giornata di 
straordinario. Le n 
frammiste al popol 
festa nella sera an 
zanotte hanno inc 
circa le sette pom 


eri non ha offerto alcun avvenimento 
merosc comitive di militi d'ogni arma 
che aveano scorse le vie della città in 
cedente sino le quattro dopo la mez- 
inciato a mostrarsi anche jeri sera 
‘idiane. Una imponente dimostrazio- 
ne nella quale figi&ravano in gran parte i carabinieri 
si portò al domicilià del Galletti affine di 
generale della giandarmeria. 


acclamarlo 


Ad onore del bravo Comandante del Forte Signor 
colonnello Stwart, c del Circolo Popolare Nazionale che 
prese l' iniziativa delle operazioni per tutelare Ja pa- 
tria nei pericolosi momenti della sera del 16 pubbli- 
chiamo i due seguenti alti: 


Circolo Popolare di itoma 
Num. 2227. 
Li 16 novembre 1848, -— ore 6 pom. 


Sig. Colonnello Stercart Comandante del Forte S.Angelo. 

Il Circolo Popolare che per la gravità delle circo- 
stanze si assume pel momento di emanare quelle di- 
sposizioni che sono richiamate dalla salvezza della pa- 
tria, si rivolge a lei signor Comandante del Forte S. 
Angelo per invitarla a riconoscere unicamente quegli 
ordini i quali da questo Centro popolare in nome del 
popolo verranno omessi. 

Le partecipa essersi nominato Comandante di piazza 
il sig. capitano della Civica Giovanni Angelini. 

Conta sullo spirito patrio di lei per non dubitare 
della più piena adesione nell’ interesse del popolo, 

Il Presidente 


222, 
| 227. 
1130. 


Num, 


Sig. Presidente del Cuerlo Popolare 
i Li 36 novembre 1848. 
A. riscontro del riverito foglio che in questo pun- 
to ricevo ( ore 6 1/4 por. ) replico trovarmi presso il 
Comando di Revisione alla Pilotta, ove sono riuniti tutti 
gli ufliciali Superiori della Civica, e Linea per agire nel- 
interesse del popolo in questa grave emergenza ; e 
siccome questa riunione è decisa di secondare gli ordi- 
ni, e le disposizioni del Circolo di cui ella ha merita- 
mente la Presidenza , così gli ordini che potessero ri- 
guardarmi come Comandante del Forte pregola dirigger- 
li a questo Centro di comando, assicurandola che per 
mia parte verranno prontamente eseguili 
Profitto poi dell'incontro per dichiararmi con mas. 
sima stima. 
» 


__< 

AI seguito di questo il o i chiese un * 
distaccamemo Guardia Civica per riunire allaGuardia 
del Castello. I nogfri fratelli Civici &ecorsero a dividere il 
servizio cogli artàglierì, cd ebbero *altestati di frater- 
nità, Anzi ollersetp i militi di Lifea e Artiglieria co- 
là stanziati i loro Velti al RR cittadino per-. 
chè nelle ore di nàke potesse con iheno disagio ripo- 
sarsi dopo le oro del servizio, ; 


i 


Nel retribuire lo giuste lodi ni Corpi facoltativi per 
l’azione loro nella memoranda giornata del 16 ci piace di 
ricordare che tra gli altri il sig. Capitano Calandielti mol- 
to sì distinse ; e divise insieme al Capitano sig. Torre l'o- 
nore di regolare l'ardore che animava la valorosa gioven- 
tù raccolto intorno all' artiglieria condotta. 


Il Circolo Popolare ha mostrato con lettera d' eggi al 
Ministero dell’ Interno la brama che qualora tardasse ad 
arrivare il Conte di Campello Ministro della Guerra ven- 
ga istituita nfomentancamente una Commissione Militare 
per la direzione del dicastero delle armi composta de' si- 
gnori Gallieno, Stewart, Ruinetti, e Roero. 


E cor 
Civica no 
il che ha 


Stato Maggiore della Guardia 
to la sera del 16 al Quirinale 


che lo rafipresentano. Per la verità noi 
saputo da certa fonte, che i 
al loro dovere di cittadini in 


quei momenti. Essi doveltero recarsi ai loro quartieri, 


indi adunarsi} alla Pilotta|per istabilire un centro di co- 
mando, indiîfpensabile infquella sern. 


* NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 15 novembre 


Nel mentre che tutti ad una voce portano a cielo 
la bella disposizione del Ministro Zucghi che ka condotto 
a così felici risultati, è comune l' igdlignazione contro 
il cessato Commissario Amat che non seppe agir maia 
livello delle circostanze. Mentre affgti pressanti lo chia- 
mavano a Roma cesso sta tuttora deliziandosi in Forlì 
col suo degno emulo il cardinale Marini. 

Vi sono però fra i moltii quali non vedono e non 
sognano che rivoluzioni e massacri. non pochi che te- 
mono una reazione per parte dei popolani : io però 
non la credo possibile poichè la misura eseguita, non 
riguardando cose politiche ma una consegna di ladri ed 
assassini, anco i più esaltati ne sono rimasti con- 
tenti. 

La Legione Garibaldi è andata in Romagna tenen- 
do la via della montagna. Zucchi non le ha permesso 
l'ingresso in Bologna , poichè era voce universale che 
al di lei arrivo sarebbe stata proclamata la repub- 
blica. Zuechi chbe un abboccamento con Garibaldi : pare 
che il Ministro nen abbia voluto riconoscergli il titolo 
di Generale poichè non nè usò mai parlando scco. 

Teri lo stato Maggiore Civico visitò il nuovo Mini- 
stro che parlò franche e non volgari parole; disse non 
fare alcun calcolo delle ciarle che si spacciavano sul 
conto suo : esso non avere altro scopo che di compiere 
al dover suo, quello cioò di ristabilire l'ordine nello 
stato. 

Non oggi ma domani avrà luogo la Rivista della 
Guardia Civica sulla Montagnola. 

{ Cart. della Rio. Indip.) 


FIRENZE 15 novembre 


Sappiamo che il Ministro delle Finanze ha conferito 
coi Componenti la Camera di Commercio di Fireuze 
all'oggetto di combinare un imprestito per lo Stato sulle 
basi di quello testò formato in Livorno, Non conosciamo 
esattamonte il risultato di tal conferenza, ma abbiamo 
ragione di sperare che il progetto iniziato sia per esser 
condotto ad un resultato felice , c quale è potentemente 
richiesto dalle gravi esigenze del pubblico Tesoro. 

( Gazzetta li Pirenze ). 
16 novembre 

Ti Colonnello Anfossi accompagnato da varj suoi uf- 
ficiali è qui gianto jeri mattina , cd è snbito ripar- 
tito. ì 

Questa mattina sono partiti per raggiungere il Ge- 
nerale Garibaldi i Militi Volontarj giunti quì jeri l'altro, 

( Alba). 


licei 
VENEZIA 15 novembre 
GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 
Dipartimento della Guerra 
Deereto. 
1. Una legione viene formata in Venezia di que'mi- 
liti che appartenevano ai Presidii di Palmanova e di 


Osopo, e dei coscritti e soldati dell'alto e basso Friuli, 
che abbandonano le file dello straniero. 


pecie di malumore a riguardo! 


2 La costitazione del corpo, il trattamento o l'uni- 
forme saranno alla foggia delle altre venete legioni d'in- 
fanteria regolare. ie 

3. I colonnelli direttori delle divisioni prima 6 se» 
conda del dipartimento della guerra, sono incaricati dell’ 
esecuzione di questo decreto. i 

Venezia, 11 novembre 1848, 
; CaveDALIS, 


AI presidente del Governo provvisorio di Ve nezia 
Signor presidente ! 
Venezia 11 novembre 1848. 

Mi è di dolore, che nè il caldo affetto alla patria, 
nè il sangue di tanta copia versato , abbiano sinora ec- 
citate le ricche provincie o città italiano a seguire gli 
esempi della generosa Genova a favore de’ Veneziani, 
i quali , alternando da più mesi tra l'isolamento e le 
offese nemiche , ‘ànzichè prostazgi , innalzarono sempre 
più alteri la fronte. 

Ammiratore di tanti sacrilizii, fra i quali è massimo 
f quello per cui testè Venezia assumeva il carico di con- 
tribuire 12 milioni a sostegno della indipendenza italia. 
na, non so trattenermi, benchè debolmente mi sia dato 
di farlo, dal non seguire sì belli esempi di patriottismo. 
Vi prego quindi di far aggradire al governo un Leo- 
nardo da Vinci, il solo forse che ci dia il ritratto di 
Cesare Borgia; c un tal quadro potrete, nelle attuali 
circostanze , mettere a profitto della patria , angustiata 
da tanti bisogni, 

Allorchè, proscritto in terra straniera, volgevo so- 
» vente a quel quadro lo sguardo , non potevo intendere 
come gl' Italiani, per genio e per ingegno primi sem- 
pre, gemer potessero oppressi da bajonette 
lithe. 


Aggradite, signor presidente, i sensi della mia alta 
stima 


vanda- 


IL tenente generale comandante in capo 
GueLieLMo PEPE 


A, $, E. HI Tenente Generale 
Comandante in capo delle truppe nel Veneto 
Barone GuglicImo Pepe. 

Generale ! 
Niun atto magnanimo, che da voi provenga, ci giun- 
ge inaspettato. Per indole , 6 per consuetudine lunga , 
i nobili sacrificii a voi sono agevoli e cari, E nobilis- 
simo sacrificio fate ora, cedendo per li bisogni della 
patria un insigne capo d'arte, dono prezioso dell'affetto 
fraterno, compagno costante degli cesilii vostri onorati. 
Tipo del soldato cittadino, modello dell'ottimo Italiano, 
il nome vostro è, e resterà glorioso e benedetto. 
Dal Governo provvisorio di Venezia. 
Li 12 novembre 1848, 
Manin. 


MILANO 15 novembre, 
La Gazzetta di Milano riporta il seguente: 
PIROCLAMA 


Dacchè col valore delle mie truppe ho rese queste 
Provincio del Regno Lombardo-Veneto al legittimo loro 
Sovrano, fu mia cora principale di ristabilire l' ordine 
in modo, che colla sicurezza delle persone e delle  pro- 
prietà avesse a ripristinarsi la pubblica confidenza, fos- 
se riattivato il commercio, e le famiglie godessero di 
quella quiete che ha sempre mantenuta cd assicurata il 
Governo di S. M. il nostro Imperatore e Re per tanta 
serie d'anni. 

Non meno però è mio dovere di ottenere |’ inden- 
nizzazione dei gravi danni pubblici e privati, sofferti 
a cagione della rivoluzione e della guerra, «delle qua- 


li furono causa i più alfiyi promotori delta pprima , 


non che coloro che colla loro opera e STI 
no contribuito , nl di loro non cu- 
randosi del perdono dî Sta rtà nella mai manca-0 
bile Sua Clemenza si è degnata di concedere ai ribelli 
suoi sudditi, perseverano a rimanere all’ estero, impie-4 
gando colà i prodotti di questo paese ad altre mone | 
rivoluzionarie, e spingendo le classi degli operai e gior- 
nalieri di queste provincie al languore ed alla miseria 
por la quale deve essere pur mia cura di provvedere, 
Avuto riflesso che i dettami dell'umanità, del di-' 
ritto e dell'equità portano che l'innocente non abbia’ 
a soffrire insieme al colpevole, che il sedotto abbia 
trattamento più mite del seduttore, ed in ispecie che 
l'onesto commerciante, il pacifico gx 
dino ed il giornaliero, i quali Feiféralmente, non per 
spontaneo impulso, ma piuttosto cedendo ciecamente al- 
la forza delle circostanze, presero parte ai torbidi po- 


litici, abbiano ad essere trattati con ogni possibile ri. 
guardo, : 

» Ho determinato che debbano essere sottoposti a con- 
tribuzione etrnordinavia : 

LI membri doi cessati Governi Provvisori ; 

IL. Quelli che ebbero parte précipua nei vari così 
detti Comitati ; 

JIM. Coloro che sì sono posti alla (esta della rivolu- 
zione, 0 vi hanno concorso colla loro opera e coi loro 
mezzi materiali o intellettuali. 

La quota della contribuzione verrà indicata nella ri- 
spettiva diffidazione che sarà intimata a ciascuno «egli 
individat od al loro domicilio ordinario che hanno, o che 
avevano al 18 marzo prossimo passato, e’ dovrà essere 
pagata alla reapettiva cassa di guerra nel termine di sci 
settimane decorribilo dall’ intimaziono di detta diffida. 

. Trascorso questo termine, le sostanze del tassato ver. 
ranno sottoposte a sequestrazione ed a curatore col mes- 
zo il più opportuno, onde coi redditi delle sostanze, e 
colla vendita e ricavo di quest'ultime ottenere il paga- 
mento della tassa inflitta; e per tali sostanze si tengono an- 
che quelle, che ciascun contribuente avea sotto l' epoca 
18 merzo prosimo passato, senza alcun riguardo ad a- 
lienazioni od obblighi alle stesse, o che fossero avvenu- 
ti d'allora in poi. 

Colle contribuzioni verrà, seguitone il pagamento, 
provveduto anche al soccorso dei bisogni nel modo e 
nella quantità che verranno in seguito determinati. 

Milano l' 11 novembre 1848. 
IL Fold Maresciallo 
RaveTzKkY 


NAPOLI 16 novembre, 

Se dobbiamo prestar fede ad una voce che parte da 
persone che abbiam ragione di credere hene informate, 
le controversie con la Sicilia sarebbero finalmente in via 
di composizione, tale, da appagar quella e questa parte 
del Regno Lo statuto del 10 febbraio con talune. mo- 
dificazioni, un principe fratello di S. M residente in 
Palermo a capo del potere esecutivo, tre quarti dell E. 
sercito e dell'Armata composta da Napoletani, ed un quar- 
to da Siciliani, riconoscenza del Debito publico Siculo 
con garanzia per parte di Napoli da esserne rimbor- 
sato in 18 anni, Ecco, si dice, l'uttimatum della me- 
diazione Anglo-francese giunto con sua staffetta di ieri, 

( Nazione ) 

Si è sparsa la notizia, portata da un Vapore fran- 
nese giunto ieri, che sia morto Mcehemet-Aly ed an. 
che Ibrahim-Pascià, 


A den 


( Lampo) 


STATI ESTERI 


IFRANCIA 

PARIGI 9 novembre — La questione dell' elezione del 
presidente della Repubblica occupa tutti gli spiriti ; cd 
i giornali in generale sono più o meno occupatissimi 
di questa importante questione Qualcheduno di questi, 
ma in piccol numero , hanno già adottato un candida- 
to; altri si tengono ancora sulla riserva, e conside- 
rano questo affare di tale importanza che non voglio» 
no abbracciare alcun partito senza aver hen bene fat- 
te le loro riflessioni. 

- Numerose risse hanno sempre luogo nelle viri- 
nanze delle barriere e nei sobborghi di Parigi , tra le 
guardie mobili, la truupa di linea e gli operai. le- 
ri alcuni militari, nel mentre che passavano innanzi 
un corpo di guardia occupato dalla guardia mobile, 
si misero a gridare : A0%gsso e macellar di Cavagnae ! 

In seguito di queste ingiuriose parole s' impegnò 
una lotta, la quale riescì a danno delta guardia mo- 
bile, essendo i soldati della linea, loro provocatori , 
assai più robusti. Ma i guardiani di Parigi, avver- 
titi di ciò che arrivava, intervennero , e furono pu- 
re maltrattati, ed uno di essi rimase gravemente ferito. 

L'arrivo dei guardiani di Parigi aveva dato un po- 
co di riposo alle guardie mobili , le quali entrarono 
nel loro corpo di guardia e ne escirono armati dei lo- 
ro fucili, che caricarono in presenza dei loro pro- 
vocalori 

Allora i soldati della linea, i quali non avevano 
alcuna arma, si ritirarono non senza profferire mi- 
nacce ed invettive contro coloro che essi avevano pru- 
vocati, 


Un’ inchiesta è incominciata su quest’ affare 


Altra del 9 novembre - Numerosi assembramenti stan» 
ziate sulla piazza della Concordia intorno ai palchi che 
si innalzano per la prossima festa di domenica. Tutte 


le quistioni vi si agitano principalmente dagli operai ; 
discorso principale era la questione della presidenza del 
la Repubblica. 

- Sono gianti a Parigi molti reppresentaati della 
stampa periodica dei dipartimenti. 

- Lungi Napoleone Buonaparte sta preparando un 
manifesto per rassicurare quelli che dubitano delle sue 
opinioni repubblicane. 

- Nella tornata dell’ Assemblea Nazionale del glor- 
no 9 fu discusso il progetto di legge relativo ai soccor- 
si straordinarii da darsi ai poveri nella somma di 9 
milioni di franchi, di cui 3 milioni a quelli del de- 
partimento della Senna e 6 agli altri dipartimenti, - Gli 
articoli del decreto sono adottati. - Si presenta all’ ordi- 
ne del giorno la discussione sui poveri invalidi delle 
campague. È approvato uu milione di franchi per lo- 
TO soccorso. \ Corrisp. di Parigi. ) 

GRENOBLE È novembre - Il gonerale Ondinot , coman- 
dante in capo dell'armata delle Alpi, attraversò Bourg 
avviato verso Digione, ove va per passare in rasegna 
il corpo di riserva, ed assicurasi che fra qualche giar- 
no sarà nuovamente di passaggio nella nostra città, 

Il generale Alessandro partì da Bourg per recarsi a 
Macon : lo Stato Maggiore, la musica del 500 gli uffi- 
ziali contabili e la compagnia di gendarmeria lo accom- 
pagnarono , 

Vi rimane ancora di presdio a Bourg una compagnia 
del genio, due batterie d' artiglieria ed un battaglione 
del 500, meno due compagnie, cho sono in distacca- 
mento a Nantua c a Belley. 


GEMMANIA 

VIENNA 6 novembre - l'utte le industrie giaciono a 
terra ; il bisogno si fa tremendo nella bassa classe. Il 
Consiglio Municipale per recarvi qualche sollievo ha ri- 
soluto di pagare 75 Kreutzer agli altri individui. - Del- 
l'esercito imperiale si dice restare a guardia di Vien- 
na soli 30 mila uomini; tutto il resto cioè oltre a 60 
mila uomini stanno partendo per l' Ungheria. Già il 15 
del meso corrente la Guardia Nazionale sarà ricostitui- 
ta selle basi dell''intellizenza e del possesso. 

=_= . 

— 7 novembre. — Viene assicurato , l' esercito Un- 
gherese sotto Kossuth sulla riva sinistra del Danubio a- 
ver battuto e respinto al di la dei confini il corpo del- 
le truppe imperiali sotto Simonih Il combattimento eb- 
he luogo la Domenica 5; a Vienna non se ne sanno 
ancora i particolari. Ussari del reggimento Alessandro 
sono passati dalla parte degli Ungheresi. ( Algem. ) 


Aliru del7 novembre. La Gazzetta di Vienna ci reca 
per Deereto del ministero della guerra la nomina sovra- 
na del tenente Maresciallo Barone di Welden a Gover- 
natore della città di Vienna; per Dec. del ministero del- 
la giustizia la pro/ungazione fino al 10 di novembre per 
la presentazione è per levare il protesto di quelle cam- 
biali che dovevano essere-presentate per l'accettazione 
e per il pagamento del 6 ottobre fino inclusive al 9 no- 
vembre; così pure il pagamento delle cambiali scadute 
entro questo periodo di tempo può aver luogo senza 
pregiudizio sino all'anzidetto giorno 9 novembre. 

- Una notificazione del consiglio comunale in data 5 
novembre, chiama tutti i membri che vi appartengono 
a prender parte alle suc sedute, facendo appello al loro 
onore e al loro dovere. 

- Una seconda nolificazione della stessa data annuncia 
essere ormai libere le comunicazioni fra la città inter- 
na e i sobborghi dalle ore 5 del mattino alle ore 7 di 
sera, e che tutti i lavori di costruzione entro le linee di 
Vienna possono riattivarsi senza opposizione. 


- Una terza notificazione del 6 novembre stabilisce 
le modalità con cui le persone prive di mezzi di sussi- 
stenza possono essere impiegate nei lavori pubblici, I ma- 
schi riceveranno kni. 26 al giorno, le donne aventi figli 
kni, 15 e gli altri carantani 10. 

- Si conferma ciò che abbiamo asserito ieri, che a 
Lemberg abbiano avuto luogo dei gravi disordini. Il 3 
novembre si fece un tentativo di rivolta contro la guar- 
nigione, Una parte dei nobili, Ja guardia nazionale e i pro- 
letarî s' impossarono di tutti gli edifici pubblici e l'in- 
surrezione era in pieno andamento. Dal castello però fu 
bombardata la città per cinque ore e l'ordine venne quindi 
rivtubalito ! 

- Leggesi nel Corrispondente austriaco (foglio semi- 
ufficiale di Olmiitz ) del 4 Nov. quanto segue: 

La composizione pacifica delle vertenze italiane sem- 
bra oramai prossima. 

Non si dubita punto che la Francia e la Sardegna 


rent —_s 


vi consentiranno. D'altra parte v' è chi sostiene che Ra- 
detzky abbia già inviato a Vienna le condizioni della 
pace perchè vengano approvate. 7 

Paro che le conferenze si terranno in una città del 
Belgio scelta di comune accordo dalla Francia e dal- 
l'Austria. 

Bentino 5 Novembre. Quest oggi si parla d'una nuo- 
va combinazione ministeriale. La lista cne mi venne co- 
municata da persone che meritano qualche fode è la se- 
guente. Il conte Brandebourg presidente, e ministro di 
guerra; Landenberg ministro degli affari ecclesiastici; il 
Conte Billlow ministro degli esteri; Scheller di giusti- 
zia; Bonin di finanze, Kuhlwetter degli interni; Unruh 
dei lavori pubblici. (G. Ul) 

6 Novembre. La crisi ministeriale non è peranco ces- 
sata. Nella Tornata del 5 fu fatta la proposta di for- 
mare una Commissione di sicurezza pubblica scelta nel 
seno della Dista stessa; ma l'Assemblea rigettò questa 
proposta con 247 contro 214 voti. I radicali hanno fat- 
to una dimostrazione onorifiva con fiaccole al Deputato 
Jacobi; perchè ? .... perchè ebbe il coraggio (molto 
piccolo nei tempi che corrono! ) di dire al suo re un' in- 
solenza în faccia, Nel Granducato di Posen non hanno 
più avuto luogo altri eccessi. 


SVIZZERA 


Lueano 11 Novembre. La mattina del 6 novembre 
ebbe luogo, giusta il cerimoniale precedentemente pre- 
prescritto dal Direttorio, la solenne apertura dei nuovi 
Consigli federali, dopo che i membri accompagnati da 
distaccamenti di truppe delle diverse armi, e tra il fra- 
gor del cannone, ed il suono a festa delle campane eb- 
bero assistito nella chiesa cattolica e riformata ai so- 
lenni ufficii divini. 

La sera del 27 il Consiglio nazionale si è radunato 
di nuovo, La commissione sulle credenziali d' Uri, Un- 
terwalden e del Giura, per mezzo del sig. Escher opina 
che debbasi per ora permettere ai deputati di prender 
parte allo deliberazioni, in quanto non si riferiscono 
alla loro posizione, riservandosi di fare un ulteriore 
rapporto quando le saranno pervenuti tutti i documen- 
ti necessarii. 

Si procede alla nomina del presidente e del vice- 
presidente, Il primo scrutinio da voti 31 ad Ochsen- 
bein, 25 na Funk, 21 a Neucaus e pochi ad altri. Ha 
luogo una discussione circa alla proposta esclusione di 
di tutti gli altri candidati, meno i succennati, esclu- 
sione che è dal sig. Eytel qualificata d'arbitraria. L'As- 
semblea si fa disordinata e tumultuosa : Eytel resta in 
minoranza; ma non così la proposizione di Frey-Hero- 
se che ammette nella nuova votazione i tre membri, 
che dopo i precedenti hanno ottenuto maggiori voti. AI 
secondo scrutinio, Ochsenbien ha 40 voti, Neuhaus, 27 
Funk 25. AI terzo finalmente Ochsenbein ha 50 voti, c 
Neuhaus 42, per cai Ochsenbein è proclamato presi- 
dente. ì 

Per la nomina del vice-presidente chbero luogo 4 
scrutini. AL terzo Escher aveva 27 voti, ed Eytel 24: 
dal quarto sortì cletto il sig. Escher; sinora non cono- 
sciamo con quanti voti. 


SPAGNA 


Mapain 1 Novembre. Credesi che le Cortes si radu- 
neranno verso il 15 dicembre. 

Si assicura che il Governo è deciso di rimandare 
dalla Spagna il principe di Capua e la sua famiglia. 
L'influenza segreta che si suppone voler esercitare miss 
Penelope Smith, principesssa di Capua, sullo spirito del- 
le regina Isabella, da ombra ai ministri. 

Se non fosse stata l'indisposta salute di una delle 
figlie del principe, la sua famiglia avrebbe di già lascia- 
ta la Spagna. 


IT 


Costituzione della Repubblica Francese, 
conforme al testo uffiziale adottato dall'assemblea Nazionale. 


Inpresenza di Dio ed in nome del popolo francese l’As- 
sembiea nazionale proclama: 

1. La Francia è costituita in Repubblica. Adottando 
questa forma definitiva di governo, si è proposta per iscopo 
di procedere più liberamente nella via del progresso c del- 
l'incivilimento. d'assicurare una ripartizione ogni volta più 
equa delle cariche e dei vantaggi della società, il benessere 
di ciascuno, con una riduzione graduale delle pubbliche 
spese e dei balzelli, e di far giungere tutti i cittadini, senza 
nuova commozione, coll'azione successiva e costante delle 
instituzioni e delle leggi, ad ungrado oguor più elevato di 
moralità, di cognizioni e di benessere. 


IT. La Repubblica francese è democratica, una ed indi- 
vissihile. 

III. Essa riconoscejdei diritti e dei doveri anteriori e 
superiori alle leggi positive. 

IV. Essa ha per principii: la libertà l'eguaglianza e la 
fraternità. 


Essa ha per basi: la famiglia, il lavoro, la proprietà 
l'ordine pubblico. 

V. Essa rispetta le nazionalità straniere, siocome in- 
tende far rispettare la proprietà; non imprende guerra al- 
cuna coll'idea di conquista, e non impiega mai i di lei sforzi 
contro la libertà d'alcun popolo. 

VI: Dei doveri reciproci obbligano i cittadini verso la 
Repubblica e la Repubblica verso i cittadini. 

VIT. I cittadini devono amare Îa patria, servire la Re- 
pubblica, difenderla a prezzo della loro vita, partécipare 
ai pesi dello Stato in ragione della propria fortuna; essi de- 
vono assicurarsi, col lavoro i mezzi di esistenza, e colla 
previdenza il bisognevole per l'avvenire; essi debbono con- 
correre al benessere comune, aiutandosi fratelievolmente 
gli uni gli altri, e all'ordine generale, osservando le leggi 
morali e le leggi scritte che reggono la società, la famiglia 
e l'individuo, 

VIII. La repubblica dec proteggere il cittadino nella 
sua persona, la sua famiglia, la sua religione, la sua pro- 
prietà, il suo lavoro, e facilitare a ciascuno l'istruzione in* 
dispensabile a tutti gli uomini: essa dee con una fratellevo- 
le assistenza, assicurare l'osistenza dei cittadini bisognosi, 
sia procurando loro del lavoro uei limiti delle proprie fa- 
coltà, sia donando, per mancanza di famiglia, dei soccorsi 
a coloro che sono inabili al lavoro. 

Perchè sieno compiuti tutti questi doveri e per la gua- 
rentigia di tutti questi diritti, l'Assemblea nazionale, fede- 
le alle tradizioni delle grandi assemblee che inuugurarono 


la rivoluzione francese, decreta come segue la costituzione 
della Repubblica. 


CAPITOLO PRIMO 
Della Sovranità. 
Art. 1, La sovranità risiede nell'universalità dei citta- 
dini francesi. 
Essa è inalienabilecd imprescrittibile. 


Nessun individuo, nessuna frazione di popolo può at- 
tribuirsene l'esercizio. 


CAPITOLO SECONDO 


Diritti dei cittadini 

quarentiti dalla Costituzione 
2 Niuno può essere arrestato o ditenulo che a norma 
delle prescrizioni della legge. 
3.La dimora d'ogni persona abitante in territorio fran- 
cese è inviolabile, non è permesso penetrarvi che colle for- 
malità e nei casi previsti della legge. 
4. Nessuno potrà essere distratto dai suoi giudici na- 
turali. 

Non si potrà creare commissione alcuna, o tribunali 
straordinarii, per qualsiasi titolo, o sotto qualsiasi denomi- 
nazione, 

5. La pena di morte è abolita in materia politica, 

6. Lo schiavismo non può esistere sopra alcuna terra 
francese, 

7. Ciascuno professa liberamente la propria religione e 
e riceve dello Stato, per l'esecuzione del suo culto, una e- 
guali protezione. 

I ministri, si dei culti attualmente riconosciuti della 
legge, come di quelli che saranno riconosciuti all'avvenire 
hanno diritto di ricerere un onorario dallo Stato. 

8 I cittadini hanno diritto di associarsi, radunarsi pa- 
cilicamente e senz’armi, di far petizioni, di manifestare i 
loro pensieri per mezzo della stampa o altrimenti. 

L'esercizio di questi non ha per limitì che i diritti e la 
libertà altrui e la pubblica sicurezza. 

La stampa non può, in verun caso, essere sottomessa 
alla censura. 

9. L'insegnamento è libero. 


La libertà d'insegnamento si esercita secondo le condi- 
zioni di capacità e di moralità determinate dalle leggi, e 
sotto la sorveglianza dello Stato. : 

Questa sorveglianza si estende a tutti gli stabilimenti 
di educazione e d'insegnamento, senza eccezione veruna, 

10. Tutti i cittadini sono egualmente ammissibili a 
tutti gl’ impieghi pubblici, senza altro motivo di prefe- 
renza che il loro merito c secondo le condizioni che sarane 
no fissate dalle leggi. 

Sono aboliti per sempre tutti i titoli di nobilità, ogni 
distinzione di nascita, di classe o di casta. 

11. Tutte le proprietà sono inviolabili. Non ostante lo 
Stato può esigere il sacrifizio d'una proprietà per causa 
d'utilità pabblica legalmente costituita, e mediante una 
giusta e precedente indennità, 


Ù 


42. La confisca dei beni non potrà mai essere ri. 
stabilita. 

13, La costituzione guarentisce ai cittadini la liber- 
tà del lavoro e dell’ industria. 

La società favorisce ed incoraggia lo sviluppo del 
lavoro coll insegnamento primario gratuito , l'eguaglian- 
za dei rapporti fra il padrone e l'operaio, le institu- 
zioni di previdenze e di credito , le istituzioni agricole, 
le associazioni volontarie c gli stabilimenti dello Stato, 
i dipartimenti e i comuni, do' lavori pubblici proprii ad 
occupare le braccia senza lavoro: essa fornisce assisten- 
za gi fanciulli abbandonati, agli infermi ed ai vecchi 
senza mezzi di sussistenza e che fe loro famiglie non 
possono soccorrere, 

14, Il debito pubblico è guarentito, 

Oghi specie d'impegno preso fallo Stato coi snoi 
creditori è inviolabile. 

15, Ogni imposta è stabilita per la comune utilità. 

Giascheduno vi contribuisce in proporzione delle sue 
facoltà e della sua fortuna. 

16. Nessun tributo può essere imposto nè precetta- 
to che in forza della legge. 

47. L'imposta diretta non è acconsentita che per 
un anno. 

Le imposizioni indirette possono essere acconsenti» 
te per molti anni. 

CAPITOLO TERZO 
Dei poteri pubblici. 

18, Tutti i poteri pubblici, qualunque essi siano , 
emanano dal popolo. 

Non. possono esservi delegati ereditari. 

19. La separazione dei poteri è la prima condizione 
d’ un governo libero. 

CAPITOLO QUARTO 
Del potere legislativo. 

20, Il popolo francese delega il potere legislativo ad 
un'assemblea unica. 

21. Il numero totale dei rappresentanti del popolo 
sarà di settecento cinquanta, ivi compresi i rappresen- 
tanti dell’ Algeria e delle colonie francesi. 

22, Questo numero sarà portato a novecento per 
le assemblee che saranno chiamate a rivedere la Co- 
stituzione. Ù 

23. L’ elezione ha per base la popolazione. 

24, Il suffragio è diretto ed universale. Lo scrutinio 
è seoreto. 

25. Sono elettori senza condizione di censo tutti fran- 
cesi dall'età di ventun’anno ‘, e godenti dei diritti ci- 
vili e politici. 

26. Sono eleggibili, senza condizione di censo, nè 
di domicilio tutti gli elettori dall'età di venticinque 
anni , e godenti dei diritti civili e politici, 

27. La legge elettorale determinerà fle cause che 
possono privare un cittadino francese del diritto di e- 
leggere e di essere eletto. 

Essa indicherà i eittadini che, esercitando, od aven- 
do esercitato delle funzioni in un dipartimento, od in 
un cantone territoriale , non potranno essere eletti, 

28. L'esercizio di qualunque funzione pubblica re- 
tribuita , è incompatibile coll' incarico di rappresentan- 
te del popolo. 

Nessun membro dell’ Assemblea nazionale non può, 
pendente la durata della legislatura , essere nominato e 
promosso a funzioni pubbliche salariate , i di cui tito- 
lari sono scelti a volontà dal potere esecutivo. 

Le eccezioni alle disposizioni dei due paragrafi pre- 
cedenti saranno determinate dalla legge elettorale or- 
ganica. 

29. Le disposizioni dell’ articolo precedente non so- 
no applicabili allo assemblee elette per la revisione del- 
la Costituzione. 

30. L'elezione dei rappresentanti si farà per dipar- 
timenti a scrutinio di lista, 

Gli elettori voteranno nel capo luogo del cantone; 
nondimeno , in ragione delle circostanze locali , il can- 
tone potrà essere diviso in varie circoscrizioni, nella 
forma e alle condizioni che saranno determinate dalla 
legge elettorale, 

31. L'Assemblea nazionale è eletta per tre anni e 
si rinnova integralmente. 

Quarantacinque giorni almeno prima dello spirare 
della legislatura una legge determinerà l'epoca delle nuo- 
ve elezioni. 

Se nessuna legge intervenne nello spazio fissato dal 
paragrafo precedente , gli elettori si riuniscono di pien 
diritto il trentesimo giorno che precede la fine della le- 
gislazione. 


La nuova Assemblea è convocata di pien diritto per 
l'indomani del giorno in cui finisce il mandato dell'As- 
semblea precedente. 

82. Essa è permanente. 

Nondimeno essa si può aggiornare a quel tormine 
che fisserà. 

Pendente la durata della prorogazione una commis- 
sione composta di membri dell'ufficio e di venticinque 
rappresentanti nominati dall'Assemblea per isquittinio se- 
creto ed a maggiorità assoluta , ha il diritto di convo- 


| carla in caso d' urgenza. 


Il presidente della Repubblica ha eziandio il dritto 
di convocare l’ Assemblea. 

L'Assemblea nazionale determina il luogo delle sue 
sedute ; cessa fissa il numero e l' importanza delle for- 
ze militari che saranno stabilite per la sua sicurezza 
e ne dispone, 

33. I rappresentanti son sempre rieleggibili. 

34. I membri dell’ Assemblea nazionale sono i rap- 
presentanti, non dei dipartimenti che li hanno nomina- 
ti, ma della Francia intera. 

35. Essi non possono ricevere verun mandato im- 
perativo. i 

36. I rappresentanti del popolo sono inviolabili. 

Essi non potranno essere ricercati, accusati, nè 
giudicati, in alcun tempo, per le opinioni ch'essi a- 
vranno emesse: nel seno dell’ Assemblea nazionale. 

37. Essi non possono essere arrestati in materia cri- 
minale, salvo il caso di flagrante delitto, nè processati 
salvo che l' Assemblea ne abbia permesso il processo. 

Ciaschedun rappresentante ha il diritto d' iniziativa 
parlamentare ch'egli esercita secondo le forme traccia- 
te dal regolamento. 

In caso d'arresto per flagrante delitto, ne sarà to- 
sto riferito all' Assemblea , che autorizzerà o rifiuterà 
la continuazione dei processi. 

Questa disposizione sì applica nel caso in cui un cit- 
tadino ditenuto è nominato rappresentante. 

28. Ogni rappresentante del popolo riceve un'inden- 
nita alla quale non può rinunciare. 

39. Le sedute dell'Assemblea sono pubbliche. 

Nullameno l' Assnmblea può riunirsi in comitato se- 
creto, sulla domanda del numero dei rappresentanti fis- 
sati dal regolamento. 

Ogni rappresentanie ha il diritto d' iniziativa par- 
lamentare, ch'egli esercita secondo le forme tracciate 
dal regolamento. 

40. La presenza della metà più uno dei membri del- 
l'Assemblea è necessaria per la validità del voto delle 
leggi. 

41. Nessun progetto di legge , salvo il caso d' ur- 
genza , non sarà distintamente votato che dopo tre de- 
liberazioni a degl’ intervalli che non possono essere mi- 
nori di cinque giorni. 

42. Ogni proposizione avente per oggetto di dichia- 
rare l'urgenza è proceduta da un’ esposizione di mo- 
tivi, 

Se l' Assemblea è d' avviso di dar seguito alla pro- 
posizione d'urgenza, essa fissa il momento in cui il rap- 
porto sull' urgenza le sarà presentato. 

Sopra questo rapporto l’ Assemblea riconosce l' ur- 
genza, e ne dichiara e fissa il momento della discus- 
sione. 


Ca pitoLo Quinto 
Del potere esecutivo. 

Art. 43, Il popolo francese delega il potere esecu- 
tivo a un cittadino che riceve il titolo di presidente 
della Repubblica. 

4A. ll presidente deve esser nato francese , di tren- 
t anni almeno, e che non abbia mai perduta la qua- 
lità di francese. 

Nè possono nemmeno essere eletti dopo di lui nel- 
lo stesso intervallo nè il vice presidente, ne alcuno 
de' suoi parenti o allini sino al sesto grado inclusi 
vamente. 

45. Il presidente della Repubblica è eletto per quat- 
tr'anni, e non è rieleggibile che dopo un interval- 
lo di quattr’ anni. 

46. L'elezione ha lungo di pien diritto la seconda 
domenica del mese di maggio. 

Nel caso in cuì, in seguito alla morte c alla de- 
missione o per qualsiasi altra cagione , il presidente 
sarebbe eletto in un altra epoca, i suoi poteri spi- 
reranno la seconda domenica del mese di maggio del 
quarto anno che seguirà la sua elezione. 

Il presidente è nominato per isquiltinio segreto e 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


a maggiorità assoluta dei votanti, dal saffragio di- 
retto di tutti gli elettori dei dipartimenti francesi e 
dell' Algeria. 

47. I processi verbali delle operazioni elettorali so- 
no trasmessi immediatamente all' Assemblea nazionale 
che pronunzia senza dilazione sopra la validità del 
l'elezione, e proclama il presidente della Repubblica. 

Se nessun candidato ottenne oltre la metà dei suf- 
fragi espressi, o almeno due milioni di voti, o se le 
condizioni volute dall'art. 44 non sono state adempiu- 
to, l Assemblea nazionale elegge il presidente della 
Repubblica alla maggiorità assoluta e per scrutinio sc- 
creto fra i cinque candidati eleggibili che ottennero mag- 
giori voti. 

48. Prima di entrare in funzione, il Presidente del- 
la Repubblica presta, in seno all’ Assemblea naziona- 
le, il giuramento di cui ecco il tenore : 

« In presenza di Dio e in faccia al popolo france- 
« se, rappresentato dall'Assemblea nazionale, io giu- 
IC ro di rimaner fedele alla Repubblica democratica, 
e una ed indivisibile e di riempire tutti i doveri cho 
« m' impone la Costituzione. » 

49. Egli ha diritto di far presentare per mezzo dei 
ministri dei progetti di legge all'Assemblea nazionale. 
Egli sorveglia e assicura l'esecuzione delle leggi. 

50. Egli dispone della armata, senza poterla giam- 
mai comandare in persona. 

51. Egli non può cedere alcuna parte del territo- 
rio, nè disciogliere, nè prorogare l'Assemblea nazio- 
nale , nè sospendere, in nessuna maniera , l' impero 
della Costituzione e delle leggi. 

52, Egli presenta, ogni anno, per mezzo d'un mes- 
saggio all'Assemblea nazionale, l'esposizione dello stato 
generale degli affari della Repubblica. 

58. Egli negozia e ratifica i trattati. 

Nessun trattato è definitivo se non dopo che sarà 
approvato dall’ Assemblea nazionale. 

54. Egli vigila alle difese dello stato, ma non può 
intraprendere veruna guerra senza il consenso dell'As- 
semblea nazionale. 

55. Egli ha diritto di far grazia ; ma non può e- 
sercitare questo diritto senza aver preso l'avviso del 
consiglio di stato. 

Le amnistie non possono essere accordate che me- 
diante una legge. 

Il presidente della Repubblica, i ministri, come 
pure qualsiasi altra persona condannata dalla alta corte 
di giustizia , non possono essere graziati che dall' As- 
semblea nazionale. 

56. Il presidente della Repubblica promulga le leg- 
gi in nome del popolo francese. 

57. Le leggi d'urgenza sono promulgate nello spazio 
di tre giorni, e le altre leggi in quello d'un mese, 
a partire dal giorno in cui saranno state adottate dal- 
l'Assemblea nazionale,’ 

58. Nello spazio fissato per la promulgazione, il 
presidente della Repubblica può per un messaggio mo- 
tivato, domandare una nuova deliberazione. 

L'assemblea delibera; la sua risoluzione diviene di- 
finitiva; essa è trasmessa al presidente della Repub- 
blica. 

Tn questo caso la promulgazione ha luogo nello spa- 
zio fissato per le leggi d'urgenza. 

59. In mancanza di promulgazione per parte del 
presidente della Repubblica , negli spazi fissati dai pre- 
cedenti articoli , si provvederà dal presidente dell'As- 
semblea nazionale. 

. 60. Gl'inviati e gl'i ambasciatori delle potenze c- 
stere sono accreditati presso il presidente della Re- 
pubblica. 

61. Egli presiede alle solennità nazionali. 

62. È alloggiato a spese della Repubblica , e vi- 

(Sarà Continuato) 
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ROMA 20 NOVEMBRE 


mon 


Questa mattina si adunava in seduta ordinaria la 
Camera dei Deputati, 

Dopo le consnete formule della lettura del processo 
verbale , e dell'appello nominale , essendosi trovato il 
parlamento in numero legale per poter deliberare, il sig. 
Potenziani ha chiesto la parola ed ha proposto che la 
Camera formulasse un indirizzo al Sovrano esprimendo- 
gli i sentimenti della sua fedele sudditanza. 

La Camera nella maggiorità ha rigettato assoluta- 
mente questa propusizione. 

Noi noa vogliamo adesso entrare a discutere quali 
sfeno stato le cause che abbiano indotto e il deputato Poten- 
ziani ad emettere quella imprudente proposta, e la Gamera 
arigettarla, Troppo in lungo ne porterebbe il discorso, e 
troppo inopportuno diverrebbe forse per le. attuali emer- 
gense Crediamo di poter lasciare da un lato simile ri- 
cerca , di poter passare in silenzio una quistione di si- 
mil genere. 

Osserviamo solamente cho con quest'atto il parla- 
mento romano ha fatto una professione di fede sui 
generi; per la quale il Parlamento e il Ministero, i Depu- 
tati e il Potere esecutivo è chiaro ed evidente che si 
trovano in perfetta opposizione tra di loro. — E per- 
ciò non è più tempo di tenerci sulle gencrali circa a 
questo grave proposito : è tempo di manifestare la ve- 
rità con coraggio e con franchezza, quale tutta intiera ci 
esce dal cuore e ci vien suggerita spontaneamente sul 
labbro. 

In questo dissidio, in questa indubitata opposizione 
bisogna che il Ministero non solo si fortifichi, ma pren- 
da forti ed energiche misure. Il bisogno della Patria 
lo reclama. 

Ora più che mai è tempo che la Costituente tanto 
desiderata nei nostri voti, tanto proclamata dagli a- 
manti del beno pubblico , dagli uomini intelligenti del- 
le altre necessità dell'Italia , venga convocata in que- 
sta Roma, 9 con ciò si ponga un termine sicuro 
alla nostra oscillanza politica. 

In momenti straordinari , come quelli che attual- 
mente corrono , ogni temperamento ordinario sarebbe 
inutile, insufficiente e pericoloso. 

Noi abbiam ferma ‘fede che questa verità siccome 
è ggrofondamente sentita dal popolo , così sarà prov- 
vidamente messa in atto dal potere. Sarebbe fuor di 
luogo se volessimo spendere molte parole per addimo. 
strare l'utilità di ciò che tante volte abbiam detto 
esser il solo mezzo per rimettere in piedi i Governi 
nstri, per stabilire un ordine di cose prospero e du- 
revole, 


Chiamati a formare una Deputazione del Circolo Po- 
polare nazionale di Roma i Sigg. Michele Mannucci, Fe- 
lice Scifoni, ed altri benemeriti cittadini facenti parte 
di quella adunanza, si sono recati presso i diversi corpi 
di truppa attiva stanziate nella Capitale, affin di rendere 
vivissime grazio pel modo fraterno e patriottico col quale 
si sono condotte negli scorsi giorni, 

Portò Ja parola a nome del popolo Michele Mannucei, 
e pronunziò in quattro discorsi presso a poco questi sen- 
timenti. \ 

Soldati italiani, 

Noi veniamo in nome del Circolo Popolare nazionale 
di Roma, il che significa che noi veniamo in nome d'ana 
gran prute del popolo, a porgervi solenni grazie per 
l'impegno veramente fraterno col quale voleste adope- 
rarvi in vantaggio della patria negli scorsi giorni, e pei 
vincoli d' unione, di concordia, e di amicizia vera che 
voleste stringere coi cittadini. 

Soldati, voi vi ricordaste che prima di rivestire 


quell'onorata divisa, eravate usciti dal seno del popolo, 
eravate cittadini e fratelli nostri, ed avete compreso che 
solamente nel popolo sta il vostro elemento, la vostra 
gloria, e la vostra grandezza. In questa maravigliosa 
unione, in questa uniformità di pensieri e di affetti è 
riposto l' alto principio della nostra salvezza. 

Si, o soldati, se saremo uniti, se saremo congiunti, 
se tutte le forze tenderanno ad un solo scopo, noi sa- 
remo liberi, perchè noi saremo forti, e lo straniero non 
potrà resistere nelle nostre contrade, La tirannia ci di- 
vise , la libertà deve ricongiungerci. Voi sapete che le 
nostre divisioni, non tanto di città, di paesi, e di stati; 
quanto tra fratelli c fratelli, tra i figli d'una stessa fa- 
miglia, tra gli abitanti d'un solo paese produssero le 
nostre maggiori disgrazie. 

Ora quest’ onta è cancellata. Noi abbiam giurato 
di essere tutti riuniti a un solo vessillo, e voi n' avete 
dato onorevoli testimonianze coi fatti. I tempi perciò sc- 
condano più che mai l' opera disegnata dal pensiero di 
tante generazioni, e volenti i sovrani, volenti i popoli 
stabiliscono quell’ ordine di cose che è fatto per l' ono- 
re, per la dignità, e per l’ emancipazione di tutti. 

Soldati, i momenti di transizione per altro son gra- 
vi, decisivi, supremi. Ora più che altre volte mai è ne- 
cessario, è indispensabile che tutti concordiamo colle 
forze nostre a promuovere il bene e la sicurezza della 
Patria. Gli obblighi che incombono a tutte le classi del- 
la società devono essere per fondamento sentiti, e se- 
veram nte posti in esecuzione. Ai cittadini il dovere 
dei cittadini, ai soldati il dovere dei soldati. 

A voi è raccomandata la tutela della città e dello 
Stato, nelle vostre mani sta la salvezza del paese. Quin- 
di dovete tenere quella disciplina, quell'ordine, quell'os- 
servanza precisa delle leggî che vi manda degni della 
vostra grande missione. Voi non vi mancherete, poichè 
voi avete dato prova generosa e snblime di voi mede- 
simi, e delle vostre virtù. 

Smentiamo, per Dio !, smentiamo la calunnia so- 
vente invitataci dallo straniero che noi non avevamo 
un'armata, che noi non avevamo uomini grandi in It3- 
lia. Ricordatevi che nelle vostre vene scorre il sangue 
di quei prodi che diedero leggi e costumi alle nazioni; 
ricordatevi che ora l'Italia deve riprendere il suo seg- 
gio nell'Europa e nel mondo, e che voi siete chiamati 
ad essere i primi soldati che rigenerino il nostro no- 
me nel valor militare, e la nostra gloria nella conqui. 
sta delle libertà. 

Coll'unione, colla perseveranza, cogli studi, e soprat- 
tutto colle discipline stabiliremo una tal forza nella pa- 
tria che l'indipendenza non potrà mancare, e la nazio- 
nalità sarà degna dei nostri popoli, 

In voi specialmente, in voi, o soldati, per que- 
sta grand' opera confida la patria. 


Il corpo dei Carabinieri dopo avero ricevuto la De- 
putazione del Circolo popolare nazionale, e dopo il di. 
scorso di Michele Mannucci in qome del popolo, volle 
accompagnare la Deputazione suddetta fino alla Presi- 
denza del Circolo. Con ciò i bravi militi dell'Arma 
Carabiniera vollero dare una novella prova dell'affet- 
to vero di fratellanza che li stringeva al popolo ro- 
mano. 


È dura cosa e veramente deplorabile che i Depu- 
tati nel numero di jeri abbiano dovuto convacarsi con 
minaccia d'inserzione del nome de'mancanti nella Gaz- 
zetta ufficiale. Tutti crano invitati a presentare nel 
caso d'impotenza fe loro cagioni , come fece }' ottimo 
Conte Marchetti deputato di Senigallia. Oppresso egli 
da malattia di nervi, fece comprendere che il mas- 
simo dei suoi dispiaceri si era quello di non poter 
servire in questo momento alla Patria. Così, tutti i 


cittadini che hanno un mandato devono o giustificare la 
loro impotenza, o rispondere all'appello : chi altri- 
menti opera non è degno di quel mandato. 

——___ aa die 


Il Circolo Popolare ha pubblicato il seguente Pro- 

clama 
ROMANI 

Il Circolo Popolare Nazionale di Roma, cui la necessità per- 
suase di costituirsi in seduta permanente (onde provvedero alla 
urgenza dei casì , c concorrere al mantenimento dell'ordine pub- 
blico ) ora , nella speranza che non se ne rinnovi mai più il bi- 
sogno, dichiara che la sua permanenza è sciolta. Continuerà per- 
altro a prestar sempre l’opera sua , per quanto il comportano 
le proprie forze, a coadmvare 1° onorevo'e Ministero che il Po- 
polo ha degnamente acclamato siccome meritevole d° intera fidu- 
cia, e chè l’augusto Principe ha costituito , e rivestito di po- 
tere; ed a farsi interprete presso del Ministero medesimo di quei 
desiderii e dimande che intenderanno all’ utile pubblico, al buon 
ordinamento civile e politico , al conseguimento dell'unione e del- 
la indipendenza Italiana. Intanto si crede in debito di rendere 
quelle grazie che può maggiori all’ insigne amor patrio che nel- 
l’unità perfetta d’intendimento, e di azione mostrarono la guar- 
dia Cittadina , e tutti i corpi militari, non meno che quegli ar- 
denti giovanetti della Seuola che con tanta ragione s’ intitolano 
della Speranza. 

Quando avvi sì bella concordia tra la Cittadinanza e la Mili- 
zia, la patria può dirsi indubbiamente avviata alla sua vera 
grandezza. 

Evviva 1? Unione, evviva 1’ Italia , evviva la libertà. 

Delle sale del Circolo li 20 Novembre 1848, 

I DIRETTORI 
» Tommaso D. Mucchielli. 
Gio. Batt. D. Polidori. 
I SEGRETARII 

F. Scifoni 
A. Pallonari 
G. Guerrini. 
L. Rolli. 


N Ministro delle Armi 
Roma li 20 Novembre 1848, 
Soldati , e officiali di ogni arme! 

Il voto Vostro e del Popolo mi designò al Ministero 3 beni- 
gnamente il Principe condiscendeva. Io non per sentimento d’or- 
goglio , nè per desiderio di potere, ma per dovere di cittadino, 
per amore del mio Paese accettai. Ciò di che posso assicurarvi 
si è, che le poche mie forze saranno tutte consecrate a corri» 
spondere degnamente a tanta fiducia. 

Soldati, la mia volontà senza la cooperazione vostra nulla var- 
rebbe. lo vedo con piacere la vostra fratellanza col popolo, e 
penso che questa concordia può farsi elemento di ordine e di 
tranquillità. î 

Non dimenticate ambedue che la libertà consiste specialmen- 
te nel rispetto dei diritti di ciascheduno ; imperocchè vanamea- 
te spereremmo rispettati i divitti nostri calpestando quelli degli 
altri 

E voi, Soldati, ricordate, che la vostra vera forza sta nella 
disciplina e nella istruzione. Per la prima si arriva a muovere 
una massa d’ uomini come un sol” uomo; con la seconda si cen- 
tuplicano le forze naturali dell’ individuo. Soldati , io non ho bi- 
sogno di raccomandarvi l'una nè l' altra. Voi deste prove di 
valore non dubbio , voi amate la gloria, amate la libertà, un no- 
bile sentimento di patria vi arcende. Ricordate che 1° Italia ha 
bisogno di Voi! 

Il Ministro delle Armi 
‘CAMPELLO 


Comando Generale della Guardia Civica 


Ordine del giorno 19 Novembre 1848. 
Militi cittadini! 

Fui chiamato , quantunque immeritevole , al comando della 
Milizia Cittadina di Roma. Sebbene io conoscessi In pochezza 
delle mie forze © la gravezza del peso che misi volle addossare, 
pure ho stimato, pel momento , impormelo volonteroso ; un cit- 
tadino leale non può, nè deve mai rifiutarsi dal servire alla pa- 
tria a qualsiasi costo ; più poi, quando il bisogno supremamen= 
te lo esige. 

Assumendo peiò il grave carico di comandarvi, militi cit- 
tadini , ebbi a sommo conforto la certezza di trovarvi apparec- 
chiati a sostenere le libere istituzioni delle quali godiamo, fa- 
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cendovi maritenitori dell'ordine pubblico. Tale certezza come mi 
confortava ad accogliere il comando, cosi mi è di gnarentigia 
del poterlo io tenere con dignità, con iscambievole nostra sod- 
disfazione, e soprattutto con vantaggio del Ministero e del Popolo. 

I miei ordini saranno sempre dettati dalla giustizia , e mire- 
ranno ad uno scopo unico: l'inviolabilità delle leggi costituzio- 
nali. In ciò non ne dubito punto, mi sarete ognora compagni e 
coadiuvatori potenti: così 1° autorità che tengo , con voi e per 
voi si farà valere. 

Per aggiungere il santo scopo vi è mestieri di calma digni- 
tosa e di militar disciplina : voi saprete far mostra dell’ una e 
dell altra. 

Col nobile e risoluto vostro contegno tanta parte.aveste al conse- 
guimento di quelle concessioni ch'erano desiderate dall'universa- 
le per un ampio e saldo benessere dello Stato, e per assicura» 
re l’ indipendenza d’Italia. Ora si rende indispensabile che vi po- 
niate sostenitori imperterriti di siffatte salutari concessioni. 

Questo da voi chiede la Patria, questo chieggono i Cittadi- 
ni tatti, questo Lo vi domando nella piena fidanza di ottenerlo, 
persuaso come sono, che vi stia a cuore In fama della nostra 
Roma , e la gloria del nome italiano. 

Il Tenente Generale. 
G. GALLIENO 


Ci giungono notizie del Conte Mamiani prima che 
conoscesse la sua chiamata al Ministero; ed assicurano 
il suo miglioramento di salute. Fra pochi giorni egli ci 
fa sperare che sarà in Roma. 


L'Ab. Rosmini jeri partì da Roma con passaporto 
dell'ambasciata di Francia, e credesi diretto a Parigi. 
La sua missione è misteriosa e in questo momento non 
può non esser soggetto di molte e diverse opmioni. 


Ieri giunse in Roma il Ministro Campello. Nello se- 
ra il popolo e le milizie corsero a festeggiarlo , e una 
Deputazione gli sì presentò per tostificargli i sentimen- 
ti di fiducia e di stima che tutti nutrono verso di lui. 


Di momento in momento si attende l'arrivo del Ge- 
nerale Zucchi. Noi sappiamo che appena conosciuta al 
Quirinale la morte del ministro Rossi, una staffetta fu 
spedita volando a Bologna con ordine al Generale di re- 


carsi in Roma all’ istante. 


Onde persuadere quei timidi i quali hanno sempre 
innanzi agli occhi i fantasmi della reazione, e quei ma- 
levoli i quali la dipingono studiosamente al popolo per 
negare quella immensa maggiorità liberale che regna 
in tutte le provincie , dobbiamo annunziare che la guar- 
dia Civica di Frascati alla notizia che quella di Roma 
potesse aver hisogno di soccorso, ed esser posta in qual- 
che pericolo, si è mossa sopra delle vetture per Roma 
affine porgere ajuto ai suoi confratelli, guidata dall’ e- 
gregio cittadino, Capitano Salvatore Greci. Gratitudine, 
e gloria eterna ai difcusori dei diritti del popolo. 


Tn» em 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 


Seduta del 20 novembre 1848. ore 1 12 pom. 
PRESIDENZA DEL SIGNOR AVVOCATO STURBINETTII. 


Si legge il processo verbale della seduta del 18. e 
si fa quindi l' appello nominale dei deputati presenti 
che sono nel N, di 49, 

Si osserva dal Presidente che stante il disposto del 
Regolamento della Camera potendosi anche col numero 
di 46. procedere alla verifica dei poteri, si può comin- 
ciare ia Seduta. Sale alla Tribuna il deputato Rezzi, il 
quale rende conto dei processi verbali sulla elezione di 
dodici nuovi deputati intorno alla quale non trovandosi 
che opporre , vengono come tali proclamati dal Segre- 
tario Marcosanti, 

Nasce dubbio sul deputato di Poggio Mirteto signor 
avvocato Piacentini sulla quale elezione il relatore ester- 
na opinione di rivolgersi al ministero per la verificha 
delle illegalità che si dicono commesse. 

Il Potenziani dice esser meglio udire le deduzioni 
dell' esclusione dall' ufficio di deputato il Piacentini: le 
medesime non sono valutate della Camera, ed il Piacen- 
tin è proclamato deputato. 

Col sopraggiungere dei deputati Colonna, e Fiorenzi 
Lorenzo , si fa legale il numero, e perciò rimane aper- 
ta la discussione, 

Il Presidente invita la Camera alla elezione di un 
segrelario mancante. 

Il deputato Caporioni viene eletto con 31. voti. 

Si passa quindi alla rinnovazione delle sezzioni. 

Il deputato Pantaleoni , uno dei due questori della 
Camera , chiede che si apra un credito Fi 3000 scudi 
per le spese fatte, e da farsi in questa sessione pel lo- 


cale della Camera , e per le spese degli impiegati ad- 
detti. 


L'altro questore Marchese Potenziani annunzia che 
saranno allargati i posti, per commodo del pubblico nel- 
la stessa Camera. 

Canino loda questa determinazione clie è conforme 
al desiderio, ‘ed al diritto del popolo, e consente che 
si accordino i fondi necessari ai questori, ma rivolge la 
sua parola tanto allé*Gamera che al Ministero , porchè 
siano messi a disposizione dei fondi ancora per soccor- 
rere i nostri valorosi militi che sono a Venezia, deside- 
rando in pari tempo che la Costituente Italiana abbia 
a una larga attuazione, e che la Sicilia sia una volta ri- 
conosciuta come stato Indipendente. 

Il Potenziani propone che s'invii al Principo una de- 
putazione che a lui attesti la sudditanza, e la fedeltà 
dei deputati. 

Il Ministro della guerra Campello rispondendo al 
Canino intorno ai militi di Venezia; dice di avere jeri 
ricevuto dispaccio dal Generale Ferrari, per mezzo del 
Colonnello Pianciani, e che cgli per parte sua prov- 
vederà di tutto il necessario quei nostri bravi militi; e 
che si presenterà quanto prima alla Camera per do- 
mandare i fondi appositi. 


Il Presidente propone che i questori formolino la 
foro domande. 

Il Potenziaui chiede che si nomini una commissio- 
ne per rivedere i conti delle spese fatte, e che riferi- 
sca, il che viene adottato e rimesso il fatto dalla ca- 
mera al Sig. Presidente. 

Il Deputato Fabbri propone che si faccia una col- 
letta fra i deputati per soccorrere Venezia per la qua- 
le vi è luogo a credere cho i medesimi aderiranno. 


Si legge finalmente la proposizione del Potenziani. 

Si domanda se siavi chi l' appoggi, e sorgono ad 
appoggiarla i Deputati Pantaleoni, e Marcosauti. 

Canino domanda prima la discussione, e sale alla 
Tribuna. Dimostra la inopportunità della medesima , e 
dice che sino a quando non si conoscerà chiaramente la 
verità delle promesse fatte alle dimande del popolo; di- 
mande conquistate dal suo risoluto volere, non vi è luo- 
go a fare alcuna dimostrazione al Principe, ed il popo- 
lo soltanto essere il vero sovrano. 

Il Programma del Ministero , egli aggiunge, è as- 
sai pallido, perchè possa appagare il popolo in presen- 
za alle circostanze in cui siamo, La costituente di cui 
si parla non si dice che emani dal suffragio universale. 
Mille volte il popolo è stato deluso nelle sue speranze, 
ed innanzi che si sappia che queste speranze sonosi at- 
tuate , è inopportuno l' indirizzare alcuna deputazione 
al Principe. 


Viene interrogata la Camera pe! suo voto.Il numero 
de votanti a favore della proposizione rimane incerto. ll Ca- 
nino domanda la contro-prova , e la proposizione rima- 
ne esclusa. È 

Secondo l'ordine del giorno si passa alla lettura del 
progetto di legge sulla abolizione delle sostituzioni fide- 
commissarie. 

Sale alla Tribuna il Canino, e lodato il progetto, 
osserva che per una condizione eccezionale del nostro 
paese , si può correre il pericolo svìncolando i beni pos- 
seduti dai laici che siano acquistati dalle così dette ma- 
ni morte; che così seguitando in capo a 30 anni tutto 
sarebbe posseduto da questi; perciò egli opina essere 
necessario di sciogliere anche i vincoli di cui sono af- 
fetto le proprietà clericali. 


Aggiunge poi che amerebbe che anche le sostituzioni 
di altro genere fossero tolte come la pupillare e l' esem- 
plare, lasciando a ciascuno libera la testamentifazione. 

Il Deputato Armellini relatore della commissione pren- 
de la parola, e risponde; in quanto alla prima obbie- 
zione, che quantunque nella commissione siasi discussa 
anche questa parte della questione di altre proprietà vin» 
colate , nulladime no sigè pensato di lasciarne la tratta- 
zione per l'avvenire. In rapporto alla seconda obbiezione 
egli ha osservato non essersene parlato per non intral- 
ciare l'opera della legislazione , dovendo il Consiglio di 
Stato, ed il Ministero prenderla a calcolo nei progetti di 
legge che sarebbero presentati per la formazione dei nuo- 
vi codici facendo inoltre riflettere al Canino che lo stes- 
so imperatore Napoleone di lui Zio avea nella compila 
zione del suo Codice lasciato sussistere le sostituzioni 
tanto pupillare che esemplare a tutela maggiore degli 
eredi. 

Il Ministro dell'Interno Galletti ha aggiunto alle ob- 
biezioni del Canino che lo svincolamento delle proprietà 
laiche non porterà alcerto la immediata conseguenza della 
loro vendita e dell'acquisto delle medesime per parte dei 
chierici: che essi posseggono già tanto da non credere che 
siano ora per acquistare di più:-che d'altronde è utile 


conseguire intanto un bene presente, e non ritardarlo 
per un pericolo non molto probabile. 

Il deputato De Rossi dice che le sostituzioni pupil- 
lare ad esemplare non possono dirsi vere sostititzioni 
perchè non vi sono per esse credi sostituiti che nella 
mancanza del prinai aventi la libera testamentifazione. 

Il deputato Mayr dichiara che tale progetto di legge 
non era stato distribuito a tutti i deputati, e propone 
che si rimetta a domani la prosecuzione del dibattimen- 
to, onde possa la questione essere meglio studiata. Di 
tale opinione sono altri deputati fra i quali il Giovanardi. 

In seguito di che ottenuto il voto della Camera il 
Presidente dichiara sciolta la seduta alla ore 3 1/2 pom, 


nei 


NOTIZIE ITALIANE 
HOLOGVA 16 novembre. 


Questa mattina è stato condotto in arresto, col mez- 
zo d'apposita carrozza, il Barnabita Padre Gavazzi a cui 
è stato assegnato per carcere il quartiere del Capitano 
dei Carabinieri nel palazzo del Governo. 

Noi siamo assicurati che in (ale cattura non ha avu- 
to nessuna parte la nostra autorità locale. L'ordine si 
dice venuto da Roma; chi assicura per parte del Mini- 
stro dell'interno, chi poi dello stesso Pontefice. 

(Dieta. Italiana) 
17 novembre. 

Sua Eccellenza il signor Ministro della Guerra, ac- 
compagnato da S Ecc. il signor Conte Prolegato , ono- 
rava ieri sera di sua presenza lo spettacolo d'opera e 
ballo al Teatro del Comune, per cura del Municipio in 
tale circostanza brillantemente illuminato. - Ml signor 
Ministro fu accolto dai numerosi spettatori al fragore di 
prolungati applausi, che si rinnovarono più vivi al ter- 
minare del primo atto dell’opera. 

Oggi dal mezzodì alle tre il ministro della guerra 
generale Zucchi, ha passato in rivista, nella piazza della 
Montagnola, la nostra guardia civica Nel complesso c- 
rano 2400 militi, compresa la Speranza e gli artiglieri. 
Il Maggiore Luigi Pizzardi ha comandato il reggimento. 
Le case circondanti la piazza erano addobbate a festa; 
le finestre gremite di spettatori: immenso popolo riem- 
piva l'interno della piazza e le vie circonvicine, Il prode 
generale Zucchi è stato salutato, al suo giungere, da iu- 
finiti unanimi applausi. Dopo la rivista egli ha dirette al- 
cune parole ai militi civici, dicendo loro che la guardia 
cittadina è la più sicura guarentigia della libertà, ma 
che deve pur essere la mantenitrice dell'ordine; che e- 
gli è orgoglioso d'aver avuto l'onore di passare in ri- 
vista la brava guardia bolognese. 


ANCONA 15 novembre, 

Questa mattina entrò in porto una porzione della 
squadra Sarda, e precisamente i seguenti legni, l’rega- 
te, S. Michele - De Geneys = Beroldo - Euridice; Vapori ; 
Tripoli - Authion - Goito; Corvetta L'Aquila. Sembra ch e 
gli altri più piccoli legni rimangano a Venezia. 

{Gazzetta di Bologna.) 


FERRARA 15 novembre, 

Non solo per il primo battaglione del Reggimento 
l'Unione deplorano i Ferraresi la repentina partenza: ed 
il motivo che lo stesso Giornale Romano accenna è flo 
va: che non l'idea di organizzare a Roma questo Reg- 
gimeuto* ma la deliberazione del Governo di soddisfare 
a qualunque pretesa dell'Austria, determinava il Gene- 
rale Zucchi, ora ministro della Guerra, al correre da 
Roma sino a lFerrara per soddisfare alle esigenze au- 
striache, e sulla falsa relazione che i militi del Batta- 
glione ch'era stanziato qui, prendessero parte nella mal- 
augurata scena verso il Console Bertuzzi, 

Oggi sappiamo che il battaglione, altre volte della 
nostra civica mobile, ora annesso al Reggimento l’Unio- 
ne ebbe l'ordine di partenza; e così pure il battaglione 
del Basso Reno stanziato a Cento. Tutta questa brava 
gioventù si leva dal confino, e si mette a Roma! 

Però il battaglione mobile dovrà partire da qui senza 
armi, come farà il viaggio in calzoni d'estate e senza 
cappotti. I fucili dei 300 che formano oggi il battaglio- 
ne mobile, sono del municipio e della civica ferrarese; 
ed i fucili che pagò Ferrara, devono stare a Ferrara e 
servire alla sicurezza interna della città, ed a ripassare 
il Po quando che sia per riprendere la guerra. 

La direzione del Circolo appena ebbe notizia dell'or- 
dine di partenza emanato dal ministro della guerra, fece 
istanza al ministro rappresentando: che s'intende ferma- 


mente che i fucili restino alla città che li ha comprati, 
Mandava l'indirizzo a Bologna ove attualmente trovasi 


il Generale Zucchi, 0 si dirigeva all'ottimo nostro Pro- 
legato, perchè appoggiasse la risoluta domanda. 


Instava la Direzione nel suo indirizzo chiedendo ur- 
geniemente: che sì facciano arrivare subito altre truppe 
per presidiare Ferrara, e tenerla guardate dalle insidie 
austriache. 

Questo è l'operato della Direzione del Circolo, Cosa 
farà il ministro della guerra? (Gaz: di Ferrara) 


Ga 
; FIRENZE 
Sig. Commissario della Legazione del Regno di Si- 
ciha in Toscana, 


Il Governo Toscano , avendo di fatto riconosciuto 
quello di Sicilia, io non ho ragione di oppormi al de- 
siderio ch' Ella mi esprimeva nella pregevole sua nota 
del 10 andante, d’ innalzare sulla porta della sua abi- 
tazione lo stemma Siciliano , allo scopo di rendere più 
facile a' suoi connazionali di rinvenire la Legazione. 

Ferma poi rimanendo la questione del riconoscimen- 
to di diritto , della quale il Governo Granducale non 
immemore dei diritti dell' eroica Sicilia si occupa calda- 
mente secondo i principii del suo programma politico , 
La prego di gradire i miei ossequii, 

Firenze 11 novembre .1848. 
G. MONTANELLI 
( Alba. ) 


Il sig. Tommaseo ha diretto da Parigi la seguente 
lettera a Firenze, 

Mio caro Vieusseux. 

Nel ringraziare e voi e tutti quei veramente pieto- 
si che prestano |’ opera a raccorre sussidi in pro del 
buono e generoso popolo di Venezia, non posso non mi 
dolere altamente del povero effetto a cui riescono fin 
qui tante cure, speranze , promesse, vanti. Dalle col- 
fette di tutta Italia si son fatte appena centomila lire : 
venticinque milioni d'uomini in tro mesi di tempo han 
dato di che can pare a Venezia per un giorno. E rim- 
proveravano con dispregi, con calunnie, con ischerni , 
rimproveravano a Venezia, che nulla facesse per la li- 
bertà dell’ Italia! E, dopo la ruina, gridavano Venezia 
rifugio unico dell’ Indipendenza d' Italia! E si dolgono 
che gli stranieri non ispargono il sangue loro per libe- 
rare l'Italia! Quando noi non sappiamo mettere insie- 
me il danaro da tenere inpiedi i nostri combattenti per 
noi! Con qual fronte chiedere agli stranieri soccorso ? 
Come volerli fratelli se noi dimostriamo che le anime 
nostre non hanno fratelli ? In tanto mancamento alle 
millanterie tracotanti, e alla fede patria, non sai qual 
sia più doloroso, la pietà o la vergogna. 

De' popoli non è la colpa. Non s'è saputo invacare 
il popolo vero. Offerte tali, perchè fruttino e salvino , 
debbon essere popolari, debbon essere regolari. Il poco 
dato da molti, e ogni settimana, fa più che non il mot- 
to dato per una volta da pochi. Ma perseveranza richie- 
desi e affetto e virtù, non rettoriche ciancie. La liber- 
ta non è trastullo nè traffico ; è sagrifizio , è atto di 
fede che erca l’ avvenire. 


Tommaseo. 
( Alba. ) 


TORINO 15 novembre 


Nella tornata di quest'oggi a proposto di una peti- 
zione del municipio di Parma, il deputato Gioia ha chie- 
sto la parola, ed ha espresso in termini semplici, de- 
gni e nobili lo stato miserrimo di quella città e duca- 
to mediante l'occupazione austriaca e l'esazioni del pre- 
potente nemico. Dobbiam dire che il sig. Pinelli, par- 
lando a nome dei ministri, ha dichiarato che il Consi- 
glio impedito sin qui da' dibattimenti delle Camere, pu- 
re non era rimasto insensibile alle sofferenze e ai giusti 
lamenti de' miseri abitanti dei ducati, e dirigeva uffici 
allo potenze mediatrici in proposito ed energiche pro- 
teste allo stesso maresciallo Radetzky del che l' inviato 
del municipio di Parma veniva dallo stesso ministero 
reso consapevole. (Democrazia Italiana) 


14 novembre, Ci scrive in questa data un emigra- 
to lombardo, che l'ultimo decreto spogliatorio di Ra- 
detzky produsse nella stessa capitale una sensazione pro- 
fonda e dolorosa ; e non solo perchè da tutti si freme 
per l’inaudito strazio della Lombardia e del Veneto, 
ma perchè si vede chiaro che l' indolenza del Governo 
Piemontese in così solenni momenti produce tesori di 
disunione e di discordia. Gli emigrati sono più afflitti di 
questo che della loro probabili ssima perdita individuale; 
essi, vedendo così abbandonato dal nostro Governo il po- 
vero popolo Lombardo-Veneto, temono perduta quella cau- 
sa dell'unione per cui fecero tanti sacrifizii. 

{ Gart. del Corr. Merc.) 


Il terzo Reggimento della brigata Piemonte, rice- ! ti d'ieri, Alla borsa si ha sempre qualche inquietudi- 


vea ai 28 dell'andato ultimo ottobre la medaglia d'onore 
pei valorosi fatti nei campi Lombardi, e celebrava nel- 
lo stesso giorno questo glorioso avvenimento con un 
giulivo banchetto. : 

- N Duca di Genova lo rallegrava di una sua visita, è 
ringraziato con dignitosi concetti del gentile atto dal co- 
lonnello Werlin; - gli rispondeva egli con queste memo- 
rand parole: Viva colui che primo piantera lo stendardo 
tricolore sulle mura di Verona. Io auguro cotssto onore a 
tutti è nostri, ma specialmente ad uno della Brigata 
Piemonte. * (Carroccio.) 


Altra del 14, Il Circolo Nazionale Federativo nella 
tornata pubblica di domenica a sera, dopo discussione 
continuata da più giorni, adottava le tre seguenti propo- 
posizioni : . 

1. Che il Circolo Nazionale Federativo di Torino fa 
adesione alla Costituente ‘italiana, osprimendo il desi- 
derio che la Costituente e la Federazione torinese formi- 
no una associazione sola per un medesimo fine. 

2. Che il motto del giornale del Circolo d'ora innanzi 
sarà: Viva la Costituente Italiana. 

3, Che la deliberazione sia partecipata agli altri Cir- 
coli e al Congresso Federativo di Torino. (Concordia) 


15 novembre. Parecchi giornali annunziarono che 
Vincenzo Gioberti era per partire per Parigi. Per le 
cose disgustose avvenute recentemente nel seno del no- 
stro parlamento, siccome tale partenza potrebbe ingene- 
rare ben dolorosi sospetti , ci crediamo autorizzati ad 
assicurare che il grande cittadino non si allontana , che 
per poco tempo e per interessi suoi particolari, ed an- 
cora è ben lungi dal rinunziare alla deputazione ed al- 
la presidenza. Viva Gioberti ! 

- La Gazzetta Piemontese del 14 e 15 corrente contie- 
ne nella parte officiale un decreto sulla elezione dei capo- 
rali, sottq ufficiali, tenenti e luogotenenti di ciascuna com- 
pagnia dei corpi staccati della milizia nazionale. 

- Nella parte non officiale una interessantissima di- 
chiarazione in risposta ad un articolo della Gazzetta di 
Roma del 4 corrente, la lega politica degli Stati Italia- 
ni, e le intenzioni del Governo piemontese circa la lega 
medesima. 


SAVOIA 


Allo scopo di rendere più uniti e compatti i diver- 
si corpi della armata delle Alpi dal lato della tenuta, 
della disciplina e dell' istruzione, il generale Oudinot va 
spesso a visitarli ne' loro accantonamenti. 

Dopo aver passata in rivista una parte con siderevole 
delle truppe della divisione di riserva, il generale in capo 
è ritornato a Grenoble , ove è posto il quartier generale 
dell'armata, e che forma il punto di concentrazi one pel 
passaggio della frontiera. (Opinione.) 


MILANO 14 novembre. 

Dopo l'ultimo feroce e ladro Decreto Radetzkiano, 
tutto il Municipio si è dimesso in massa. Lode a tulti e 
specialmente al buon Podestà Bassi, il quale sostenne 
con dignità di cittadino l'ufficio increscevole e perico- 
loso in tempi tristissimi. 

Del resto l' impressione prodotta dal sullodato decre- 
to qui non è tanto grave come potreste credere, e ciò 
per due ragioni: 

1, Perchè tutti si accorderauno a non pagare. 

2. Perchè non pagando, la vendita dei beni diventa 
impossibile in difetto di compratori. 

Quindi lo riteniamo ineseguibile, meno qualche sfo- 
go di privata vendetta. { Cart. del Corr. Mere.) 


STATI ESTERI 


SVIZZERA 


Il generale Wolgemuth ha scritto al direttorio che 
dopo gli affari della Valle Intelvi e Valtellina , il feld- 
maresciallo era determinato di riprendere le misure o- 
stili già rivocate contro il Ticino. Per giustificare tal 
determinazione il generale aggiunge che — ciò non de- 
ve punto offendere la Svizzera , perchè si sa che il 
Cantone Ticino pensa a rendersi indipendente della Con- 
federazione. ‘ Concordia ) 


FRANCIA 
Parisi 10 Novembre 
Borsa -- La maggior parte della borsa , i nostri 
fondi non si sostennero guari: ma verso la chiusura si 
rinvigorirono alquanto.- Restano tuttavia assai meno al- 


dine sulla elezione del futuro presidente della repub- 
blica, © persone interessate all’ abbassamento bucina- 
rono che Ja prossima domenica, durante la festa si sa- 
rebbero commessi disordini, Queste voci hanno bisogno 
di conferma. A contanti il 5 per 100 aperto a 64, 
50 cadde a 64, 15 per tornar a 64, 60, c finire 
64, 55, 35 cent meno di icri. IT 3 per 100 variò fra 
42, 20 c 4f, 90: rimane al primo corso 20 cent. 
più basso. 

Fa necessario un'altra volta l'appello nomitale per ‘ 
aprire la seduta. Perchè l'assemblea possa continuare 
le sue sedute bisognerà modificare il regolamento ché 
prescrive la presenza di 500 membri, I signori Priest 
Combarel de Leyval hanno formulato una proposizione 
che ridurrebbe la maggiorità alla metà più uno, cioè 
451 ,‘per render valide le deliberazioni. Non «si è an- 
cora sicuri che questo mezzo potrà bastare. 

— Per decisione ministeriale del 4 novembre. 

Il sig. Marey-Monge, generale di divisione disponi- 
bile a Parigi, è nominato al comando della quinta divi- 
sione d' infanteria dell’armata delle Alpi, in surroga» 
zione del generale di divisione Rachis morto.  (Débuts) 


Leggiamo nell’ Estafette ; Par certo che una lette- 
ra di convocazione sarà mandata ai membri dei club 
della via Poitiers, del Paluis National e dell’ Institut, 
per radunarsi in seduta esclusivamente composta di mem- 
bri dell' Assemblea nazionale ; Cavaignac e Luigi Na- 
poleone sono invitati ad intervenirvi. Lo scopo di que- 
sta seduta è d' udire successivamente i due principali 
candidati per la presidenza della Repubblica. Saranno 
loro fatte interpellazioni, e ciascuno d' essi sarà invitato 
a rispondere categoricamnnte a certe fondamentali qui- 
stioni scelte dai tre club. Questa gran radunata avrà 


luogo, dicesi, nell'antica Camera de' deputati. 


+ La candidatura al grado di colonnello della 12, 
legione della guardia nazionale di Parigi, già comanda- 
ta da Barbés, venne offerta al generale Montholon com- 
pagno di cattività di Luigi Napoleone, il quale l'ac- 
cettò. Il generale Arrighi di Padova si preseuta agli 
elettori di Corsica sotto gli auspicii della famiglia  Bo- 
naparte. ( Corrisp. part.) 


La seguente lettera fu mandata dal maresciallo Bu- 
geaud ai giornali di Parigi. 

« Spinto dal patriotico ed ardente desiderio di con- 
correre a salvare la patria dai pericoli che ancora la 
minacciano , io stavo per accettare Ia candidatura alla 
presidenza della Repubblica che mi era spontaneamen- 
te offerta da varii punti della Francia. Le mie idee fu- 
rono modificate in poi da una più giusta apprezzazione 
dell' opinione pubblica, e da alcuni fatti avvenuti, sen- 
za però alterare in me l'affetto alla santa causa della 
libertà e dell’ ordine sociale. 

« To dichiaro pertanto ai miei amici e aderenti che 
io credo utile al bene del paese di rinunziare all' in- 
signe onore con cuì volevano coronare la mia lunga 
carriera militare e politica. 

« Persistendo io potrei contribuire a dividere i suf- 
fragi dei moderati : io non me lo perdonerei mai: li 
prego a volere concentrare i loro voti su di un uomo, 
a cui il più generale assenso possa dare la forza di 
dominare il presente e consolidare l'avvenire, » 

La Durantie, 6 novembre. 

Assicurasi che venne offerta la mediazione della 
Francia per l'aggiustamento delle differenze insorte tra 
il direttore federale svizzero e la Santa Sede , riguar- 


Marescinllo BuarAuD, 


do l'affare del vescovo di Friburgo, (Risorgimento) 
GERMANIA 
Vienna. — Con Sovrana risoluzione del 29 ottobre, 


l'aggiunto di Delegazione Conte Atton viene nominato 
a I R. Delegato della Provincia del Friuli. ; 

Lemsera 8 Nov. La città di Lemberg venne dichia- 
rata in istato d'assedio, (Lloyd Aust.) 

OLmorz 3. Novembre. Le notizie intorno all'in- 
sorgimeato dei contadini nei distretti tedeschi del- 
la Silesia divengono ogni giorno più terribili. Na- 
scono le stesse scene come nella rivoluzione del 1846 
nella Galizia. Le autorità e i loro impiegati privati so- 
no minacciati della vita, e dalle Autorità Imperiali 
chiede il popolo della campagna danaro e sempre da- 
naro. Il militare partito da Teschen onde comprimere la 
sommossa non ha potuto sinora reprimerla ; la fiam- 
ma cresce e arde sempre più. I radicali giunti da Vien- 
na e dalla Polonia diriggono l'insurrezione. 


Praga 8 Nov. — La ritirata di Simonich (generale 
austriaco ) si conferma. Si era avanzato con seimila 
uomini, 3 squadroni di cavalleria e 12 cannoni dalla 
Gallizia fino a Zyrnau -- Spioni ungheresi si erano ine 
formati della sua posizione e forza , e bentosto un' ar- 
mata magiara di 20 milan uomini l'attaccò , cosicchè 
battato dovette lasciare l' Ungheria verso Goding per- 
dendo due cannoni. Il comandante ungherese pareva 
che nqn Yolesse attaccare Simonich sul terreno austria» 
co, fegga degli Ungheresi è grande, e Jellachich 
KE*hon hanno che 40 mila uomini e perciò 
son@igBbbligati ad aspettare i rinforzi che debbono un 
+ giorno o l'altro giungere da Vicuna, (Gazz. Costit.) 
Ta 


L'armata Ungareso forte di 20 mila uomini, ha di- 
chiarato che non oltrepasserà il confine , sino a tanto 
che lc truppe imperiali non entrino nel territorio Un- 
garese, nel quale caso esse sono pronte ad invadere la 
Moravia. (Gazz. d'Austria.) 


Unangara. --- Corre voce che la nazione Serbica, 
presentomente in guerra con l'Ungheria, abbia già vol- 
to il pensiero alla conciliazione, e cho al Comitato per- 
manente di Pot sieno state anche avanzate, a tal uo- 
po, delle proposizioni più o meno accettabili, Si aggiun- 
ge, anzi, che il patriarca Gioseffo e il vaivoda Sup- 
plicaz, sieno stati investiti da quel popolo , dei pieni 
poteri occorrenti a condurre a termine i negoziati. — 
Abbracciando questa nuova politica, che tenderebbe a 
tor giù dalle braccia ai Magiari una guerra di stermi- 
nio , il partito Kossuthiano avrebbe vinta la causo e 
rassicurata l' ungarica indipendenza. {Fogli di Vienna) 

FrancoFonTE 9 novembre, — Il ministro di guarenti- 
gia fu interpellato nella {tornata di jeri quali passi egli 
avesse fatto presso Wiudischgritz per la protezione dei 
membri dell’ assemblea nazionale che si trovano a Vien- 


na, essendo venuto la nuova dell'arrestazione di Blum 


o Frébel, 

Il ministro di giustizia Mohl, dichiara che appena 
ricevuto la nuova dell arresto di Blum e Frobel egli 
mandò una nota al ministro risponsabile di giustizia in 
Austria dichiarando che per legge del 30 settembre per 
artestare e processare un membro deli” assemblea ger- 
mauîca ci vuole il consenso di tatta l'assemblea. 


rene 


10 novembre, 


Il sig Mohl, miaistro di giustizia, nella tornata 
dell'assemblea nazionale , in risposta ad una interpel- 
lazione del sig. Biedermann sulla relazione della Sasso- 
nia col potere cenirale , disse che il ministero insiste- 
rà sull’assoluta esecuzione di tutte le leggi dell’ impe- 
ro; quindi lo stesso Biedermana propone , che il pote- 
re centrale inviti il governo sassone a ritirare un suo 
decreto del 28 agosto di quest'anno, siccome quello che 
è iv contraddizione colle risoluzioni del parlamento pre- 
paratorio , e dell'assemblea nazionale, La proposizione 
è dichiarata urgente e rimandata al domani. 

Poscia il ministro Schmerling dichiara, che per quel- 
la che spetta al ducato di Posen, il poter centrale, sen- 
za lasciarsi distogliere della recente risoluzione dell’as- 
semblea razionale di Berlino, mandò in questa ultima 
città il generale Schaffer, incaricandolo di procedere 
senza indugio ai lavori di ‘demarcazione nel granducato 
di Posen. 

Passa quindi il sig. Schmerling a rispondere ad al- 
cune interpellazioni refative all’ Austria , e dice, che il 
ministero farà seguire la risoluzione dell'assemblea na- 
zionale germanica; che d' altronde i commissari dell'im- 
pero sono stati spediti in Austria avranno , al loro ri- 
torno , a dar conto del loro operato , e che finalmente 
un nuovo commissario è stalo inviato or ora a Vienna 
con pieni poteri, incaricato di vegliare sugli interessi 
della Germania, e sulla conservazione delle libertà legali. 


La qual cosa noi vediamo confermata nella parte uf- 


ficiale della Gazzetta delle Poste di Francoforte, che con- ‘ 


tiene la nomina del principe Carlo di Leningen a com- 
misario dell'impero nel territorio austriaco. Questi deve 
recarsi immediatameate, 6 fermarvisi sino a totale 
componimento delle cose, 

Nella prossima tornata, discutendosi la proposizione 
del sig. Biedermann, si discuterà pur quella del signor 
Jourdan di Berlino , intesa a dichiararo nulla e di nes- 
sun valore, ed all'uopo a respingere, come colpevole 
di ribellione , ogni risoluzione dei PARLAMENTI di Stati 


Pancamm 
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particolari, la quale fosse in contraddizione colle riso- 
luzioni dell' assemblea nazionale. 
L'assemblea approva inoltre una mozione del signor 
Reden relativa ad un censimento generale in Alemagna. 
In questa tornata il sig. Duckwits ministro del come 
mercio tenne parola sulla progettata amministrazione del- 
la marina, Essa si comporrà di una commissione ammi- 
fistrativa sotto la presidenza di un ministro, o d'una 
commissione di esperti, a capo della qualo sarà nomi- 
uato il principe Adalberto di Prussia. 
(Gazzetta Uuiversale). 


Costituzione della Repubblica Francese. 
conforme al testo uffiziale adottato dall'asserhblea Nazionale. 


( Continuazione. ) 


ceve un annuo 
chi. 

63. Egli risiede nel luogo ove siede l' Assemblea 
nazionale, e non può sortire dal territorio continen- 
tale della Repubblica senza esservi autorizzati da una 
legge. 

64. Il presidente della Repubblica nomina e revoca 
i ministri. . * 

Egli nomina c revoca in consiglio dei ministri, gli 
agenti diplomatici, i comandanti in capo dell' armata 
di terra e di mare, i prefetti, i comandanti supe- 
riori della guardia nazionale della Senna , i governa- 
tori dell’ Algeria e delle colonie, i procuratori gene- 
rali e altri fanzionarii d'un ordine superiore. 

Egli nomina e revoca, sulla proposizione del mi- 
nistro competente, entro le condizioni regolamentarie 


determinate dalla legge, gli agenti secondarii del go- 
verno. 


trattamento di seicento mila fran- 


65. Egli ha il diritto di sospendere per un ter- 
mine che non potrà eccedero tre mesi, gli agenti del 
potere esecutivo eletti dai cittadini. 

Egli non può rivocarli che coll' avviso del «consiglio 
di stato. 

La legge determina i casi in cui gli agenti rivo- 
cati possono essere dichiarati inelegibili alle stesse fun- 
zioni. 

Questa dichiarazione d'inelegibilità non potrà essere 
pronunziata che mediante un giudicato. 

66. Il numero dei ministri e le loro attribuzioni sono 
fissate dal potere esecutivo, 

67. Gli alti del presidente della Repubblica , ec- 
cettnati quelli per cui nomina e revoca i ministri, 
non hanno effetto se non sono contrassegnati da un 
ministro 

68. Il presidente della Repubblica , i ministri, gli 
agenti o depositari dell'autorità pubblica, sono responsa- 
bili, ciascheduno per quello che lo riflette, di tutti gli atti 
del governo e dell'amministrazione. 

Qnalsiasi misura per cui il presidente della Repubbli- 
ca discioglie o proroga l' Assemblea , o frappone ostacolo 
all' esecuzione del suo mandato, è un crimine di alto tra- 
dimento. 


Per questo solo fatto il presidente è decaduto dal- 


le sue funzioni ; i cittadini sono obbligati di rifiutar- 
gli obbedienza ; il potere esecutivo passa di pien dirit- 
to all'Assemblea nazionale ; i giudici dell'alta corte di 


giustizia si riuniscono immediatamento a pena di pre- 
varicamento ; essi si convocano nel luogo che stabili- 
scono per procedere alla sentenza del presidente e de’ 
suoi complici; essj medesimi nominano il magistrato in- 
caricato delle funzioni di pubblico ministero. 

Una legge determinerà gli altri casi di responsa- 
bilità, come pure la forma e le condizioni della pro- 
cedura. 

69. I ministri hanno l'entrata nel seno dell’ Assem- 
blea nazionale ; essi sono sentiti tutte le volte che lo 
domandano, e possono farsi assistere da commissarii 
nominati con un decreto del presidente della Repub- 
blica. 

70. Vi ha un vice presidente della Repubblica no- 
minato dall'Assemblea nazionale sulla presentazione di 
tre candidati fatta dal presidente nel mese che segue la 
sua clezione. 

I vice-presidente non potrà essere scelto (ra i pa- 
renti o affini del presidente sino al sesto grado inclusi- 
vamente, 

In caso d' impedimento del presidente, il vice-presi- 
dente fa le sue veci. 

Il vice-presidente deve prestare lo stesso giuramen- 


| to che il presidénte. 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


SALETTE IrARdeniot via rerenni 


Se la presidenza rimane vacante per morte , dimis- 
sione del presidente od altri morti, si procede nel me- 
se all'elozione d'un presidente. 


CAPITOLO SESTO 
Del Consiglio di Stato 

71. Vi sarà un Consiglio di Stato, di cui il vico- 
presidente della Repubblica sara di diritto il presi 
dente. 

72. I membri di questo consiglio sono nominati per 
sei anni dall’ Assemblea nazionale. Sono rinnovati per 
metà nei due primi mesi di ciascheduna legislatura a 
scrutinio secreto ed a maggiorità assoluta, Essi sono in- 
definitivamente rieleggibili, 

73. Quelli dei membri del consiglio di stato cho sa- 
ranno stati presi nel senso dell' Assemblea nazionale sa- 
ranno immediatamente surrogati come rappresentanti del 
popolo. 

74. I membri del consiglio di stato non possono es- 
sere rivocati che dall' Assemblea e sulla proposizione del 
presidente della repubblica, 

75. Il consiglio di stato è consultato sopra i proget- 
ti di legge del governo , che, dietro la legge, dovranno 
essere sottoposti al suo esame preliminare, e sopra i pro- 
getti d' iniziativa parlamentaria che l' Assemblea loro a- 
vrà rimandati. 

Egli prepara i regolamenti d' amministrazione  pub- 
blica ; egli fa solo quelli di questi rogolamenti, a ri- 
guardo dei quali l'Assemblea nazionale gli avrà data una 
speciale delegazione. 

Egli esercita , riguardo alle amministrazioni pubbli- 
che, tutti i poteri di controllo e di sorveglianza che gli 
sono deferiti dalla legge. 

La legge regolerà le altre suc attribuzioni, 


CAPITOLO SETTIMO 


Dell''Amministrazione Interna 


76. La divisione del territorio in dipartimenti , cì;- 
condarii, cantoni e comuni è mantenuta. 

Le circoscrizioni attuali non potranno essere cangia- 
te che in forza di legge. 

71. Vi ha: 

1. In ciaschedun dipartimento un’ amministrazione 
composta d'un prefetto, d'un consigliere generale, d' 
un consiglio di prefettura. 

2 In ciaschedun circondario, un sotto prefetto. 

3. Tn ciaschedun cantone , un consiglio cantonale ; 
nondimeno un solo consiglio cantonale sarà stabilito nel- 
le città diviso in molti cantoni; 

4. In ciaschedun comune', un'ammiristrazioue com- 
posta d'un sindaco, di aggiunti c d'un consiglio mu- 
nicipale. 

78. Una legge determinerà la composizione o le at- 
tribnzioni dei consigli generali, dei consigli cantonali, 
dei consigli municipali , e il modo delle nomine dei sin- 
daci e degli aggiunti. 

(Continua). 


wWTTT-T-rrT, Tee me 


M. Pinro, L. Spini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


DA VENDERSI 


Un Bellissimo Bigliardo nuovo Francese di moderna 
costruzione, con suoi necessarj, non ancora stato messo 
in opera, a prezzo discreto. 

Ricapito dal sig. Faucillon Lampista Francese Piaz- 
za di Spagna Num. 52 


AVVISO 
Ottalmnojatria 


Il Prof. oculista S ig. Alessi è ritornato in Roma , ed abita 
in via Condotti N. 51 sec. piano, 

Riceve, per le consulte, dalle ove 3 fino alle 10 a. m. e 
dalle ore 3 fino alle 4 pi m. 

Un’ opera del Prof. Alessi che tratta delle malattie degli 
occhi, trovasi a vendere nel magazzino dell’ ottico Suscipi, in 
via del Corso N. 181, 

Le pasticche del Prof. Alessi, per invigorire la vista inde- 
bolita , mitigare i bagliori della stessa, ed impedire il progres- 
so delle nojose e pericolose visioni di moscherini, filumenti neri, 
rete reticolato cc. trovansi a vendero, in Roma nella farmacia 
Savetti, largo S. Lorenzo in Lucina, in Livorno nella farmacia: 


Ricciardi, cd in Genova nella farmacia Mandracci » Revelli, piaz4 
za Scuol e-pie. 


SETA SPIA IN DTT SUPRA e PRIIEI CINITETTE DITARII LPTRITNVAL LE TUNE) LZ La 


MERCOLDI 


PREZZI Di ASSOCIAZIONE 


nOMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine. 

Un anno sc 0 | Un anno sc 
Sor mesi ” 3 #0 St mesi » 4 R3 
ire mesr n 200 | Tre mesi n» 2 80 
Ln mese » 20 | Un mese » 4100 


I’Arsocinzone si paga anticipata 

Un fogli) separato liaiocchi cinque 

NO BO 1 Signori Associati di Roma cha 
desiderano il giornale recato al domicili) pa» 
go oranno in aumento di associazione bai b, 
al mese 


ER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ KPOGLA 

STATO PONIIKLIGCIO ». Presso gli Uffici 
Postoli 

FIRENZE — Gubmeito Vieusseux 


TORINO — Gianini € Fisre 
GPNOVA — Gi vanni Grondona 
NAPOÎI O — G. Nobile E Dufresne 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 205 


AVVERTENZE 


ne 


Nireziona 


1a distribuzione ha Inogr alla 
Buonacco:s; Via del 


ell BROCA © Palazzo 
dorso ° ‘9 19 


Pacghi lettere e gruppi 
(franchi). 


Nei gruppi s: noterà 1] nome di chigl’ia- 
via 


U prezzo per gli annunti semplici Bal 20 
Te dichiarazioni uggiuntevi Hai per ogni L= 
nea 


Per le insorzioni di Articoli! da convenirsi, 


Lettere e manoscritti presentati alla DI- 
REZIONE non suranno in conto alcuno reBli= 
tutti 


Di tuttociò che vieno inserito sotto 1a 
rubrica di ARTIGUOLE COMUNICATI ed AN- 
SERA non risponde in verua modo ia DIRE. 
du 


saranno inviat 


ROMA 21 NOVEMBRE 


Hanno alcum voluto giudicare che il nostro articolo 
inserito nell antecedente numero intorno alla Camera dei 
Deputati fosse troppo oltre spinto nelle conclusioni, e 
sentisse In conseguenza di esagerato , o come suol dusi 
d esaltato. No: citdiamo dover rispondere in coscienza 
che | opinione emessa geri in quello scritto, ci vien oggi 
ad essere maggiormente convalidata ed afforzata dalle 
circostanze, e perciò con maggior franchezza ed impeto 
maggiore di persuasione veniamo a ripetere in faccia al 
publico fa medesima parola Torniamo a dire che non 
vogliamo affitto investigare le cause che portarono la 
sconsigliata proposta del Dep Potenziani, c il delibera- 
mento della Camera di doverla rigettare Certo è che 
tutti e due questi atti furono solennemente compiuu , 
e nell uno e nell'altro risultano sensi equivoci, sensi 
non liberi, sensi di timore, di oscillanza, di viva ma non 
coraggiosa opposizione 

Ma forse se In Camera al momento della proposta 
avesse voluto togliersi d imbarazzo, non avrebbe potuto 
fulo e in moltissimi termini? Non era forse in suo 
potere di aggiornuine la discuss'one ? Non cera nel po- 
tere di qualanque individuo componente il Consiglio di 
sciogliere una quistione compromittente chiedendo al 
Deputato Potenziani in qual modo potea formulare e 
presentare una proposizione che per lo meno avrebbe 
potuto reputarsi inutile ed inopportana ? 

Qual necessiti che la Camera avesse ad offrne que- 
sto indinizzo di sudditanza fedele al Pontefice, meatre 
la Gamera non avca mai varcato 1 limiti prescrittigli 
dalle leggi ? 

Simile attestato di fedelta non implicava forse. nel 
segreto del concetto un dulio ingrustissimo che la Ca- 
mera avesse bisogno di far questa dichiarazione ? Nes- 
suno tolse la paroli , nessuno dei tanti dell’ assem- 
biea fu di uno spirito così pronto , e così ragionevole 
di troncare a mezzo unn strana quistione Così lascian- 
do correre la proposta ar voti, la Camera fece peggio 
che mu, conecliò un errore con un altro errore, per 
non commettere un imprudenza suggellò un atto di pa- 
tente ribellione 

Ciò in esplicazione piu ampia e più chiara del no- 
stro articolo di jeri Ora poi in conferma delle nostre 
deduzioni vengono 1 fatti 1 quali non possiamo a meno 
di toccar brevemente 

Nella seduta di questa mattina il numero der De- 
putali non cia legale , e st e dovuta sospendere la di- 
scussione Molti der membri del Consiglio non sono m- 
tervenuti, molti altri hanno formalmente domandata la 
iero dimissione 

Ecco dunque iniziato un temperamento di mezza 
misura , 1n forza del quale la Camera minaccia di vo 
Jers insensibilmente discrogliere 

Ma che vuol ella esprimere con questo fatto la Ca- 
mera al paese c allo stato? la sua debolezza , o la sua 
paura ° la sua inferiorità ai tempi, 0 la sua avversio- 
ne agli ordini attuali delle cose? 

Tutte queste ragioni son vergognose, sono umilianti 
per uomini che ricevettero il mandato di tutelaro la 
Iberta e le leggi der popoli Si ricordino 1 Signori De- 
patali che nei momenti supremi per la Patria in altro 
Iibcre nazioni st son visti i Parlamenti minacerati alla 
vita dalle bionette delle truppe, innanzi di cedere per 
codardia Fa storia lo ha regisuato nei suor volumi ad 
ammaestramento di cora_gio civile - 

Nella defezione e nell abbandono del Parlamento ro- 
mano vi ela verita e l ovidenza precisa der sentimen- 
ti che abbiamo espressi a suo riguardo Qualunque del- 
le conse suenuntiate abbiano prodotto questo scandalo 
in uomini che dovean dare invece  solennissimi esempi 


di vitu patita, e di potente encigta , la Camera ha 
dicluarato abbastinza che casa non può serve al bene 
dol paese - 


E questo è ciò che severamente noè dobbiam pren- 
dere in considerazione, promorendo subito quelle misu- 
re che sono del tempo, che son richieste dalle condi- 
zioni urgentissime , che devono prontamente salvarci, 
che mancando all uopo getterebbero in nuovi e terri 
bilr guar il governo ed il popolo, 

No: prorlamammo la necessita d una Costiluente - 
la proclamammo non come un fatto da doversi compie- 
re quando | occasione si presti, ma siccome un rime- 
dio ar pericoli palpitanti ed attuali, ma siccome un 
mezzo certo e ben grande di stabilire uno stato di co- 
se , di porre un fondamento solido alla nostra azione 
politica 

Se il governo non appella al popolo, il popolo 
non potrà sorreggere il Governo, egli dovrà assumere 
un peso, una responsabililà , sopra 1 suoi omeri, al 
quale in tempi così sconvolti è impossibile che resista 
Certo è che non puo andare ignoto nè incompreso che 
il Ministero essendo creatura d uno stra dinario movi- 
mento, è necessario che tutte le parti ordinarie lo rial- 
7ino maggiormente e gli prestino la loro adesione politica 
Dal che lo stato tornerebbe altrimenti. nella tremenda 
necessita di rifarsi colla forza solo padrone di se stesso, e 
der suo! destin Ma un Governo nato da una 11yoluzione, 
creato da un popolo, non puo uon comprendere che 
queste sono le sole e natureli bri della sur esistenza , 
e lo stato non può non rispondere ad un appello di ta- 
le importanza - 

No: crederemmo di far onta ar Mimstri che sfedono 
al potere se dubitassimo un istante che esse non ab- 
biano questa fiducia , e questo alto coraggio - 

Che una rivoluzione promossa da principu democra- 
tici possa restare a mezzo, non e possibile, che In Ga- 
mera possa piu olue procedere in quello stato «al qua- 
le è ridotta, sarebbe stoltezza lo speratlo , che un Mi- 
mistero nascente si regga senza consigli Iugislativi , sen- 
za consigli, diremo ormai, costituenti, 1 temp non lo 
permettono Il nostro ragionamento e mosso dal deside- 
nio del bene pubblico, della salvezza comune, 11 Gover- 


uo ed il popolo no intendano @ 1 motivi e lo scopo - 
— > 

Nella enumerazione fatta dai periodici nel giorno 
19 ciren ai fatti gloriosi del 16 furono certo dimenti- 
cati 1 nomi valorosi che st prestarono con tanto ar- 
dore per il mighor bene della Patria Sfugzi fra gli 
altri nella moltiplicità delle circostanze anche quello del- 
l otumo è valentissimo Colonnelle Wagner. Possano que- 
ste parole della stampa periodica valer di giustificazio. 
ne presso tutti La lista, det prodi è nel cuore e nel 
pensiero della Patria; e se il giornalismo non ha nel- 
la fretta potuto enumerare tutti coloro che bene meri- 
tarono , il giornalismo a tutti indirizza una parola di 
amore, di elogio, e di ringraziamento a nome di quel 
popolo del quale promossero la vera grandezza, — 

Un bell esempio di nobile gratitudine, e di genero- 
so interesse, e quello che danno attualmente gli ufli- 
ciali del 1 e 2 Roggiminto di Linca riguardo al lo- 
10 ottimo Colomello Rovero, Comandante di Briga- 
ta, 1 quale nella mattina ddel 16 si adopiò perche i 
soldati volontari fossero nelle rispettive caserme, e lor 
dine e la subordinazione garintissero | opera in quel 
momenti. Quindi Ja sera medesima recossi alla  Pilotta 
col suo reggimento , ed assunse il comando della linca 
stanziata 1n Roma — . 

Questo bravo e vecchio soldato , pieno d esperienza 
e di caldissimi sensi italiani, tutelo la sicurezza e lor- 
dine publico, ed 1 suo: ufficiali s1 chiamano ben for- 
tunati di aver a capo un uomo così valente, e gli ester- 
nano col linguazgio del cuore la piu alta stima , la più 
sentita 1iconoscenza Sotto di lu, 0 con lui intendono 
ed han ferma fede di poter giungere a quel santo sco- 
po che tutti ci siamo proposi! con animo deliberato -- 
Possano questi degni frutti di unione, e di concordia 
fecondarsi in tutta Talia e in tutti ghi ordini di mi- 
lizia! —- 


Dobbiamo annunziare con grande soddisfazione che 
il Battaglione universitario di Roma gia coperto di 
gloria nella Venezia si è nuovamente ricostituito, ed è 


stato legalmente riconosciuto dall attuale Mimistero de- 
mocratico nel giorno 19 corrente 

Una deputatione composta dei sigg Avv Cesire Ma- 
sotti sottotenente, Bruni, Gol.nelli ed Abbrandi, 1 primi 
tre reduci da Vicenza, cd il quarto membro del comita- 
to dei studenti ne aveano fatta apposita istanza al Pre- 
sidente del Consiglio dei Mmisti, cd al Muistro del- 
I Interno 

In seguito di che lunedì il precitato presidente st 
reco alla Umivers tà, e ne assegno 1 docili pel quartiere 
e corpo di guardie 

Jert poi ne rilasciò «l formate rescritto della Isti- 
tuzione, salvo di stalalire d accordo cal Ministero dell 
Iaterno tottociò che riguarda il comando, e le leggi di- 
sciplinari , e necessaria dipendenza 

In tal guisa tutte le Universita dello stito vengono 
ad avere la propria legione accademica, 


Il Procmator del Fisco, Avv Giuseppe Morandi ha 
data la sua rinunz19 

Il Reverendissimo Maestro dei SS PP Apostolici è 
st e allontanato da Roma 


Il Cittadino Giuseppe Galletto Ministro dell'interno 
ha ricevuto jeri la nomina di gener de della Giandar- 
meria 

Ciò essendo conforme i desideri ester nati dal popolo, 
i medesimo in grande massa, avente alii testa dl (irco- 
lo Popolare Nazionale ed accompagnato di due bin- 
de musicali si trasse peri a seri issieme u militi Ci 


rabimieri, e con alcun: anche appartenenti ad allie ar- 
mi presso la residenza al Palazzo Madama del sunno- 
minato cittadino, onde dare a lui un attestato di amore 
edi soddisfazione per ln nuova cuica delli quale e 
stato investito 

Sulla piazza Madama eransi disposte delle ici ed 
era stato cretto un apposito palco per collo are li banda 
musicale onde rallgerare maggiormente 1 spettatori nella 


dimostrazione I Palazzo Madima 0901 era rice nente 
illuminato 1 cera Lutti i Grcostanti edilizi ancora splen- 
devano di lumi di Galletti è appuso alla giiade loggia 
a ringraziare con Ttialimissimo pirole li moltita ine che 
lo applaudiva fragorosimente Un uomo del popolo un cer - 
to Rosi di condizione Pastore, cd assi cognito ha 11spo- 
sto al Galletti dertamando alcuno versi con s nsi i piu 
democratici fra È immenso appliudine di tutto 11 popolo 


tnnazcas Siiirmeniitrrse int 


CONSIGLIO DEL DEPI PArI 
Seduta del 21 novenbio 1843, 
PRESIDLNZA DID  SIGNOR AVVOCALO SIURBINDT FI 


Sono lo ore 1 1/2 pomeridime e la seduta rimane 
aperta H Sostituto segretario da lettura al processo 
verbale della lettura del giurne antecedente 

Durante la seduta giungono 1 Ministri Lunati, Ster- 
Dim e Sereni, 1 medesimi sono ricevuti con applausi 
dille Fribuae ed in parte anche dilla Camera IU Serc- 


mi nuovo Ministro di Grazia e Giustizia, giunto ieri a 
sera in Roma riceve in specie le congratulazioni per 
parte di molti Deputati 

Feiminata la letturi del processo verbale il Deputato 
Pantaleoni domandi che si faccia annotazione dei segui 
di approvazione, e disapprovazione che sonosi dati dalle 
Tribune, nel momento della votazione defla proposizione 
del deputato Potenziani, imperciocchè egli ritiene che 
non vi sta stita liberta di voto, e che siasi con ciù vo- 
lauto imporre ar deputati 

HI principe di Canino domanda la parola, e dichiara 
desiderare egli che si esponga nel processo verbale la 
nuda verita storica, ammette che vi fosse qualche segno 
di approvazione, e disapprovarione ma negn apertamen- 
te che stast imposio alla votazione der deputati. 11 popolo 
egli ha soggiunto non poteva imporre ar deputati e non 
ha imposto, ed i deputati non cerano tilt da lasciarsi 
imporre di esso popolo 

Dopo queste spiegazioni il Presidente ha dito co- 
municazione illa Camera di alcune 1inuncie indirizzate 
al medesimo da varit deputati che sono Te seguenti 

Quella del deputato Borsari fatti sino dil 1Î Novem 
bre in Lerrari e pervenuta di Qorno 201 Roma 

Quella del Deputato Moniti inviati di Bologna in 
data del 13 

Quella del Deputato Orioli presentati il giorno 19 

Quella der Deputati Minphctt , Bevilacqua, e Bungi 
in data del 21 novembre. 

Dopo di che si è proceduto all'appello nominale dei 
deputati presenti che erano nd numero di 40, e pa- 
cò non essendovi il numero legale si e sciolta la seduta. 


NOTIZIE ITALIANE 


RIELI 19 novembre. 


Teri sera in questa città ebbe luogo una pubblica 
dimostrazione di esultanza per la nomina del nuovo 
ministero. Ne prese parte Popolo, Civica e Carabinisri, 
percorrendo le vie con banda musicale e torce accese 
fra generali ovazioni al Santo Padre, al nuovo mini- 
stero ed all'Italia, L'ordine non fa menomamente tur- 
hato e tutto seguì cd ebbe termine con quiete e tran- 
quillità. A!tra simile e più decorosa dimostrazione si sta 
preparando per questa sera, che spero. procederà con 
eguale calma e regolarità della prima. 

{ Gazzetta di Roma). 


FIERI 423.1 17 movembre. 


li Battaglione del Basso Reno fin quì stanziato a 
Cento, arrivò jeri verso sera a Ferrara, per unirsi all' 
ex Battaglione Mobife, i quali assieme partiranno alla 
volta di Roma dove si compirà l'organizzazione del Rog- 
gimento Wuione, 

I militi dell'ex Baitaglione Mobile riceveranno le 
armi lungo lo stradale » mentre quelle che adoperavano, 
vengono restituite al nostro Comune, come di sua pro- 
prietà. 

Annunciamo col massimo piacere che i fucili recta- 
mati, di proprietà del Comune e della nostra Guardia” 
Nazionale. che sino ad oggi si tenevano dal cessato bat- 
taglione mobile, che ora fa parte del Reggimento Unione, 
saranno oggi e domani restituiti al comando della guar- 
dia civica ferrarese, 

Il Circolo Nazionale Ferrarese s il Comando della 
civica, la volontà espressa dalla popolazione, tutto con- 
tribuì a sollecitare la restitazione; nè mancò certamente 
il Pro-Legato Conte Lovatelii , il quale spediva apposita 
staffetta al Generalo Zucchi ministro della guerra , e 
riceveva l'ordine di riconsegnare i fucili e ne comuni- 
Sava tosto la notizia , compiacendosi di aver soddisfat- 
to al nostro e suo desiderio. 

I Carabinieri e Dragoni a cavallo giunti jeri l’altro 
qui, partirono alle 4 antimeridiane di jeri alla volta di 
Comacchio per comprimere e vincere pochi armati che 
Stanno contro l'ordine pubblico. É dispiaccntissima 
cosa Îl dover dire che questi traviati si siano messi alla 
testa della opposizione contro la forza , e neghino di con- 
segnare i cannoni che sono a Comacchio, e che il Gene- 
rale Zucchi ordinava di mandare in Ancona, 

Noi non siamo avvezzi a blandire il potere, nè ab- 
biamo tralasciato di consigliare il Generale Zucchi a 
non farsi vituma degli artigli di Rossi ministro dell'in- 
terno, da quanlo Zucchi vuole armare Ancona 0 servirsi 
anche dei pochi cannoni che sono a Comacchio, perchè 
nou devesi obbedire agli ordini ? Piuttosto dovrebbero i 
Comacchiesi per guardarsi dagli austriaci , domandare 
al Governo che si tenesse dell'artiglieria da campagna 
e mandasse colà artiglieri; ma cosa imporiano 4 cannoni 
inservibili, a noi, che non vogliamo più Fortezza nè 
Forti in Comacchio, altre volte presidiata dagl'austriati 
eterni nemici nostri : e vogliamo invece che Ancona si 
metta a livello delle altre città marittime italiane ? 
Come Genova, per esempio, è guardata da' suoî molti 
cannoni sulla spiaggia, non contro la città che non ha 
più Forti, ma contro a qualunque minaccia che potesse 
venirle dalla parte del mare; così Ancona deve mettersi 
in istato di far fronte alle insidie particolarmente au- 
striache ; giacchè nello stesso Golfo Adriatico girano i 
vapori ci i legni benchè pochi c cattivi dell’ Austria. 

Il buon senso dei Comacchiesi vincerà l'attuale ri- 
trosia ; e forza rimarrà alla leggo. 

(Gazzetta di Ferrara) 


cenere atte mt 


MODENA 17 novembre, Scrivono all’ Alba. 


feri sera si seppe che il nostro concittadino Rizzatti 
(di Caverzolo) giovane di 22 anni e ricco possidente 
tirò da un suo podere posto sulla strada maestra duc 
fucilate con schioppo da caccia sul Duca che trovavasi 
col suo ajutante il famigerato Guerra accompagnati da 
vari domestici. AI primo colpo il fulminante non prese 
fuoco, cd al secondo rimase ferito il Guerra alla mano 
eil alla estremità del braccio sinistro. Fallitogli il ten- 
tativo il Rizzatti si diede alla fuga, ma disgraziatamente 
inciampando cadde bocconi, e perciò venne preso e lo- 
gato dal Duca c dai suoi seguaci , che lo maltrattarono 
gravemente , e conduss ero seco loro. 


L'EPOCA 


FIRENZE 
Noi Leopoldo Secondo ceo. 


Sentito il Nostro Consiglio dei Ministri; 

Considerando che se lo stato delle opinioni e degli 
spiriti ha indebolito da qualche tempo il rispetto alle 
leggi, importa che la tranquillità rinasca dappertutto; 

Considerando che nulla meglio di una amnistia può 
separare il passato dal presente e fissare un'epoca di 
generale riconciliazione degli animi dopo la quale tutte 
le Leggi, anco quelle di cui una prossima modificazio- 
ne fosse reputata necessaria , debbano essére rigorosa- 
mente osservalo a benelizio di tutti, a sanzione di si- 
curezza, aumento di prosperità, c sempre maggiore 
sviluppo di civiltà; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

1, Si concede picna ed intiera amnistia per i delitti 
politici e di violenza pubblica commessa per causa po- 
litica, sui quali non sia principiato 0 sia ancor penden- 
te il processo. 

2. Nella presente amnistia non è compreso qua- 
lunque altro delitto di nazione pubblica che fosse sta- 
to commesso per occasione dei delitti come sopra a- 
mmistiati. 

3. Il pubblico Ministero provocherà in Camera di 
Consiglio del Tribunale che avrebbe dovuto conoscere 
deli' affare, l'applicazione dell''amnistia ai casi pendenti 
in corso di procedura. 

A questo effetto , sospeso qualunque atto, tulli co- 
loro che intenderanno di profittare dell’amnistia do- 
vranno dentro il termine di due mesi esibirne dichiara- 
zione avanti il Tribunale competente, 

4. L'attuale concessione non pregiudica ai diritti 
dei terzi, esperibili avanti ai Tribunali civili. 

5. Il Nostro Ministro Segretario di Stato pel Di 
partimento di Grazia o Giustizia è incaricato della e- 
secuzione di questo Decreto, 

Dato in Firenze il diciassette Novembre mille ot- 
tocento quarantotto, 

LEOPOLDO 
Il Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento di Giustizia e Grazia 
G. Mazzoni 


Persona giunta questa sera colla Diligenza da Bolo- 
gna, ci annunzia che il generale Zucchi inviava ieri 
mattina il ganerale Latour con due compagnie di Sviz- 
zeri e due pezzi di cannone a Faenza per obbligare il 
Garibaldi cd il Masini a proseguire immediatamente per 
Ravenna e Venezia. Non dubitiamo che le notizie di Ro- 
ma, fe quali arla partenza della Diligenza non erano 
peraaco giunte in Bologua, avranno fatto mutar pen- 
siero allo Zucchi ed agli esecutori delle sue marziali 
disposizioni. ? Alba) 


LIVORNO 18 novembre, 


Appena divalgata la notizia in questa città della mor. 
te del Ministro Rossi a Roma, il nestro popolo ha fatto 
suonare le campane a festa, cd innalzare la bandiera 
tricolore sul campanile del Duomo. Tutto questo non per- 
chè i Livornesi applaudissero alla morte dell' uomo, ma 
a quella di un principio politico; la sua fine eccitava 
compassione e rammarico, ma i suoì sentimenti che a- 
vevano tradita e rinnegata or Francia or Italia desta- 
vano lo sdegno, e nel sentirlo caduto, altri destini gio- 
vava sperare per la città eterna. 

Poscia alle ore 8 pomeridiane circa una massa di 
gente preceduta da tamburri e bandiere si è recata al- 
la casa del cittadino La Cecilia nostro collaboratore e 
prorompendo in grida festose predicevano nuove sorti al- 
l’ftalia, di là passavano dal Console Romano e li stes- 
si sensi esternavano pel risorgimento sperato dall' as- 
sennata Roma. Quindi alla dimora del Governatore Pi- 
gli la stessa folla ingrossata a più migliaia di perso- 
ne plaudente fermavasi, ed ivi con batter di mani e vi- 
va domandava si presentasse alla terrazza. Comparso 
infatti ha detto: — # Ministro Rossi non era amato 
dall'Italia solamente pe suvì principi politici, Dio nei 
suoi arcani consigli ha voluto cl' egli cadesse per mano 
di un figlio dell''anticn Repubblica di Roma. Dio cusio- 
disco l'anima sua e la libertà di questa povera Italia. 
Immensi applausi hanno echeggiato a queste sublimi pa- 
role del Pigli, dopo di che ritisatosi esso, la folla si è 
distrutta. { Corr. Livoruese ) 


ALEtSANVDRIA 16 novembre. 


Gli Ungheresi giunti nella scorsa settimana avendo 
mostrato desiderio di ripatriare venne loro segnato il 
foglio di via per Genova onde esservi imbarcati. 


eri 


— Martedì l'ottavo Reggimento fanteria Brigata Cu- 
neo andò in Cittadella per lasciare il quartiere di S. 
Stefano in libertà por i-Lombardi che s'aspettano a gior- 
ni da Vercelli. (Avvenire.) 


i trarne 


STATI ESTERI 
GERMANIA 


Otmorz 7 corr. La luttuosa catastrofe di Vienna è 
compiuta così infelicemente e barbaramente come nel 
Lombardo-Veneto ed ovunque passò quest’ orda d' assas. 
sini, I popoli della monarchia sono (Lutti nemici alla di- 
nastia. Io ogni parte regime militare e legge marziale! 
Ciò non può a lungo durare, e se non accadono al- 
tre sventure, fra breve saremo da capo. L'Austria è 
troppo indebitata per poter mantenere un'armata così 
numerosa ; sicchè ella dovrà cedere infine allo slancio 
dei popoli. 

Meno aleani Boemi, e qualche dinestico , tatti i do- 
putati hanno protestato contro la trasfocazione dell'A3- 
semblca e chieggono i passaporti per restituirsi alle fo- 
ro famiglie: ec qualora fossero forzati d'andare a Krem- 
sier essi vi dichiareranno  Windischgritz cd il mini 
stero in istato d'accusa. 

Ora la guerra si rivolge contro l' Ungheria; ma se 
un primo scontro fosse per avventura fatale agli im- 
periali, moltissimi Tedeschi, Polacehi ed ftaliani abbando. 
nerebbero Windischgritz per accorrere dall'altra parte, 
L'arrebbero fatto anche sotto Vienna se i Viennesi aves- 
sero riportata una vittoria. 

Il partito dei giallo-neri va diminuendo ; incomin- 
cia il disinganno anche nei più ostinati fautori della 
casa di HMabshurg. 

La speranza è in tatti di ricominciar presto; in 
tutti è un desiderio di vendetta. 

È voce comune che nei quattro giorni di combat- 
timento siansi numerati 3900 soldati fra mocti è feriti, 
e mille circa fra morti e feriti del Popolo Windischgritz 
però non può vantarsi d'aver presa la città d'assalto 
poichè essa capitolò prima. 

I cinque principali capi della rivoluzione si dicono 
al sicuro. Dei deputati finora nessuno fu arrestato. 

(Cartezgio della Concordia.) 


Vienna 10 norsmbre. Una notificazioni proibisce la 
vendita di giornali e di fogli volanti per fe vie e sulle 
piazze. 

La stessa (issetia annuncia fizuilnnte che Roberto 
Blum, libraio di Lipsia, convinto e confesso di aver 
tenuto dei discorsi eccitanti alla ribellione, e di aver 
fatto resistenza a mano armata contro lE R. truppe, 
con sentenza del giudizio statario, in dala 8 Nov., c a 
norma dei proclami emanati da S. A. il principe Win- 
dischgritz il 20 e 23 Ott, sia stato condannato a morte. 
Egli venne fucilato la mattina del 9 Novembre. 

— Fra pochi.giorni si radunera il parlamento co- 
stituente a Kremsier. Ua nuovo ministero sarà già fur- 
mato a quel giorno, 

— La Gazzetta d'Augusto del 13 corr. dà qualche 
dettaglio sul bombardamento di Lomberg. Esso ha di- 
strutto inticramente l'Aula sete della rivo'uzione, come 
il Teatro Vecchio, la Scuola Politecnica , il Palazzo di 
Citta, e molte altre case particolari, Fu allora desiso 
di capitolare alle seguenti condizioni: 

Scioglimento della Legione degli Studenti. — Bsilio 
di tutta la nobiltà polacca. — Scioglimento della Guar- 
dia Nazionale per cssere riorganizzata. — Esilio di gran 
numero di (forestieri, la maggior parlo emissari di 
Kossutl. 

A 4ore di mattina il fuoco non era ancora spento. 

- Notizie dirette del 5 corr. ci annanziano che il fuo- 
co cera domato, che era stata disarmata la Guardia Na- 
zionale e il resto della legione Accademica e cho si ciot- 
citava il massimo rigorè contro i forestieri, 


seRLINO 8° novembre. - Siamo vicini ad una gran cri- 
sì. È riuscito al Conte Branderburg di comporre un Mi 
nistero, nel quale Monteuffel prenderebbe l' {nterzo, La- 
denberg i Culti, it Generale Strotha la Guerra ; Kiskev 
rimarrebbe al suo posto: Kihne prenderebbe le fuun- 
se, Pommeresche Il Commercio e i Lavori pubblici, 

Ove la Dieta volesse con un voto di fiducia far ca- 
dere questo Ministero il Re sarchbe deciso di trasferir- 
la a Brandenburg. Egli avrebbe detto: 0 Brandenburg 
( Ministro ) è uccetrato dalla Dieta, 0 lu Dieta va 4 


Brandenbu:g ( Città). Ma la Bieta è decisa di persisto- 
re nel voto di sfiducia, e, nel caso che le venga im- 
posto il traslocamento a Brandenbarg ha risoluto di di- 
chiararsi in permanenza. Allora la Dieta dovrà essere 
sciolta colla forza, e il popolo di Berlino si dichiarerà 
per essa; quindi la Corona dovrebbe sostenere la pro- 
pria volontà colla forza delle baionette. Intanto è cosa 
certa che i soldati acquarticrati nei villaggi intorno a 
Berlino lan ricevute munizioni da bocca per più gior- 
ni ed una gran quantità di cartucce, 

Se non si cambia la volontà reale il popolo di Ber- 
lino deve aspettarsi — Stato d'assedio — Guerra civi- 


le - Bombardamento. ( Gaglignani's. ) 


SYEZZERA 


Lugano 11 corrente. - Il nostro territorio fu di nuovo 
violato ; un'altra volta [' austriaco ha calpestato l'ono- 
re della confederazione. Lunedì, 6 corrente, Ermene- 
gildo Stoppani, ticinese , stava con un suo compagno 
sul ponte della Tresa chiacchierando tranquillamente ; 
all''improviso quattro 0 cinque croati, non curaudosi 
punto del vessillo federale che come segno del confine 
sventola in capo del ponte, l' oltrepassarano, si faceva- 
no sopra allo Stoppani ed al suo amico, ed a forza li 
trascinavano nel loro corpo di guardia. Bem gridavano 
gli arrestati ch' essi erano Svizzeri e in suolo svizzero, 
ben chiedevano ad alta voce soccorso al presidio san- 
pallese ivi stanziato; ma cosa importava ai croati ch'es- 
si fossero Svizzeri ed in suolo svizzero ? * 


f Repubblicano. \ 


SPAGNA 


MapriD 8° ancembre. « I principe e la principessa 
di Capun partono oggi per la Francia ; passeranno per 
Bajona, 
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Costiteziose della Eepubblica Francese. 

conforme al testo uffiziale adotto dall'Assembles Nazionale. 
(Continuazione e fine. 

79.1 consigli generali e i consigli municipali saran- 
no eletti dal suffragio diretto di tatti i cittadini domi- 
ciliati nel dipartimento o nel comune. Ciaschedun can- 
tone elegge un membro del consiglio gencrale. 

Una legge speciale regolerà il modo d'elezione del 
dipartimento della Senna , nella città di Parigi e nelle 
città di oltre venti mila anime. 

80. 1 consigli generali, i consigli cantonali e i con- 
sigli municipali possono essere disciolti dal presiden- 
te della Repubblica coll'avviso del consiglio di Stato. 


La legge fisserà il termine entro cui si duvrà proce- 
dere alla rielezione, 


CAPITOLO OTTAVO 
Del potere giulizianio 


81. La giustizia si rende gratuitamente in nome del 
popolo francese. 

I dibattitaenti sono pubblici, a meno che la pub- 
blicita non sia pericolosa per l'ordine o pei costumi ; 
e in questo caso , il tribunale lo dichiara con un giu- 
dicato. 

82,1 giurati continueranno al essere applicati in 
materia criminale, 

83. La cognizione di tatti i delitti politici e di tutti 
i delitti commessi per mezzo della stampa appartengono 
esclusivamente ai giurati. 

Le leggi organiche determineranno la competenza in 
materia d'ingiuria e di dillamazione verso i particolari. 

84. f giurati deliberano solamente sopra i danni od 
interessi richiamati per falti o delitti di stampa. 

85. I gindici di pace e i loro suppleoti, i giudici di 
prima istanza e di appello, i membri della corte di cas- 
sazione c della corte dei conti sono nominati dal Presi. 
dente della Repubblica, dietro un ordine di candidatura 
o dietro condizioni che saranno regolate dalle leggi or- 
ganiche. 

86. 1 magistrati del Ministero pubblico sono nomi- 
nati dal Presidente della Repubblica. 

87. I giudici di prima istanza ce d' appello, i membri 
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della corte di cassazione e della corte dei conti sono nc- 
minati a vita. 


Non possono essere rivocati o sospesi che per un giu- 
dizio, nè messi in ritiro che per cause, e ‘nelle forme 
determinate dalle leggi. 

88. I corisigli di guerra, e di revisione delle armate 
di terra e di mare, i tribunali marittimi, i tribanali di 
commercio, i prud' hommes, ed altri tr:bunali speciali 
conservano la loro organizzazione, e le loro attuali at- 
tribuzioni, fino a tanto che ciò sia stato derogato da una 
leggo. 

89. 1 conflitti d'attribuzioni tra l'autorità ammini- 
strativa, e l’ autorità giudiziaria saranno regolati da un 
tribunale speciale di membri della corte di cassazione, 
e di consiglieri di stato, designati ogni tre anni, in nu- 
mero uguale, dai rispettivi corpi. 

Questo tribunale sarà presieduto dal ministro della 
giustizia, . 

90. 1 ricorsi per incompetenza ed eccessi di potere 
contro i decreti della corte dei conti, saranno 
vanti la giurisdizione dei dibattimenti. 


portati da- 


91. Un'alta corte di giustizia giudica senza appello, 
nè ricorso in cassazione, le accuse portate dall'Assemblea 
nazionale contro il presidente della Repubblica, ed i mi- 
nistri. 

Essa giudica egualmente tutte le persone prevenute 
di delitti, attentati 0 complotti contro la sicurezza interna 
dello stato, che l' Asserablea nazionale avrà rimandati da- 
vanti essa. 


Salvo il caso previsto dall'art. 68, essa non può essere 
posta in sequestro che in virtà d'un decreto dell'Assemblea 
nazionale che stabilisce la città, ola corte dove terrà le 
sue sedute. 


92. L'alta corte è composta di cinque 
trentasci giurati. 


giudici e di 


Ogni anno, nei primi giorni del mese di 
corte di cassazione nomina nel suo seno, a scrutinio se- 
creto, ed alla maggiorità assoluta, i giudici ed i giudici 
supplenti dell'alta corte. 1 cinque giudici dovendo sedere 
definitivamente, faranno scelta del loro presidente 


novembre, la 


T magistrati che coprono le funzioni del ministero 
pubblico, sono nominati dal presidente della Repubblica. 
e, in caso d'accusa del presidente o dei ministri, 
dall’ Assemblea nazionale. 


I giurati, nel numero di trentasci, e quattro giu- 
dici Supplenti sono presi fra i membri dei consigli 
generali dei dipartimenti. 

I rappresentanti del popolo non ne ponno far parte. 

93. Quando un decreto dell’ Assemblea nazionale ha 
ordinato la formazione dell'alta corte di giustizia, © 
nel caso. previsto dall'art. 68, sulla requisizione del 
presidente , o di uno dei giudici, il presidente della 
corte d'appello, e, in mancanza della corte d' ap- 
pello , il presidente del tribunale di prima istanza del 
dipartimento , trae a sorte, in udienza pubblica, il no- 
me di un membro del consiglio generale. 

94. Al giorno indicato pel giudizio, se vi sono me- 
no di sessanta giurati presenti, questo numero sarà 
completato dai giurati supplementari tratti a sorte dal 
presidente dell'alta corte, fra i membri del consiglio 
generale del dipartimento dove siederà la corte. 

95. 1 giurati che non avranno prodotto buone scuse 
saranno condannati ad nun' ammenda, da mille a dieci 
mila franchi, ed alla privazione dei diritti politici du- 
rante cinque anni al più. 

96 L'accusato ed il ministero pubblico esercitano 
il diritto di ricusazione come materia ordinaria. 

97. La dichiarazione del giurato, portante che l'ac. 
cusato è colpevole , non può esser fatta che alla mag- 
giorità dei due terzi dei voti. 


98. In tutti i casi di risponsabilità dei ministri, 
Vassemblea nazionale può, secondo le circostanze, rin- 
viare il ministro incolpato , sia davanti l'alta corte di 
giustizia , sia davanti i tribunali ordinarii , per le ri- 
parazioni civili. 

99: L'assemblea nazionale ed il presidente della Re- 
pubblica possono , in tutti i casì, deferire l'esame degli 
atti di qualunque funzionario , eccetto il presidente 
della Repubblica, al consiglio di stato , il cui rap- 
porto è reso pubblico. 

100. 11 presidente della Repubblica , non è giusti- 
ziabile che dall'alta corte di giustizia; non può, ad 
eccezione del caso previsto dall'art. 68, essere pro- 
cessato, che sull''accusa portata dall’ assemblea nazio- 
anle per crimini e delitti che saranno determinati 
dalla legge. 


CarrroLo Nono, 
Della forza pubblica 


101. La forza pubblica è istituita per difendere fo 
assicurare 
lesern- 


stato contro i nemici del di Tuori e per 
al di dentro il mantenimento dell'ordine e 
zione delle leggi. 

Essa si compone della guerdia nazionale e dell'ar- 
mata di mare e di terra. 

102, Qualunque francese, salve le eccezioni fissate 
dalla legge, è obbligato al servizio militare, e a quello 
della guardia nazionale. 

La facoltà per ciascan cittadino di liberarsi dal 
servizio militare personale, è regolata dalla legge della 
recluta. 


108. L'organizzazione della guardia nazionale, ela 
costituente dell'armata saranno regolate dalla Inggr. 


104. La forza pubblica è essenzialmente obbediente. 
Nessun corpo armato può deliberare. - 


105. La forza pubblica impiegata per mantenere 
l'ordine dell'interno , non agisce che sulla requizizione 
di autorità costituite secondo le regole determinate dal 
potere legislativo. 

106. Una legge determinerà i casi, nei quali lo 
stato d' assedio potrà essere dichiarato, e regolerà le 
forme e gli effetti di questa disposizione. 


107. Nessuna truppa straniera può essere introdotta 
sul territorio Francese, senza il preventivo consenso 
dell’ Assemblea nazionale. 


CAPITOLO DECIMO 
Disposizioni particolari 


108. La Legion «d'onore è conservata, i suoi Sta- 
tuti saranno rivedati, e posti in armonia colla Costi- 
tazione. 

109, H territorio dell'Algeria e delle Cotonie è di- 
chiarato (territorio francese, c sarà retto da leggi par- 
ticolari , fino a che una legge speciale li ponga. sotto 
il regime della prescute Costituzione. 


CAPITOLO UNDECIMO 
Della revisione della Costituzione. 


110 Quando nell'ultima annata d'una legislatara, 
l'Assemblea nazionale avrà emesso il voto che fa Co- 
stituzione sia modificata in tutto od in parte, si pro- 
cederà a questa revisione nel modo seguente : 

H voto espresso dall'Assemblea non sara convertito 
in risoluzione definitiva, che dopo tre deliberazioni 
successive , presa ciascuna ad un mese d' intervallo, 
eda tre quarti dei sulfrazi espressi. Il numero dei 
votanti dovrà essere di cinquecento almeno. 

L'Assemblea di revisione 
per tre mesi. 

Essa non dovrà occuparsi che della revisione, per 
la quale essa sarà sfata convocata. 


non sarà nominata che 


Nondimeno pofrà, in caso d'urgenza , provvedere 
alle necessità legislative. 


JAPITOLO DuonECIMO. 
Disposizioni Transitorie, 


111. L'Assemblea nazionale confida il deposito della 
presente Costituzione e dei diritti che essa consacra, 
alla gunagdia ed al patriottismo di tutti i francesi, 

112. Le disposizioni dei codici, leggi e regolamenti 
csisteati che non sono coatrarii alla presente Costita- 
zione, rimangono in vigore, fintantochè si deroghi da 
quelli. 

113. Tutle ‘le autorità costituite dalle leggi attuali 
rimangono in esercizio fino alla promulgazione delle leggi 
organiche che le concernono. 

41 La legge dell''organizzazione giudiziaria deter- 
minerà il modo speciale della nomina per la prima 
composizione dei nnovi tribunali. 

115 Dopo il voto della Costituzione, si procederà 
dall'Assemblea nazionale costituente aila re lazione delle 
leggi organiche che saranno determinate da una legge 
speciale. 

116 Si procederà alla prima elezione del presidente 
della Repabblica , conformemente alla legge speciale 


decretata dall'Assemblea. nazionale li 25 Settembre 
1848. 


M. Pivro, L. Spini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n 214 
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RAGIONAMLNIO SUL MONTE DI PIEPA' 


{ Continna rime e fino. ) 


Ni momento in cus dava a pubblicare 1) presente articolo , 
mi ide sott'occhio 11 num 59 del D Pulone, ove in un vi- 
gnelta in caricatura € posta n isecni la vendita dei pegni al Monte 

Nella dichimi zione che vi succede si dipingono sonnolenti (che 
per me vale cortei ) gl’ impiegati che sono destinati a vigilarsi. 


To confesso che non ho mou intesa simpatia per la vendita 
de’ pegmi de Monti di pietà, e sc In necessità della istituzione 
non lo esigesse, 10 la vorrei pet sempre bandita, imperocchè 
mentre lo Stabilimento eserelta un vero atto di cauta e filan- 
tropra nel fornir prestiti gratuiti o con discreto frutto, non puo 
negarsi che l'atto di vendita degli oggetti che il pover uomo 
impotente a redimerl c condannato a perdere, è un alto necessa- 
nio, mpeto, ma du o el olioso non poco Oltrecche, com'iegli è 
possibile che negli oggetti usati di vestiario il povero rimanga 
sodilisfatto del prezzo che se ne ritrie, il quale non puo essere 
ch meschmo, e sempre molto al disotto del valore che gli co- 
stirono gli oggetti stessi nello stato di novita? I se per un 
Istante si rifletta alla infelicità de’ tempi in cui viviamo, all’ad- 
doppiata miscr a, allo scadimento del commercio e alla penuri del 
danaro come potremo lusmygarei che 1 pegni vadino mm yendita a 
prezzi soddistuce it1? Certo non in Roma soltanto ma in vary 
monti di pieta cho conosco, ho ulite sempre querimonie. sulle 
vendite de pegm, c siccome gli stabilimenti di tal natura rap- 
presentano in se stessi uni rca astratta, così l’odiostta dell'atto 
nivade suzl' impiegati che lo escruttano in faccia al pubblico 

Se non che diverrebbe poi troppo più deplorabile la condi- 
zione del pubblico stesso se si verificasse che gl’ impiegati, c0- 
me laconicamente affermi il D. Pirlone, escreitassero nella ven- 
dita d'accordo co' compr itori un riprovevole mercimonio a danno 
de' poveri To vorrer che che quel giornale invece di semphce- 
mente asserire si grave imputazione, Ja avesse menomamente 
con piove giustificata, cl 10 non fuiderer un’ isfanie a prender 
la veste di accusatore ivinti il piu inesorabile tribunale contro 
tinta ucquiz i Interessatomi alle istituzioni de Monti di pictà 10 
non ho) trascurato di visitarne a parte 1 diversi uflizj e segnata- 
mente la vendita anche di questa Citta Ho trovato che questa 
si fa in face al pubblico, che e libero a chicchessia 1° ingres- 
so, come il reclamare avanti il presidente locale, non che appel- 
lire ni superiori, e checche ne sia delli qualita de’ compratori 
e di una specie di setti bagarinesca che 81 dice esercitare quel 
traffuo, egli e certo che e lecito a chiunque offrire all'asta, co= 
me e lecito esservi presente allo sicsso padrone del pegno, il 
quale ba non solo la prelz one all'acquisto, ma ha facolta di re- 
dimere il proprio pegno benche venduto finche non sta aspor- 
tato da quella pubblica sala Ora se pur vi fosse la supposta 
connivenza scercta , come trovarne legalmente le prove, come 
lanciare un sì enorme addcbilo contro gl' impiegati, 1 quali con 
pru o con meno buona grazia compiono quegli atti esteriori colle 
formi volati dv regolimenti ? 

Del resto il Giel mi guardi dal far qui il panegirico degl’ im 
piegii del Monte, imperocchè se tra quesiù non mancano sog- 
getti dotati di somma integrità, educazione ed intelligenza, mi e 
ben grave il dire che non son pochi coloro che dimentichi di 
quelli eriti e sollecitadine che fu lo spirito della istituzione , 
danno a rapione motivo 4° poveri di lamentarsi delle loro poco 
garbate mamere e della negligenza nell'esercizio de’ loro ulfizj 

Su questo imveterato imeonvenicnte che a lode del vero non 
trovo nel terzo e nuovo Monte di oggetti preziosi, ma che si 
veuilica specialmente nell’amministrazione de’ piccoli pegni , vor- 
rei richinmar Vattenzione di chi regge lo Stabilimento, e vorrer 
che si usassero minori riguardi, e minore indulgenza verso alcuni 
soggetti poco degni di appartenere ad un luogo di carita 

Molte altic cose potrei aggiungere , se non mcl vietasse la bre- 
Vita propia di un atticolo «di giornale  Conchiudo pertanto 
che mentie € mia ferma mass ma di non dar giammu quar- 
tere a chiunque scorgesi abusare de pubbli 1 impieghi a pre- 
g udizio de’ cittadim, egli e altrettanto propio dell'onest’ uomo 
quale mi pregio di essere il non farsi muovere da spirito di 
maligno livore 0 d’ inconsiderita malediccnza, ma fonda 1 suo: 
impuziali giudiz) sulle bas: soltanto della verita e sulle prove 
di fatto, 11 che induce eziandio a ricredersi di talune sinistre 
impressioni chc possono bensi preorcupare la mente, ma che 
ben tosto si dilezuino allorquin lo dalle apparenze s1 passa ad 
esiminar coscenziosamento la sostanza delle cose 
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Fia 1 molti scritti, che oggi veggono In pubblica luce, e 
che dettati dar prepotenti bisogni dell’ attualita , assumono un 
Interesse momentaneo , e di parle, mi € grato annunciare , co- 
we una onoievolissima eccezione, quello, che sta per cssei pub- 
licito cor Torchi dello Sgariglia di Asisi col titolo — ico 
tuzione civile , e politica d'Itala -— L’ Autore ne e il Dottor 
Lungi Piericum da Foligno, giovane di detti stul), di forti pen- 
sicri, e di giovi e profonde meditazioni II quale preoccupato dai 
pressanti bisogni della socicti e dolente der mili, che l'aggra- 
vind, ha per Jungli anni escreitito le forze «del suo ingegno 
vigoroso a serufarne Ju piaghe, e ad investigune 1 rimed)  Dar- 
Il che lungi dall’associarsi ar clamoti de' triva, e ponendo du 
banda tutte le esorbitar se dei partiti estremi, si e fumato ad 
interrogare il suo cuore veramente ed efficacemente italiano , e 
nella 1iposata quiele de’ suoi stulj a giovarsi de’ lumi di che lo 
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ha soccorso la sua mente atta ar più vasti concepimenti Egli 
preceduto dalle imparziali osservazioni del passato, tesoreggiani- 
do 1 trovati, e le investigazioni dei piu grandi sapienti , e 
volgendo un’ occhiata sgombra da qualunque preoccupazione di 
parte al mondo contemporaneo ha potuto penetrare ne’ più a- 
scosi recessi di quella scienza umanitaria di cur molti balbetta- 
no le formole, ma poco sanno intendere 1 prine:p), dedurne lc 
conseguenze, ed abbracciarne 1 vasti resultamenti. La sapicn- 
za del Cristianesimo intesa nella sua ampiezza dal Pieraccini, 
e Tider cattolica avata a fondamento ed a norma di ogni di- 
squisizione gli è valsa a non errare per via, e ad avere regole 
infallibili per la soluzione der più importanti problemi e sociali 
e politici Così €, che egli ha veduto la riforma sociale dover 
precedere la riforma politica , imperciocche 1) fatto pohtico non 
essendo altro, che il prodotto degli clementi, che costituiscono 
la soctabilità , 1 quali sono il religioso , il militare, l'artisti 
co, l'agricofa, l'industriale, e commerciale, ne stegue, che la 
personalità di una nazione nel mondo È causata dalle intrinseche 
molle, che interamente la fanno agire Dal che no conseguita, 
che la generazione civile deve esser preceduta dall’ intellettuale 
Quindi s1 vede, che altro e 1l sistema sociale, altro è la rdi- 
cale essenza della sociabilita I mutamenti nelle forme di go- 
verno , siano pure 0 monarchiche o costituzionali , 0 repubbli- 
cane non alterano intrinsecamente il processo socie, ed in con- 
seguenza non producono che risultamenti effimerr. I governi pos- 
sono essere 0 negativi o positivi. Il governo negativo e propna- 
mente quello , che non mira se non a tutelare gl’ interessi del 
dommanti sia qualunque la forma di che sì colorisce 11 loro do- 
mino, e che non riguarda il popolo se non propriamente co- 
me oggetto di dominazione. II governo positivo  vuolsi chramar 
quello , che tutela gl’ interessi del popolo, e che non ricono- 
sce dominazione , se non sotto 1’ aspetto dei bisogni della na- 
ione Qualunque essa sia la particolar forma di governo pa- 
re, che questa sola soddisfaccia alle esigenze della civilta. A fine di 
svolgere questi princip), e per quanto è possibile portarli alla 
lucidezza dell’ evidenza , :l Preraccini ha trattato 1 seguenti ar- 
gomenti 1 Della connessione che esiste fra 1 intelligenza, la 
volonta , e l’azione 2, Dell’ individualita nazionale 3 Della ri- 
generazione intellettuale 4 Della rigenerazione morale 5 Della 
rigenerazione politica 6 Della forme di' Governo 7 Del go- 
verno positivo 8 Della Eterodossia de’ governi negativi 9 Dei 
goverm considerati come espressione dei geni nazionali 10 
Delle nazionalita come prorompano dai diversi geni delle raz- 
ze del genere umano 11 Come per 1 teoremi esposti applicati 
alla storta passata e contemporanea d’Italia , st spieghi la sua 
cosmogonia nazionale. 

Queste importantissime materie ben meritano l’attenzione de- 
gl' Italiani in questi supremi momenti, ne’ quali forse Ja Prov- 
videnza ha irrevocabilmente decretato 1 suor futuri destim Io 
non uso a mentire ol linguaggio della coscienza, per quanto 
comporta la scarsezza de’ miei lumi posso affermare, che dove 
vengano consilerate attentamente e imparzialmente , potranno 
giovare agli attuali bisogm, e diradare qualche tencbra, che 
ancora, per Ia violenza de’ partiti, si addensa sulla serenza po- 
litica Mi confido pero, che 1 miei concittadini faranno buon vi- 
so alle dotte fatiche del Pieraccim, e gh spraneranno la via ad 
opere di maggior lena, che gia cgli ten preparate , e che 
all’opportumta fara di pubblica ragione 
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NUOVE RICERCHE SULLA DOTTRINA 
DEI TEMPERAMENTI 


DEL 


Dottore GiusePPE GiROLAMI 


Gli studi della Fisiologia vanno sempreppiù importando non- 
che alla medicina anche alle altre scienze che si attengono alla 
vita sociale Pero , le diverse e disperate opere, 1 tanti ed op- 
posti sistemi che intorno a costffatti studi vanno moltiplicando 
ogni dì, provano che nor siamo ancora incerti e manchevoli del- 
la vera e precisa cognizione de’ loro primordiali elementi. 
Non entriamo nor m giudizio dell’ opera che qui abbiamo an- 
nunciata Sara abbastanza 1l dire che }° Autore della medesima, 
gia noto per forte ingegno, forti studi (come pure, per forte 
spirito e coscienzioso) ha raccolto in un volume quanto poteva 
essere materia a molti volumi , ha espresso sotto brevita 11 frut- 
to d’ un sapere vasto , e d’un intelletto meditativo e sintetico, 
Nuove indagini ba egli istituite sullo sostanziali dottrine del- 
la fisiologia , e su 1 loro rapporti colla psicologn, Cio facendo 
ha tracciato una gran linea, ov° è compreso tutto 1l profilo della 
scienzi umanitaria fuiova di soprappiù che le teorie, 11 prese 
a svolgere, abbimno individuale e compiuto riscontro in altrettan- 
ti esempi dedotti dal carattere dei piu celebrati uomini che ab- 
brano illustrato , o che, viveuti ancora , illustrano la vita pub- 
blica, le scienze , le lettere, e le arti com’ © a dire Cola da 
Rienzi, Napoleone , il Buonarroti. el Vuo, al Sarpi,  Leopar- 
da (fra 1 morti) il Manzone, il Pellico, il Puccinott (fra 1 vi 
venti) Il qual divisamento se nun e nuovo , in genere, € pero 
trattato con novita e con pienezza di concetto 

Augunamo che lo scritto del Girolami invogl indo alla lettu- 
ra anche 1 non melici, sin fecondo di quell’ utile che si addice 
al soggetto, ed alla mamera ond' e considerato 


ci EI 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


Per ogm buona regola deduce 11 sottoseritto a notizia. del 
Pubblico di non essere mai stato ne Procuratore, ne Mandate 
rio del sig. Virginio Albi di Forlì, e conseguentemente di nou 
avere 1n alcun tempo ritirato, e molto meno csitto mandati per 
assegni, 0 per qualunque altro siasi titolo al predetto Albi rifi 
ribile Tutto ciò potra da chiunque verificarsi negli officy tanto 
del Ministero di finanze, quanto di tutti gli altra Ministeri 

Roma 20 Novembre 1848 


SauvatorRE NonwINI 


Pmo. Sig. Duettore 


Nel N 196 del suo accreditato Giornale del dì 11 corientee 
stato pubblicato un’ Articolo im data di Norcia 2 Novembre ose 
st parla di una serenata improvvisata dal Concerto Cittadino la 
sera del 1. e se ne espone lo scopo nominandosene anche gli au 
tori cd 1 promotori. Siccome in questa nostra Città non snprei 
con qual fondamento molti ritengono che 10 sia l' autore di quel- 
Y articolo, così intendo con questa mia lettera di dichiarare, 
sicsome faccio pubblicamente il contrario, giacchè il detto art» 
colo non solo non mi appartiene punto nè poto , ma di più, a 
me non constano di fatto proprio fe cose ivi asserite © mollo 
meno mi è noto che quella serenata muovesse allo scopo che le 
s1 ce voluto attribuire e che ne fossero autori gl’ individua: nell' 
istesso articolo nommati 


La prego, Sig Direttore di pubblicare nel prossimo numero 
del suo Giornale questa mia protesta intesa « disingannare  chiun 
que erroneamente credesse me antore di uno scritto che potreh 
be esser calunnioso a carico di persone Te quah 10 stimo buoni 
ed onesti cittadini 

Gradisca 3 sensi della profonda stima con che mi professo 

Di Lei Sig Direttore 
Norcia 15 Novembre 1848 


tmo Dmo Serio 
Caro Conazzini 


CIVITAVECCHIA 17 novembre 


Poche parole in risposta all’ articolo inserito in data 12 corr 
nel Giornale 1° Fpoca di geri sul danneggiato Ponte del  Maran- 
gone nella strada da Roma a questa città 

Senza parlare degli atti ufficiali esistenti presso Je Autoniti , 
da quali è contradetto tutte cid che viene asserito relativamente 
alla mim persona nel citato articolo , basterà che il sig Esten 
sore, per convincersi del contrario di quanto lia esposto, s1 com- 
piaccia mettersi al giorno delle varie precauzioni , che per assi 
curare 11 transito dei passeggieri nella Tocalita furono adottite 
appena conosciuto il guasto Queste precauzioni mentre da un 
lato gli proveranno che niente è stato trascurato di cio che nel 
momento al fine suddetto potevasi porre in atto ; dall’ altro x n- 
ranno a dimostrargli che 10 non sono stafo ma: del parcre, comi 
Egli, Sig Estensore, vuol far credere , che il Ponte m di- 
scorso non sta in pericolo di rovina Ed e appunto nella convin- 
zione di un tal pericolo , che ho creduto proporre come indispen 
sibile la costruzione di un Ponte provvisorio di legno (di quel 
Ponte appunto che malgrado la sua molta mole il Sig Tstenso- 
re avrebbe voluto vedere organizzato sin dal 12 corrente ) dan- 
domi in un tempo ogni premura per atlivarlo senza ritardo, mi 
non essendosi potuto aver subito in Civitavecchia il Legname oc- 
corrente si e dovuto spedire a farne la provista altrove, e pu 
tale circostanza non e stato possibile metter mano immediati 
mente al detto Ponte , siecome assu più del Sig Tstensore avrei 
10 desiderato. 

Non credo por parlare della parte Astronomica , di cui sui 
voluto abbellire 1° Articolo, non sembrandomi conveniente lo 
scherzo , allorche si tratta di cose che rigunrdano il pubblico 
interesse 


l'epERIcO Giorgi Zugeguere 


DA VENDERSI 


Un Bellissimo Bigliardo nuovo Francese di moderna 
costruzione, con suoi necessar), non ancora slalo messo 
in opera, 1 prezzo discreto 


Ricapito dal sig Faucillon Lampista Francese Piaz- 
za di Spagna Num. 52 


AVVISO 
Ottalmojalria 


It Prof. ovulisti S ig. Alessi e ritornato in 
in via Condotti N51 sec piano 

Riceve , per le consulte, dalle ore 8 fino alle 10 a m e 
dalle ore 5 fino alle 4 pm 

Un’ opera dil Prof Alessi che tritta delle malattie degli 
occhi, trovasi a vendere nel magnzzmo dell’ottico Suscip), in 
via dll Corso N 181 


Le pasticche del Prof Alessi, per invigorire la vista imde- 
bolita, mitigare 1 bagliori della stessa, cd impedire il progres- 
so delle nojose e peritolose visioni di moscherini, filimenti neri, 
rete reticolate ce trovansi a vendere, in Roma nella farmacia 
Savetti, largo S. Lorenzo in Lucia, in Livorno nella farmaci 
Ricerardi, cd in Genova nella farmacia Mandracci , Revelli, piaz- 
za Scuole-pie 


Romi, ed abita 


Lit di PAESI IT Laici MD ELP ADANI DIP UPRTTA VIETA I IRA EREZIONE 


GIOVEDI 


ROMA 25 NOVEMBRE 1848 


NUSI. 206 


n ne n 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ct 


ROMA ELO YUOHRI STATO 
STATO franco al confine. 

Un anno se 720 | Unanno sr 4040 
Sei mesi n 3 ROSI mes n h40 
Ire mesi » 9200 | Tre mesi » 2 80 
Ln meso » 70 | Un mese » 400 


1 Ass clazone sì paga ante pu 

Un foglio separato Balo chi Cirque 

N OB E Signori Associati di Romi che 
desiderano li piornale recato aldomiciti  pa- 
go oranno in aumento di associazi ne bai $ 
al mesa 


QER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ 1 POCA 

STALO PONMEILICIO « Presso gli Uffici 
Postali 

LERENZIO » (riunotto Vieusscut 


TORNO — Gianini è Epre 
GRNUOVA — Gi vanni Gion ona 
NAPOLI «— G Nobile E Vufresne 


ROMA 22 NOVEMBRE 


fo stato nostro attaale esige pronti c gravi prov- 
vedimenti. Ciò noi crediamo di averlo abbastanza dimo- 
strato nei precedenti articoli, e le imponenti eincostan- 
ze To dimostrano con quel linguaggio del Mito che e 
piu esplicito , e piu valido d'ogni nostra consid 1a/10- 
ne Ma il portare provvedimenti ninmediati alla cosa 
pubblica non e il tutto 1 necessario non solo mtare, 
mn rifare altresi con coraggio, e cio significa che cio 
che non st tenterebbe mu digli uomini dei tempi ordi- 
nori, devo ditamente tentarsi da un potere sorto di 
mezzo agli strepiti d'unr rivoluzione 

Lranchezza e brevita Le nostre parole non ser vo- 
no che ad inorpellare sovente un concetto semplice, u- 
nos e definito, © nessun concetto e più somp’icé e ostam 
dire servendoci delle stesse espressioni piu uno di quel- 
lo che animo il principio della nostra rivolta 

Lo un assiomi ormr certo che 1 Governi italtim non 
potranno salvusi, non potranno rver vita prospera € de- 
(189 se non secontindo ipertamento e francamente hi de 
mocrazia, li sovisnita del popolo , 1 sinti principi che 
infine possiamo proclamare, e che sono insiti nel cnore e 
nelli mente dell uomo, ad eterni come Dio da cui emana- 
no cd hinno orizine e vili, 

Questa democi zi: prestrive sicronati doveri, gun a 
chi di tradisce, Q0ar a cht di lascia 1 mezzo incompleti, 
pUia cli ne 1allenta il progredimento, insultando alla 
coscienza puri della liberta 

Ta fede nel popolo 1 hinno testimoniata colla fuga e 
coll esigho 1 Re e 1 principi caduti dal loro seggio, e de- 
vono viomma_giormente attestarli ed afforzatla 1 Mini 
stri che dal popolo ebbero #l mandato cl il nome 

fostoro chu sanno sovra quali basi deve poggiare | e- 
dilizio dell avvenire come potrebbero intiepidire il vigo 
re dei loro antichi propositi senza incorrere nl maggior 
dei pericoli ? 

Sa dunque solenne ed intiera la duci nel loro ar 
dunento, come forte e risoluto deve essere il loro Spi 
rito politio Mai procedano, per quella pitti che ama- 
no, mr procedino senz arrestarsi d un piso , porche 
torniamo 1 ripetere che ogni giorno che scorre può cs- 
scre cagione così de beni, come di mali, a secondi che 
st sum potuti 0 promuovere 1 primi 0 provocare IS > 
condi Non e un miadato di Govcrao bin fermo che fu 
Joro consentito nelle mini, ce un mardito di Governo 
nascente che afferrarono 1 cittadini sulla punta delle 
Irvonette per comsegnatlo agli cletti che hen  metitaro 
no della pubblici stima L questo Governo nascente de- 
to esistere, 0 forse altrimenti sarebbe È ultimo di que- 
stu ima SL Sovrano comprenda di quale sputo son 
dettate questo piole, e possi valatarne È importanza e 
Ii venuta! 

Tai questione st sciolga senza nuovi disastri Si sco 
gt vumait con quer mezzi che il popolo intiero d Itala 
riconosce come 1 soli possibili ed cMicici 

Chi altimmienti consiglia, tradisce e popolo e Sovrano, 
non comprende ni 1 bisogm, ne Ic intenzioni dei temp: 
P piu cieco d un cieco nato che nelli pienezza del g101- 
no non vedo lo splendore della Tuce 

— nai n Ce 

Rieti putb'icluama cono peer dl egenti «a 
to) — 
sullo stilo yer imicnte 
di plorabile in cur si trovata divisione Pontificia attuil- 
mente mo Venezia, abbando rita di nostro Governo, in 
mezzo all'imp tenzi di quello Vencto , ridotta 1 con- 
dizione pe, .tore do mie ninni che hiano pure un patto 
di invaire a dor tuti PE ssi che genorosi volontari mente 
(oponcvasi a tatti pericoli ed disagni della gucita pu 
suyare Ti Tfalie, in tale stato ne 
(rum unico 


Conoscendo che le caserme son sprovvisto dell occor- 
i 


Riceviamo sincere «nolizie, 


MUOYCI COMP iSsiono 


L' EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


rente, gli Ospedali mancanti di lettr, e di  medica- 
menti, nel sapere il soldato senza vestiaro, giacere 
esposto 2 tutte le intemperie della stagione fra li at- 
tacchi del nemico, nel conoscere come steno stati 1 no- 
stri fratel trattenati per interi mesi in quelle cattive 
arie im cui il tedesco non tollerava restassero piu di 5 
giorni 1 suoi croati, ne Yenezia 1 Veneziam oltre 48 
ore, nellimparare le crudeli parzialità usate alla nostra 
divisione che fu per quella ch8 replicatimente ha di- 
fesr Venezia, non possiamo certo piu meravigliare: di 
quelle larve di uomini che quali spettori fuggenti il se- 
poltro tornavano fra noi, ma invece dobbiamo ammira- 
re li costanza di quelli che animati dal caldo amore di 
patri vi rimangono ancori Intendimmo facilmente co- 
me oltre fa meta della divisione sia sotto | impressio- 
ne d un hen sentito dolore dal quale il solo rumoreg- 
giare del cannone è capace di farla momentancamente 11- 
sorgere 

Futto ciò per altro deve cossure ori che ad un go- 
verno dottrinario ne fu sostituito uno popolue, e che 
ar discepoli dell uomo di Gand hanno succeduto uomini 
{taluni 

Nor pure dubittamo che sira Toro piuma curi di die 
mandare 1 Venezia qual conto abbia fatto della nostra 
divisione e come | abbia diretta all interesse Italrano, 
c concorrendo 1 Pontile da tutte le part dello Stato 
ili difesi di Venezia, come e debito di nazio vilita, ne 
invocher inno il diritto per prendire azioni dinctte on- 
de im Venezie vi sia poverno nazionale, non municipi 
le perche ogui soldito im Venezia sta soldato Italtano , 
perche la difesa di Venezia sin nell'interesse dell'ILidia 
Nessun ac modamento possibile senza il concorso «del 
lintera nozione, senzi li condizione della Indipenden- 
22 nazionale 


Mi perche appunto cio possa larsi, se per una pir- 
te e necessario «inviare un rappresentante nel Vene 
to, c partecipare nelle obbli azioni che Vencziv ha con 
fatte per sostenere la guerin, eo pure neccssruio di 
mantenere un corpo di csututo , di provicderlo di tut- 
to 1 occorrente, e cio deve farsi nell atto stesso che 
unescicito si organizzerà nell interno dello Stato per vr 


lersene alla circostanza 


Ma per riggiungere questo doppio stpo , nulla di 
meglio giova che cambiando la divistone da Venezia, um- 
piazzandoli con truppe fresche, e nor accordiamo 1 quel 
la di Tinea Ta preferenza su tutte le altre La divisione 
quale og. © ridotta per patmenti di ogm genere che 
ha solfut, non puo assolutamente piu resistere m Venezia 
col servizio che e pur iccessario colla necessità che quer 
corpi hanno di aria migliore, e soprattutto pei rimettersi 
in florida salute Perche pertanto Venezia sta come con- 
viensi difesi dalle irmi Romue, e come ippunto mnfi- 
no ul ori do e stata, e mente il demi subito 1 questa 
detci minazione invimmdo senz altro gente non alluticata, e 
che giangendoci in stigione nella quale da ma iaflucn 
2% dll aria non è 1 temersi, senzi tropp) solline, si 
abitut ve discipline delli guerra 


Ma, come dicevamo, una tale disposizione sirebbe non 
meno proficua per orytuzzue nello Stato le ti uppe del- 
le quali vede ognuno la necessiti To Stato Rom ino ha 
in Venezia quittio Reggimenti cui dovichbero unirsi e 
il Battaglione Tamburrini, e quello unversitiio € Inque 
Reg menti di due battaglioni È uno o'tré varie compa 
gnie staccato, richiam indoli nello Stato, e ritencndoli al 
confine, vogliumo immettere che un re,gimento si per- 
desse, vesterebboro quattro Re_yimcati ar quali accor 
dindo un irrnofimento st wrebbuo quattro Re. unen 
ti di Tinta gi formati, gio fitto allo spirito nazionali, 
alt perimentiti nel loro valore, gii nituati alle (ati 
tho delli guerra Anziche fusti der corpi di nuovi 
leva potrebbero a quer regpimeati umisi le reclute, nor 


suemmo sicuri der pincipy cho aurmerebbero quer corpi | col so palo 
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Pacchi i itero e gruppi 
(franchi), DI 


A Nei gruppi 8! noterà i) nome di chi gl’in- 


ha luogo»: alli Direzione 
Palazzo  Bucnaccorsi Via del 


saranno invia 


M prezzo per ghannunzi semplici Rai 
Fe di biarazi ni sggrumtevi Bai 
nea 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 


I ottere e manoscritti presentati alla DI- 
REZIONE non suranno in conto alcuno resti* 
tu 


Ti inttociò che viene inserito sotto 18 
rul rict di ARTICOTI COMUNICATI ed AN- 
STAI non risponde in verun rodo la DINE- 

(1) 


20 
per agni it= 


Della Toro sollecita estrazione sui quadri der quattro Regg 
potrebbero questi fusi di tre Battag in luogo di duo, e di 
otto compagnie in luogo di ser, e portando la compagnia 
a 125 hiponette avremmo hen presto uni divisione ben 
«ompatta di 12 ila bijonctte che cogli ufficiali, e corpi 
sussidiaria arriverebb ro 1 1% mila Nella condizione at- 
tuale dello Stato Pontificio , quando tanti parte della po- 
polar ove cducili c cresciuti nel pregiudizio, c nella ser- 
vilità della artigimetia e affatto digiana dei cas mali- 
tui, non sembia corto potersi trovare migliore clemento 
di quella divisione che da otto mesi combatte 1 nemici 
della patria per form une un esercito, come non potrebbe 
vedersi miglior partito a trarre dalla truppa attuale di 
Tinca che aggnerriria im Venez a Cio, ficendo no, csig- 
20 | interesse generale della causa Itiliana, ciò richiede 
quello pirticolue dello Stito nostro, senza questo Ve- 
nezii collo sciogliasi della divisione rimarra abbando- 
nali, scazi questo lo Stato avra sempre a desiderare 
un esercita capace di dilenderne 1 principy, di garantirne 
gl interessi, di non comprometterne le convenienze 

Due cose però su anno necessitie ad ottenere 1 ri 
sultimenti che si desiderano provvedere agli urgentissi- 
mi hsogni di quelle truppe che di Venezia vogliono 
1itnarsi provvedere alli situazione di quelle che a Ve- 
nezia vogliono inviiri Lo occorrono per la prima de- 
nari cd effettui, per la scor a non meno che il danaro 
la forza morale che puo derivargli dr una rappresen- 
tanza Pontilicia, che faccia a tatti manifesto e sicuro che 
tutte le proeincie Italie concorrono nella difesa di 
Venezia nell interesse Ftalrano, nell interesse, e per lob- 
Diigo naz onile © non servono al alcano numeipile che 
a quello contr vt 


e ri mm 
Leggiamo nella Gazzetta di Roma 


T onor. 1 ordine e li prosperiti, « co 1 desiderio 
del Governo , e gli oggetti delle sue cure 

Toonore d uno Stato allora si stabilisce quando la 
sua politica vicne ispirata dal sentimento del dovere, e 
non dall'esosmo i nome di uno Stato se non puo far - 
si rispettare per È importanza delle forze materiali, può 
farsi 1ispettare per la moralita delli sun condotta,e per 
quella gi indezzi di pensicro che conquista Lammirazio- 
ne cl amore desi altri popoli Teistorie nostre, e le 
gloriose tradizioni ni aurescono il dovere, ma Laugu- 
sta influenza del Papito uc facifita L adempimento. Il 
Governo e nso'uto di mantenere incolume per questa 
guisa | onore del nome ronmno, e sua pirmosprlissima 
curi sura, vblrando tutto cio che di icerba porcsse cs- 
scre crcorso nello ultime vicende fa 1 Governi 1talra- 
mi, di promuovere e attuare I unione du popoli c fon- 
duc la nostra gran Patria Italiana Sc 1 nessun (rover 
no torni in onore li discordi 60h altir, sarebbe mu- 
no dicevo’ il Governo di Roma, di cut e capo il Pon- 
telo, centro del Cattolicesimo, € del santissima prm- 
cipio delli Carita universale 

I ordini e li condizione senza ci 1 piu generosi 
e .ianai slorzi dun Govano falliscono 1 impero della 
Te. stripstabilito A che giovarchboare To Biberti se 
) popolo corresse all'arbitiio, < quell arbitrio stesso 
Che gii si omnia ner vecchi Qovani, e che venne 
distrutto ? IL Popolo, il quale hi dutto che le sue ti 
botti ven ino ri pettite dil {soverno deve 1rispettarle e. 
SU stesso per sc senza di che quella tnanmia che vol'e 
molti nc governi, Ti recherebbe nel suo seno La stam» 
pro dove nizerde deo associazioni la pubblicata 
prrlimentinie sorio bem del popolo , al popol» dunque 
ni sti Liloso iniinzi i Governo, ini insviome 
puesiimo vel cedzo di ue dr eli medesimo Gil 
ampio ite del Ga iimmentiuo , che di stima dei 
popoli libri non si ottiene coll insidiaine 1 diritti, 6 
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delle leggi: e gli uom'ni non salgono in benigno opi- 
nione presso il popolo, fuorchè adempiendo i loro dove- 
ri;c gli impiegati otterranno viemmeglio l'affetto e la sti. 
ma del Popolo perchè non sono più temuti o sospet- 
tati come organi dell’ arbitrio , ma la loro posizione og- 
gi si è quella di cooperatori al pubblico bene, di di- 
feusori del dritto e della giustizia. Essi non potranno 
commettere d'ora innanzi un fallo impunemente; lo ram- 
mentino, L'impero della Legge dev' essere ristabilito : 
se dessi non si sentono Italiani, se le vecchie abitudini 
rendono loro irrespirabile l'aura della libertà; cho si di- 
mettano, che si ritirino La Nazionalità e In Libertà 
sono dritti del Popolo , ci dritti del Popolo debbono 
rispettarsi primieramente dagl' impiegati del Governo. 

E in questo commovimento d'interessi e di tenden- 
76, il Governosi lusinga che il Clero non mancherà al- 
la sua divina missione. Lo spirito di carità che solo può 
perfezionare qualunque ordinamento politico e civile, 
debbe parlare la sua efficace parola di benevolenza, di 
fraternità e di rispetto a tutti i doveri politici e civili 

La prosperità dello Stato soffre, è innegabile, lo 
consegnenze delle politiche vicende ; ma il Governo è 
nella fiducia di poter fare non poco anche su questo 
oggetto, In quanto alle spese , i Consigli Deliberativi 
recheranno severamente il loro giudizio per introdurvi 
le possibili riduzioni, e fra breve tempo , nell'esame 
e approvazione dei Preventivi. In legislazione sono pron- 
ti degli importanti lavori ; ed intanto l' abolizione pro- 
posta dei vincoli fidecommissarj farà non solo scompa- 
rire nn’ ingiustizia, ma col mettere in circolazione tan- 
ta massa di proprietà, recherà un vantaggio all' indu- 
stria, e alle speranze degli uomini laboriosi e intra- 
prendenti. La sollecita effettuazione de' contratti per le 
Strade ferrate sarà un'immenso sollievo alla classe po- 
vera e dei braccianti, c im impulso all'industria e a! 
Commercio; e metterà in circolazione una quantità con- 
siderevole di numerario, È anche nei progetti del Mi- 
mistero la istituzione di una Banca nafrionale. 


Il Governo non dubita del concorso del Popolo in 
questa causa comune d'onore, d'ordine e di prosperi- 
tà; e però fa un appello al patriottismo , alla digni- 
tà, alla virtù, al senno dei cittadini. In tempo di 
liberta non può governarsi senza suffragio della pub- 
blica opinione ; ma l'opinione pubblica deve farsi ri- 
spettare colla nobiltà delle convinzioni , e colla gene- 
rosità de sentimenti, Queste qualità non sono ignote ai 
Popoli del nostro Stato Dall''unione di tutte le classi 
dei cittadini dipende la salvezza della Patria e del Go- 
verno. Esca di speranza ogni malvagio divisamento : 
la bandiera della Nazionalità sarà la bandiera del Go- 
verno. 


n PRAIA 


Sua Santità” si è degnata di rieleggere a Commen- | 
datore di S, Spirito Monsignor Antonio Cioja. A_mag- 
gior onore di questo prelato, noi non taceremo che 
già la Santità Sua aveva disposto nell’ animo di resti- 
tuirlo a quell’ ufficio così degnamente per tanti anni o- 
sercitato , ed al quale, ultimamente , tutta la Comuni. 
tà dell’Archiospedale di S. Spirito in un'istanza indiritta 
al sig. Ministro dello Interno, lo richiamava con vivis- 


* simo desiderio. meme uri an oc Gai 


pes 


Wi sig. Avv. Pietro Pericoli, Uditore del Consiglio 
di Stato , che era stato designato a Direttore della Se- 
zione di pubblica sicurezza , attaccata al Ministero dell’ 
Juterno , avendo rinnovate le sue istanze per essere cso- 
nerato da siffatto incarico, Sua Santità , dietro propo- 
sta del signor Ministro dell'Interno, si è degnata accet- 
tarlo. ’ 


scap crete mme 
in 


Ed in quella del 22 


rta va n 


Ù 


eri arrivò in Roma S. E. il sig. Avvocato Gio: 
Battista Sereni Ministro di Grazia e Giustizia, che ac- 
cettò pur esso iminediatamente il Portafoglio, e si ac- 
ciose all'opera del suo Ministero. Egli puro accoglie il 
Programma già pubblicato dai Ministri, e ne divide i 


‘  {' altra sera (21) al Circolo Popolare fu fatta la 
} segi 


lente patriottica mozione: 
: « Il sottoseritto Ministro del Commercio e dei lavori 
« pubblic; invita il Circolo Popolare a scegliere due cit - 
« tadini per ogni Rione, i quali dovranno riunirsi pres- 
« so il ministro onde concertarsi sui mezzi pronti ed 
« eseguibili per da re al più presto possibile lavoro al 
« popolo e questo a seconda dei bisogni di ciascun quar- 

i « fiero è con opere che siano di pubblica utilità. 
P. StERDINI. 


È tn 
ennio 


Le corrispondenze delle provincie annunziano che 
tutto le città di Romagna sono in festa per gli ultimi 
avvenimenti, che hanno dato un ministero democratico 
a Roma. 

— Da persona autorevole arrivata di fresco dalla bassa 
Ron agna abbiamo che il General Zucchi sta combatten- 
do contro i prodi Legionarii di Garibaldi nelle vicinanze 
di Ravenna per motivi che non ci sono ancora chiara- 
mente indicati, 

Abbiamo fondata ragione per confermare la notizia 
data dal Contemporaneo del 22 corrente che cioè: Una 
Jettera del general Zucchi al Ministro dell' interno Ros- 
si, giunta ieri mattina, annunzi la prossima sconfitta 
del partito liberale in Romagna, e le misure da lui pre- 
so contro il medesimo sul far di quelle di Radetzky a 
Milano, c Windischgratz a Vienna. 


Il Tenente Colonnelfo Calderari è stato nominato Co- 
lonnello dei Carabinieri in sostituzione del Colonnello Na- 
selli che ha domandato, cd ottenuto il ritiro. 


Molti Cardinali souo partiti da Roma în questi gior- 
ni. Sembra certo che essi avessero consigliato , e fatto 
consigliare al Pontefice di allontanarsi anche esso da 
Roma; ma crediamo di potere assicurare non esservi 
affatto luogo a credere alle voci della di lui partenza. 


NOTIZIE ITALIANE 
RAVENNA 18 aovenibre, 


Teri giunsg qui, proveniento da Faenza , il Gene- 
rale Garibaldi, e nel più stretto incognito percorse i 
dintorni della città. — Saputosi il suo arrivo , fa man- 
dato a prendere in carrozza dalla Locanda fuori porta 
Adriana, e condotto al palazzo Guiccioli , dove fu  fe- 
steggiato dalla Banda Civica. Questa mattina egli partì 


per Comacchio , cd al ritorno s 'imbarcherà per Ve- 
nezia. 


ANCONA 17 novembre. 


Nei giorni scorsi, oltro i legni già indicati , qui 
giunsero anche i vapori sardi /cAnusa, Castore, Maria An- 
tonietta, cd il vapore Pontificio Roma, provenienti da 
Venezia. Quest' ultimo portò la corrispondenza di quel- 
la città, che mancava da qualche ordinario. — Teri mat- 
tina poi venne sin dentro il porto il vapore austriaco 
Trieste, procedente da Trieste. Inalberò cesso all'entra- 
re bandiera parlamentaria, e dopo nno scambio di di- 
spacci coll'Ammiraglio della flotta Sarda, ripartì per 
Trioste. (Gazz. di Bologna). 


FRRRENZE 20 novembre. 


Questa mattina alle ore 10 è partito per il confine 
Toscano delle Filigare la Legione Pollacca , al servi- 
zio del nostro Governo. (Alba) 


TORINO 16 novembre, 
Ministero di Guerra e Marina. 


Se degno d' ammirazione fu il sublime slancio di u- 
na popolazione anitnosa, che dopo 84 anni di profonda 
*pnce si alzava ad un tratto alla voce del suo Capo Su- 
ptemo , per seguirlo oltre i proprii confini in aiuto dei 
fratelli oppressi , maggior lode certamente meritarono i 
nostri soldati provinciali, i quali anteponendo il patrio 
amore e l'onore nazionale ai più cari domestici affetti, 
accorsero festosi ai loro corpi per congiungersi al più 
presto coi loro compagni di ordinanza, c dividere ben 
tosto congggssi i disagi, i pericoli e la gloria. Questa 
gloria risultò poi tanto più degna, quanto  piùggubli- 
me fu il sacrificio di molti, i quali unici sost del- 
le povere loro famiglie abbandonarono queste alla ge- 
nerosità della nazione. 

Il governo di S. M. apprezzando ad un tempo il va- 
lore di tale sacrificio e tutta la estensione del suo do- 
vere verso quei generosi , non mancò di venire in soc- 
corso di quelle famiglie, c non solo volle che quanto 
prima fosse erogato in favore delle medesime un visto- 
so sussidio tolto dal pubblico erario , ma accolse ezian- 
dio i richiami dei più meritevoli di considerazione, con- 
tedendo dei congedi illimitati a quei soldati provincia- 
li riconosciuti indispensabili al sostegno delle spose, de' 
figli e dei vecchi genitori che avevano con tanta vir- 
i tù abbandonati. 


Ad onta però di tali benefici provvedimenti, conti- 
nui e sempre crescenti memoriali diretti al ministero 
di guerra, pei quali viene ogni giorno sollecitato il con- 
gedo di altri individui dei contingenti provinciali, aven- 
do indotto il governo di S. M. a stabilira in massima, 
e sopra basi fisse , le circostanze di famiglia che sole in 
questa occorrenza devono dare ai soldati sotto le ar- 
mi, diritto al congedo illimitato , previo apposilo pa- 
rere del congresso consultivo permanente della guerra, 
ha egli deciso che il numero dei casi di rinvio nei fo- 
colari dei soldati provinciali dei reggimenti di fanteria 
venga ristretto a cingue, e ‘che questi casi sieno per 
ora applicabili soltanto a quegli ascritti alle classi di 
riserva e temporarie, meno quelle degli anni 1827 è 
1828 che «i trovano nelle infraespresse condizioni. 

1. Unico figlio di padre cieco o paralitico , od im. 
potente al lavoro con mezzi di sussistenza provati in. 
sufficienti. 

2. Figlio primogenito di orfani inabili al lavoro sen- 
za mezzi di sussistenza. 

3 Figlio unico di vedova sprovveduta di mezzi di 
sussistenza ed incapace al Invoro. 

4. Primogenito di v&lova, purchè non abbia fratel 
li abili al lavoro, e sia la famiglia mancante di mez- 
zi di sussistenza. 

5. Capo di casa, anteriormente alla chiamata, am- 
moglialo o vedovo avente più di un figlio mancante di 
mezzi di sussistenza. 

Nè hasta ai soldati delle classi summentovate di 
frovarsi in uno dei suddetti casi per aspirare al loro 
licenziamento , essendo del pari stato prescritto « che la 
« coabitazione coi membri della famiglia la di cui con- 
dizione determinare deve il diritto al favore di es- 
« sere rimandato in congedo illimitato , sia indispen- 
« sabile, e che sia dichiarata in modo positivo la man- 
e canza assolata dei mozzi di sussistenza, o l'insaf- 
« ficienza dei medesimi, anche per via di soccorso che 
potrebbero le famiglie ricevere dai comuni o da al- 
tre provenienze ». 

A promunvere pertanto i provvedimenti ora accen- 
nati, si richiedano : 

1. Uno stato di situazione di famiglia redatto in con- 
formità e dietro cautele stabilite dal Regolamento Gre- 
nerale sulla leva ; 

2. Un ordinato, ossia nito consolare del comune, ove 
è domiciliata la famiglia del richiedente, in cui venga 
dichiarato in quale dei surriferiti casi si trovi egli com- 
preso in senso rigoroso : coll'avvertenza alle. comunali 
amministrazioni che esse sono mallevadrici dell''intiera 
veracità dei particolari da loro esposti e certificati. 

T documenti in quistione saranno per via dei sinda- 
ci trasmessi all' ispezione generale delle leve, presso la 
quale viene instituita una speciale commissione di uffi- 
ciali superiori incaricata di esaminare i titoli dei vichie- 
denti, e di proporre, occorrendo il caso, al Ministero di 
guerra il loro rinvio in congedo illimitato. 

fgnì altro memoriale non corredato dei suddetti do- 
cumenti non sarà oggetto di disamina. 

Il governo di S. M. si confida di avere con questo 
provvedimento soddisfatto per ora ai più urgenti biso- 
gni delle famiglie le più necessitose dei soldati ascritti 
alle classi provinciali, col rinvio nei focolari di quelli 
che sono loro indispensabili; ma nel tempo stesso sta 
nel fermo proposito di nulla lasciar intentato onde i 
corpi vengano vieppiù costituiti in questo stato di ener- 
gia e di disciplina che, assai più del gran numero, for- 
mar deve la vera forza di un'armata, alla quale più 
che mai, in queste gravi circostanze, la nazione confida 
i suoi destini e le più gare sue speranze. 

« Torino, 14 novembre 1848. . 
© I Ministro Segretario di Stato 
AnFonso La Marmora 


LI 


a 
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— Leggiamo nella Suvote : 

« Il commercio delle armi di guerra è estremamente 
attivo in questo momento. La permissione di esporta- 
zione per 67,000 facili destinati alla Sardegna venne 
testè ancora accordato a cinque o sci case di St-Etienne, » 

IMAA 
MHILANO 15 novembre 


Rilevereto dalle liste che vi accludo l'enormità del- 
le contribuzioni imposte. Vi aggiungo che l'intimazio- 
ne, fatta per mezzo di cursore accompagnato da gen- 
darmi, si reputa dal Governo militare fatta legalmente 
anche alla persona d'un portiere di casa 0 di qua- 
lunque più indifferente persona. Fra i tassati vi sono 
delle persone minori degli stranieri -- i quali certa- 
mente non cooperarono con mezzi materiali nè intellettuali. 


Marchuso Ala Ponzoni L. 800,000 
Conte Vitaliano Borromeo 0 Renato fratelli » 1,200,000 


Conte Federico Borromeo » 200,000 
Raimondo » 600,000 
Sonnassi, crede Andyeani » 300,000 
Contessa Borromeo Verri » 80,000 
Avvocato Travérsi » 500,000 
Litia Pompeo n 50,000 
Marchese Rescalli » 500,000 
Marchese Antonio Visconti » 300,000 
Decio Consigliere » 30,000 
Manara » 60,000 
Manara moglie » 20,000 
Manara fratello » 40,000 
Cusani Marchese Francesco » 10,0000 
Gusani-Botta moglie » 100,000 
Greppi Conte Antonio » 80,000 
Greppi figlio Marco a 80,000 
Greppi Giuseppe » 80,000 
Greppi Paolo » 80,000 
Greppi Paolo minorenne » 80,000 
Tealdò » 80,000 
Principe Pio » 200,000 
Perego » 100,000 
Vimercati erede Dugriani n 200,000 
Principessa Belgioioso (dicesi; » 500,000 
Moroni » 500,000 
Soncini » 300,000 
Eredità Fagnani » 300,000 
Fagnani Conte Francesco » 60,000 
Morone bi » 300,000 
Camozzi fratelli (dicesi) * n 1,200,000 
Contessa Lumieres » 30,000 

Vi unisco un esemplare della intimazione che si man- 


da ai Tassati. 
AI Sig. N. N. 

Fra i tassati per l'imposta di guerra Ella è com- 
preso per la somma di L. ...... 

Le viene ingiunto di eseguire il pagamento della 
somma medesima nel termine fissato dal Proclama del- 
l'11 novembre 1848 di S. E. il Comandante Feld-Ma- 
resciallo Radetzky sotto fe comminatorie ivi espresso, 
il qual termino comincia col giorno che viene ‘comuni- 
cato il presente ordine al di loi domicilio ordinario, 
intimazione per la quale si presterà fede al Commesso 
delegato ad eseguirla. ; 

Il pagamento deve eseguirsi alla Cassa di Guerra in 
Milano contrada di Brera, 

Comando Militare 
LI R. Governatore della città di Milan 
Firmato — WimpeEN 
Intimato il... novembre 1848. 
Il Commesso delegato 
Gio. Ganobbio Cursore 


% 
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16 novembr:. — L'infamissimo spoglio della Lom- 
bardia è cominciata, Il feroce Radetzky si immagina di 
assassinare nelle sostanze quelle persone ch’esso tanto 
odia e che non può giungere colle armi per fucilaro. 
Eppure qui si è decisi più che mai a non pagare, tan- 
to più che si è persuasi che tutte queste imposizioni 
od altro non tendono che a saziare l'avarizia del Pacta 
c del vecchio Generale. Intanto questi ipocriti si sono 
tolti la maschera e nel mentre che nel toro proclama 
asseriscono voler imporre a' ricchi anche per sostenere 
i poveri, tolgono a questi quei bencfizii che la carità 
dei cittadini aveva loro assicurata col dotare riccamente 
queglispedali e quelle opere pie cui il paterno cuore di 
Raderzky che vuole soccorrere anche i poveri, ora im- 
pono cnormi contribuzioni. 

Ecco l'ammontare delle varie tasse imposto - impa- 
rino da esse i lombardi, quali sono le persone che più 
odii il barbaro, per poter poi giovarsene, onde non es- 
sere più da falsi apostoli traviati. 


Marchese Ala l’onzoni L. 500,000 
Conte Borromeo » 800,000 
Fratelli Berrotta i » 50,000 
Gasati » 400,000(*) 
Greppi G. Antonio » 80,000 
Greppi Giuseppe » 80,000 
Minorenne Greppi » 150,000 (**) 
Isimbardi » 500,000 
Duca Litta » 800,000 
Conte (nulio Litta I » 400,000 
Daca Visconti sh » 800,000 
Poldi La » 600,000 
Taccioli Ì » 100,000 


L'EPOCA 
Eredità Mellerio 
Ospedale Maggiore 
Altre Opere Pie 
Eredità Dugnani 

(*) Quasi tutto il suo patrimonio. 

(**) Nel proclama Radetkiano sta scritto che s'im- 
porranno solo queì che fecero parte del Governo prov- 
visorio ecc. -- quei che giovarono con mezzi materiali 
ed intellettuali l'insurrezione -- un fanciullo di 10 o 12 
anni non poteva fare alcuna di queste cose. -- Oh auri 
sacra fames. 


* 


500,000 (***) 
400,000,****) 


(***) E devoluta ad opere pie per la maggior parte, 
ad un fanciullo nel resto. 

(****) E il soccorso che si è promesso anche ai po- 
veri. -- Ladri! (Cor. Merc. 


-- Il municipio di Milano ha protestato contro l'in- 
fame bando di Radetzky. Questo atto si fonda 1 sul 
tenore della capitolazione di Milano, che dichiarò do- 
versi risp ttare le vite e i beni; e permise a tutti i 
cittadini di seguire l'esercito del Re; 2. sul decreto d' 
amnistia pubblicato a nome dell'Imperatore, pel quale 
non è più lecito richiamaro i fatti della rivoluzione. 

Si assicura, che l'ammontare della contribuzione no- 
vellamente imposta dal Maresciallo sia di 100 milioni 
di lire austriache. 
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STATI ESTERI 
FISANCIA 


Pari: 11 Nor. — Il capo del potere esecutivo ha 
indirizzato a tutti i funzionari civili e militari la se- 
guente circolare: 

Cittadino 

L'assemblea nazionale ha con un voto definitivo ter- 
minato l'opera intrapresa , e proseguita con una scru- 
polosa e perseverante energia. La Costituzione Repub- 
blicana è votata e la sua promulgazione porterà a co- 
gnizione del popolo la legge fondamentale che deve or- 
mai reggere i suoi destini. 

In una sì importante circostanza, essendo voi chia- 
mato a concorrere secondo la natura delle vostre fun- 
zioni a questa misura solenne, volli per una ecce- 
zione spiegata dalla gravità della circostanza , pormi 
direttamente in rapporto con voi, facendovi conoscere 
quali guarentigie, quali nuove forze la Costituzione 
darà alla vostra autorità. 

Dal mese di febbrajo a quest'oggi era proclamato 
il solo principio; ma ad esso mancava la legge, la 
regola scritta cho ne è la finale consecrazione Da ciò 
provenivano le irresolatezze , le ostilità, le preteso 
esclusive , i progetti insensati d'un piccolo numero. La 
rivoluzione non essendo definitiva, gli spiriti andaci 
aveano preso ardire, e perchè fra la distruzione dell’ 
edifizio monarchico, e la ricostruzione dell’edifizio re- 
pubblicano dovea trascorrere un' intervallo di tempo, 
sembrava che nulla vi fosse a conservare dell'antica 
società. 

Queste funeste teorie doveano produrre amari frutti, 
e voi sapete quale terribile responsabilità fanno pesare 
sovra di esse gli atti di sacrilega profanazione o di 
selvaggia aggressione, che attaccarono sotto una finta 
bandiera quanto le società umane hanno di più rispet- 
tato, di più santo e di più vitale. 

Queste deplorabili crisi ebbero per voi come per 
noi delle serie difficoltà , e quando doveste affrontarle, 
ne trionfaste meno colla forza che vi avrebbe data 
una regola scritta che per le ispirazioni d'una illu- 
minata coscienza, e d'un zelo illuminato pei vostri 
doveri verso l'intiera società. 

Ora alle armi che avete si aggiunge un arma po- 
tente, irresistibile. D'ora innanzi la Costituzione è fatta, 
la rivoluzione è definita nella sua organizzazione, nella 
sua regola e chiunque sorgesse a lagnarsi della nuova 


| leggo, e pretendesse di chiedere alla rivoluzione il pa- 


gamento di debiti immaginarii incorrerebbe giustamente 
la severità della legge. 

La legge politica fondamentale è venuta a porsi a 
fianco della legge eterna dell'ordine e della stabilità ch'è 
la necessaria condizione d'ogni società umana. Entrambe 
sono ormai inseparabili. L'esistenza della Repubblica è 
indissolubilmente legata alla conservazione del buon or- 
dine politico e sociale. La repubblica senza il buon or- 
dine, il buon ordine senza la repubblica sono oramai 
due fatti ugualmente impossibili, e colui che preten- 
desse scpararli o sacrificare l'uno all'altro è un cittadi- 
no pericoloso condannato dalla ragione, e respinto dal- 


la nazione. "E 
Procurate d'immedesimarvi in queste idee e di farle 
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penetrare nella mente di coloro che vi secondlano o vi 
circondano, Fondata sul gran principio del voto univer- 
sale — com' essa lo definisce e lo determina nella sua 
applicazione — la Costituzione della Repubblica lascia 
tutta la libertà alla discussione, e toglie qualunque pre- 
testo all insurrezione, alla ribellione. Con qual diritto si 
vorrà far provalere colla violenza un'idea che non potà 
trionfare col raziocinio ? E da un'altra parte in faccia a 
questa incessante applicazione del suffragio universa- 
le, quale autorità potrebbe tentare di corromperne l’e- 
spressione ? 

It voto universale è la stessa rivoluzione: gli altri 
principii non si presentano più che come conseguenze. 

Tn prima fila di queste consequenze dovete porre quella 
che consiste a mantenere il potero sotto l'azione ed il 
rispetto inviolabile della maggioranza. 

Nel nuovo stato che la costituzione ha fatto alla 
Repubblica, l'obblio di questi principii sarebbe un gra- 
ve errore da parte di chiunque, sarebbe un delitto in 
colui che rivestito d'un'autorità qualunque venisse così 
a conoscere la fonte e la base di questa autorità. Il pri- 
mo risultato, il primo pericolo d'un tale errore sareh- 
be la cadata del potero medesimo del quale sarebbesi rin- 
negata l'origine e sconosciuto il significato ed il valore. 

La Costituzione compilata al cospetto, se è lecito così 
esprimersi, delle teorie sovversive che offendono la pro- 
prictà, la famiglia, le condizioni possibili e salutari del 
lavoro, non avca nulla al aggiungere alla potenza degli 
eterni principii, base di questi diritti ; essa non dovea 
che riconoscerli, e consacrarli con una solenne dichiara- 
zione. A questo riguardo la Costituzione non può aver 
aggiunto nulla ai vostri doveri. Ogni periodo ha i suoi 
pericoli, i suoi errori. Voi conoscete gli eriori, i pe- 
ricoli della nostra cpoca, voi continuerete a combat- 
terli, collo zelo che la Repubblica ha diritto di atten- 
dere da voi. L'appoggio dell'autorità che vi dirigge l'o- 
pinione dell'intiera nazione sono le fonti nelle quali an- 
drete a ritemprare il coraggio necessario per non esser 
debole in faccia ad audaci aggressioni, ove sventurata- 
mente si riproducessero. 

Lunghe lotte politiche hanno preceduto la rivoluzio- 
ne che si compie sotto i nostri occhi e pei nostri sfor- 
zi. Lungamente si trovarono a fronte i due partiti : gli 
uomini che li componevano erano separati da profondi 
dissentimenti, Non perdete di vista che Ja- rivoluzione 
di febbraio non è la vittoria d'un partito sopra un al- 
tro; la rivoluzione di febbraio è l'intiera nazione che 
assiste senza collera al suicidio della monarchia rimasta 
sola. Non perdete di vista che la repubblica oggetto del» 
le speranze, e dell'antico colto di un piccolo numero di 
cittadini, proclamata quando mancava alla nazione un 
governo, un'autorità , fu accettata , legittimata dall’ ac- 
clamazione dell'intera nazione. 

In ciò che accade non vedo una cospirazione che 
trionfa e si conserva colla violenza, coll'esclusione, ma 
soltanto l'evoluzione, dolorosa nella sua crisi, ma felice, 
naturale d'una nazione che soffriva ne' suoi bisogni, 
ne' suoi diritti più sacri e rispettabili. 

Sotto l'influenza di queste salutari verità rimarrete 
convinto che le memorie delle antiche lotte, le antipa- 
tice le ripulse che vi hanno relazione, quando pure csi- 
stano, debbono cancellarsi 6 sparire. Consacrerete i vo- 
stri sforzi a quest'opera di pace e di conciliazione. La 
nazione non ha subìto la Repubblica, nè intende subire 
una miuorità qualsiasi, Entrate seriamente, irrevoca- 
bilmente nella via repubblicana , essa non si volta in- 
diciro, fissa l'avvenire e cammina; ma vuol farlo per 
sè stessa in un sentimento legittimo. Violare questo sen- 
timento sarebbe lo stesso che porsi fuori del diritto, 
della verità, della ragion pubblica. 


Nella carica che occupate, amante come siete delle 
nuove istituzioni che assicurano l'avvenire della  Re- 
pubblica, non proverete alcun sentimento di sistematica 
esclusione. Nella scelta che proporrete o farete, schiu- 
dete risolutamente la carriera a qualunque cittadino che 
ha un cuore sincero cd un fedele pensiero. Studiate 
quanto vale, senza ricercare onde venga, dovendovi ba- 
stare che il suo carattere guarentisca la sua parola. Ma 
allontanerete senza csitanza chiunque non meritasse da 
voi quella illuminata confidenza che trarrete dalla vo- 
stra coscienza. Procurate di conciliare gli uomini, di 
avvicinarli fra essi ; il vostro primo dovere è di servi- 
re fedelmente gl'interessi della Repubblica; nulla potrà 
meglio assicurarle le convinzioni ed i cuori dello spi- 
rito di saggezza e d imparzialità che vi sara di 

elle vostre scelte. 

Nella via che vi segno aspettatevi le più contradit- 
torie accuse. Gli uni vi si accuseranno di disertare Ta 
causa cd i principii che siete chiamato a difendere ed 


guida 
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a far prevalere -- lasciate ni fatti, ed al tempo la cura 
di dimostrare se essi o voi abbiate meglio compreso gli 
interessi della Repubblica. Gli altri invece vi accuse- 
ranno d'esitanza , d'esclusione c forse di doppiezza. Que- 
sti ostacoli non vi facciano nè affrettare nè rallentare 
il vostro cammino, il sentimento del dovere sarà la vo- 
stra guida, non ve ne scastate mai. Pensate che la vita 
pubblica dell’ impiegato appartiene a tutti e quindi alla 
verità ed all'errore. Contro la calunnia non vi affrelta- 
te a difendervi..Sappiate che distruttane una, è pronta 
l'altra, Consacrate il vostro tempo più alla nazione che 
a voi stesso, 


Sc nell'esercizio delle vostre funzioni foste per soc- 
combere allo scoraggiamento pensate che tutte lc ca- 
lunnie non hanno altra durata che quella della vostra 
passeggiera autorità, che dopo essa non resterà di voi 
null'altro che i vostri atti che basteranno per indi- 
carvi alla memoria, od all'olblio, alla riconoscenza, 
od al disprezzo doi vostri concittadini. Pensate che 
lo nazioni libere sono sospettose e che è utile che lo 
siano, Più d'una nazione ha soffocato le sue libertà 
sotto la propria riconoscenza e niuna ch'io sappia le 
ha vedute sparire in faccia ai rimorsi della sua in- 
gratitudine, 

Con questi sentimenti adempirete ai doveri impo- 
stivi dalla Costituzione. La nazione soffre e pochi cit- 
tadini poco illuminati sono anche troppo disposti ad 
attribuire ai principi del governo repubblicano i lo- 
ro dolori, e le loro privazioni. Procurate di combat- 
tere queste funeste tendenze, e non trascurate per quan- 
to vi concerne, quanto possa affrettare l'epoca in cui 
devono terminare questi dolori , e non dimenticate che 
la confidenza nella stabilità del presento c nelle pro- 
messe dell'avvenire renderà al popolo quel benessere 
che nascerà spontaneamente appena sarà ritornata la 
fiducia agli animi. Contate che il governo vi aiuterà 
con tutti i suoi sforzi, v' incoraggierà colla sua ap- 
provazione, vi guiderà co' suoi consigli e le sue i- 
struzioni, poich' esso come voi conosce il prezzo del 
ritorno della confidenza, base del credito pubblico. 

La mente del governo pensa anche agli avvenimen- 
ti esterni. Lieto del buon ordine all'interno , 5° inquic- 
ta delle agitazioni , delle commozioni , delle lotte che 
il moto delle idee sveglia e mantiene nelle nazioni 
vicine. Dite a quanti vi circondano senza timore d' in- 
gannarli che merci i principi di politica leale o ge- 
nerosa indicata dall' Assemblea Nazionale , il governo 
della Repubblica ha la fiducia di giungere al termi- 
ne della sua provvisoria autorità senza aver veduto 
turbarsi le relazioni pacifiche che i suoi sforzi sono ri- 
usciti a mantenere e rafforzare e che legherà al po- 
tere definitivo una posizione in cui la conservazione 
della pace nulla costerà all'onore ed agli interessi del- 
la Francia. 

L' Assemblea Nazionale ha voluto che la religione 
consacrasse la solennità che si prepara. Il governo che 
avea preventivamente concepito quest’ idea è sicuro del 
vostro concorso per elfettuarla La Costituzione  gua- 
rentisce ad ogni cittadino il libero esercizio del suo 
culto c professa la legge cterna del rispetto delle co- 
scienze, Voi troverete, lo so, in tutti i ministri 
della religione un patriottico zelo nel rispondere al 
vostro invito , poichè essi salatarono con sincero o- 
maggio l'inaugurazione della Repubblica, in cui tro- 
vano l' applicazione di tutti i priocipìi di Libertà, d' U. 
guaglianza, e di Fratellanza, rilevati all'universo dal 
Vangelo ed iscritti nella Costituzione Repubblicana. Es- 
si innalzeranno piamente il loro pensiero a Dio che 
protegge la Naziono c la Repubblica ; lo ringrazieran- 
no de' suoi benefici, gli chiederanno nuovi doni pera 
patria comune. 

Renderete conto al ministro da cui dipendete della 
misure da voi prese per la promulgazione della Costi. 
tuzione, 

H Presidente del Consiglio dei Ministri incaricato 
Generale È. CAvaIGNAC 

( Honîteur. ) 


del P olere esecutivo. 


13 novembre. - Veri fu celebrata la festa della pro. 
mulgazione della Costituzione con gran pompa sulla piaz- 
za della Concordia. 

ll concorso di popolo cra immenso ; non si ehbe a 
deplorare il minimo inconvenicate. 

Una radunanza preparatoria, dice la Presse del 13 
per l' elezione del Presidente della Repubblica , ehbe 
luogo sabato sera al maneggio Duphot. Questa adunaa- 
za fu presieduta dal colonnello Jenowitz ultimamente 


VIIIIIBEIATEEI TOI DNA ZITO PAARETIRITIORIANE MPRICE IOIDISOFATI RIT LINA E ATE MAT STENO DAT 


L'EPOCA 


aiutinte di campo dell’ Imperatore. Nell’ aprire la sedu- | 


ta egli invitò le persone fe quali avessero un candida- 
to a proporre di farsi inscrivere onde prendere alla lor 
volta la parola. Alcune persone parlarono. 

Circolavano le voci di quattro candidati: i sigg. La- 
martine, Ledru-Rollin, Cavaignac , e Luigi Napoleone 
Bonaparte, La seduta terminò colla votazione, La candi- 
datura dei sigg. Lamartine e Cavaignac non fa appog- 
giata ; quella di Ledru-Rollin lo fu debolmente, e quel- 


la di Luigi Napoleone parve unire la quasi unanimità 
dei suffragi. 


INGIHETENRBA 


II Zimes del 10 novembre attacca con forza la con- 
dotta di Lord Palmerston come quella che compromette 
ovunque gl'ianteressi dell'Inghilterra, perchè dettata 
sempre da uno spirito di epoca e di vanità: essa com- 
promette i suoi interessi in Ispngna ove non abbiamo 
più alcun rappresentante, mentre che la repubblica fran- 
cese vi è rappresentata nonostante l'opposizione della 
Francia agli interessi dei Borboni. Essa compromette 
i suoi interessi in Italia e in Austria. Tra le carte 
del Generale Latour si trovò una comunicazione ofti- 
ciale del sig. Rokesck, l'amico di Geutz e ministro 
austriaco a Atene, questo dispaccio diceva: Lord Pal- 
merston è il nemico dell'Austria. Finchè quest uomo 


sarà ministro noi non avremo nulla a sperare dall''In- 
glulterra. 


GERMANIA 

Vienna 9 Nocembre. -- Due nuove strane. La pri- 
ma si è la fucilazione di Blum che si conferma. La se- 
conda, Cavaisnac ha indirizzato una lettera a Win- 
dischgratz ringraziando il nobile generale di avere sal- 
vato non solamente |’ Austria ma tutta l'Europa. La 
vittoria sull Ungheria non si conferma. Tutti i nuovi 
ministri sono arrivati a Vienna. Stadion dicesi avrà la 


presidenza. (Gazz d'Aug.) 


Praga 7 Nov. — Il conte Scalnitzky Ministro di 
polizia sottò Metternich è arrivato a Olmutz. Ci sor- 
prende questa visita dopo l'esilio perpetuo che chbe 
dall'imperatore, per avere abusato della sua buona fe- 
de; noi non crediamo alla scusa addotta del suo ar- 


rivo, cioè che la sollevazione dei contadini della sua 
signorìa l'obbligò alla fuga. (Gazz. d’ Aug.) 


Bruck 9 Nor. ore L0 di notte. — In questo punto 
passò per quì un [reno separato conducente a Gratz il 
Bano Sellachich. Dicesi ch'egli si rechi in Croazia, per 
assumere il comando del corpo di Dehlen. 


OLmotz 9 Nov — Bach dicesi non essere intenzio- 
nato di acgettare il posto di ministro dell'interno; che 
egli sia pronto però di agire anche in seguito come 
deputato. (Corr. Austr.) 


Presporao 8 Nor. — La città di Presburgo viene 
messa in istato di difesa. Contro il generale Simonich 
sono già partiti 10 mila Ungheresi. (0. 1%) 


Lesrana 11 Nov. — Da una lettera privata di Pet- 
teau del 9 corrente ci viene comunicato quanto segue: 

Ieri si sono avanzati 16,000 (?) insorgenti unghe- 
resi passando per Polstrau fino a Friedau e Grosson- 
tag portando dovunque la strage e l'incendio ; fra gli 
ultimi due luoghi fu data formale battaglia, che fu 
più che mai ardente verso le 10 del mattino. Gli Un- 
gheresi vi lasciarono 700 morti; l'armata imperiale for- 
te di soli 5000 uomini ha discacciato fino ai confini 
quegli insorgenti. (Osserv. Priest.) 


Beruxo 10° Novembre. - Nella seduta di ieri dell' 
Assemblea nazionale, fu data fettuca d'an ordinanza 
reale la quale trasferisce il seggio dell' Assemblea na- 
zionale di Berlino a Brandebourg. I conte di Brande- 
hourg invitò V Assemblea ad aggiornarsi immediatamen- 
te al 27 corrente. L'Assemblea non diede retta a que- 
sto invito e decise che avrebbe pruseguita la discussione 
sulle leggi all'ordine del giorno. 

— 11 seguente dispaccio telegrafico datato da Berli- 
no l'11 corrente, fu ricevuto a Colonia: 

Il ministro dell’ interno al presidente del governo. 

Le truppe sono entrate in Berlino alle ore 2 pome- 
ridiane. 

La città è tranquilla. (Logli Ted.) 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


IPO E TP RETTALE e A] 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA 

La nota del Direttorio in risposta a quella del Vi. 
cario dell'impero è stata comunicata ai governi canto- 
nali. Essa è pubblicata dalla Nuova Gazzetta di Zurigo; 
ma ci giunge troppo tardi per potere dare oggi un'idea 
più ampia della seguente : il sno linguaggio è energico. 
Dopo dimostrato di nuovo l insussistenza de'reclami del- 
la Germania, rammenta lo misure ordinate dai governi 
svizzeri rappresentandole come una sufficiente soddisfa- 
zion che uno stato potesse chiedere ad un altro. La no- 
ta conchiude colla seguente risposta alle minacce della 
Germania : 

» La nazione svizzera forte nella sua unione, e 
nella sua nuova organizzazione interna ora felicemen- 
te compiuta, saprà anche in avvenire preferire ciò che 
è voluto dall''onore c dal diritto ai vantaggi materia- 
li del momento. Essa vuole andare incontro alle even- 
tualità che possono sovrastarle , con quella forza d' ani. 
mo che le ha fatto passare giorni fanesti, in mo- 
do degno della sua origine e della providenziale sua 
destinazione. Che se la Svizzera fosse da ingiuste pre- 
tese costretta a misure che sono in opposizione ai prin- 
cipii dell'umanità , il Direttorio federale dovrebbe. nel 
modo più solenne innanzi ai coetanei ed agli avveni- 
re rigettare dalla Confederazione Svizzera la respon. 
sabilità delle deplorevoli loro conseguenze, lasciandola 
intera a coloro che non hanno creduto di prestar o- 
recchio alle giaste controrappresentanze da esso fatte. » 

(Corr. Mercantile) 
SPAGNA 

Scrivono dalle frontiere della Catalogna in data 
del 6. 

Cabrera è di ritorno in Catalogna. La sua spedi- 
zione sull’ Aragona è andata in fumo. Il giorno 2 cra 
a Lora, borgo di 800 anime nei dintorni del distret- 
to di Cervera a cinque ore da questa città, e ven- 
una da Barcellona , alla testa di 200 uomini, coi 
quali tentò di occupare alla scalata i blokhaus. Non 
essendogli riuscito l'intento ha provato di mettervi 
il fuoco, ponendo a contribuzione i paesani dei dintor- 
ni perchè fornissero le fascine, i quali avevano tatti 
presa la fuga. 

L'eroe del Macestrazgo è a cattivo partito, e si {ro- 
va ridotto in Catalogna all'umile condizione di guerril- 
lero, 0 per dir meglio di darmdollero. Castells , Marsal 
e Boquica pouno al di d'oggi dar lezioni al generalissi- 
mo del conte di Montemolin. 

Il generale Cordova è dovuto. partire da Sgualada 
per Vich il giorno 5; si nota ch'ei lavora in silenzio, 
e cho dal suo quartier generale sorveglia tutta la (ata- 
logna col mezzo d'una corrispondenza attivissima , e 
perfettamente organizzata. Si crede generalmente che co- 
glierà ben presto a colpo sicuro. 

Si assicura a Barcellona il giorno 5 che allo stato 
maggiore si era ricevuta la notizia che nuove truppe 
avevano avuto l'ordine di porsi in marcia per la Ca- 
talogna , e che il gabinetto di Madrid metteva delle for- 
ti risorse a disposizione del capitano generale per finir= 
la una volta con quel focolare dell''insurrezione monte- 


molinista nella Penisola. (Intern de Bayou) 


Il giovanetto Giovanni Torlonia insieme a Giuseppe 
Bondini ha di recente fondato , mediante la cooperazio- 
ne generosa di egregi e ragguardevoli soci, un novello 
Instituto appellato di Carità Educatrice. Desso , che ha 
il doppio scopo d'instruire i figliuoli di campagna de' 


nostri dintorni , e sollevarli dall''ignoranza ai principii 
delle sane credenze , e alle ideo e agli esempi patrii, 
ha già aperta una scuola pei fanciulli e pei giovanetti 
sul Monte Mario Ila per motto - Lasciato piowoli fan- 
ciulli venire a me - parole dell''Evangelio sublimissime. 
lì giorno 9. del corrente Tommaso Borgogno C. R. S. 
ne tenne il discorso d'apertura. Il quale messo a stami 
pa, e dedicato dall'autore a Ferrante Aporti , a code- 
sto luminare. d' Italia nell’ arte malagevolissima della 
Pedagogia, viene fatto di pubblico diritto, c vendesi a 
beneficio del nascente Instituto. Trovasi dai librari Gio: 
Gallarini Piazza di Monte Citorio N, 19. 20, 21. - Die- 
tro Merle Piazza Colonna N. 350 - Vincenzo Ferretti 
Minerva N76. 77.- Gio: Ferrini Via del Corso N°214, 
N prezzo è un paolo. 


M. Pinto, L. Selmi, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ERRATA CORRIGE 


Nel Nur: 205. pag 818 riga 3, leggasi Virgiaio Alpi, 
invece di Albi, 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
Salati DI 
noma 210 | ruont daro. 
STATO franco al confine, 
demon: "6 389 | Simac "è AE 
Unmeso . no 970] Unmose. » 400 


L'Associazone ri paga anticipata 
Un foglio separato Baiocelil cluque, 

HR. Signori Associati di Roma che 
desiderano Il groruale recato al domicilio pa- 
gooranno in aumento di associazione bal è, 
ul Dogs 


QEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla ditezione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO »- Presso gli Uffici 


dali, 
PRIRENZE — Gubinasto Vieussoux, 
TORINO — Gianni è Fiore, 


GENOVA  — (ilovunni trondone. 
NAPOLI — G. Nobile. È Duîresne 


ROMA 24 NOVEMSRE 1848 


NUM. 207 


AVVERTENZE. 


ni 


vi 
! COLA 
Per le inserzioni di Articoli da convenirai, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Lu distribuzione ha luogo alla Nirezione 
dol'EBQUA | Paluzzo Buonaccorsi Via agi 
corso N. 219. 


Pacchi lettere e gruppi 


saranno inviat 
(franchi). 


Nei gruppi si notera 1) nome di chi gl'in- 
a 
W prezzo per gli annunzi semplici Bal. 90: 
fe dichiarazioni uggiuntevi Bai b per ogni li» 
tere e manoscritti presentati alla DI- 
nezioi 


° E non suranno in conto alcuno resti= 
tuiti, 


Di tuitociò che viene ingerito sotto Pa 
rubrida di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
QIUNZI non risponde in veruo modo la DIRK. 


ROMA 23 NOVEMBRE 


» Annunziamo con somma compiacenza che 
l'illustre sig. Conte Mamiani Della Rovere è 
giunto quest’ oggi intorno alle 3 pom. tra noi, 
discretamente ristabilito in salute. 


Per la seconda volta crediamo nostro debito d' in- 
dirizzare la parola a voi Ministri del potere, a voi 
che tenete in mano in questi solenni momenti il sa- 
crosanto deposito della pubblica fede, e il mandato del- 
la suprema direzione delle cose. La gravezza delle cir- 
costanze , e l' urgenza del caso potranno giustificare 
l' irrequieto stimolo delle nostre parole. Voi lo sapo- 
te, o Ministri del potere, che finchè questo nuovo or- 
dine di Governo non sarà stabilmente fondato, non è 
possibile che noi spieghiomo un linguaggiv di tranquil- 
lita e di calma; non è possibile che attendiamo con 
pazienza un maturo sviluppo, il quale per la stra- 
ordinarietà degli avvenimenti deve essere precoce, ra- 
pido, falminante come il pensiero del cittadino libero, 
come l’impeto vigoroso della libertà. 

A voi non manca, o Ministri del potere, nè sen- 
no, nè esperienza, nè amor di patria, nè forte volon- 
tà per conoscere quali sono i stringenti bisogni, e iu 
qual modo conviene assolutamente porvi onorevole ed 
utile riparo Potremmo entrare in quistione, il che vo- 
lontariamente rinunziamo per ora di fare. Crediamò no- 
stro debito di spingervi all’azion viva, vostro debito 
di ascoltarci e di dar mote all''arduo lavoro. Come i 
primi che proclamaste le verità che alesso si voglio- 
no tradurre nel fatto, came 1 primi che fs gridaste 
arditamente al popolo e all Italia, così al primo po- 
sto dei cittadini voi foste collocati, affinchè all' idea ri- 
spondesse il fatto; affinché ai desiderii venissero con- 
seguenti, in questo sviluppo di irabil vita, le attua- 
zioni più decise. 

Ora il malumore del 15 novembre tornerebbe for- 
se in molta parte a spargersi nel paese, se non con- 
consumaste moralmente quella rivoluzione che venne 
iniziata ed intrapresa colla forza. Sorgete dunque, e 
sorgete valenti ed uniti al magnanimo proposito. 

Adoperate ciascuno il potere vostro per rialzar tut- 
ti i capi principali del pubblico benessere, rincorate con 
questo i Limidi, avvicinatevi gli scontenti, ricomponete 
in tutti lo stato di fiducia, togliete di bocca ai maligni 
lo strale della calunnia, confondete i superbi colle  vir- 
tù delle opere e della carità; rendete in pratica le vostre 
dottrine come un monumento di universale benefizio. 

Non vi sarà, ne siam certi, uomo così perverso il 
quale non vorrrà riconoscere i veri progressi del bene, 
stemperati dalla fiamma della libertà. Disarmate così 
l'iniqua setta degli ipocriti, i quali van dicendo che i 
liberali non intendono che all'individualismo delle pas- 
sioni. Uomini d'onore e di virtù, mostrate che la vostra 
insegna è tanto spiegata per il diritto e il vantaggio di 
tutti, che non vi sia classe sociale che non veda splen- 
dere un più bello avvenire dinnanzi ai suoi passi sotto 
l' iniziativa del vostro regime. 


Gli ufficiali di Cavalleria si rivolgono alla Direzione 
del Giornale, perchè sia fatta una parola di parziale e 
ben meritato ologio al valentissimo Colonnello Wagner. 
Per noi è caro il poter dare questo tributo di stima e 
di affezione al sullodato Colonnello in nome dei suoi 
bravi ufficiati. Godiamo immensamente che sì bella ar- 
monia di virtù, c di patriottismo esista nel corpo di 
Cavalleria, e quando al Signor Wagner già in altro nu- 
ro ci mostrammo rincrescenti di non aver potuto in lewa- 
po rendergli quell’ alto onore che merita per l' interesse 
veramente italiano che prese in favore del popolo | 


'* Signo in grado di annunziare che il sig, Abate 
Rosmini non è altrimenti partito da Roma, com' erasi 
precedentemente annunziato. 


Prendiamo dall' Alda il seguente articolo : 

"La lotta delle idee e dei principii in Germania, co- 
me dovunque, è divenuta lotta di forze, lotta di fatti, 
lotta di armi. La libertà e l'assolatismo , il progresso 


e la reazione hanno trasportato sulla piazza quella guer- 
ra cho si combatteva fin qui dalla tribuna , colla paro- 
la e colla stampa. 


E vi saranno ancora uomini che ardiscano di pian- 
gere a guisa di coccodrilli la giustizia dei pupoli eser- 
citata nel furore della mischia ed a propria difesa sui 
traditori Lamberg, Latour e Pellegrino Rossi; mentre 
da una estremità all'altra d' Europa più non si vedono 
che popoli mitragliati , città bombardate , paesi insan- 
guinati e deserti, e patriotti scannati e fucilati da go- 
verni cannibali e spergiuri ? 


A Vienna l'eferrata crudeltà dell' Imperiale sicario 
(principe di Windischgritz) non contenta di aver disertato 
una eroica città colla strage dei suoi difensori, di aver- 
la incatenata colla legge marziale, colla soppressione 
della stampa e di ogni altra libera istituzione, di aver- 
la derubata di tutte le garanzie costituzionali e di tut- 
te le libertà conquistate a prezzo di tanto sangue; ar- 
disce fucilare sincera i Membri ‘del P@hleinento di Fran- 
coforte , e dell’ Austriaca Dieta , a dispetto di ogni leg- 
ge d' umanità e della personale inviolabilità dei Depu- 
tati rappresentanti la Maestà della Nazione. 


Roberto Blum , il gran patriotta, il democratico di 
Francoforte, il poeta nazionale tedesco , è stato fucilato 
il dì 10 per sentenza d'una commissione militare; nè 
il suo mandato di rappresentante del popolo ha potuto 
salvarlo dal furore della Camarilla. Messenhauer, il Co- 
mandante della Guardia Nazionale e molti altri distinti 
ufficiali e cittadini, hanno dovuto subire egual sorte. Le 
esecuzioni si moltiplicano ogni giorno con inaudita bar- 
barie, e non men di quindici o sedici cittadini vengo- 
no giornalmente sacrificati alla vendetta imperiale, 

Il bombardamento di Lemberg , come quello di Pra- 
ga e di Vienna, guarentisce sonni tranquilli alla Rea- 
le casa di Ausburgo. 

In Prussia, alle minacce seguono i fatti. Il Conte 
Brandenburg , zio del Monarca, è confermato Ministro, 
a dispetto delle proteste del Parlamento e del Popolo. 
La Dieta Costituente , in onta alle promesse e ai giu- 
ramenti, è prorogata il dì 9 e trasferita per il 27 
a Brandenburgo (nella Marca a 10 leghe dalla Ca- 
pitale ). 

La Dieta protesta, si dichiara in permanenza e de- 
libera di rimanere a Berlino , ad onta delle minacce 
dell' infame Ministro. 


Ma il Monarca preparato da ben 3 mesi alla lotta, 
circondato a Potsdam da ben 80 mila soldati fedeli, e 
incoraggito dalla vittoria del suo alleato imperiale, sfi- 
da la resistenza del Parlamento e l'ira dei popoli ol- 
traggiati nei loro rappresentanti. 

A Francoforte l' astuto Arciduca Vicario , memore 
della sua origine e delle sue parentele, cospira esso pu- 
re contro le libertà dei popoli, contro la sovranità del- 
la nazione. 

Il Conte Leiningen è inviato dal Vicario al suo cu- 
gino imperiale onde soccorrerlo col suo consiglio nei 
divisamenti della reazione. Uu secondo Commissario im- 
periale è mandato a Berlino per concertarsi coi Re sul- 
le misure necessarie ad opprimere e calpestare il libe- 
ralismo prussiano. 


A tante provocazioni i popoli rispondono con un 
grido d'allarme e di sdegno. 


A Vienna i Depitati della sinistra hanno giurato 
di ritrovarsi il 15 Novimbre al loro posto nella capi- 
tale e di resistere alla trazocazione del Parlamento de- 
cretata dal profugo imperatore. Il Popolo si agita an- 
che in mezzo al giudizio statario ed alle quotidiane e- 
secuzioni, Gli stessi conservatori gridano contro i! di- 
spotismo militare e fanno causa comune coi democrati- 
ci. JI disarmamento è illusorio , e più di due terzi del- 
le armi predate nell' arsenale stanno ancora celate nel- 
le mani del popolo. Le provincie mal contengono i nuo- 
vi moti; la Moravia, la Stiria, la Carinzia e la Boe- 
mia stessa non attendono che il segnale per insorgere ; 
mentre in Sassonia i contadini devastano il paese ed in 
Gallizia minacciano di rinnovare le stragi del 1846, 

Il Parlamento di Berlino fa appello al Popolo Prus- 
siano ce alle province; ed il popolo si appresta a ri. 
spondere alle regie provocazioni coll’ arme dei popoli , 
la rivoluzione. 

La Dieta di Wuriemberg protesta contro il dispo- 
tismo di Vienna e contro le minacce dell' assolutismo 
Prussiano. 


H Parlamento di Francoforte, il primo e l'ultimo dei 
Parlamenti tedeschi, non peranco si accorgo delta con- 
giura tramata dei principi alemanni , che minaccia di 
uccidere la Nazione e quei diritti che essa fa chiama- 
ta a difendere. 

La unità Germanica è tuttavia un sogno, un pio 
desiderio; essà non esiste ehe Afelie parole, manca nei 
fatti. L'Assemblea discute e delibera , nessuno esegui- 
sce. Il Potere Centrale deriso e spregiato dai Principi, 
quando si tratta di attuare i decreti dell' Assemblea, ‘è 
invocato ogniqualvolta è necessario a rafforzare | asso- 
lutismo dei Governi. Il Vicario obliando la sua missione 
di Capo della Nazione Tedesca , non si ricorda che di 
essere Principe Austriaco. In una parola l' ambita cen- 
tralità Tedesca , anzichè guòrantire la libertà dei Po- 
poli, a non altro giova che a ribadire le catene di tatti: 

Ecco lo stato della Germania. Ma questo stato non 
può durare. La Rivoluzione è imminente , e la spada 
taglierà il nodo gordiano intrecciato dalla opposizione 
delle idee e dei fatti, delle espettativo e delle risut= 
tanze ; e pronuncierà della sorte dei Principi 0 dei Po- 
poli, dell'avvenire della Germania. 


I{ giornale l' 4/52 riporta le seguenti parole detta- 
te da Lamartine nella storia dei Girondini Lib. 44. 
$ 38 intorno all’ omicidio politico, 

In presenza dell'omicidio la storia non osa glorifi- 
care ; in presenza dell' eroismo la storia non osa infa- 
mare. Nel valutare un tal atto l' anima è posta nell'al- 
ternativa o di disconoscere la virtà , o di lodare | as- 
sassinio. Nel modo stesso di quel pittore, il quale, di- 
sperando di render l’espressione complessa di un sen- 
timento misto, poneva un velo sul volto del suo mo- 
dello e lasciava un problema allo spettatore, bisogna la- 
sciare che un tal mistero sia lasciato eternamente nel- 
l'abisso della umana coscienza. Vi sono degli avveni. 
menti che l’uomo non dee giudicare , e che salgono 
direttamente senza intermediario , e senz'appello al tri- 
bunale di Dio, Accadono atti umani talmente misti di 
debolezza e di forza, di intenzione pura e di momenti 
colpeveli , di errore e di verità, di omicidio e di mar- 
tirio, che non possono qualificarsi con un solo vocabo- 
lo, e che non si sa se debbano chiamarsi misfatto o 
virtù. L'abnegazione colpevole dell'assassinio politico è 
nel numero di quelli atti che I" ammirazione e l'orrore 
lascerebhero eternamente nel dubbio , se la morale non 
li riprovasse. Quanto a noi, se dovessimo trovare per 
questo sublime liberatore del suo paese e per questo 
generoso omicida della tirannia un nome che racchiu- 
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desse insieme e l'entusiasmo della nostra emozione per 
? uomo, e la severità del nostro giudizio sull'atto, noi 
crecremmo un nome che riunisse i due estremi dell'am- 
mirazione e dell'orrore nella lingua degli uomini, e lo 
chiameremmo l' Angelo dell'assassinio. 


esse Tdi e — — cc er 
CORISPONDENZA DELL'EPOCA 


PESARO 20 novembre 


Le notizie pervenute quì sugli avvenimenti di Ro- 
ma hanno destato un vivo entusiasmo! Il popolo in 
massa si è ben tosto diretto al detestato officio di Po- 
lizia , ne ha atterrato, disfatto le porte, fo finestre e tut- 
to ciò che ivi esisteva, si è impossessato di tutte le 
carte e fattane nel mezzo della gran piazza una spe- 
cie di pira vi ha appiccato il fuoco , che vi arse fino 
alle duo dopo la mezza notte del 18, 

Corse prave pericolo il Direttore di Polizia ch' ebbe 
a rifugiarsi presso il Pro-Legato, sebbene in passato 
fosse nella pubblica opinione. 

In mezzo alia commozione avemmo a provare qual- 
che pena per un incendio che si era manifestato in una 
delle sale del palazzo del Governo, cho noy si spense 
che nella mattina seguente. 

Nor, si ebbero con tuttociò a deplorare molto serio 
conseguenze. 

Ho notizie positive che anche a Rimino sono seguiti fat- 
"i consimili. 


eri 


; VENEZIA 15 Novembre 


Quando riceverai questa mia contemporancamente 
giungerà in Roma il Colonnello Pianciani. Ti prego di 
raccomandare a tutti i buoni di appog ggiarlo nella sua 
missione, che ha per iscopo di soccorrere i nostri 6000 
valorosi i quali hanno fatto tanti sacrifizi per la causa 
italiana. 

Venezia si è distinta con sforzi indicibili, e corre ob- 
bligo assoluto agli Italiani di tutte le provincie di ar- 
recare a questo baluardo della Indipendenza del soccor- 
so, che si porge in fino a loro medesime , e perciò è 
necessario di coadiuvare al possibile il prestito Veneto 
che si tratta dagli inviati di Venezia per tutti gli stati 
* Italiani, 

La nostra posizione è delicatissima, perchè siamo in 
faccia al nemico ed abbiamo i passi avanvati a tiro di 
fucile. Si soccorra adunque con tutta celerità la glo- 
riosa Venezia. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 19 novembre. 


TI Comando della Guardia Civica di Bologna, ha pub- 
blicato il seguente 


Ordine del Giorno 


La città di Venezia lotta generosamente contro il 
perpetuo nemico della nostra indipendenza, e può dirsi 
ora il solo propugnacolo di nostra nazionalità. Quella 
nobile città esaurì però in tal lotta tutti i suoi mezzi , 
e alla pietà dei fratelli ricorre per essere sussidiata. 
Una commissione raccoglitrice di questi sussidi è stata 
qui istituita, ed essa si volge col mio mezzo alla Guar- 
dia Civica per implorare l'obolo della fratellanza. 

Militi Cittadini, l'amore di patria che v' infiamma 
volenterosi vi renda a secondare il pio divisamento. Of- 
frite tutto quello che potete per la Causa dell' Italia ; 
per più nobile causa non potreste mai fare alcun sagri- 
ficio. I signori Capi di Battaglione vengono da me in- 
caricati mediante i vostri Capitani di ricevere le of- 
ferte vostre ; come i signori f. f. di Capo dello Stato 
Maggiore quelle accoglierà Magli ufficiali non addetti alle 
compagnie. 

Militi Cittadini, conoscendo il vostro inclito animo 
stimo soverchia per questo assunto ogni perorazione; da- 
te per Venezia che difende il principio della nostra in- 
dipendenza; cooperate così voi pure alla desiderata re- 
denzione della patria ! 

Bologna, dalla Residenza del Comando Generale il 19 
novembre 1848, 

Il f. f. da Golannello Comandanti: 
F. Aguccui 


Ecco in qual modo si esprime la Dieta Faliana gior- 
nale di Bologna sugli ultimi avvenimenti di Roma. 


20 vovembre 


Evviva Roma, l'eterna città! Efviva la DEMOCRA- 
ZIA! Il generoso popolo romano per la quarta volta ha 
rialzata la testa, ma l'urto suo contro la tirannia fu 
sì formidabile, che la maledetta è alla fin fine stramaz- 
zala per terra, e sotto i piedi del popolo ha mandato 
l'ultimo rantolo della sua rabbia resa omai, e per sem- 
pre, impotente. 

Roma, ta città deî Cesari, la città dei Pontefici sa- 
rà oggimai la città del POPOLO; e l' esempio della Ca- 
pitale del mond sarà tosto imitato da tutte le altre cit- 
tà d'Italia. Abbasso l' abbominato dispotismo! Abbasso 
la perfidia gesuiticà! Abbasso le infarai camerillo! Viva 
la Libertà! Viva l'Indipendenza ! Viva l' Italia! 

Quegli uomini imbelli dal cuor da coniglio, quegli 
animi vili che piuttosto che dare un obolo alla Patria, 
preferivano di vederla straziata dallo infame straniero, 
si ritirino per loro meglio dalla lotta, e cessino di 
provocare la maguanima pazienza del popolo. Con qual 
diritto pretenderebbero cessi di opporsi al santo, all'uni- 
versale voto della nazione ? Cessino, e tosto dalle loro 
subdole arti, o non avranno che ad incolpare se stessi 
sc la loro nefanda persistenza li condurrà ad inevitabi- 
le ruina. 

E voi, novelli Ministri di questa nobile parte d'I- 
talia, voi innalzati al potere, di chi solo ne ha veramen- 
te il dritto, dal suffragio universale del popolo, date 
mano alacremente alla grand' opera della nostra rigene- 
razione. Il popolo a voi confida il potere; e voi rispon- 
dete degnamente alla fiducia del popolo. 

Rappresentanti dello Stato Pontificio, il momento è 
solenne per voi; mostrate ora che conoscete l'altezza 
dei tempi; riscaldatevi alla sacra fiamma della libertà, 
decretate la guerra d'insurrezione contro l' austriaco ; 
e dietro voi, o volontari o strascinati , correranno gli 
altri parlamenti italiani. 

L'influenza di Roma è incalcolabile; l'opportunità è 
preziosa; gli avvenimenti già compiti sono gravidi di 
altri più stupendi avvenimenti. Iddio protegge a chiari 
segni l'Italia; ed è finalmente suonata l'ultima ora del- 
la nostra lunga, abbominevole schiavitù. 


FIRENZE 20 novembre, 


Il Monitore Toscano nella Parte Oficiale contiene: 

T. Dispense e nomine di alcuni Gonfalonieri. 

II_. Decreti che regolano l'organizzazione degli uflizj 
telegrafici, e nomine relative. 

HI. Disposizioni di disciplina e buongoverno di Piaz- 
za per le soldatesche toscane. 

Nella Parte non Officiale. 

I. Orario e Regole per gli ufficiali del Ministero del- 
la guerra, 

HI, Non è inoppertano rendere consapevole il pub- 
blico che il Ministero delle Finanze ec. ec. sta matu- 
rando un progetto relativo alla concessione in appalto 
delta Regalia del Sale. Il progetto stesso è ora all’esa- 
me del Consiglio di Stato. Ultimati li studj, sarà da- 
ta al medesimo tutta la pubblicità desiderabile per ec- 
citare la libera concorrenza di ognuno che volesse e 
fosse in grado di attendervi 

IT, In proposito della organizzazione del servizio dei 
vari uffizi telegrafici, piace avvertire che le macchine 
telegrafiche sono state tutte costruite dal sig. Mariano 
Pierucci , macchinista dello Stabilimento di Fisica nell 
Università di Pisa, con ogni desiderabile perfezione. 


21 Nocembre 


Siamo accertati che il Potere Centrale di Franco- 
forte ha nominato it Principe di Hohenlohe per Am- 
basciatore straordinario alla Corte di Roma e di F:- 
renze, Le istruzioni date al Principe di Linange, gia 
partito per O!mil!z, sono d' insistere presso l'Austria 
per la cessione della Lombardia. (Patria) 


Possinmo assicurare che le voci sparse di dimissio- 
ne del Presidente dei Ministri e del Ministro dell I- 
struzione pubblica, sono affatto prive di fondamento. 
Queste voci come quelle che circolavano giorni sono di 
dissensioni tra i Ministri, sono le solite arti di cui si 
servono ì nemici del Ministero per sostenere una cau- 


sa ormai perduta. 
i 


AREZZO 


Gli operai del Lenga fiero hanno damandato 
“lavorare per Venezia dM@ giorni di Domenica , e con- 
sacrare a suo profittay riataro; prodotto del lavoro. - 
Nella sera del 19 Novesibre al, Lircolo popolare furo- 
no raccolte per Venezia L. 164 fra le quali Lire di- 
ciotto di ‘soldi. - Il seldo rappresenta la stilla del su- 
dore del popolo. O Patria fcome incominci adesso a 
vivere la bella, la magnanima vita della libertà! - Ve- 
dano gli altri popoli il nobile esempio e lo imitino. 

(Monitore Toscano) 


VENEZIA 16 nov. 

Ieri sera fu data un’ accademia vocale e istrumen- 
tale a prò della patria , ed alla quale presero parte 
tanto come attori di canto che di suono cittadini e 
cittadine venete pagando pur essi il biglietto d'ingres- 
so in lire 6 correnti, Il ricavato netto ascende a più 
che a 12 mila lire. Imparino gl' Italiani dopo sì splen- 
dide prove, a disporre a favor di Venezia uma parto 
di quel denaro che sciupano inutilmente , o tengono 
inamovibile presso di loro, Il Municipia di Venezia 
si è reso solidale coi propri heni di 12 milioni che 
verranno emessi dal Governo in circolazione cou altret- 
tanta carta monetata, 

È stato imposto parimente un milione in denaro 
di prestito forzoso. Ma se i Governi Italiani non ac- 
creditano anche nei loro stati il libero corso della car- 
ta monetata, in qual modo potrà vettovagliarsi ed e- 
sistere Venezia con l'assoluta mancanza di numorario ? 
Perchè mai i governi non accettano o non costringono 
a far circolare forzatamente le nostre cedole, se esso 
sono garantite dalle cambiali dei più ricchi veneti e dai 
beni del Comune? 


— 


VICENZA 2 Novembre 


Giacchè lo desideri, ti spedisco un compen- 
dio delle tirannidi, commesse dagli Austriaci in que- 
sti quattro mesi della loro infaustissima rioccupazio- 
ne. Le notizie che ti dò sono depurate ed esattissimo , 
verificate da testimonii oculari, e in gran parte da me 
stesso vedute. 

Non bastavano ai barbari le rovine praticate nelle 
tre anteriori vergognose loro sconfitte, lasciandovi sac- 
cheggiate e bruciate le case dei subborghi, stuprate le 
vergini, uccise nei modi più nefandi le donne , violati 
i templi, e gli altari e maltrattati i preti, chè , occu- 
pato il Monte Berico, dapprima uccidevano a colpi di 
bajonetta un milite pontificio che, seduto sui gradini 
esterni del tempio, fasciavasi una ferita ; indi cutra- 
vano con cavalli ed armi nel tempio, ove nulla era per 
loro di sacro. Maltrattavano i nostri feriti colà traspor- 
tati ; spogliavano gli altari, profanandoli colle più turpi 
e nefande azioni, e introducevano perlin nel taberna- 
colo un fantoccio in luogo della sacra Pisside , che a- 
veano estratta, disperdendone e calpestando le sacre 
particole ; cd ungendosi li stivali coll'olio sacro. A tanto 
esecrande azioni, alcuni di loro stessi indispettiti col- 
pirono con fucilare due dei propri compagni, che, sa- 
liti sopra l'altare, tentavano spogliare la Madonna dei 
preziosi ornamenti. 


Nell’ attiguo convento , abitato dai PP. Serviti, ne 
facevano prigioni alcuni, che prodigato avevano fino a 
quel momento le caritatevoli for cure ai prodi nostri 
feriti, ed incatenati li spedivano, in mezzo alle haio- 
nette, fino al Comando generale in città, 

Intanto quei barbari con baionette e spade tagliaz- 
zavano la famosa cena di Paolo Veronese , rompevano 
ì muri, e vi derubavano i nascosti arredi e vasi sacri 
ed ogni altra cosa , che al culto religioso spettava; bru- 
ciavano in parte ed in parte laceravano la libreria ed 
ì manoscritti; distruggevano e disperdevano ogni cosa, 
che veniva loro in mano. Nè contenti ancora , vestiti 
degli arredi sacri, danzavano nella chiesa a suon di mu- 
sica ; mangiavano e bevevano il vino negli stessi calici, 
e i domestici dell' ufficialità pulivano i cavalli coi ca- 
mici forniti di merlo, 

Fatta dai soldati generosa raccolta dì quanto aveva- 
no saccheggiato nella chiesa , nel convento, nelle case 
e nei ricchi palazzi, lango i portici che mettono al San- 
tuario aprivano un'asta, dando indistintamente a_ vi- 
lissimo prezzo ì sacri vasi, l'argento e l'oro; onde 
vendettero i calici a tre o quattro lire austriache .,, e 
a chi? ai loro fautori. 

La mattina dell’ 11 giugno, mentre seguiva la deso- 


lata emigrazione di più che cinquemila Vicentini, le s0l- 
datesche arrestarono due#*Cappuccini, che ignari dei 
fatti procedevano verso la citti. Loro si bendarono gli 
occhi, e dopo due ore di cammitio frammezzo ad osce- 
ni insulti e minacco di l'ufilarione , dupo essere stati 
rimandati da ano all'altro generale , poterono sottrarsi 
e fuggiro. Fuggiro nella schiera di quegli emigrati, che 
in luoghissima fila furonò costretti a passare quei luo- 
ghi, che due giorni prima erano stati siccheggiati da- 
gli Austriaci ; non altro ritrovando che poco pane ed 
acqua, e costretti a dormire a ciel sereno sui campi ba- 
gnati dalla pioggia, colà caduta nel giorno antecedente, 
e ciò cho più monta, condannati a passare in mezzo al 
nemico in duo ale schierate per ben dodici miglia, fra 
gli insulti, le derisioni, il rubamento di armi c cavalli; 
mentre l'ampio Radetzky, coi suoi satelliti entrava in cit- 
til'con più di 15 mila soldati e al suono di cinque ban- 
de, i quali tosto occuparono le case e i palazzi. 

Minacciata la morte a chi non rendesse ogui ma- 
niera di armi c posto il giudizio statario, egli ordi- 
pava il disfacimento delle barricate , e lo si volle e- 
seguito da quegli stessi falegnami , che le aveano com- 
poste, scortati dai Groati, che li maltrattavano con 
calci, loro dicendo : ti fusto e li disfà; stare questa ter» 
ra nostra, ti stare lagliana porca. Tosto il Monte Be- 
rico fu sgombrato da tutti gli alberi , fortificato con 
40 cannoni, e tutto intorno {guardato da truppa , bar- 
ricato e minato, Si vietava, cosa ridicola, l' unione per 
le vie di due persone, e perfino le solennità ecglesia- 
stiche , le processioni e le adunanze d' istruzione reli- 
giosa. 

Quattro sacerdoti , ottimi e puri Italiani, incate- 
nati nella più orribil forma , costretti a passare un'in- 
tera notte in uno stallone fra insulti e busse, furono 
da un branco di Croati tradotti a Radetzky , il quale, 
aggiungendo oltraggi li rimandò in prigione ; e vi vol- 
Jero calde istanze del buon cappellano delle carceri, per- 
chè il prepotente maresciallo li liberasse dopo qualche 
giorno. 

Giorno e notte i cittadini sono dalle truppe insul- 
tati, e in questi ultimi giorni fu impedito di chiamare 
colle campane i divoti pei suffragii annuali dei defun- 
ti. Vuotate dai barbari nelle campagne le cantine del vi- 
no ; i ‘granai “di ogitt sorta di biade, le stalle di buoi 
o di cavalli, e tradotti i foraggi e la paglia, vi la- 
sciano guasti i campi, e nella città raddoppiano le 
imposte. 

Volete di più? Stanchi i cittadini di tanta oppres- 
sione, forte se ne lamentano ; ma l'wmanissimo generale 
in riscontro minaccia di bombardare la bella città. H 
benemerito podestà si fa mediatore di pace, ma invano; 
le milizie crescano di violenza e di numero, e si rin- 
nova sempre la minaccia delle bombe : il che cagionò 
la rinunzia del podestà, Questa saggia determinazione 
impose al generale, ed altri assunse quel posto, a con- 
diziune che la città ed i suoi abitanti fossero rispettati. 
Nulla di meno i cittadini sono poco sicuri di giorno e 
meno di notte, perchè continui gl' insulti. 

Italiani, Italiani! movetevi, salvateci. Italiani del Pie- 
monte, che più tardate ? movetevi: lo esige altamente 
l'onor vostro. Sinchè i vostri ministri discutono sulla 
opportunità della guerra, le provincie lombardo-venete 
sona espillate, saccheggiato, manomesse , insanguinate: 
poichè le facilazioni sommano già a più che trenta in- 
dividui. Se voi tardate, non troverete più che un muc- 
chio di sassi e la lista degli uccisi. Movetevi in nome 
di Dio, in nome dell'umanità, in nome della patria! 

Un testimonio di questi trastissimi fatti. 
(Corr. della Gazz. di Venezia.) 


MILANO 16 novembre 


Una deputazione municipale di Milano composta di 
Taverna , Citorio e Sopranzi, si è recata dal Mare- 
sciallo Radetzky per protestare contro il proclama 11 
novembre corrente. 

Esso ha risposto: che io abbia bisogno di denaro 
per mantenere le mie truppe (dunque non per compen- 
sare i danni della rivoluzione) per lor signori non è un 
mistero; mi propongano un mezzo per supplire ed io 
sono pronto a ritirare il proclama. 

Sopranzi che portava la parola a nome della De- 
putazione disse: il Mumcipio ha fatto tuto quello che 
era in sua mano; nel caso concreto non può che prote- 
stare contro la lesione di ogni legalità come viene dimo- 
strato nell'atto che abbiamo l'onore di lasciare nelle ma- 
ni di V. E. 

Lo, tasse ammontano a milioni: vi sono dei tassati 


dalle 800 m lire fino alle 50, Il riparto è fatto dal con- 
sigliete Pachta, aiutato dicesi dal Calderara. 

Sono tassate perfino le eredità giacenti Mellerio e Fa- 
gnani che erano in gran parte logate ai Gesuiti. 

Ieri l'altro verso le 4 pom. una sessantina di per- 
sone dell'infima plebe d' ambu i sessi di conosciutis- 
sima immoralità di vita (pagate ben inleso) si porta- 
rono sotto le finestre della Villa Belgioioso, chiamaro- 
no fuori il maresciallo gridando: Radet:4y é nostro pa- 
dre: ha fatto bene a far pagare i ricchi che ci hanno 
traditi. Egli ringraziò con inchini senza dir parola c 
finse di non essere preparato a questa dolce sorpresa. 

Concordia) 


17 Novembre. 

Quattro ricchi cittadini Lombardi, noti all’ Italia 
per operoso patriottismo e caldo amore di libertà, ac- 
quistavano dai commissarii «del prestito’ nazionale ita- 
liano seicento azioni di prestito per la somma di tre- 
cento mila franchi, riliutando persino il premio del 
dieci per cento , offerto secondo il programma a favo- 
re di quelli, che comperassero più di dieci azioni. 

Questi benemeriti, esuli dalla loro patria per odio 
al dominio straniero, non avendo prontamente dispo- 
nibile la somma relativa , rilasciavano altrettante ob- 
bligazioni cambiarie, scadenti a un anno data , che i 
commissarii del prestito inviarono a Venezia, 

Il Governo veneto, mentre esprime a quei geno- 
rosi la sua sincera e viva riconoscenza, si affretta a 
render pubblico il nobile atto, affinchè questo preclaro 
esempio di carità patria abbia il suo giusto premio nel- 
la gratitudine degli uomini liberi, e sia eccitamento ai 
ricchi d'Italia ad accorrere, con sussidii pronti cd ef- 
ficaci, in difesa di questa fortezza italiana. 

Eccone i nomi : 


Raimondi Giorgio per 200 azioni i. L. 100,000 


Stampa Soncino Massimiliano » 200 » 100,000 
Poldi Giacomo » 100 » 30,000 
Crivelli Vitaliano » 100 » 50,000 


—— rn 


N. 600 azioni it. L. 300,000 
(Guzz. di Venezia.) 


I giornali di Trieste giunti questa sera recano in 
breve : che il dì tre si facevano molti arresti e che il 
di 4 quasi tutte le persone cercate erano in potere del 
militare ; che la città era aperta dalle 6 del mattino 
alle 7 di sera, e che un ordine della Commissione cen- 
trale avvisava che sarebbe condannato al giudizio sta- 
tario chi avesse presso di se e non denunciasse i libe- 
rali, Ben, Pulsky, Schite, Messenhauser, e Fenni- 
berg. I luoghi pubblici sono chiusi, la città del resto 
è tranquilla | (Lega Ital.) 


_——__ 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Pariai 13 Nov. -- Sl principe Alessandro di Russia, 
figlio dell'imperatore Nicolò , attraversò Besancon nel 


giorno 3 novembre , proveniente dall’ Alemagna ed av- 


viato a Napoli, 


Ecco i Particolari della festa che ha avuto luogo a 
Parigi il giorno dodici in occasione della promulgazione 
della Costituzione. 

Alle vre nove, il cannone degli Invalidi con 101 
colpo ha annunziato la partenza del corteggio dell' As- 
semblca dalla sua sala verso la piazza. Circa 400 rap- 
preseotanti ne facevano parte. Il sig. Armando Marrast 
presidente dell' Assemblea, ed il general Cavaignac ca- 
po del potere esccutivo, erano i primi: seguivano ì Mi- 
nistri; quindi i vicepresidenti e questori dell’ Assem- 
blea ; fra i rappresentanti s'osservava il sig. Proudhon, 
ma la maggior parte dei membri della montagna erano 
assenti. 

Il presidente Marrast, i ministri, cc. erano tutti 
vestiti di nero con la sciarpa, ed il nastro distintivo 
della rappresentanza nazionale. H ministro della guerra 
era in uniforme di generale. Il sig. Cavaignac era pu- 
re in uniforme di generale con nastro di commendato- 
re della legione d'onore al collo , e sopra un mantello 
africano (cadan ) tutto fregiato d'oro, 

Alla base dell' odelisco egiziano s' elevava la statua 
colossale della Repubblica in atto digaitoso e severo, 
col sinistro seno scoperto , incoronata d' alloro, impu- 
gnando nella mano dritta una lancia, con la sinistra 
presentando la costituzione del 1848. 

| Dirimpetto , all'uscita del giardino delle Tuilleries 
| s' elevava un palco coperto d'un’ immensa cupola addob- 


bata di porpora cd oro , vi si leggevano in grandi let- 
tere d' oro queste parole evangeliche - amatevi l'un l'al 
tro. - Nei duo padiglioni laterali sedevano ; da una par- 
te l' Assemblea, e nei primi banchi il general Cavaignac 
ed il sig. Marrast; dall’ altra il corpo diplomatico , o- 
ve notavansi Lord Normanby ambasciatore d' Inghilter- 
ra, il Nunzio del Papa, gli incaricati d'affari di Sar- 
degna , della Prussia, e del Belgio, Appresso stavano 
la Corte di Cassazione , il Consiglio di stato e gli altri 
corpi costituiti. 

Alle ore 10 uscirono dalla chiesa della Madialena , 
i diversi seminaristi della capitale, i parrochi, i cano- 
nici della metropolitana , il capitolo di San Dionigi ed 
altri sacerdoti, in tatto circa 800 persone. I vescovi 
d' Orleans, di Quimper, di Langres , rappresentanti del 
popolo , in cappa e mitra precedevano l’ Arcivescovo di 
Parigi in mitra e pastorale. 

Giunti sul palco e situatisi avanti l'altare i tompo- 
nenti dell' alto clero, il sig. Marrast prese posto avan- 
ti d' essi circondato dai membri del governo e lesse il 
testo della Costituzione. 

Durante questa lettura cadeva la neve a fiocchi, 
tutti gli astanti tremavano dal freddo. Perciò il gene- 
ral Cavaignac, che nei primi momenti cra rimasto a 
capo scoperto si coprì, c rialzò il suo ricco mantel- 
lo ( caban ). Il più profondo silenzio si osserva nel nu- 
meroso esercito che circonda d'ogni parte la piazza 
ed i lunghi siradoni. Terminata la lettura si odono 
alcune grida di viva la Repubblica! viva la costituzio» 
nele qualche grido di vira Casaignac. 


L'arcivescovo di Parigi intuonò il Tedewm che fu 
cantato in musica dai cori del Conservatorio di mu- 
sica Il prelato in questo frattempo celebrò una mes- 
sa piana; e diede la benedizione pontificalo in mitra 
c pastorale al suono generale. de' tamburi c delle nu- 
merose bande militari. Questo momento fu solenne e 
magnifico ! Sl clero ritornò nella chiesa della Mad- 
dalena. 

Nuove salve d’ artiglieria dagli Invalidi e dai forti 
intorno Parigi, aunuziarono la fine della cerimonia 
religiosa. Incominciò subito la festa militare collo sfila- 
re delle truppe e delle Gardie Nazionali. 

La truppa di linea è stata la prima a sfilare di- 
visa in 10 brigate comandate deì generali Ncumayer 
Antonio Cavaignac, Labatie, Saubuul, Corbin, Guil- 
labert, Grouchy ec. , ed era forte di 45 battaglioni 
di fanteria; di 8 batterie ‘d'artiglieria; di 8 com- 
pagnie del genio, La brigata di cavalleria si compo- 
neva di 5 reggimenti. 

Le deputazioni della Guardia Nazionale di Tours 
di Nantes, Abbeville , Arras e Lilla, sono state ie 
prime. Seguivano la legione d'artiglieria della Gaur- 
dia nazionale di Parigi e le legioni del suburbio Tut- 
ta la guardia nazionale di Parigi composta di 11 le. 
gioni divisa in forti battaglioni veniva dipoi; la tre. 
dicesima legione, cioè quella della cavalleria, ha chiu- 
so il corteggio. 

Lo sfilare delle truppe e della guardia nazionale 
non ha durato meno di quattro ore. Non ostante il cat- 
tivo tempo una folla immensa assisteva a questa festa 
naziona‘e, che non è stata turbata da alcuna disgrazia. 

I preparativi della festa del 14 luglio 1790 tennero 
occupati 12 mila operai. Dicesi che per la festa attua. 
le ugual numero vi è stato impicgato. 1 falegnami sot. 
tanto ascendevano a 3 mila, { Giorn. Francesi. ) 

—_——_——_———___—_— 
GERMANIA 
Vienna. 12 Nov. -- La Gazz. di Vienna reca che 


S. M. ha aggiornato il Parlamento di Kremsier fino al 
22 del mese corrente. 


Oltre al Conte Stadion, e al Ministro Kraus, giun- 
sero in Vienna da Olmiitz il principe Felice Schwar- 
zemberg, i signori de Bruch Helfert, il Conte Breda ed 
H signor Bach. La composizione del uuovo ministero 
dovrebbe venir pubblicata fra breve. Dassi però per 
sicuro che il sig. Bach non farà parte del nuovo Ga- 
binetto. 

U Generale comandante Puchner per mantenere 
l'ordine e la sicurezza in Hoermanstadt, ha prese le 
redini del Governo , ed ha posto la Transilvania sotto 
leggo militare. 

__—_—___—————m 

Grarz 12 Nov. -- Non è ancora costatato oflicial- 
mente che il Bano Jellachich sia ieri passato per Bruck, 
per recarsi nella Croazia come ci fu ieri appunto an- 
nuoziato. Dalla Silesia e da Lemberg nulla di nuovo ; 
si conferma soltanto, che i contadini, tostochè era 8c0p- 
piata la rivolta in quella citia, vollero accorrere in 
massa in soccorso del militare , dal quale però venne- 
ro esortati a rimanersi tranquilli. Presero però posi- 
zione in vicinanza alla città, e dicesi che abbiano già 
arrestato vari capi della rivolta, che volevano faggire, 

(Fogli Tedeschi.) 
orli 

Ragguardevoli persone giunte direttamente dall''Un- 
gheria co comunicano i seguenti ragguagli intorno lo stato 
delle cose in quel paese, e ci offiono uccasione di smen- 
tire le quotidiane bupie della lrazzetta d' Augusta, 

L'esercito maggiaro ammonta attualmente a 150 mila 
uomini regolari composti in parte di vecchi soldati , 
In parte di nuove reclute, animate però da un' en- 
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tusiasmo capace di portarli ad alti del Fonggiore 
eroismo, 

Questo esercito è suddiviso nel modo seguente : 

Il Generale Moga con 40 mila uomini è accampato 
alla Leitha sul coufin: austriaco. Kossurh il Dittatore 
trovasi con altri 20 mila uomini vicino a Presburgo. Il 
Generale Perczel con un corpo di 20 mila uomini mar- 
cia contro la ‘Croazia. Un quarto corpo d' armata di 40 
mila uomini sutto il comando del Ministro della Guerra 
Mezzaros tiene testa alle invasioni dei Serbi. Finalmente 
un quinto corpo di 80 mila uomini tieue in freno il 
Generale Austriaco Simonich e minaccia in un lempo 
d' invadere la Gallizia e la Moravia. 

Verso la fine del corrente mese l'esercito Ungherese, 
per le cure della patriotta Kossuth sarà portato a 200 
mila uomini, e nella prossima primavera aumenterà fino 
a 300 mila. 

L'artiglierin Maggiara ridotta da principio a misere 
proporzioni per la continua diserzione degli artiglieri 
Boemi, ha ricevuto in un tratto un potente rinforzo 
coll’ aggiunta degli artiglieri Cittadini. Kossurh il primo 
dava l'esempio isorivendosi nei ruoli come semplice ar- 
tigliere , ed oltre a 900 cittadini di Pesth, medici, av- 
vocati , ed ingegneri, si affrettavano tosto ad imitarne 
il nobile esempio. Quanto valesse questa giovane arti- 
glieria lo dicano i fatti di Wenezle 0 di Stuhdueis- 
senburg. 

Questa imponente forza dei maggiari è appoggiata da 
una innumerevole leva in massa che s'estende a quest 
ora per ordine di Kossuth in un'estensione di 36 leghe. 
Il popolo delle Città e delle campagne è animato da uno 
spirito marziale c da un prodigioso effetto d'indipendenza. 
Kossuth è l' anima di tutto, ed il popolo è pronto a 
farsi scannare per lui. Denari non mancano e dei 68 
milioni di carta monetata decretata dal Parlamento, 5 
soli sono stati emessi fin quì. 

Il Reggimento Italiano Ceccopieri è passato tutto dalla 
parte degli Ungheresi, ed una Compagnia di questo 
corpo è stata quella che ha fatto decidere della vittoria 
per gli Uugheresi nell'ultimo fatto d'arme contro i 
Stowacky. Anche un buon numero del Reggimento Ca- 
valleggieri Italiani ress è passato dalla parte degli Un- 
gheresi. 

Sappiamo inoltre cho Kossuth ha ordinato l'acquisto 
e l'armamento di qualche bastimento da guerra per 
potere nel caso di alleanza, operare collà flotta Italiana 
contro il comune nemico. 

Ci viene finalmente assicurato che l' esercito Mag- 
giaro passati i confini non si astenne di volare in soc- 
corso di Vienna che dietro la risposta inviatagli dal Par- 
lamento Austriaco nei seguenti termini; 

« Al vinto non può negarsi ricovero; al vincitore 
« non può permettersi d’ inseguirlo e di compierne lo 


a sterminio, » ; 


Notizie di Berlino. 


Nelia giornata del 9 il Governo era già preparato a 
tutte le eventualità e determinato anche a dichiarare la 
capitale in istalo di assedio, 

Il Comitato di salute pubblica era stato convocato 
dal Comando superiore della Guardia Nazionale, ed il 
Consiglio Municipale sedeva in permanenza. 

I Comandaoti militari avevano le chiavi di tutti i 
pubblici edifizi. La risoluzione dell'Ufficialità della Guar- 
dia Nazionale era di far resistenza anche alla truppa, e 
non avrebbe ceduto che alla forza. 

— La Seduta del 10 fu oltremodo burrascosa. Vi si 
lesse un messaggio del Ministro Brandenbourg, in cui 
protestava di riguardare come nulle e non avvenute le 
risoluzioni dell'Assemblea, la quale aveva usurpato i di- 
ritti di sovranità e violata la costituzione. Conchiudeva 
col dar tempo a riflettere, e col rendere responsabili i 
Deputati delle conseguenze che potessero risultare dal- 
la loro illegale condotta. Si lessero gl'indirizzi della 
Guardia Nazionale e degli artigiani di Berlino, promet- 
tenti il loro appoggio all'Assemblea. Questa era in nu- 
mero di 351 membri, e nominò una Commissione di 5 
individui per redigere un proclama al popolo, in cui si 
espongono le cause del conflitto fra la Corona e l'As- 
semblea; il quate proclama fu tosto redatto dal sig. Pil- 
let, accolto con clamorosi applausi dall'Assemblea e dagli 


delle sue deliberazioni, e che continuerà a risiedere a 
Berlino; 

2, Ch'ella non riconosce nella Corona fi diritto di 
aggiornare; di trasferire o di sciogliere l'assemblea; 

3. Che per rispetto ai funzionari risponsabili ché 
hanno consigliato alla corona la promulgazione del mos- 
saggio di cui fu fatta Ja lettura, l'assemblca non gli giu- 
dica competenti per rappresentare il goveruo; che al 
contrario crede ella che hanno essi mancato ai loro do- 
veri verso la Corona, il paose c l'Assemblea, » 

Intanto veniva comunicata una lettera del Conte di 
Brandeburgo al Comando della Guardia Nazionale, nella 
quale il Presidente del Consiglio dice di non conoscere 
più Assemblea Costituente, nè un Presidente di essa; che 
le porte del palazzo delle sedute saranno chiuse e guar- 
date dal Militare perchè nessuno più vi rientri. Di fatto 
in questo stesso momento le truppe arrivavano sulla 
piazza del teatro, coll' artiglieria dietro all’ infanteria. 
guidate dal Generale Wrangel. Parecchi Deputati corsero 
alle finestre, e l'Assemblea fu in preda alla massima a- 
gitazione. 

« Signori (disse allora il Presidente) ! Ecco un atto 
» di violenza militare al quale noi cediamo. La Guardia 
» Nazionale dichiarò di rimanere attorno al locale del- 
» Te sedute finchè vi rimaneva l'Assemblea. Abbando- 
niamo dunque la sala, e ritiriamoci colla Guardia 
stessa. To protesto sollennemente in nome dell'Assem- 
» blea Costituente contra l'impiego della forza militare, 
» e dichiaro di non cedere ad essa: aggiorno la seduta 
» a domani mattina. » 

L'assemblea, con alla testa il Presidente, lasciò la 
sala, salutata all'escire da vive acclamazioni della Guar- 
dia Nazionale e del popolo. 


» 


11 Novembre. Un gravissimo avvenimento che non 
potrà a meno di portare grandi ed incalcolabili conse- 
guenze si è compiuto oggi fra noi. 

Il Palazzo dell'Assemblea Costituente è stato occupato 
dalla truppa ed i deputati obbligati da forza maggiore 
sono stati costretti al abbandonarlo. 

Nel tempo stesso è stata pubblicata un' Ordinanza 
reale per la quale la guardia nazionale di Berlino resta 
disciolta e le viene ordinata la consegna delle armi. 

Un Proclama del Re affisso in questo punto sui canti 
delle vie assicura il mantenimento di tutte le libertà 
costituzionali. 

Il popolo per opera dei suoi Capî e deì Membri del 
Parlamento si mantiene ancora calmo e dignitoso. 


———_ 


12 Novembre. In questo momento la Dieta si reca 
processionalmente ad occupare una nuova sala, con 
quella solenne maestà che ci circonda il memorando 
ingresso dell'Assemblea Costituente francese (1789) nel- 
la salle du jeu de paume. 

La Dieta riprende le sue ordinarie sedute, incomin- 
ciando dal dichiarare nulla l' Ordinanza reale che scio- 
glie la Guardia nazionale di Berlino, e ribelle e tradi- 
tore della patria chiunque si prestasse a darle osecu- 
zione. Decreta inoltre la incapacità del Ministero Bran- 
deburg a disporre dei beni del Tesoro ed a riscuotere 
le pubbliche imposte. de. 

Il Ministero ha sottratto i fondi di cui può disporre 
la Dieta, ma i banchieri di Berlino si song affrettati di 
mettere a sua disposizione somme considerevoli. 


i 


Lo Stato Maggiore della nardia nazionale ha dato 
la sua dimissione ed i hatt:®*sni deliberano in questo 
momento so debbono «+ 1 cruere le armi. 
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Ore 9 di sera. In quest punto il fermento cresce 
sensibilmente, temo ché la notte non trascorrerà senza 
sangue. 

Tutte le Autorità Civili ‘hahno protestato contro il 
ministero, 

Da Magdemburgo, Stettino, e da tutte le provincie 
giungono adesioni alla Dieta, e tutti sono pronti ad ac- 
correre in soccorso della Capitale. 

Le truppe intorno a Berlino ascendono a 50 mila 
uomini con 240 bocche da fuoco, (FE.TT) 


use 
M. Pinro, L. Srini, Direttori. 


A 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


Ronciglione Città non ultima del Patrimonio di S. Pietro, e 
che nella Rocca, e ne’ suoi Torrioni eretti da Giulio II , ed in 
altri monumenti del basso impero ricorda le grandezze d'Italia, 
i suoi sospiri all’ indipendenza , alla nazionalità, ricorda la ma- 
gnificenza de Farnesi, la sera del 19. Novembre 1848, volle 
con moto spontaneo far conoscere, che non è insensibile al mo- 
vimento popolare di Roma , donde sorto il nuovo ministero de- 
mocratico , ebbe la sanzione di quel Sommo , che in ogni in- 
contro avendo a cuore i suoi popoli tutti i mezzi adopra per fe- 
licitarli. 

Una eletta schiera di Cittadini, benchè avversata da pochi , 
ma potenti del partito reazionario s'avvisò in quella sera di fe- 
steggiare sì fausto avvenimento, di esternare al publico, che 
coloro, cui erano affidate le redini del Governo si dovevano ac- 
clamare e tenere in pregio, perchè questi uniti al Principe, il 
bene di tutti senza distinzione avrebbero promosso. Quindi pre- 
ceduta dalla patria banda a quest’ uopo pagata , dalla piazza 
del Duomo, donde prese la mossa , percorse sventolando il ves- 
sillo Italiano, con torchi accesi le strade più frequentate della 
Città , fra le più fragorose acclamazioni al nuovo Mivistero, 

E ad accrescere sempre più il bello di quella festa serale 
contribu) una spontanea illuminazione , che dal Palazro Muni- 
cipale , e da quello del sig. Gonfaloniere Vannucci dovunque si 
diffuse, ed in modo sì brillante da contrastare in vami punti 
colla luce del giorno. Nè l’arme Carabiniera fu estranea a que- 
sto popolare tripudio , che anzi con lodevole intreccio unita al 
Popolo ed alla Civica faceva conoscere, che forti per sì bell’ac - 
cordo, si può vincere, si può trionfare. Così fosse incoraggiato il 
popolo di Ronciglione da chi regge la Provincia , com’ è certo 
che egli non mancherebbe a se stesso, dando sempre nuovi se- 
gni di vita civile e d'indipendenza Italiana! Così il Governatore 
Pallini non fosse ligio al partito, che vagheggia la servitù, le ca- 
tene dello straniero, come il Popolo sì slancierebbe là, ove sentisse 
la voce che lo chiamasse a liberare l’Italia dall’abborrito invasore. 
Ministri di Stato!! Ministri del Sommo Pio! deb! non provocate 
sopra di voi la maledizione degli uomini e del Cielo , lasciando 
ancora in pace coloro, che istruiti nella vecchia scuola di ser- 
vitù, di egoismo , di mistero , e di tradimento con mano fer- 
rea... arbitraria reggono le nostre belle Provincie!!! Un 
Pallini adulator del potente , tracotante, e croato col debole : 
egli, e i suoi pari occuperanno sempre quei posti , ove seder 
dovrebbero coloro, che puri di mente e di cuore secondano i 
popoli ne’ loro slanci, e lo incamminano a quella vita novella 
cui da Dio son chiamati. 


LA CONCORDIA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


DIRETTO DA 


LORENZO VALERIO 
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L'Associnzone Bi paga anticipata. 

Un fogliu saparato Balocchi cinque, 

NUBI Signor! Associuti di Roma che 
desiderano ll giornale recato al domicHto pa» 
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. TEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 
STATO PONTIFICIO »- Presso gli Uffici 


Postali. 
FIRENZE — Gubinetto Vieussoux, 


TORINO — Giamm 6 Fiore. 
GENOVA  — (Giovanni Grondona. 
NAPOLI — G. Nobile. E Dufresne 


ROMA 24 NOVEMBRE 


Alla notizia che jeri publicammo dell'arrivo fra noi 
del Conte Terenzio Mamiani Della Rovere rispose il giu- 
bilo di tutto il popolo di Roma. — La fiducia riposta 
nel scano, nell'animo casto e intemerato, e nella fede 
italiana dell'ex-Ministro del 5 Giugno, è il più hel te- 
stimonio di onore al cittadino che tanto fece e tanto 
solferse per la Patria, 

Ne fa meraviglia veramente in tai giorni, e in mezzo 
agli attuali avvenimenti un articolo dell' A/ba a riguardo 
del summentovato Mamiani, col quale si annunzia che 
le sue parole furono generose, ma i futti non corrisposero 
mut. Abbiamo ragione di poter dire che il Giornale fio- 
rentino tenendo questo linguaggio non conosce nè lo 
spirito, nè la tempra, nè il cuore di Terenzio Mamiani; 
e quel che più monta, nou conobbe affatto lo stato di Ro- 
ma sotto il di lui Ministero. 

Noi nen negheremo che nelle interne amministra- 
zioni il Ministero Mamiani non abbia lasciato alquanto 
a desiderare di meglio, e singolarmente nel Dicastero 
della guerra al quale sembra voler rifferire il citato 
giornale. Ma quanto a questo Dicastero, chi non sa che 
le direzioni degli affari vennero lasciate in mani di uo- 
mini da lungo tempo conosciuti per inesperti, e lasciate 
per una di quelle duro necessità che non è in poter 
del Ministro di superare? E se chi teneva la somma 
direzione delle amministrazioni di guerra era di ottimo 
volere, ma di mente debole, qual colpa se ne può rif- 
ferire ad un Ministro che non può cambiare a suo 
bell'agio fe cariche di Governo ? 

Molto più diltlicile era la sua posizione rispetto a 
miglioramenti che si potevano introdurre negli altri ra- 
mi di publica amministrazione. IL Ministero Mamiani 
nato in tempi pressochè simili ai presenti, avea tutto 
a sperare nella cooperazione del popolo , e l' avrebbe 
avuta se le arti insidiose dei tristi non si fossero inter- 
poste a sopive un caldo spirito di bell' ardore nazionale, 
e non avessero isolato l'uomo del popolo, il Ministro 
dei giorni d’ insurrezione da quel popolo stesso che lo 
avea acclamato. Eguale insidia fu adoperata nella Ca- 
mera dei Deputati; tanto che in momenti i più supremi 
per l'Italia, egli si trovò solo a cozzare contro gli osta- 
coli della Camarilla pontificia, e diede prove di gran 
coraggio e di gran sacrifizio durando per tre mesi in 
uno stato di continua angustia. 

Ora egli torna in migliori auspicii di avvenimenti, 
Noi abbiamo vivissima fidanza che egli accetterà il 
portafoglio, e secondato da tutti quegli elementi che al- 
tra volta gli mancarono, potrà recar il maggior dei 
vantaggi allo Stato e alla Nazione , fondando coì suoi 
colleghi un vero e perfetto ordine di cose. 


a Se 


Leggiamo nel Contemporaneo: 


UNO SGUARDO ALLE NOSTRE FINANZE 


La logica irresistibile delle cifre ci fa sapere che 
manca oltre a mezzo milione di scudi per sopperire 
alle spese del resto dell'anno corrente 1848. 1 mezzi 
di cui intendeva disporre il cessato ministero per far 
fronte a questo deficit giù si sapeva essere i quattro 
milioni offerti dal clero, ed autorizzati con chiregrafo 
di S.S. già riferito in questo giornale. Ognuno vede 
che questo credito non avrebbe potuto servire ai bi- 
sogni del momento fuorchè negoziandolo subito nelle 
principali piazze d' Europa; ed era questo difatti il 
divisimento del cessato ministero. Noi non neghiamo che 
sarchbe stato un lenitivo alla piaga delle nostre finan- 
ze; ma non più che un lenitivo. Un credito mera- 
mente morale , ossia di fiducia , non esigibile che a ra- 
te e in quindici anni, ed in tanta convulsione di cose, 


ha troppe circostanze in ag per poter essere ac- 
colto con favore nelle piazze d' Europa, ove si vedo- 
no oscillare fin gl' interessi che si presentano con ben 
altra solidità : e però siamo d' avviso, che questa ne- 
goziazlone non potrebbe eseguirsi che con immenso di- 
scapito ; e questa cifra di quattro milioni che a pri- 
ma giunta si offre con grande imponenza si sarebbe 
ridotta a tale meschinità, che dopo colmato il deficit 
del resto di quest'anno poco altro vantaggio avrebbe 
potuto tramandare all'anno avvenire: così sarebbersi di- 
leguati i quattro milioni. Qualunque sarà per essere la 
deliberazione sull’ accettazione di questa offerta, dobbia- 
mo d' altronde persuaderci che la negoziazione non può 
risolverli precipitosamente , cd intanto fa mestieri che 
il ministero dia mano a qualche altro progetto per sup- 
plire ad un’ urgenza che non patisce dilazione. Corre- 
vano, è vero, delle voci, che il cessato ministero a- 
vesse di già ottenuto somme e promesse considerevoli 
sul credito dei quattro milioni ; abbiamo però delle 
forti ragioni per non crederle , e le aggiungiamo a tan- 
te altre voci che si facevano circolare per dar tuono 
a un ministero che cercava illudere colle lusinghevo- 
li prospettive della fortuna materiale. Ma, crediamo 
pure, era un’ illusione ; e se mancasse ogni altro ar- 
gomento basti quello che il sistema politico che si mi- 
nacciava al nostro stato avrebbe suscitato e mantenu- 
to un’ opposizione , una lotta interna irreconciliabile, 
la quale bastava per sè sola a mietere in discredito col- 
la solidità del governo la solidità delle nostre finanze. 
Le condizioni delle finanze sono angustiosissime; tre de- 
cimi della dativa sono anticipati, ed ecco una risorsa 
esaurita ; nuovi dazj sono impraticabili ; e la conclusio- 
ne d'un nuovo prestito non è effettuabile almeno col- 
la rapidità richiesta dall’ urgenza dei bisogni : i quat- 
tro milioni non sono negoziabili colla precipitazione di- 
visata dal cessato ministero senza immiserirne notabil- 
mente i resultati. Noi teniamo conto al nuovo Ministro 
di queste gravissime difficoltà ; d'altronde un popolo di 
buon senso affronta senza dolersi qualche sacrilizio per 
sostenere un governo ricondotto su le vie della vera 
libertà, e dei generosi sentimenti , piuttostochè affron- 
tarlo per sostenere un governo qual cì veniva minaccia- 
to poc' anzi, reazionario, ed ingeneroso. 
CESARE AGOSTINI 
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Leggesi nella Gazzetta di Roma del 23 nel- 
la Parte Officiale : 


Sua Santita' si era degnata di accordare ai cessati 
Ministri l'assegnamento mensile di scudi 300, oltre 1° in- 
dennità di alloggio, per quelli che non lo avessero dal 
Governo. Gli attuali Ministri però , in vista della pre- 
sente condizione del pubblico erario , e dei bisogni cui 
deve ogni Stato d'Italia sopperire, hanno tutti sponta- 
neamente rinunziato a questo aumento, e risoluto di non 
prevalersi che degli assegnamenti ed indennizzi che si 
trovavano fissati prima della summentovata disposizione, 
che corrispondono alla metà di essi. 


— _——@@ 


Monsignor Fiscale generale, sig. Avv, Giuseppe Mo- 
randi, avendo supplicato Sua Santita' a concedergli di 
dimettersi e ritirarsi dal suo offizio , ed avendo conse- 
guita l'impetrata concessione , egli si è definitivamente 
dimesso. 


Con ordine del Ministero della Pubblica Istruzione, 
Y Università Romana sì aprirà colle solito formalità il 
giorno 27 novembre corrente. 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 208 


AVVERTENZE 


centr ion 


La distribuzione ha Inogo alla  Pirezione 
dell'EPOCA : Pulazzo  Huonaccorri Via del 
Corso N, 219. 


Pacchi lettere e gruppi saranno linvjat 
(franchi). i Ù 


“i Nei gruppi s1 noterà lj nome di chiglia 
a 


Il prezzo per gli annunzi semplici Bal, 20: 
Le dichiarazioni aggiuntevi Bai. 5 per ogni li 
nea, 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Letiero e manoscritti presentati alla DI- 
RESIOSE non saranno in conto alcuno restie 
tulto, 


Di tuttociò che viene Inserito sotto 18 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
UNA non risponde in verun modo la IMRE 

DONE. 


CONSIGLIO DEI DEPUTAVII 
Seduta del 2A Norembre 


PRESIDENZA DEL SIG. AYV, STUNBINETTI 


Si apre alle ore 1 e mezz. pom. colla lettura del 
processo verbale, 


I Deputati presenti sono 53. 


L'ordine del giorno chiama il rapporto della com- 
missione per la verifica dei poteri. Sono riconosciuti ed 
acclamati deputati; pel Collegio di Bertinoro il Profes- 
sore Antonio Montanari, e pel 5 Collegio di Roma 
l'Avv. Sereni, In quanto alla elezione del Duca Massi- 
wo pel 2 Collegio di Roma il deputato Canino dimanda 
la parola contro il parere della commissione che è di 
avviso che vengariconosciuta valida la elezione. Egli os- 
serva che la massima adottata in passato di ritenere 
per valide quelle elezioni contro le quali non vi è ri- 
chiamo non deve essere di norma assoluta per l'avve- 
nire, imperciocchè importerebbe delle gravi conseguen- 
ze specialmente in un pacse ancora poco educato al re- 
gime rappresentativo. Egli porta in obbiezione alla ele- 
zione del Duca di Rignano la mancanza della rinnova. 
zione della Presidenza del Collegio elettorale. 

Hl Rezzi relatore della Commissione riconosce le ra- 
gioni del Canino ma, egli cita il decreto della Camera 
per la verifica dei poteri. 

Armellini rammenta l'opposizione che egli fece per 
l'adozione di questa massima pericolosa e che il perse- 
verare in cssa sarebbe un assurdo, in specie quando si 
tratta di nullità assoluta come sarebbe se un Deputato 
fosse eletto con due o tre voti, e nun vi fosse richiamo. 

Rezzi sino a quando non sarà fatta dalla Camera 
alcuna dichiarazione in contrario alla massima adottata 
egli ritiene valida la elezione. 

Bianchini è dello stesso avviso. 

Pantaleoni dice che lo stesso difetto di rinnova- 
zione della presidenza del collegio elettorale si è pre- 
sentato nella elezione del deputato di Poggio Mirteto, 
ed essere nulladimeno stata riconosciuta valida. Inter» 
rogata la Camera accetta la validità della elezione del 
Duca di Rignano 


Il sig. Campello Ministro della guerra dimanda' la 
parola — Vengo ad adempire una promessa - vengo a 
perorare pci nostri valorosi militi che sono a Vene 
zia a difesa della Indipendenza, Tutti conoscono lo 
stato miserabile in cui essi si trovano. Essi compon- 
gono una divisione di 4779 uomini de quali 600 ind! 
fermi; ed altri 600 che sono privi di tatto il nocessario.,, 
equipaggio. Il soldo che Venezia esausta di mezzi, fornisce ° 
ad essi non è intero, ne può essere puntuale. Il governo 
pontificio d'altronde li ba sino ad ora lasciati in abban- + 
dono. Egli enumera i scarsi fornimenti di equipaggi@ 
mandati; abbisognare ora provvedimenti istantanci. An- 
nunzia di avere messo in spedizione tutto ciò che era ia 
pronto nei magazzini, di panno scarpe camicie pantalo-' 
ni, ed altri oggetti. Propone il cambio della  guar- 
nigione dei nostri a Venezia, con altri sei mila uomini 
quanti erano prima che fossero decimati dalle febbri, e dai 
disagi. Dice che la spesa di questo cambio sarebbe di sc.600 
per ogni battaglione imbarcandoli a Ravenna. Pro- 
pone che si invii anche un incaricato a Venezia onde 
mandare ad effetto lo misure da prendersi, incarica- 
to, che goda di una certa rappresentanza. Egli dimo- 
stra come il Governo abbia risparmiato scudi 85. mila 
al mese col rimanere i nostri militi a Venezia, Conclu- 
de in fine col domandare alla Camera che sia aperto 
un credito a favore del Ministero della guerra tanto per 
spese di equipaggi militari, che per dauaro necessario, 
e ciò nella somma di scudi 55000 : 33:8, 

Canino domanda che vista la urgenza sia messa a 
voti immediatamente la domanda. 
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Pantaleoni dice che furono votati i fondi necessari 
di 42. ,mila scudi mensili sotto il Ministro Doria nel 
luglio decorso, Anche Fusconi osserva ciò, salve alcune 
diferenze di somma. Si risponde dal Ministro che non 
fa votata la legge e che non passò all' approvazione del- 
l'alto Consiglio. 

Si legge la proposta del Ministro e messa a voti vie- 
ne adottata all' unanimità. 

Leggesi la legge formulata per il credito suppleto- 
rio di scudi cinquantacinque mila e vien: ammessa u- 
nanimamente. 

Canino desidera che tntto ciò che ora sta nei ma- 
gazzini sia immantinente inviato a Venezia. 

Passa la Camera alla discussione del progetto di leg- 
ge sulla abolizione delle sostituzioni. 

Si legge l'art. 1- 

Sterbint Ministro del Commercio , e Belle Arti do- 
manda la parola. 

Anche it Ministro del Commercio e belle arti, egli 
dice, deo occuparsi di tale questione. Fra i fidecommes- 
si sono comprese, le gallerie le collezioni preziose di 
quadri statuo, bronzi, incisioni, manoscritti fe quali co- 
stituiscono il decoro dello stato, e di Roma specialmen- 
te. Egli rimarca che collo svincolamento generale dei 
fedecomme»si si andrebbe incontro alla dispersione di 
queste collezioni preziose. Dice conoscere di divieto di 
esportazione dei lavori classici , ed il diritto di prela- 
zione che ha il governo nella vendita, ma ciò non es- 
ser sufficiente onde impedire tale dispersione, non po- 
tendo il Governo cou gli scarsi mezzi dei quali dispo- 
ne acquistare nel caso tali e tanti oggetti di un valore 
enorme. Conclude che sarebbe necessario compilare un 
regolamento onde impedire più ellicacemente che uscis- 
sero dallo stato , e che in avvenire poi si potrebbe 
pensare allo svincolamento graduale di queste proprietà. 


Pantaleoni: che egli avea preparato un emenda- 
mento pressochè simile. Distingue le collezioni fide- 
commissarie che sono di uso pubblico da quelle pri- 
vate, e vorrebbe che le prime fossero mantenate sotto 
il vincolo fidecommissario c conservate a spese del- 
l'erario pubblico. 


Sereni Ministro di grazia e giustizia, rammenta che 
vi è stata un'epoca recente in cui furono aboliti i fe- 
decommessi , eppure quantunque rinvenga giusta la 
suscettibilità del Ministro del Commercio , il patriotti- 
smo dei proprietarii di preziose collezioni non permise 
che fossero vendute, Che ora sembrangli sufficiente prov- 
vedimento contro la dispersione le leggi che abbiamo, 
Che non si conoscono altre gallerie pubbliche che quel- 
le possedute dallo stato , e che le altre che sono lide- 
commissarie non pussono esser conservate che a carico 
dei rispettivi proprietatii. 

Sterbini che l'esempio del passato ci serva di nor- 
ma per l'avvenire. Alla prima divisione degli eredi, egli 
dice, sparirebbero queste preziose collezioni, ed alla fi- 
lantropìa de' nobili potrebbe prevalere il bisogno, e 
perciò propone che si escludano dalla leggo gencra!e del- 
la abolizione delle sostituzioni. 

Colonna venendo in appoggio dell'emendamento Ster- 
bini cita gli esempi che le più grandi collezioni di que- 
slo genere che si trovano ora a Londra sono fatte coi 
monumenti dell'arte che si conservavano nelle gallerie dei 


Borghese, dei Colonna, degli Albani, dei Sciarra, dei” 


Chigi etc. 
cu Seguono alcuni a dimostrare come non cade ora ia 
acconcio di fare tale discussione. 

Muriani sale alla tribuna, per parlare sulla legge in 
genere. Egli dice che rammeuta un poco del rigorismo 
dell' epoca della rivoluzione Francese, e ne cita le simi- 
glianze; sembragli che olfenda le libere tendenze del cuo- 
ro, e propone di ammettere le sostituzioni di un solo 
grado. 

Armellini come relatore osserva che l' articolo è ge- 
nerico, e che con esso non si è inteso di abolire le so- 
stituzioni così chiamate permesso come quello del padre 
a favore del figlio ce. 

Canino: si tratta di democratizzare il nostro stato. 
Per quelli che vorrebbero in parte svincolare le proprietà 
ed in parte conservare le sostituzioni , sembrami che 
stia a proposito il detto volgare volere /a dolte piena e 
la moghe ubbritca. Egli non trova gran male che an- 
che le collezioni od oggetti di arte isolatamente passino 
da una ninno all'altra. Quando un libro si trasmette da 
un possessore all’altro, vi è maggiore occasione di a- 
cquisto di cognizioni , e sviluppo d' idee : quando una 
collezione di medaglie si vende vanno ie singole a com- 
pietare le collezioni degli altri, L'arte và iu progresso. 


Il danno che si dice derivarne, non sussiste , ma 
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L’EPOCA 


dlemocratico , che è il maggiore. Noi abbiamo bisogno 
di una legge : che tolga i danni al popolo; che’ dimi- 
nuisca i suoi sudori, 

Proporrebbe egli soltanto che si pagasse una tassa 
dal primo successore ai heni gravati. 

Colonna osserva che anche nella trasmissione della 
proprietà fedecommissaria si paga la tassa di succes- 
sione. : 

Sterbini dice di ritirare la sua proposizione per 
trattare la questione allorchè sarà portato alla discus- 
sione l'articolo 7. 

Sereni aggiunge che lo sciogliere i fedecommessi ha 
la sua unica ragione nel pubblico hene , affinchè le 
proprietà sieno transitabili per le mani di tutti. Sot- 
trarre le gallerie dallo svincolamento che produrrà e- 
gli? Ora troveransi in mani opulenti, ed ora in do- 
minio di piccoli proprietarii, In questo secondo caso 
come provvedere alle necessarie spese della manuten- 
zione, come soccorrere ai bisogni della vita dello stesso 
proprietario senza l'alienazione di tali collezioni? l'Italia 
non teme di divenire povera se i suoi monumenti d'arte si 
distruggono. II genio della Nazione rimane inalienabile , 
perenne , cl i suoi figli mostreranno di avere potenza 
d’ intelletto da riprodurre, quando essi vogliono , altri 
miracoli dell’arte, 

Dopo altre brevi osservazioni dello Sterbini, Cani- 
no, e Maycr il presidente dice che non facendosi alcu- 
na opposizione alla regola generale , ed il primo arti- 
colo essendo composto di due membri propone di vota- 
re intanto if primo sulia abolizione in genere delle so- 
stituzioni il quale posto a partito viene ammesso alla 
una nimità. 

Quindi prega il Mariani di formulare il suo emen- 
damento che vorrebbe ammesse le sostituzioni di primo 
grado. 

Armellini rimarca che ciò sarebbe un preveniro in- 
nopportunamente i compilatori de' nuovi codici. 

Mariani ritira l'emendamento. 

Si legge l'intero primo articolo che viene approvato 
alla unanimità. 

Si dà lettura del secondo articolo mediante il quale 
vengono conservate le sostituzioni volgare pupillare, ed 
esemplare. 

Canino parlando in genere sull'articolo, opina che 
sia tolto del tutto. Credo egli dice che sia interesse del- 
la società di ristringere il diritto di testare, e che le 
successioni ricadano più naturalmente che sia possibile 
agli eredi naturali, onde vieppiù impedire gli abusi , e 
gli eccessi. Altri giureconsulti qui preseati hanno già 
parlato che queste non sono vere sostituzioni , e perciò 
serei d'avviso che si togliesso l' articolo. 

Piacentini osserva che il primo paragrafo della leg- 
ge contiene l'abolizione in genere dei fedecommessi, il 
secondo non contiene alcuna sostituzione’, adunque non 
può andare incontro ad alcuna eccezione. 


Armellini rimarca che la legge parla di fedecommes- 
si ed altri vincoli perciò opina che rimanga la redazio- 
ne della commissione. Dice che queste sostituzioni sono 
state conservate in tutte le età; che non hanno origine 
da nessuna legge, o plchiscito, o scnatusconsulto , ma 
moribus, essere state introdotte dagli antichi, e sempre 
rispettate, 

Dopo breve discussione in cui prendono parte il Se- 
reni, Mariani, Armellini, c Giovanardi l'articolo è pa- 
sto ai voti, e rimane approvato alla quasi unanimità. 

Si passa all'articolo 3. che vieta i cumuli, i mul- 
tipli ecc. il quale viene anche esso adottato. 

Si da lettura all'articolo 4. il quale dispone che si 
faccia luogo alla immediata successione a favore di cui 
si fa il cumulo. 

Piacentini trova l' articolo ozioso dopo il disposto 
del 1.° Nasce discussione sulla redazione del medesimo, 
e sì domanda contomporancamente che sia rimesso alla 
commissione per essere riformato , il che viene adotta- 
to dalla camera, 

Si legge l'articolo 3. che vieta gl’asofrulti progressivi, 
eoresta approvato. 

Si legge l'articolo 6, col quale resta vietato , tut- 
to ciò che importi conservazione di beni, e godimenti 
di rendite progressive. 

Canino propoue come emendamento che si tolga la 
congiuntiva e; l'emendamento è sostenuto da parecchi, 
e rimane adottato, e così ha avnto termine la discussio- 
ne del Fitolo primo della legge. 

Il Presidente da communicazione alla Cammera di 
un indirizzo per parte della prima legione Romana mo- 
bilizzata contro il rinvio dallo stato del Generale Gari- 


! baldi, e inoltre logge una lettera dello stesso Colonnello 
seppure ve ne ha, sì è quello che riceve il principio | Galletti scritta a nome della legione al l’rolegato di Ra- 
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venna pregandolo a far sospendere la partenza del 
Garibaldi, mostrando cho se non una falsa. politica 
ed antinazionale può averlo suggerito , interessando in 
fine la Camera , ed il Ministero a revocare tali or- 
diui, 

Canino, grida in mezzo alla Camera Eevica il Ge- 
nerale Garibaldi a cai rispondono gli applausi di molti. 

Il Presidente interessa quindi la Camera a comple- 
tare la Commissione di Finanze, rimasta con soli cin- 
que membri. 

Propone che si facciano le schede per la nomina de- 
gli altri, ma l'ora essendo avanzata , cioè le 5 pom, 
rimettendosi tali nomine alla prossima adunanza , la 
seduta è sciolta, 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 20 Novembre 


To vi promisi di tenervi al corrente dell'arresto 
fatto nella persona del padre Gavazzi ed ora sono ve- 
nuto in cognizione della cosa ; mi -allretto a comuni- 
carvene i dettagli. 

Il padro Gavazzi in pubblica piazza gridava un tra- 
ditore il ministro Zucchi: da quel giorno egli segna- 
va la propria condanna. Lo Zucchi ne ordinava tosto 
l'arresto, ma ne veniva impedito dalle rimostranze del 
Tomba, e dalla tema di una solievazione popolare ; 
si limitava soltanto ad intimargli l'arresto nel proprio 
convento fino allo sgombero dalla Romagua della Legio- 
ne Garibaldi, promettendogli un salvocemdotto appena 
giunta a Venezia. 

Jl venerdì però mulava peusiero, e nell'ora in cui 
maggiore era il concorso alle scuole, ordinava che 30 
carabinieri circondassero il convento di S. Luigi e si 
pregasse il Gavazzi a recarsi da Lui per cose di ur- 
genza. Accedeva tosto all'invito il Gavazzi, ma ap- 
pena fuori della porta del Collegio, veniva posto in 
una carrozza e colla scorta dei 80 cavabinieri 
dotto al palazzo Comunitativo. 

I suoi correligionarii non poterono ottenere in pro- 
posito veruna udienza dallo Zucchi, cd al Senatore 
che reclamava di questo arresto illegale fu risposto , 
doversi cesso imputare allo stesso Gavazzi che dopo a- 
vere promesso di rimanersene chiuso in Collegio, era 
invece a concitar gli animi sulla strada. Posso accor- 
tarvi invece che il Gavazzi trovavasi in letto quando ri- 
cevetto l'invito del Ministro. 

Montiva poi una seconda volta lo stesso Zuceli , 
quando la sera medesima alle ore 7 pregava il Se- 
natore a tener tranquilli sul conto del Gavazzi i pa- 
dei Bernabiti, poichè esso non verrebbe allontanato da 
Bologna : mentre alle 1L veniva posto in un legno e 
non so in quale di queste tre fortezze Civitavecchia , 
Montefiascone c Corneto tra i ladri e gli omicidi. 

(Cart, della Riv. Ind.) 


con- 


21 Novembre 


Siamo autorizzati da S. E. il signor Conte Pro-Le- 
gato di questa Provincia di desumere dai rapporti ofli- 
ciali di Comacchio e Ferrara la seguente esposizione: 

La sera del 19 corrente, intanto che il Corpo Lan- 
cieri Masini erasi tranquillamente imbarcato a Magaa- 
vacca e non attendeva che il vento favorevole per far 
vela, nacque ia Comacchio uno di que' tanti avveni- 
menti, di cui è ben dillicite precisare le cagioni. Al 
rientrare d'una Pattuglia, parte della guarnigione, Tu- 
cilieri Pontifici, fu presa non si sa da quale strana co- 
sternazione, e si diede a sparpagliarsi per la città esplo- 
dendo le armi, che offesero alcuni Civici. Poco dopo 
le Autorità civili e militari del paese riuscirono a ri- 
condurre l'ordine e tranquillare la popolazione, ma av- 
vedutamente s'intimava ai Fucilieri cd ai Cannonieri 
di sortire la città verso Ferrara, richiamando inveco il 
distaccamento Dragoni comandato dal signor Tenente 
Orlandi, che venne accolto dalla Civica e dalla popola- 
zione col maggior giubilo. Se il triste avvenimento la- 
scia deplorare due morti e due feriti, la solerzia e vi- 
gilanza del signor Conte Lovatelli, degnissimo Pro-Le- 
gato di Ferrara, avendo disposte le più accurate. verifi- 
cazioni, si appresta: a somministrare gli clementi ac- 
conci per inquirere rigorosamente : e poichò il sig. Te- 
nente Generalo Zucchi ha spediti gli ordini più severi 
onde i soldati appartenenti alla linea siano sottoposti ad 
un Consiglio di Guerra, così è a ritenere, che insie- 
mo combinati il civile e militare potere, colla mag- 
giore sollecitudine saranno giustamente puniti i col 
pevoli. (Gass. di Bologna.) 


altra del 21, 


Questa Città, non mai ultima fra le italianissimo , 
discuto e tiene vive le quistioni nazionali. Ieri sera al 
Circolo Felsinen, ove intervenne anche il Profegato, dopo 
bellissimi discorsi di Carlo Rusconi, Gioacchino Popoli, 


o d'altri, fu votato per i dre progetti d'Unione Haliana 
del Rusconi, Gioberti, e Montanelli, e ad unanimità di 
voti FU DECISO DI ADERIRE ALLA CostiTUENTE DEL MON- 
TANELLI, 


ETRO Sant DELI 


Ci piace di riferire le seguenti parole della Dieta I- 
taliana, Giornale Bolognese in aggiunta a quanto rife- 
rimmo ieri estratto dallo stesso giornale. 

Roma, colla rivoluzione del giorno 16, ha innugura- 
to un'era novella per lo Stato Pontificie, e forse per 
tatto l'Italia. KI principio democratico, trionfante nella 
naturale Capitale d' Italia, vonuto in appoggio al demo- 
cratico governo della Toscana, che gia a quest'ora ha 
dato tante prove di patriottismo e di senno, troverà un 
infallibile eco nella generosa Torino e nell’eroica Ge- 
nova; ed è molto a sperarsi che la popolosa Napoli, 
stando alla fine della barbara tirannide del Borbone e 
della vile servilità del ministero Bozzelli, unirà la sua 
potente voce a quella di Roma e spezzerà le infami ca- 
tene che traditoriamente la tengono avvinta. Oh! ci do- 
ni Iddia presto un sì stupendo avvenimento , e niuna 
prepoleuza straniera potrà più bruttare questo sacro 
suolo d' Italia, 

Ma la rivoluzione di Roma, perchè possa raggiun- 
gere subito e facilmente il santo scopo a cui tende, ha 
bisogno dell'aiuto e della cooperazione delle città sorel- 
le dello Stato. E Bologna, che dopo la Capitale è la cit- 
(hà più ricca di popolazione; Bologna che tante prove ha 
già dato del suo indomabile amore per la Libertà e l'In- 
dipendenza; Bologna che pud andare superba di 6,000 
de' suoi cittadini ascritti alla Guardin Nazionale; Bolo- 
gna che è ancora palpitante dell’ entusiasmo in lei a 
giusto diritto svegliato dalla gloriosa vittoria dell’ otto 
agosto; Bologna non debbe forse essere la prima ad ap- 
plaudire © ad unirsi strettamente a Roma, che con tan- 


ta energia ha combattuto e che riportata ha una sì. 


grande vittoria ? 

Teri leggemmo con molta soddisfazione un ordine del 
gioruo di questo £. È di colonnello della Civica con cui 
s' invitava a soccorrere, con offerto spontanee, Venezia. 
Quest’ invito è un'opera santa c noi l'applaudiamo di 
tutto cuore; ma avremmo pur voluto leggere un altro 
ordine del giorno, con cui s' invitasse la Civica ad ap- 
plaudire pubblicamente gli avvenimenti di Roma, ed in- 
viave un indirizzo al Ministero democratico, che ora 
tiene le redini dello Stato. Niuno può nemmeno sospet- 
tare che la Civica di Bologna non fraternizzi con quel- 
la di Roma, e non sia stata commossa d' ineffabile  gio- 
ia all'annunzio del trionfo della Libertà; chi Jo sospet- 
tasse, la ingiurierebbe; ma perchè non far pubblici i 
suoi sentimenti con un pubblico indirizzo ? 

E a noi piacerebbo pur anche che, ad esempio del- 
la Civica di homa, la nostra guardia imitasse le trup- 
pe qui di guarnigione a stringersi sempre più con lei in 
fratellevoli nodi. I valorosi figlinoli d' Elvezia che con 
noi soggiornano comprarono la cittadinanza italiana col 
loro sangue sparso nei colli e nelle vie di Vicenza; 
i carabinicri, i dragoni e le altre truppe di linea com- 
batterono pure con noi nelle pianure della Venezia, e 
tutti si mostrarono degui figliuoli della madre comu- 
ne. Ed i bravi finanzieri, cui fu interdetto di passare 
il Po, provarono il giorno otto agosto quale sia il lo- 
ro valore, e come con noi dividano l'inestinguibile o- 


dio che ogni buon Ftaliano nutre contro l' infame op- 
pressore, ° 


F perchè dunque in tale solenne momento la civica 
c l'intera città si ristanno dal provar loro la simpatia 
che sentuno , e dal manifestare la piena fiducia che es- 
si pure dividano i nostri liberi sentimenti ? 

Noi lo ripetiamo ; l'attuale ministero ha hisogno , 
per progredire francamente nel glorioso cammino, del- 
l’aiuto e della cooperazione dei buoni, Bologna vorrà 
starsi indifferente al cospetto di tanta ventura? 


IRRRERAIBA 20 Fovembre 


Comacchio è rientrata nell'ordine e nella tranquilli- 
tà per vic pacifiche ed amichevoli, Il Conte Lovatelli no- 
stro Prolegato fo prevedeva, quando contro gli ordini ri- 
cevuti dall'ex ministro della guerra Gen. Zucchi , prima 
di precipitare cogli estremi rimedii della forza, manda- 
va per Deputati a Comacchio i nostri concittadini Avv. 
Carlo Mayr e Carlo Dott. Grillenzoni, istruendoli ed abi- 
litandoli ad csperire ogni mezzo per vincere colle per- 
suasive, Infatti xgli ottimi Deputati giungevano a Comac- 
chio, e rivolgendosi al buon senso della popolazione, 
e col patriottismo che lì anima, riuscirono a stringere 
nuovamente il patto di fratellanza e la pac> rientrò mer- 
cè le loro cure, Il Governatore, il Municipio e la Civica 


L'EPOCA 


cooperarono grandemente, onde non accadessero gli scan- 
dali minacciati. La nostra Deputazione trovò in Masina e 
nei militi volontarii cho lo accompagnavano, altrettanti 
Italiani che per vie diverse vogliono riuscire al santo 
scopo della Indipendenza Italiana ; ond'è che partivano 
per Venezia, decisi a combattere contro l' inimico ; 8 sot- 
to il comando del Generale Pepe, vedranno che la di- 
sciplina è una delle qualità per essere buon soldato, Lo- 
de sincera ai buoni Comacchiesi. 

Sabbato alle 5 pom. arrivava in Ferrara il Battaglio- 
ne dei Bersaglieri comandati dal Col. Melara, proveniente 
da Cento. Stamane partiva il battaglione mobile alle ore 7 
diretto verso Lugo. I fucili di proprietà del Comune e del- 
la Civica furono riconsegnati. 

Questa sera si trarrà partito da una dimostrazione 
di gioia per il nuovo ministero Mamiani-Sterbini, onde 
fraternizzare nuovamente coi Carabinieri ; i quali oltre 
le prove luminose di valore e di coraggio che diedero 
sul campo contro lo straniero, sono pronti a cimentarsi 
nuovamente nella santa guerra della indipendenza, 

P. S. Corre voce che dopo la partenza dei nostri 
Deputati da Comacchio sia una collisione fra i Comac- 
chiesi e la truppa di linea in guarnigione. Ci mancano 
le notizie csatte, e speriamo che non s'avranno a deplo- 
rare tristi avvenimeuti. (Gazz. di Ferrara) 


ANCONA 21 Novembre, 


Alla notizia che le truppe di ogni arma frater- 
nizzarono col popolo in Roma nel memorabile giorno 
16 corrente la nostra banda civica seguita da numeroso 
popolo si fece jer l'altro a visitare i diversi quartieri 
militari della città. 

Primo ad essere salutato fu quello dei Carabinie- 
ri, i quali tutti oggi con i fatti ci hanno addimostra- 
to che il santo amore di patria e di fratello vive ar- 
dente nei loro petti. Allora il prode Colonnello Ca- 
vanva che comandava quei bravi sui campi del Veneto 
pronunziò le seguenti parole: -- Mici fidi Carabinieri, 
che mi foste compagni e combatteste valorosamente a Vi> 
cenza per l'indipendenza d'Italia siatemi sempre compa- 
gni nel sostenere la libertà del popolo che è nostro fra- 
tello -- e clamorosi evviva accolsero quelle calde c ge- 
nerose parole e furono poscia seguite da un avvicen- 
darsi di asnplessi e di baci fra il popolo, ed i Ca- 
rabinieri , che ti sforzava a moltissima tenerezza. Que- 
sti ultimi regalarono il primo di un generoso e cor- 
diale rinfresco, La turba festante ingrossata a dismi- 


sura salì poscia in fortezza ed i Cannonieri scesero dai . 


baluardi con torce e lumi e furono replicati gli ev- 
viva. Si recarono poscia nei quartieri della Linea, e 
furono pur ivi accolti da fraterai evviva. Quindi la 
Banda il Popolo ed i soldati si recarono alla piazza 
maggiore sotto le fenestre del nostro Amatissimo Pre- 
side e clamorosi evviva lo chiamarono alla fenestra. 
Egli parlò al popolo magnanimi ed italianissimi sensi 
di unione , libertà ed ordine. Egli fu festeggiato a fra- 
gorosi battimani ed a spontanee grida di gioja. La città 
s' illumind per improvviso moto, e le vie furono per- 
corse da immenso popolo frammisto ai Carabinieri, ai 
Cannonieri , alla Linea, cd ai marina) della squadra 
genovese. Altissime grida di viva l'Italia, viva l'in- 
dipendenza , scuotevano l'aria e furono ripetute nel 
Teatro. 


Altra del 21. 


Nello scorso numero commettemmo un’ involontario 
errore e ci facciamo tosto a rettilicario. Dicemmo che 
l'ottimo Preside della Provincia Avvocato Zanolini al- 
l'appello fatto dai Circoli per la mensile sovvenzione a 
favore di Venezia aveva risposto firmandosi per 50 a- 
zioni, ma invece furono 100 e del suo privato pecu- 
lio cioè come cittadino italiano e non comé rappresen- 
tante governativo. Noi siamo persuasi che ove tutte le 
provincie dei nostri Stati fossero governate da uomini 
di tal fatta pregevoli per santità di principj e per e- 
levatezza di mente non avremmo a deplorare tanti di- 
sordini e con sommo dolore non scorgeremmo anche al 
presente prevalere in moltissimi dicasteri provinciali l'in- 
trigo, e la prosecuzione di quel sistema che abborrito 
dagli onesti pur una volta ci resse con leggi di ferro. 
Ma quando i tristi si persuaderanno che il loro tempo 
è passato 2... (Piceno). 


Onde vieppiù dimostrare ai nostri lettori quale è lo 
spirito nelle provincie riguardo al movimento democra- 
tico di Roma crediamo di riportare il seguente artico- 
lo del Giornale accreditatissimo il Piceno , che si pub- 
blica in Ancona. 


Salve o Regina dei sette colli prima tra le hollissime 
cento Città d'italia; salve o popolo discendente dei Bru- 
ti e dei Catonit Tu primo innalzasti libere grida e pro- 
clamasti l' indipendenza della Patria , c l'Italia fu libe- 
ra e l'Italia venne alla prova col tracotante straniero. 

Una sozza tarba d'inferno voleva anvientata la gran- 
diosa opera tua; l'iniqua arte di nera Famarilla vo- 
leva cancellata dalla memoria Italiava da libertà e Vin- 
dipendenza, ma a mezzo del cammino fu dessa colpita 
dall'ira di Dio, e le tue altissime grida hanno disper- 
so l'iniqua turba come polve minuta , e un'altra volta 
fatta salva l'Italia. 


Popolo di Roma tu ben meritasti dalla Patria. Per te 
oggi questa risorge a nuove speranze, a più alta gran- 
dezza; per te PIO IX è ritornato il Principe del per- 
dono , il Principe che beacdisse l'Italia. 


La tricolore bandiera viva fiamma di libertà e indi- 
pendenza sventoli benedetta dal Principe e dal Popolo 
sulle antiche mura di Roma. Dall' Alpi a Scilla, dall'u- 
no all'altro mare si cdn un fraterno saluto di evviva al- 
l'eterna ‘Gittà, ed a quel segno di nostra redenzione, a 
queli' altissimo grido d'Italia tremino gl' ingordi villani 
della Croazia ; ed all' iniquo bombardamento della mi- 
sera Vicona risponda il grandioso avvenimento della Cit- 
tà Romana. 

Accorrano i Deputati delle cento Città, e seduti su 
quegli antichi seggi da dove i vinti padri nostri ven- 
derono quella terra miserabile nella quale accampava 
coll’ ardimentoso esercito l' affricano vincitor di Roma e 
altamente proclamino l' Italia essere una sola nazione , 
e gridino la patria indipendenza. 


Grazie anche una volta o popolo di Roma — grazio 
o prodi di Vicenza di qualunque arma voi siate! Voi 
vi siete rammentati che prima di essere soldati siete 
cittadini e figli del popolo — Voi pure avete ben me- 
ritato della Patria. — Da oggi | Earopa  meravigliata 
dirà — che i soldati Italinni non sono più gli sgherri e 
i satelliti dell'assolutismo , ln forza brutale dei Re — 


ma solo i difensori del popolo e i sostenitori della li- 
bertà. 


Un Ministero altamente democratico , e puramente 
popolare sale al Governo dello Stato , e l'opinione pub- 
blica ha vinto un'altra volta ed ha messo nella polve- 
re il vile partito dell’ osenra reazione. I nuovi Ministri 
stringono le redini del governo sostenuti dalla pubblica 
fede; fede avvalorata dai fatti di aleuno di essi che al- 
tra volta al potere dovette dimettersene non per colpa 
di sc 0 del popolo, ma per volonta di chi seduto più 
in alto respingeva quella sua leale ed italiana politica; 
fede avvalorata dalle calde parole di aleun'altro di essi 
il quale in fin qui sedette all'estrema opposizione. 

H Ministero stava, cd il Principe nostro camminerà 
finalmente per quella diritta via che segnata dalla pub- 
blica opinione, il popolo vuole calcata ad ogni prezzo, 
Noi parliamo liberi sensi. - IT popolo Romano ha pro- 
nunciato la parola Repubblica , e Pio IX deve essersi 
avveduto che prima del Principe oggi vi è la Patria; 
Dio IX deve essersi avveduto a qual leggero filo era at- 
taccata l'esistenza del suo Governo; Pio IX deve es- 
sersi avveduto, che tra il camminare per la via della 
pubblica opinione e l'andarne a ritroso vi è la Repub- 
blica. Noi siamo persuasi che Egli pieno di alto ed ita- 
liano sentiro vorra far sgombre le sue camere da quel- 
la turba di reazionari che in fin qui lo hanno tenuto di- 
viso dal popolo; vorrà aver fede in questo Ministero 
che sosterrà l'Italia il popolo ed il Principe. KH popolo 
cammina franco c leale per fa sua via ; lo segua il Prin- 
cipe, che l'arrestarsi un momento cagionerebhe il san- 
gue è la guerra civile; chi non volle spingere i figli del 
Cristo contro i Croati a difesa d’ Italia e della concul- 
cata religione non vorrà spiugere l'un contro l'altro gli 
armati fratelli italiani. 

L'improviso c memorabile avvenimento Romano me- 
raviglierà l' Europa, e recherà notevoli cangiamenti nel- 
la politica. Noi ne auguriamo bene per l'Italia nostra. 
Noi vedremo attuata la Costituente in Roma , e questa 
ci farà grandi e salverà la Patria. Non si sgomenti il 
Ministero o per debolezza del Principe o per inciampi 
reazionari ; il popolo , la pubblica opinione, e la stam- 
pa periodica lo sosterranno. Oggi in Italia abbiamo due 
Ministri altamente italiani ‘ Mamiani e Montanelli ; che 
bene s' intendan fra foro, ed avendo per essi la pubbli- 
ca opinione Italiana noi vedremo forse fra poco caduti 
a terra i Ministri Pinelli, e Bozzelli. I fatto di Roma 
deve aver fatti accorti i Principi che ove il popolo vuo- 
le puole , c che i soldati d'Italia servono da patria e 
non il l'rincipe. 

Che se il partito della reazione ha ottenuto un trion- 
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fo a Vienna, noi ottenemmo una vittoria a Roma. Ve- 
dremo qual sarà più durevo'e. Abbiamo per noi Dio la 
ragione ed i popoli , esso non ha che i Croati. 
Noi operiamo alla piena luce del sole , esso fra le 
tenebre. Noi siamo i più, essi i meno. Noi vinceremo. 
iui eri 


FIRENZE 


I Monitore Toscano d'oggi 22 nella sua parte 
officiale contiene : 

1. Con risoluzione dei 18 corr. S. A. R. il Grandu- 
ca ha ordinato che la Coccarda della Guardia Civica 
toscana debba avere i tre colori della Nazione italiana. 

2. Con risoluzione del 17 corr. S A. R. ba appro- 
vato l' elezione della Commissione che abbia lo incarico 
di presentare un progetto di un normale Regolamento 
per un istituto ginnastico-militare detto della Speranza, 
composto dei seguenti onorevolissimi cittadini : 

Prof. Ferdinando Zannetti - Pietro Thouar - Pietro 
Zei - Capitano Giovanni Facdonelle , a cui vengono as- 
sociati il General Comandante di Guardia Civica di Fi- 
renze Carlo Chigi, e l'Avv. Capitano Casamorata in 
qualità di Segretario. 


GENOVA 20 novembre 


Sappiamo che da alcuni giorni la Città si commove 
per la voce che corre che sian per ritornare in Genova 
i fanzionarii pubblici dell'ordine Ecclesiastico, che a- 
vevan dovuto allontanarsene da quando invalse la no- 
stra nuova vita politica, A_noi non sembra possibile una 
tale imprudenza. Per ora ci limitiamo ad avvertirli che 
l'unione del Governo e del popolo per mantenere l' or- 
dine non ha sicuramente avuto per oggetto di agevola- 
re il ritorno ad idce retrograde, e che se credono di 
fare conto su qualche simpatia del Governo sono com- 
pletamente in errore. 

Art. com. dall' Amministrazione 
di Sicurezza pubblica. 


nOn] 


ALESSANDRIA 19 novembre, 


La classe di riserva del 1814 va ad essere dispen- 
sata dal servizio attuale e sarà surrogata dagli inscrit- 
ti dello scorso anno. 

— Qui vediamo un continuo arrivo di Ungheresi : 
in questi giorni di Venerdì e Sabato se ne videro for- 
se un ciriquanta. Questi soldati della libertà ed indipen- 
denza Ungarica vanno alteri di portare la coccarda a 
tre colori e di passeggiare le nostre contrade colla sod- 
disfazione di tutti. 


— Si crede per fermo che domani arriveranno i 
Lombardi, 


MILANO 


Sotto il titolo di bugie del giorno la  sfacciatissima 
Gazzetta di Milano registra gli articoli dei Giornali I- 
taliani che le dispiacciono, 

Solto questo titolo registriamo una sua impudente 
menzogna, con cui smentiva nel numero del 15 coriea- 
te la voce sparsa intorno ad una legge di coscrizione 
prossima a pubblicarsi. 

E il giorno 16 detto si alfligeva 
guente manifesto municipale. 

ln esecuzione del decreto 27 ottobre prossimo pas- 
sato N. 210 P. V. di S. E. il sig. Commissario impe- 
riale plempotenziario, Conte di Montecuccoli, comunicato 
dall' I. R. Delegazione provinciale di Milano con circo- 
lare 10 corr. N. 5751-577, e di conformità a quanto 
viene prescritto dal $ 19 della sovrana Patente 17 set- 
tembre 1820 sulla militare Coserizione; col primo del 
prossimo mese di decembre sarà aperto presso questa 
Congregazione municipale, il Registro dell' inscrizione 
volontaria dei giovani soggetti per età alla leva dell'an- 
no 1849. 

Per tale inscrizione il di cui termine a senso del 
$ 21 della succitata sovrana Patente, non potrà oltre- 
passare il sudetto mese di dicembre, dovranno tutti i 
giovani, nati dal 1 gennaio al 31 decembre 1828, non 
che quelli nati negli anni 1827, 1826, 1825 e 1824, 
presentarsi personalmente, o farsi rappresentare, in ca- 
so d' impedimento da persona informata, onde sommini- 
strare le notizie necessarie alla rispettiva inscrizione, ed 
indicare i titoli pei quali credessero di poter essere am- 
messi ad alcuna delle eccezioni portate dalla prefata so- 
vrana Patente, salvo a documentare i titoli medesimi 


in Milano il se- 


ATTIMI TA TAZIONE OZ NEI INIZIA ST ROIRNZEI o NARNIA MI e TAM I Tn VENETA ZII LIANisto I AVIO INIZI INIT, SETTATO E MORSO 


all'atto della rettificazione delle liste, richiedendosi per 
ora la produzione dell'atto di nascita, rispetto a quelli 
soltanto, che si facessero inscrivere per la prima volta 
sulle liste coscrizionali di questa dittà. 

Trascorso il termine prefisso per la volontaria in- 
scrizione, questa Congregazione municipale, a senso pu- 
re del suddetto $ 21, completerà d' ufficio l' inscrizione 
di cui trattasi, sull'appoggio dei ruoli di popolazione e 
delle nutizie che si sarà procurate , e di conformità ai 
$$ 22 e 23 il Registro completo resterà per dieci gior- 
ni consecutivi esposto alla ispezione di quelli che vi po- 
tessero avere interesso. 

I! suddetto Registro, diviso in seguito in cinque Li- 
ste quante sono le Classi della Coscrizione, verrà custo- 
dito dall'Autorità municipale come vigne prescritto dal 
$ 24 della succitata Patente. 

Pel Podestà 
A. CitTERIO, Assessore 
Lurar Sessa, idem 
Steva, Segretario 


Sappiamo da buona fonte che nacque universalmen- 
te l'idea di rispondere alla chiamata colla fuga. Esor- 
tiamo tutti i coscritti a farlo ; in Piemonte troveranno 
assistenza pubblica e privata; le Camere stanno per 
sanzionare una legge di soccorso : non v° è persona fra 
noi che non si pregi di offrire pano ed asilo ai profu- 
ghi, che accoglieremo come martiri dell'Italiana causa, 
E vorremmo ancora che il nostro Governo pensasse, ad 
assicarar loro cun la leggo che si sta discutendo un po- 
sto nell'esercito o un lavoro nelle pubbliche opere. 


-- Riceviamo in questo punto una lettera di Milano 
17) del tenore seguente, -- La notizia sarebbe troppo 
buona. 

« Vuolsi sospesa l'esecuzione, c come non avvenuta 
la disposizione della tassa di guerra. Pare che il pleni- 
potenziario Montecuccoli si associasse alle istanze del 
nostro Municipio per ottenerne la revoca, almeno di 
fatto. Dicesi che il Sig. Swint, Consigliere Aulico pres- 
so Montecuccoli autorizzava gl'impiegati del suo uffizio 
a dire che Radetzky considerava il decreto come non 
avvenuto. Circolano a tale proposito delle voci singola- 
ri, ma finora non ne garantirci l'esattezza ». 

(Corriere Mercantile.) 


BRESCIA 15 novembre. 


Il nostro municipio è flagellato dalle continue esigen- 
ze del governo militare e mentre ad ogni domanda di 
danaro del governo provvisorio diceva sempre di no, ad 
ogni ricerca dell'attuale dice sempre di sì e non v' ha 
alcuno che indignato si rimova del proprio scanno. A- 
scoltane una recentissima. Il governatore di questa cit- 
tà aveva chiesto al comune 50 mila lire in compenso di 
alcuni effetti tolti ai prigionieri di guerra. Parve la do- 
manda ingiusta ed esagerata e si fece ricorso a Radet- 
2ky. H generale aveva assegnato il giorno di ieri a ter- 
mine del pagamento suddetto dicendo di non voler sof- 
frire indugi. 

Îl municipio *interrogò la congregazione municipale 
sul da farsi ; questa rispose, già s' intende , che si pa- 
gasse tosto senza attendere il giorno prefissato. Il mu- 
nicipio pagò, ma non appena sborsato il danaro capitò 
l'ordine di sospendere un tal pagamento. Ecco una del- 
le tante obbligazioni che abbiamo alla nostra congrega- 
zione provinciale e comunale!!! se venissi ad altri pa- 
ticolari, non la finirei più; ti basti il saggio per capi- 
re come si stima la nostra povera città. ( Opinione. ) 


———_m 


———— 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parisi 14/Nop.Nella seduta dell'Assemblea nazionalo dell3 
si discusse la questione dei numerosi congedi chiesti dai 
membri della medesima. Il presidente Marrast, che contro 
l’ opinione di molti sosteneva il rigetto dei congedi, ma- 
nifestò l'intenzione di dimettersi prima che spirasso il 
suo tempo. La proposta veniva quasi accettata da una 
frazione dell’ Assemblea, colla nomina di un Vicepresi- 
dente provvisorio; ma messa ai voti la proposizione, il 
Presidente Marrast è stato rieletto con 100 e più voti 
di maggioranza , e la questione dei congedi è rimasta 
sospesa. Lo stesso presidente però prende un congedo di 
pochi giorni recandosi in Tolosa. 

Nella seduta del 14 la Camera ha ristabilite le Cat- 
tedre del Collegio di Francia soppresse arbitrariamente 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


dal ministro dell' Istruzione pubblica Carnot a tempo del 
Governo provvisorio. La Cattedra d’ economia politica 
fa quella principalmente colpita da quel Governo, cd essa 
appunto è stata quella che ha dato occasione al ristabi- 
limento anche delle altre. 

Oggi si è principiata la discussione sulle associazio- 
ni dei lavoranti. Essa era poco inoltrata alla partenza 
del corriere. 

— Le candidature alla Presidenza della Repubblica 
continuano a dar materia ai giornalisti, Oggi le com- 
binazioni favorevoli a Cavaignac sarebbero maggiori di 
quelle in favore di L. Bonaparte { Corresp.) 


15 novembre 
La Camera discusse un progetto di legge sullo as- 
sociazioni degli operai ; alla partenza del Corriere il di- 
hattimento durava ancora, ( Corvisp. Part.) 


VIENNA 14 novembre 


Per ordine di Sua Eccellenza il Signor  Go- 
vernatore tenente Maresciallo barone di Welden, 
viene ristabilita , incominciando da oggi, la libera co- 
municazione fra la città cd i sobborghi. 

-- Il Gior. del Lloyl ausi. del 14 corrente dice, 
che il nuovo ministero sarebbe già stato composto come 
segue: Presidente e ministro degli affari esteri principe 
Felice Schwarzenberg ; ministro dell'interno conte Fran- 
cesco Studion ; ministro della guerra il generale maggio- 
re barone di Cordon; ministro delle finanze barowe di 
Krauss ; ministro dei lavori pubblici e del commercio 
de Bruck di Trieste; ministro dell’ agricoltura il depu- 
tato Thienfeld della Stiria. Il ministero della giustizia 
venne offerto ad un consigliere di ministero , che lavora 
in quel dipartimento. Il ministero del culto non è an- 
cora occupato ; il dott. Ifelfer entrerà in questo dipar- 
timento come sottosegretario. 


(Gar. di Vienna ). 


BERLINO 12 novembre 


Il Magistrato della capitale avendo negato il con- 
corso all’ esecuzione dell'ordinanza che scioglie la Guar- 
dia Civica di Berlino , visto il silenzio della Legge del 
17 ottobre, il ministro dell'interno ha incaricato il 
direttore della Polizia di precedere al disarmamento In 
conseguenza tutte le guardie civiche sono invitate a de- 
positare le armi, 


e errare 


La nuova Gazzetta Renana annunzia in supplemento 
quanto segue: 

12 novembre 8 ore meno un quarto. 

L'assemblea nazionale ha preso le seguenti risolu- 
zioni. Il generale Brandenbourg si è reso colpevole d'alto 
tradimento. La guardia borghese non dovrà più conse- 
gnare le sue armi, e respingerà la forza colla forza, Ogni 
Uffiziale che ordinerà di tirare sui cittadini sarà messo 
sotto processo come reo d' alto tradimento, 

13 novembre. — Il Monitore Prussiano contiene una 
notificazione « che dichiara inefficaci gli atti dell’ As- 
semblea la quale continua a siedere a Berlino, e si av- 
visa il popolo a non lasciarsi trascinare dalla condotta 
illegale dei deputati ancora riuniti, nè ad atti che tur- 
berebbero l'ordine pubblico , e che in qualunqne case 
non sarebbero tollerati. » 

Questa uotificazione in data dell'11 è firmata da 
quattro ministri. ( Corr. Merce ), 


EGITTO 


Nuove complicazioni nella diplomazia delle grandi 
potenze , e queste complicazioni vengono ora dall Afri- 
ca. Innatim Pascia' dichiarato con firmano imperiale Vi- 
cerè d'Egitto, è morto inopinatamente, Non si conasco- 
no i particolari di questa morte improvvisa; ma si te- 
me che non sta stata puramente naturale, 

Si dice che vari legui da guerra francesi che trovan- 
si a Napoli muoveranno immediatamente per Alessandria, 
dove sono a temersi tumulti e sollevazioni, prescinden- 
do dalle gravi discussioni che avranno luogo per deci- 
dere chi debha essere il successore dell' illustre guerrie- 
ro Esizziano, ( Cart. del Lucifero. ) 
ul —__1__——@—t@t1_ __ mm 


M. Pinto, L. Selmi, Direttori. 
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L’Assoclazono si paga anticipata. 

Un foglta separato lialocchi cinque. 

N. R. I Signori Associati di Roma che 
desiderano fl giornale recato al domicilio pa- 
gooranno in aumento di associazione bal, b, 
al mose. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 
STATO PONTIFICIO »» Presso gli Uffici 


Postal. 
FIRENZE — Gubinotto Vieussenx. 
TORENO  — dufinini o Fine, 
GENOVA - Giovanni Grondona. 
AAPOLIO — G. Nobile. E Dufresne 
ARDESIA SPESA. 


ROMA 25 NOVEMBRE 


I Papa è partito. Roma è tranquilla, dignitosumen- 
te tranquilla. Ciò dimostra che noi abbiamo un ordine 
di cose coerente ni tempi; ciò dimostra che la forma di 
reggimento del dì d'oggi è degna di quel popolo, il 
quale la sostiene con tanta imperturbabilità e grandezza 
di carattere. 

La Camera dei Deputati e il Ministero rappresenta. 
no il nostro legale Geverno. Questi agiscono di concer- 
to per la'tutela e il bene della Patria. Le truppe e la 
Guardia Civica stanno ai loro posti con calma , e con 
ordine. Tutto è nello stato il più perfetto. L' egregio 
Mamiani accettando il portafoglio dell'estero, ha com- 
piuto uno dei più fervidi voti. 

Crediamo di sapere che lc condizioni poste da lui 
per accettare l' offertogli portafoglio consistevano prin- 
cipalmente nell’ otte sere dal Principe una temporanea 
delegazione di parte de' suoi poteri ai consigli deliberan- 
ti ed al Ministero. Però innanzi all' imponenti e gravi 
circostanze non ha esitato un istante ad accettare definiti» 
vamente, poichè eredè essere del suo dovere di far sacri» 
fizio della propria vita ai bisogni dolla Patria. 

—_ Dr 
ROMANI 

IL Ponterice è partito qnosta notte da Roma , tra- 
scinato da funesti consigli, In questi momenti solenni 
il Ministero non mancherà a quei doveri che a lui im- 
pongono. la salute della patria, e la fiducia che gli ac- 
cordò il Popolo. 

Tutte le disposizioni sono prese, perchè l' ordine sia 
tutelato e siano assicurate le vite e le sostanzo dei cit- 
tadini. 

Una commissione sarà nominata all'istante, che sic- 
derà in permanenza per punire con tutto il rigore delle 
leggi chiunque osasse di attentare all'ordine pubblico c 
alla vita dei cittadini, 

Tutte le Truppe, tutte le Guardie cittadine siano sot- 
to le armi ai loro rispettivi quartieri, pronte ad accor- 
rere dive il bisogno fo richiedesse, 

Hl Ministero unito alla Camera dci Rappresentanti 
del Popolo e al Senatore di Roma prenderà quelle ulte- 
riori misure che l' impero, delle circostanze richiede, 

Romani! fidate in noi, manteuetevi degni del nome 
che portate, c rispondete con la grandezza dell’ animo 
alle calunnie dei vostri nemici. 

Roma 25 Novembre 1848. 

C. E. Muzzarelli Presidente - Gius. Galletti - Gius. 
Tunati, » Sterhini. = P. Campello. > G. B. Sereni. 
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IROMAVI 


Tiene suo dovere il sottoscritto Ministro di rendere 
di pubblica ragione un autografo di Sua Santità diretto 
al sir. Maechese Girolamo Sacchetti Foriere Maggiore 
dei SS, PP. e da questo comunicate al Ministro medesimo, 


» MARCHESE SACCHETTI 


» Affidiamo alla sua nota prudenza ed onestà di pre- 
» venire della nostra partenza il Ministro Galletti, impe- 
» gnandolo con tutti li altri Ministri non tanto a pre- 
» munire i Palazzi, ma molto più le persone adde!te e 
» Lei stessa che ignoravano totalmente la nostra riso- 
» lazione. Che se tanto ci è a caore e Lei e i famigliari 
» perchè, ripetiamo , ignari tutti del nostro pensiero, 
» inelto più ci è a cuore di raccomandare ai detti Si- 
» gnori la quiete e l'ordine nella intiera città. — 24 No- 
p vembro 1848. 


(Si 


P. PP. IX. 
Li 25 Novembre 1848. 
IH Ministro dell''Iuteruo 
G. GALLETTI 


ROMA 26 NOVEMBRE 1848 


9 
ì vi 
Ul prezzo per gli atnunzi semplici Ral. 20. 
Locale Marazioni uggiunievi Bai. 8 per ogni li- 
Da, 
Per le inserzioni di Articoli da convenirai. 


GIORNALE QUOTIDIANO 


H surriportato autografo si è dal Ministro. dell’ In- 
terno comunicato al Corpo Diplomatico , ed ai Presidi 
delle Provincie ai quali dichiaràndo la pienezza della for- 
za in che si tiene il Governo commette severamente la 
tutela dell'ordine pubblico. — 


COMANDO GENERALE DELLA CIVICA 
Ordine del Giorno 
25 Novembre 1848 


Siamo in un momento supremo! Vi è quindi bisogno 
dell'ordine il più compiuto affinchè la tranquillità pub- 
blica non sia minimamente turbata. 


A Voi spetta, militi cittadini, vegliare uniti c con- 
cordi alla conservazione : di così geloso deposito. — Le 
armi vi furono date a questo santo scopo, e solo per 
esso dovete imbrandirle. — Alle vostre mani è affidata 
la tutela degli averi e delle vite dei cittadini: Voi sa- 
prete conservare quelli e queste inviolabili. — Tenetevi 
agl'ordini dei vostri capi, ai quali saranno da me tra- 
smessi ad ogni occorrenza — Mostratevi degni figli di 
Roma, e la Patria ve' ne sarà riconoscente. -- Rammen- 
tatevi essere la nostra divisa: Mantenere l'ordine Pubblico 
a Qualsiasi Costo, 

G. GaLLIENO 


Il Ministro de' Lavori pubblici con ordinanza d'oggi 
autorizza la Società Gencrale d'imprese industriali I- 
taliane alla costruzione delle strade di ferro da Roma 
al confine Napolitano. 

Lo stesso Ministro assicura di trattare con altra Com- 
pagnia per la concessione delle strade ferrate da Roma 
Ancona Bologna e Ferrara con speranza di prossima con- 
ciuslone. | 

I lavori per la strada ferrata da Roma a Ceprano 
avran principio entro un mesc. 

Sì preparano pure lavori nelle vicinanze della Capi- 
tale per sovvenire la classe indigente. 


—_—__——— —_omememeemzI@iNe, (I) ella itimamm ti, 


. CONSIGLIO DEI DEPUTATI 


Seduta del 25 Novembre 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. STURBINETTI 


Innanzi di cominciare la seduta il Conte Mamiani en- 
trando nella sala è accolto con applausi strepitosi. 

Ad un ora e mezzo è aperta la seduta. 

Il verbale della precedente non è letto perchè nen 
redatto ancora dal Sostituto Segretario. 

Si fa l'appello nominale. 

Sono presenti tutti i Ministri. Durante l'appello in- 
terviene alla Camera il principe Corsini Senatore di Ro- 
ma che è invitato a sedere il banco dei Ministri, 

Sono presenti 49 Deputati. 

Il Presidente dice che avuto viguardo alla circostan- 
za solenne, e difficile crede di assumere sulla sua res- 
ponsabilità il dichiarare che il numero ciò nonostante è 
legale. 

Quindi egli dichiara la necessità che il parlamento si 
stabilisca in permanenza, ma atteso il numero scarso dei 
Deputati crede di proporre che il medesimo si divida in 
tre commissioni, perchè successivamente siedino in per- 
manenza. 


Galletti. Prima, o signori, che questa Camera proce- 


da a qualunque deliberazione è necessario che ascolti | 


alcune cose le quali più tardi conoscerà dalle pubblica- 
zioni ufficiali che potrebbero amlare discordi con le de- 
cisioni che fossero per prendere. Un avviso pubblico ha 


NUM. 209 


AVVERTENZE 
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La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'RPQCA : Paluzzo Buonaccorsi Via de 
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Pacchi lettere ‘e gruppi saranno inviat 
(franchi). 


i Nei gruppi si noterà li nome di chi gl’in= 


Lettere @ manoscritti presentati alla DI- 
EEIONE non suranno in conto alcuno resti- 
uit. 


Ti tuttociò cho viona insorito sotto 1A 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI od AN- 
AUNZI nen risponde in verun modo le DIRE 


fatto conoscere la partenza del Pontefice, 0 siccome il Mi- 
nistero in questo solenne momento darà opera con tutti 
i suoi mezzi onde conservare l'ordine pubblico, ho il 
piacere di assicurarvi che tutte queste disposizioni 
sono state prese ced eseguite con ogni cnergia. 

Prima di partire il Pontefice ha lasciato al marche- 
se Sacchetti suo foriere maggiore un autografo impor- 
tantissimo il quale è stafo a me consegnato e di cui ora 
faccio la lettura. 

(Èr autogralo già superiormente riportato ) 

Il Ministero adunque, egli prosegue, è nella sna le- 
galità, e noi assumiamo volenterosi le redini del gover- 
no, e perchè ciò lo esige il dovere della patria. per 
la garanzia della sicurezza pubblica, cd anche perchè 
lo dichiara l'invito dello stosso sovrano. 

IL Presidente domanda alla Camera che voti per la 
proposizione della formazione delle tre commissioni suac- 
cennate. Il voto della cammera è nnanime, e perciò si 
fanno le schede per la nomina della medesima. 

In questo frattempo sopravvengono altri due depu- 
tati, ed il numero diviene di 51, 

Armellini domanda la parola affinchè si ricliegga dal 
Presidente anche il voto dei due deputati lo provenuti, 
perchè il decreto della Cammera non sin giammai di- 
chiarato sotto alcun pretesto invalido. 

IL Presidente interroga i due deputati i quali aderi- 
scono al voto degli altri 49. 

Poste nell'urna le schede si leggono i nomi dei de- 
putati componenti le tre commissiomi. 

Il Presidente dice che dopo le commissioni sceglie- 
ranno i loro presidenti c segretarii. osservando che le 
dette commissioni avranno le medesime facoltà dello 
stesso Consiglio dei deputati, meno i casi stranrdinarii, 
nei quali potrà essere convocato l'intero Consiglio. 

Ninchi dice che le attribazioni ordinarie 
insufficenti perchè sole legislative. 

I Presidente fa riflettere che debbano andare di con- 
certo col Ministero, su di che sentito il voto della tia. 
mera, si ammette la proposizione all'unanimità. 

Possa quindi il Presidente a proporre che si formi 
una commissione che compili un indirizzo ai Popoli, 
dello stato, assicurandoli che il Consiglio dei deputati 
veglia con tutto l'interesse, perchè sia mantenuto l'or- 
dine pubblico. 

Sterbini Ministro del Commercio che la commissio- 
ne da nominarsi sia intesa col Ministero onde provare 
l'accordo che passa fra esso e la Cammera, e manifesti 
al Mondo la concordia dei poteri. 

Poscia appena sceso dalla trbuna vi sale nuovamen- 
te onde domandare che la Camera accordi un voto di 
fiducia ai Ministero, perchè in caso diverso esso è risolu- 
to a ritirarsi. 


sarchbero 


Canino, Dice non sembrargli opportuno ora cance- 
dere questo voto di fiducia perchè è d'uopo pri- 
ma atteudare gli atti del Governo, Rimprovera ai Mi- 
nistri l'inerzia di otto giorni e la necessita urgente 
di proclamare subito ta Costituente Italiana ; purgare i 
Dicasteri degli impiegati nocivi, e rivolgendosi al Mini- 
stro degli affari esteri di cambiare gli agenti all''este- 
ro i quali non rappresentano lo spirito del risorgimen- 
to Italiano. Tempo egli è che si ponga in esecuzione il 
programma Ministeriale , e sia finalmente, egli ripete 
pubblicata la Costituente Italiana. 
Mamiani a 


Benchè, come il preopinante diceva (le mie porole 
non lano molto valore, ma  ricormevole della passata 
cortesia vostra vi prego di una più frma attenzione 
perchè io esco da una malattia che ha particolarmente 
affetto gli organi della voce, e della respirazione > hon- 
chè come diceva il preopinante in non sia Ministro che 
solo da pochi istanti pur vale steri imperocehè a par- 
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lare per rispondere alle osservazioni sue perchè so 
tutti i miei colleghi avere scritto e scolpito nel pro- 
fondo dell'animo loro di mantenere fedelmente, e- 
sattamente , compiutamente le promesse fatte al popolo, 
ed all'Italia; nè io certo potrei entrare a parte di un 
Ministero il quale per un sol momento mettesse in dub. 
hio ciò che è stato solennemente promesso intorno alle 
pubbliche libertà e alla Causa Nazionale, ma oggi o sin- 
gnari dobbiamo pensare ad esistere, oggi dobbiamo racco- 
glierci tutti intorno ai depotati del popolo a questo gran 
simbolo della salute e dell'ordine; oggi devesi lasciare 
ai Ministri un'ora di respiro, un momento almeno per 
hen riconoscere e misurare la situazione loro, e prov- 
vedere ad essa alla meglio: tal situazione ha cambiato 
( voi vel sapete) da poche ore in quà solamente ; e si 
domanda in questo punto medesimo l' attivazione di un 
immenso programma? 

To chiedo a voi tutti se questo è ragionevole, se que- 
sto è discreto. Certo , a nessuno può stare più incan- 
cellabilmente impresso nell'animo che a me la confede- 
razione ilaliana , nella quale credo riposta la sola, la 
vera, la durevole rigenerazione e gloria della Patria 
comune ; ma queste altissime cose non s' imprendono e 
non si fanno in pochi minati; e quante volte si voglia 
ben consumare un'alto duraturo e fecondo, non è pos- 
sibile che precipitosamente s' incominci e si compia ; io 
non ho al presente a dire che alquante parole sopra la mia 
persona?, ma saranno brevissime perchè i tempi non 
consentono certo che ci occupiamo degl' individui. 

Avevo posto qualche condizione all'accettazione mia del 
portafoglio degli affari esteri perchè mi parve impossibile 
di fare e procurare il hene con altre condizioni e in altra 
maniera ;'ma le circostanze sono divenute così impe- 
riose , la necessità di governare e di tutelare in alcuna 
guisa l'ordine pubblico è sì manifesta, che il sentimento 
del dovere, anzi dei supremo di tutti i doveri mi sforza, 
e perciò io non esito un solo istante a sobbarcarmi al gra- 
vissimo incarico e a compiere il debito di buon italiano 
e di zelante cittadino. 

Canino dice che le sue esigenzenon sembrangli indisere- 
te, richiedendo delle sole spiegazioni sul programma. I- 
vi si parla di Confederazione, ma ciò non basta , ma 
volersi la Costituente col suffragio universale , diretto. 
Invita adunque il Ministero a pronunziarsi se egli ab- 
bandona il progetto evirato della lega de' Principi. 

Mamiani. Voi ben sapete che io non ho giammai par- 
lato di Confederazioue de'principi al congresso di Tori- 
no ove iv sono stato; tabbastanza chiaro che io non ho 
parlato di ciò. 

Gallettî: TH tempo è prezioso; il Ministero ha dichia- 
rato la sua opinione nel programma, ma ha sempre 
inteso di tutto fare colla deliberazione della Camera; ad 
essa infatti si appartiene di decretare; tutto ciò che si 
contenesse nelle dichiarazioni ministeriali non sarebbe 
che un voto ; alla Camera spetta il deliberare. 

A queste spiegazioni il Deputato Canino dichiara di 
aderir pienamente al Ministero. 

Il Presidente chiama i deputati alla nomina della com- 
missione per rediggere l' indirizzo ai popoli degli stati 
Romani la quale sia composta di cinque deputati eletti 
a maggioranza relativa. 

Marcovant sarebbe d'avviso che fosse chiamato a far 
parte della Commissione il senatore di Roma quivi 
presente. 

Il Presidente risponde non trattarsi d'interessi mu- 
nicipali, ma sibbene di tatto lo stato, 

Messe le schede nell'avna resta eletta la Commissio- 
ne col seguenti membri. Pizzoli, Bianchini, Armelli- 
ni, Fusconi, e Manzoni. 

Pizzoli domanda che si unisca come presidente di 
diritto il presidente della Camera il quale aderisce. 

Si ritira la commissione in Cammera di Consiglio 
con i Ministri Mamiani, Sereni Muzzarelli, onde com- 
pilare il suaccennato indirizzo. 

In questo intervallo la Cammera procede alla nomi- 
na di un altro Vicepresidente in luugo del deputato Pe- 
poli assente da Roma. 

Viene eletto l'Avv. De Rossi. 

Salito alla sedia della presidenza propone che frat- 
tanto che la commissione dell Indirizzo stà occupata, sì 
potrebbe procedere alla nomina dei tre presidenti, c sc- 
gretari delle tre commissioni di permanenza nominate, 

Ciò esezuito risultano le nomine seguenti. 

Per la prima commissione 

Presidenle Galletti, segretario Ferrari, 

Per la seconda , Dellini Presidente , e Mauzoni Se- 
gretario. 

Per la terza, Sterbini 
gretario. 


Presidento e Bianchini Sc- 


In questo intervallo avendo la commissione termina- 
ta da redazione dell'indirizzo entra nella sala delle di- 
scussioni, c il Segretario Bianchini dà lettura del mede- 
simo il quale e del seguente tenore. 

Ai popoli dello Stato Pontificio 

Deve esservi manifesto che nella assenza del Prin 
cipe il governo dello stato permane costituito nella me- 
desime forme e colle medesime autorità. 


N Consiglio dei Deputati sétmpre fermo nell'esorei- 
zie dei suoi diritti, c nell'osservanza de' suoi doveri si 
accorda di tutta sta volonta col Ministero, al quale ha 
il S. P.conferito i poteri, e nella assenza sua raccoman- 
dato l'ufficio di tutelare 1" ordino pubblico. Perciò dopo 
avere decretato per voto unanimo di cooperare assidua- 
mente e con ogni sua facoltà a qualunque atto lodevole 
del Governo , aggiunge la propria allo voce di lui per 
esortare-il popolo Romano e quelli tutti delle provin- 
cie di dare ora più che mai splendida prova di loro 
civile virtù e saggiezza ; ricordandosi principalmente 
che dalla loro unione, e concordia presente dipenie in 
grandissima parte eziandio l'unione la concordia, e la li- 
berazione d' Italia. 

II Consiglio de'Deputati in suo nome , ed in nome 
del Ministero accerta i popoli del suo zelo instancabile 
per giungere alla pronta attuazione delle più care spe- 
ranze della patria comune. 


Sorge il Deputato Canino e lo dichiara freddo; dice 
che non basta dì suggerire la saggezza ma si voleva an- 
che raccomandata l' energia, 

ArmelllIni osserva che la concordia e l' unione sono 
i primi bisogni o che il rimanente potrà in seguito dir- 
si alle popolazioni. 

Cano prega che almeno si aggiunga qualche (rase 
che abbia più vigore imperciocch> tutto il mondo ci os- 
serva, e se non saremo energici cadremo nel nulla co- 
me sembra caduta la Toscana. 

Si domanda da varie parti che sia messo ai voti; 
si rilegge l'indirizzo ed è quindi ammesso alla unani- 
mità, meno il Deputato Canmo. 

Il Presidente avverte che la permanenza di ciascuna 
commissione è fissata di ore otto, c raccomanda ai De- 
purati di non mancare al dovere che li chiama. 

Poscia sulla dimanda dei questori il Deputato Zer- 
rari legge il rapporto della commissione destinata a ri- 
vedere i conti della loro gestione, e riferire sopra l'aper- 
tura di un credito di circa 3000 scudi onde sopperire 
alle spese incontrate nelle costruzioni varie fattesi nella 
Camera, ad in quella della gazzetta, ed impiegati. È ac- 
cordato ai questori un credito di scudi 2500 in pre- 
ventivo, 

In seguito di che la seduta del Consiglio generale 
è sciolta, alle oro 4 3/4 pom. c rimane in permanenza 
la prima commissione nominata. 


ii Iii 


Leggiamo nella Patria: 


Berlino è profondamente agitata. Le ultime nuove 
di quella città riferite dai periodici tedeschi fanno sup- 
porre imminente un conflitto a viva forza fra il Re e 
l'Assemblca nazionale, fra i soldati dell'esercito e le 
milizie cittadine, Forse all'ora nella quale scriviamo, la 
guerra è scoppiata, forse è già decisa. Quale sia per 
esser l'esito finale di quel combattimento , nessuno può 
prevedere: quale si desideri da noi, è inutile dire. Noi 
vogliamo e desideriamo il trionfo della libertà da per 
tutto, e perchè una sconfitta toccata dalla libertà nelle 
vie di Berlino sarebbe sventura non piccola anche per 
la libertà italiana, 

La maestà di Federico Guglielmo IV porge col suo 
incredibile contegno uno di quei spettacoli , che non son 
pur troppo nuovi nella storia, ma che appunto perchè 
son ricchi di precedenti non dovrebbero rinnovarsi, Ve- 
ramente viviamo all'epoca delle vertigini e dell’ insi- 
pienza : un miasma morale par che infetti le menti, e 
le spinga ad atti dci quali non può dirsi sc siano più 
perversi che inconcepibili , più stolti che inigui. 

La nuova della caduta di Vienna produsse gran fer- 
mento e grande agitazione in Berlino : | assemblea na- 
zionale scorgeva nella causa del popolo viennese la cau- 
sa della libertà e della nazionalità germanica. Com' era 
possibile contemplare sotto altro aspetto quel malaugu- 
rato evento ? un trionfo »/4c0 poteva non destare ragin- 
nevoli Limori, angosciosa ansietà nei cuori tedeschi? AI- 
lora l'assemblea prussiana chiese al Re, provvedesse al- 
la cosa pubblica chiamando nei suoi consigli uomini ono- 
rati c meritovoli della fiducia del paese. Il Re non so- 
lo rispose con un rifiuto, ma compose immediatamente 
un ministero , il quale prima del suo nascere era stato 
solennemente ripudiato dalla rappresentanza nazionale. 
Ecco le cagioni, del conflitto : i fatti diranno ben presto 
quali ne saranno le conseguenze. 

‘fanta cecità parrebbe incredibile in qualsivoglia Prin- 
cipe, è poi davvero straordinaria in un Principe così 
profondamente versato nella storia, così imbevuto degli 
insegnamenti della famosa scuola storica; como la mac- 
stà di Federico Guglielmo IV. 

Se dallo studio del passato Re prussiano non ha at- 
tinto altro insegnamento, se non quello di operare a 
rovescio dei suoi ammaestramenti , era inutile davverq 
che sciupasse il tempo nel farlo. Povero Ancillon! le 
tue parole furono sparse al vento, il tuo regale alunno 
o non le intese mai o le ha dimenticate. Ma come mai 
ha potuto egli dimenticare i cadaveri sanguinosi, di cui 
fu costretto a contemplar le ferite al lugubre chiaror 
delle faci nel cortile dei suo palazzo nello scorso in- 
verno ? 

Noi non intendiamo dar consigli nè proporre suggeri- 
meti di sorta a chi non ascolta nemmeno quelli della 
propria esperienza : essi del resto non potrebbero non 
giunger tardi a chi no ha mesueri, e noi abbiam trop- 
po da fare in casa nostra per assumer la briga delle fac- 
cende altrui. Vogliam solamente contemplar la questio- 
ne sotto il riflesso, che più c' importa, della patria 
nostra, 


La questione che ora si sta agitando in Berlino, d 
questione di massimo momento per la Italia. Se la rea- 
zione sarà per trionfare, chi non vede lo tristi conse- 
guenze che saranno per emergerne a svantaggio della 
santissima enusa nostr8? Tolgn Iddio che sì doloroso pre. 
supposto venga ad avverarsi , ma puro è necessità De 
noverarlo fra le ipotesi probabili. Ed allora che avver. 
rà ? La forza brutale superbirà baldanzosa della nuova 
vittoria, ed in qual modo sia per coglierne il frutto non 
v'ha chi non indovini. Windischgritz e Radetzky ci 
hanno ilfuminati abbastanza intorno ai modi paterni ed 
amorevoli, coî quali i difensori delle clementissimo mac- 
stà germaniche sanno tatelaro fe pubbliche libertà ? 

E l'Italia avrà.non poco n temere, Più le forze ma- 
teriali del settentrione diventano compatte, maggiori sa- 
ranno i pericoli ai quali andranno incontro le nostre 
libertà e la nostra indipendenza. Non ci facciamo illu- 


sione : la vittoria dell'esercito prussiano sarebbe una 
nuova vittoria per la nostra eterna nemica , l' Austria. 
Lo spettacolo dell'incendio smorzato nella casa del suo 
vicino le crescerà l'animo ad opprimerci cd a farci pa- 
gare a caro prezzo la volontà, che te'ti abbiam ferma- 
mente manifestata, di scuotere l' infamissimo giogo. 

Questi sinistri presagi ci agitano | animo dolorosa- 
menta, ma nel farli noi intendiamo farne scatorire un 
insegnamento , .l quale non può andar perduto. T peri 
coli che ci minacciano non sono fantastici; non sono un 
vano spatracchio. Invece di contraddire alla Foro realtà 
imminente guardiamoli in viso risolutamente , e pen- 
siemo a'casi nostri. L'uomo avvettito , dice il vulgare 
adagio, è mezzo salvato; e noi saremo salvi non a me- 
th, ma compiutamente, se spogliandoci da qualsivoglia 
illusione . se ponendo da bande le mendaci speranze, fa- 
remo senno e provvederemo con l'efficace energia del- 
l'unione alle minacciose urgenze dei fatti. 

Questa è la parola, che noi ripeteremo continua- 
mente e senza posa ai nostri fratelli italiani senza di- 
vario di politiche opinioni ; unione , unione. Gli eventi 
di tutta Europa consentono nel predicarci colla persna- 
siva ed irrepugnabile evidenza dei fatti la necessità del- 
la pronta e sincera unione. 

La Provvidenza non è ancora stanca delle nostre 
colpe , e ci largisce per tufl'i versi i tesori delle suc 
ammonizioni. Mirate la tempesta che si addensa sul nor- 
de, e col sanguigno balenare minaccia la nostra liber- 
tà e la nostra indipendenza. E noi possiam Jasingarci di 
affrontarla qualora rimarrem sempre divisi ? 

La nostra unione soltanto può salvare la Italia , cd 
allora la Ttalia salverà la civiltà Le altre nazioni, e pri- 
ma la Germania , impareranno come ricompensano gl'I- 
taliani il male ricevuto, eccome essi non sacrificano ad 
un meschino orgoglio nazionale le sorti dell'umano in- 
civilimento. T nostri voti s' inalzano fervidi al cielo, 
perchè tanto avvenire di felicità e di gloria venga ri- 
serbato alla patria nostra Ma il cielo, lo sappiam tutti, 
non aiuta se non coloro che si aiutano, e senza la con- 
corde , unanime, perseverante opera nostra tutto andrà 
perduto. 

Giuserpr Massari, 


NOTIZIE ITALIANE 


ROLOGNA 22 novembre 
Il colonnello Anfossi, rinomato conduttore del bat- 
taglione cacciatori della Morte, che respinzeva più vol- 
te gli austriaci nel Tirolo trovavasi icri in questa cit- 


tà, proveniente da Ravenna, insieme ad alcuni de' suoi 
ufficiali. 


liete 

Oggi al mezzogiorno è entrato in Bologna, precedu- 
to dalla banda svizzera, che è andata a riceverlo alla 
poria della città, e comandato dal tenente colonnello 
Rossi, un battaglione del Regiimento l'Uzione, H Ge. 
nerale Zucchi, accompagnato dal colonnello Weber, dal 
f. f. di colonnello della nostra Civica, dal £. f di Capo 
dello Stato Maggiore della medesima, e da varii ufficiali 
a cavallo appartenenti al corpo dei Carabinieri e ai Rog- 
gimenti svizzeri, si è mosso ad incontrarlo, e lo ha pre- 
ceduto fino al quartiere destinatogli. Si crede che Zue- 
chi lo abbia qui fatto venire per sorvegliarne più da 
vicino l'organizzazione e per provvederlo del molto di 
cui abbisogna. ( Dieta Italiana) 


ANCONA 


Riportiamo i segueuti voti espressi dai Circoli 
conitani ed indirizzati al Consiglio dei Deputati 
dal 14 novEMBRE. 

MI Consiglio dei Deputati 
Onorzvolissimi Signori 

Dal nuovo periodo parlamentare, nel quale aggien- 
trate, molto lo Stato si attende. I popoli, che vi clesse- 
ro a loro Rappresentanti, stanno in un'ansia che è sol 
moderata dalla fede avuta nel vostro senno , nel vostro 
patriottismo. Noi, parte non ultima de' vostri Mandanti, 
vi presentiamo l' espressione de' voti, che gli altri non 
ponno non divider con noi. — Rappresentanti de' popoli 
Pontifici, ascoltateci. 

Le genti di questo Slato, come l’ altre tutte d' Ita- 
lia, hanno sentito altamente il bisogno di ricostituire la 
nazionalità Italiana. Finchè questo bisogno imperioso , 
legittimo, supremo non venga appagato, è vano sperare, 
che la febbre di rivolazione serpeggianie per le nostre 
vene risani, Modo unico a provvedervi è dare a questa 
nazionalità persona e vita; daro adequata espressione all’ 
unità, alla sovranità, all'indipendenza della nazione; attua- 


An- 
sino 


* re l'idea dell'unità federativa Italiana,-Questa lega, finora 


' 


Lato invano desiderata è promossa invano, de’ popoli e 
de' principi du' vari Stati d'Italia divonga omai una ve- 
rità. Senza questa unificazione, noi non avremo la for- 
za che valga a conquistare e a far rispettare la nostra 
indipendenza 3 senz’ essa noi non avrem quella pace, 
cui non han diritto que' popoli, che non sieno costitu- 
iti nelle condizioni normali di loro esistenza. — Zela- 
tori dell'italien indipendenza, propugnatori dell'ordine 
noi v' invitiamo, o Rapprescatanti de' popoli Pontifici, 
a fare della Lega italiana il primo c massimo obbiet- 
to delle vostre cure. 

Ma dell’ indipendenza e dell'ordine strumento son 
l'armi. — In ciò cra il vostro pensiero, quando vota- 
vate una leggo, che portava a ventiquattro mila te- 
ste la forza della nostra amata. Quella però ( doloroso a 
dire) non è finora che parola morta. Date opera, per- 
chè sia e tosto e perfettamento adempiuta, onde possa 
l'esercito essere profittevolmente usato, ove i bisogni 
lello Stato e della Nazione lo appellino — Molta par- 
te delle cittadine milizie han difetto d' armamento. Ed 
a ciò ancora voi provvedete; chè la istituzione della 
Guardia Civica, garanzia prima della Libertà, armata in- 
defettibile come indefettibile è il popolo che ne compo- 
ne le file, non sia una illusione. — Non è però sola- 
mente l' esercito, che formi la dote gnerresca d'una na- 
zione. Massimo argomento di difesa son le fortezze. Que- 
sta d'Ancona, cui la strategla e la storia dan luogo fra 
le prime d' Italia, risorga dalle ruine, in cui l' invidia 
straniera la seppelliva Noi siam lieti di potere ( cospi- 
rando in questo punto l' interesse della nazione coll'af. 
fetto del Municipio ) di poter richiamare anche su ciò 
la vostra attenzione. 

Rappresentanti de' popoli Pontifici! Le Società dei Cir- 
coli Anconitani vi esprimono questi voti. Desse parlah- 
dovi a nome di un popolo dal quale non tengono es. 
presso mandato, hanno il coraggio di assumere al suo 
ed al vostro cospetto una grande responsabilità. Que- 
sto coraggio promana dalla convinzione, in cui sono, 
della giustizia delle loro domande, della fiducia che pon- 
gono in voi. 

Ancona 14 novembre 1848. 
Seguono le firme dei due Comitati 


FRRENZE 22 novembre. 


Questa mattina si trovarono affissi per la Città mol- 
ti biglietti a-stampa, che invitavano il popolo a éonve- 
nire per il tocco in Piazza ilel Duomo, onde effettuare 
una dimostrazione contro le elezioni de' deputati impo- 
polari ed avversi ai principii democratici. 

Non appena il Governo ebbe contezza che il popolo 
si preparava a questa manifestazione, temendo che non 
{rascendesse i limiti delle legalità, convenne col Prefet- 
to intorno alla pubblicazione del seguente Manifesto : 

CITTADINI 

Corrono per la Uittà delle voei, che dispiacciono al 
pubblico , e che il Governo disapprova. 

Cittadini, io debbo esortarvi, a non cedere a mal 
caute insinuazioni ; io debbo rammentarvi gli obblighi 
che avete, che abbiamo anzi comuni, di mantenere tran- 
quillo l'ordine pubblico , ed inviolato il rispetto delle 
Leggi. 

Cittadini, il Governo he fiducia che desso non avrà 
fatto invano appello al nostro patriottismo, alla vostra 
lealtà, ed all’ onor vostro, 

Dalla Prefettura 22 Novembre 1848. 
ll Prefetto Gum Rontam 

Ma questa misura non produsse l'effetto desiderato 
Pochi individui invasero le chiese dove siedevano i Col- 
logi elettorali, e rovesciate le urne, stracciarono le sche- 
de che vi si trovavano raccolte. Ingrossati da una folla 
di popolo ( che senza aver preso parte a queste violen- 
ze c forse disapprovandole sentiva però il bisogno che 
il Ministero provvedesse in qualche modo affinchè i di- 
ritti e lo speranze del popolo non andassero frustrate 
colla elezione di deputati invisi alla maggioranza ed av- 
versi alle libertà popolari ), si portarono sotto le fine- 
stre del Palazzo Vecchio dalla parte di Via della Ninna, 
gridando: Abbasso i deputati retrogradi, Evviva il Mi- 
nistero demorratico , Evviva il voto universale , Evvi- 
va Leopolpo II Costituzionale. 

Una Deputazione salì in Palazzo Vecchio cd in as- 
senza del Ministro dell'Interno e del Ministro degli Af- 
fari Esteri si presentò al Ministro di Giustizia e Gra- 
zia, esprimendogli i seguenti voti a nome del Popolo: 

Ì. Sospensione della elezione dei Deputati. 

2. Riforma clettorale sulla base del suffragio uni- 
versale, 

3. Messa in accusa del Ministero passato. 

Jl Ministro risposo con parole prudenti e severe, ac- 


comiatando dopo pochi momenti !a Deputazione , rac- 
comandando f'ordine e la moderazione. 

Tulto era ritornato in calma dopo le due, ed era 
sperabile che fe scene del.mattino hon si ripetessero e 
non portasero a conseguenze maggiori. Ma questa se- 
ra si ebbero a deplorare nuovi disordini. 

Verso le ventiquattro una folla di popolo , raccolto 
sotto gli UMizi alla banda volendo fare una ovazione 
al Ministero della Guerra , incominciò a percorrere le 
vie della Città preceduto dalla medesima, e fatto alto 
in Via dei Calzajuoli sotto l'abitaziene del D' Ayala, 
fece echeggiare gli evviva al benamato Ministro, sino a 
tanto chefu annunziato dalla finestra ch'egli si trovava 
in quel momento assente da casa. 

Allora il popolo proseguiva ed accompagnava la ban- 
da fino in Fortezza da Basso. 

Di ritorno da questa gita la folla si è portata alle 
abitazioni di alcuni ex-deputati invisi alla moltitudine , 
colla intenzione di manifestare la sua ferma volontà che 
non fossero rieletti all'ufficio di Rappresentanti del Popolo. 

Se non che alcuni sconsigliati trasportati da cieco 
furore, si permisero degli eccessi, scagliando sassi con- 
tro le finestre di quelle abitazioni. 

Mentre disapproviamo questi disordini, speriame per- 


‘ altro che più non si vinnovino fra noi, confidando nel- 


la civiltà del popolo Fiorentino, il quale non può man- 
care a sè stesso, nè disconoscere le solenni garanzie che 
l'attuale Ministero gli offre in ogni occasione. 

Leggesi nel Monitore Toscano del 22 novembre. 

1. La nomina di Ubaldino Peruzzi alla carica di Gon- 
falonicre della Comunità di Firenze per compire il tri- 
ennio a tutto Dicembre 1849 ; e di Mattias Filippo a 
quella di Monte s. Savino. 

2. L' accettata dimissione di vari Uffiziali della Guar- 
dia Civica, e la nomina di altri. 

— Nella parte non officiale: 

Alla Commissione nominata a compilare un Re- 
golamento per la Guardia Municipale è stato aggiunto 
dal Ministro dello Interno il sig. Ubaldino Peruzzi, Gon- 

faloniere di Firenze. 

1rrrrmr— 
25 novembre 

Tn seguita ai fatti occorsi nella giornata di jeri, il Mi- 

nistero ha pubblicato stamane il soguente Proclama 
CITTADINI 

Il Governo vuole che il popolo domandi con modi civili 
o non violenti. 

Gl' individui convinti di avere operate le violenze nel 
giorno d' ieri saranno sottoposti all’ azione ordinaria della 
giustizia. 

‘+ A reprimere le violenze di pochi deve bastare l' appli- 
cazione delle Leggi. 

T'ornando vana la loro azione pel rinnovarsi di deplo- 
rabili eccessi , il Ministero, anzichè provocare un conflit- 
to incompatibile colla fiducia di cui chbe sì larghe prove, 
darà la sua dimissione. 

Firenze 23° Novembre 1848 

— (i. Montanelli - F. D. Guerrazzi - G. Mazzoni « 
F. Franchini - D' Ayala - A. Adami - 

Oggi la Città è tranquilla. 


LIVORNO 22 nov, 


Amorose dimostrazioni hanno avuto luogo oggi a ore 
12 merid. aîl' entrare in questa città del Cittadino Mini- 
stro dell’ Interno F. D. GuenRazzi. 

Il precitato Ministro ha avuto un abboccamento con 
Terenzio Mawani sul vapore il Mentore nel quale que- 
st' ultimo si trovava diretto a Civitavecchia per Roma. 

(Corr. Liv.) 


FORINO 18 novembre 


Tutta la libera stampa delia capitale cbbe una pa- 
rola di viva protesta contro l' attentato alla libertà del 
pensiero il governo; mettendo in accusa il giornale l'0- 
pinione; tutti i primi giornali , frai quali la Concordia 
la Guida , la Tribuna, e specialmonte la Gazzetta del 
Popolo alzarono un grido , che speriamo sarà allo scon- 
sigliato ministero una ben dura lezione. Onore e ricono- 
scenza a loro. 


19 Novembre 


Questa sera una cinquantina circa di persone per- 
corse le vie di Torino gridando abbasso il ministero , 
vogliamo la guerra. Quella folla si trattenne alcuni mi- 
nuti intorno al caffè nazionale dove convengono molti 
esuli lombardi colla speranza forse che essi al tumulto 
si congiungessero. Poichè riuscì fallito l' apparente in- 


tento, ripetendo quei gridi, quella mano d'uomini s'av- 
viò verso piazza Castello dove ebbe Inogo una deplora- 
bile collisione. Se è vero quanto ci venne narrato, un 
tamburrino volle arrestare uno di quelli che erano nelle 
prime file. L’ arrestato fece resistenza , allora il tambu- 
rino sguainò la sciabola e lo ferì in modo che ne sgor- 
gò sangue. Il tamburrino ricoveravasi quindi nel palaz- 
zo Madama dove furono chiusi i cancelli e la folla poco 
dopo si sciolse. ( Concordia.) 


MILANO 18 novembre’ 

Il Conte Montecuccoli ha fatto chiamare da Verona 
il consigliere del supremo tribunale di giustizia, Po- 
dersani , affinchè esternasse il suo parere intorno al 
proclama dell’ 11 novembre corrente. Egli dichiarò al 
maresciallo Radetzky che in Austria non si era mal 
veduta legge più iniqua , e che ove non fosse ritirata 
sarebbe stato costretto di recarsi ad Olmuitz, sicuro di 
ottenere dalla coscienza di S. M, la revoca del procla- 
ma succitato, -— Sembra che questa dichiarazione ab- 
bia ottenuto il suo effetto, e che l' esecuzione di quell’ 
empio decreto sia sospesa. 

Si progetta però la sostituzione di 4 altre tasse 
1. di 4. milioni sul commercio ; 2 dell’ uno per cento 
sui capitali ; 3 sull’ emigrazione ; 4. una sovraimposta 
di 4 centesimi sull'estimo. 


ui STATI ESTERI - 


FRANCIA 


ASSEMBLEA NAZIONALE 


Seduta del 16 detto. 

Parigi 16 Noe. Il Comitato dei lavori pubblici pub- 
blica il suo rapporto sul progetto di legge portante 
intestazione di un credito di 1,800,000 fr. per com- 
pletare il pagamento delle spese dei palazzi Nazionali 
e dei Stabilimenti dell'antica lista civile durante l'anno 
1818. Il credito totale delle spese a farsi ammonta a 
2,387,000 fr. 

Due rappresentanti han data la loro dimissione ad- 
ducendo che avendo votato contro la costituzione era 
loro inutile di assistere alle sedutg. Due altri deputati 
hanno rinunziato al congedo che loro era stato accor- 
dato. Altre 22 dimande di congedo sono state lette 
dal presidente, in tal guisa ss vengono accordate, il nu& 
mero totale degli assenti ascenderà a 294. Il Presi- 
dente annunzia che domani il Moniteur porterà |" av- 
viso a tutti i rappresentanti che sono assenti da 15 
giorni di ritornare immediatamente @ Parigi. Senza di 
questo la prorogazione sar ebbe inevitabile. 


GERMANIA 

Vienna - 14 Nov Leggiamo nell'Indipent. Belge: 

Tanta è l'insolenza che i croati menano a Vienna, 
tali gli eccessi a cui si abbandonano, che moltissimi a- 
bitanti furono costretti a portare i loro richiami dal 
comando militare della città allo stesso Jellachich Bano 
dei Croati , il quale invece di prendere fe opportune 
misure, fece dare la seguente risposta piena di sarca- 
smo , aggiungeado così alla brutalità della sua soldate- 
sca anche lo sch erno: 

» La mia povera patria ha fatto immensi sacrifici 
» per salvare la monarchia unita. La Croazia ha in 
» tempi difficilissimi armato a proprie spese i suoi 
» figli, e l’infelice generale Latour dovette in un modo 
» ignominioso lasciar la sua vita per aver fatto inten- 
» dere che i croati erano troppo imperiali. Vienna e 
» l' imperiale castello furono dalle mie truppe presi d' 
» assalto ; un'ora più tardi, i ribelli avrebbero posto 
» a fuoco il castello e tutta la città, come si è detto 
» pubblicamente nella Dieta dal suo presidente Schuselka. 
» Le mie truppe accampano ancora oggi a cielo sco- 
» perto, c sono esposte alle più rigorose intemperie. 
» Se accadono alcuni eccessi , sono la conseguenza del- 
o l'immensa rabbia dei soldati per la rotta capitolazio- 
» ne, il che è, e sarà un' eterna onta delia popolazione 
» viennese. L'indennizzazione si dovrebbe piuttosto ripe- 
tere dai ribelli. » 
— Alcune lettere di Lemberg, danno i seguenti det- 
tagli, che la Gazz. d'Augusta ha creduto di dover ta- 
cere : a Il 2 del corr. una parte della guardia  nazio- 
nale unita cogli studenti, si recarono tumultuando dal 
governatore generale Hammerstein per chiedergli alcu» 
ne riforme. Il generale si mostrò compiacente e invi- 
tò i ricorrenti a racecgliersi nell’ universita ove ogni 
cosa si sarchbe trattata di accordo, L'università è un 
edifizio isolato in mezzo ad una piazza assai vasta. Il 
governatore fingendo di recarvisi, lo fece circondare 
dalle truppe; c colle fucilate, le cannonate, le bom. 
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be combinò ogni cosi, La città indignata, si sollesò , 
ma le bombe la ripfrescarono per cinque ore di se- 
guito ; finchè sopraffatta dalla forza, dovette cedere , 
e fu dichiarata in istato d'assedio. È pur dolce que- 
sto governo austriaco ! Cracovia bombardata ed in ista- 
to di assedio; Vienna bombardata ed in istato dì as- 
sedio , Lemberg bombardita ed in istato di assedio: 
quanto prima Dresburgo, e Pest, saranno bombardate e 
poste in istalo di assedio. 

» Qual governo è mai quello che è in una guerra 
permanente coi propri amministrati, che ogni settima- 
na deve espugnare una delle sue città, deve saccheg- 
giare o massacrare una parte dei suoi cittadini e devo 
esporre al macello una porzione delle sue truppe ? 
Non è egli come un furioso che rivolge il forro con- 
tro se stesso, e si lacera quando un membro quando 
un altro? » 


Con dispaccio ministeriale 12 corr. venne comunica- 
to alla presidenza del parlamento il seguente Sovrano 
seritto di gabinetto rilasciato da S. M. da Olmutz in data 
10 pure corrente. 

« Noî PFordinando I imperatore costituzionale di Au- 
stria Re d' Ungheria cec. ecc. 

» Colla nostra patente del 22 ottobre 1848 abbiamo 
chiamato tutti i rappresentanti del popolo stati eletti come 
membri del parlamento costituente a radunarsi infallante- 
mente nel giorno 15 novembre a Kremsier, per continua- 
re a discutervi la costituzione, 

» Ci venne fatto conoscere , che molti deputati si 
sono recati nel frattempo in patria, e che quindi sa- 
rebbe difficile, che essi polessero trovarsi a tempo debito 
nel luogo destinato. 

» Venne purea nostra cognizione , che i preparativi 
tanto per ì locali occorrenti al parlamento , quanto quelli 
d' abitazione dei deputati, e per gli altri bisogni in gene- 
rale, non potrebbero essere con certezza compiti per il 
giorno 15 novembre. 

» Egli è finalmente importante , che già al principio 
delle discussioni si trovi presente il massimo numero pos- 
sibile di deputati. 

» Avuto riflesso ggqueste circostanze, Ci sentiamo in- 
dotti di trasportare il giorno della riapertura del parla- 
mento costituente dal 15 novembre al 22 novembre 1848 
© attendiamo con tanta maggiore fiducia che il parlamen- 
to comincerà a Kremsier nel succitato giorno le sue di- 
scussioni ». 

Olmiitz 10 nov. 1848 
FERDINANDO 2. p. 
Wessemberg m. p. 


Tutti 1 deputati del Parlamento costituente vengono 
quindi eccitati, di trovarsi nel giorno 22 corr. a Krem- 
sier dove non mancherà di trovarsi la presidenza del 
parlamento. 

Vienna 12 novembre 1848 
Dal Parlamento costituente 
La Presidenza 
Carlo Wiser, Glaisbach 
Segretario 


Francesco Smolka 
Presutonte 


Sua Eccellenza il Governatore , Tenente-Marcscial- 
lo Barone di Welden , rilasciò quest'oggi il seguente 
proclama : i 
Agli onesti e prudenti abitanti di Vienna 

‘Tutte le conseguenze di una terribile anarchia so- 
no passate innanzi a Voi sotto le più orribili forme, 
recando esterminio persino alla domestica felicità. Un 
tale stato di cose deve cessare, e presto. Il princi- 
pio buono , quello della giustizia, deve tosto suben- 
trare, altrimenti noi siamo tutti perduti. Imperocchè” 
l'economia domestica d'ogni singolo , come quella dello 
stato in generale non possono sussistere senza asarsi 
sull'ordine e sulla legalità. Soltanto su queste basi si 
muove anche la terra, che Iddio creò sì bella! O noi 
felici, se le dolorose esperienze che finora abbiamo 
fatte, fossero suflicienti, a rendere convinti gli ani- 
mi vostri } ancora io potrei calcolare con fiducia sul 
vostro appoggio. Questa è la sola condizione, quando 
io debba conseguire il mio scopo. Soltanto l'unione di 
tutti i huoni può bastare a salvare lo stato, cd ogni 
oneste padre di famiglia. Senza stato neppure egli può 
avere un tetto che lo protegga. Lo scopo dei malvagi 
è chiaro, essi vogliono la nostra distruzione, e la ro- 
vina di tutti, Kd è perciò che io vi offro la mano alla 
grand' opera. Incominciamola tosto, pria che il fer- 
mento del tempo non aumenti il pericolo della disso- 
luzione. Non rifiutate questa mano. Con (tutte le mie 
forze io mi affidata. 
Fiducia desta fiducia! E così io vengo incontro a voi. 
I voi mi dovete intendere, Voi riconoscerete la voce 


dedico alla missione che mi fu 
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della ragione e quella del sentimento , e non mi co- 

stringerete di annunziare l'ordine col tuono de’ can- 

noni. Li r. Governatore della’ Città di Vienna. 
WELDEN. 


15 Novembre. — Fu pubblicata una notificazione del 
nuovo comandante della città di Vienna, il generale mag- 
giore Frank (: generale di Cordon è partito per Olmiitz 
per assumere il ministero della guerra) colla quale viene 
accordato un'ultimo termine perentorio di 24 ore per 
fa consegna delle armi di tutte le specie. Spirato questo 
termine si passerà alle perquisizioni domiciliari. 

(Gazz. di Vienna.) 


Altra sentenza del giudizio di guerra viene pubbli- 
cato da detta Gazzetta. Ignazio Possch Dottore in legge 
e maestro privato, convinto per concorrenza di circo- 
stanze di aver tentato di sedurre dei soldati a rompere 
il loro giuramento di fedeltà per guadagnarli alla causa 
della rivoluzione, venne condannato a sci anni di lavoro 
forzato in una fortezza. 


Il Lloyd Aust. dice correr voce che l'attuale consi- 
gliere aulico presso la suprema Corte di giustizia sig. di 
Ghequier assumerà il portafoglio della giustizia. 


Leggesi nella Gazz. d' Augusta: 

Windischgràtz è partito ieri per l' Ungheria. 

Il Gabinetto Letterario politico giuridico instituito 
sino dai tempi di Metternich è stato per ordine supe- 
riore chiuso.’ 

Il Magistrato di questa città ha richiesto ai cittadi- 
ni di sovvenire i poveri con denaro e oggetti. Oggi è 
stato pubblicata una Notificazione colla quale minaccia 
le perquisizioni domiciliari se dentro 24 ore non fossero 
riportate tutte le armi state prese nel giorno 7 ottobre 
dall'Arsenale (si dice che ne manchino ancora 40,000) 

Oggi parte il reggimento di Infanteria [mperatore 
verso l' Ungheria, 

I maggiari hanno reso impraticabili le strade motivo 
per cui riesce impossibile per questa stagione principiare 
le operazioni di guerra. 

Oggi alla Borsa si era sparsa la notizia che il gene- 
rale Bem fosse stato ferito mortalmente a Pesth con un 
colpo di pugnale 

L’ aggressore dicesi sia stato arrestato. 

Alcuni Viaggiatori raccontano che Kossuth abbia la- 
sciato Presburzo e sia andato a Pesth. 


Otmorz 11 Novembre. — IL giorno 10 giunse in Ol- 
mutz il ministro di Russia Conte Medem, e vi erano 
aspettati da un momento all'altro, il resto dei Membri 
del corpo diplomatico. La Corte non pareva ancora de- 
cisa intorno alla combinazione ministeriale. 

— Partì da Olmutz una parte di quella guarnigio- 
ne per sopprimere la sommossa scoppiata nel circolo di 
Troppavia. {Corr. Austr.) 


La fonte donde caviamo le seguenti notizie, che è 
l'Osserontore Triestino , è troppo sospetta , perchè non 
mettiamo in guardia i nostri lettori, In esso giornale 
leggiamo : 

Fiume 16 Novembre. — Hl corpo del Tenente-Ma- 
resciallo Dahlen dopo aver varcata Ja Mur, s' avanza 
vittorioso in Ungheria. Il Bano s'è pure avviato il 13 
corrente verso Buda Pesth con un corpo di armata di 
60,000 nomini diviso in 4 colonne. La prima sarà co- 
mandata dal Bano stesso ; la seconda dal Principe Reuss, 
la terza dal generale Serbelloni e la quarta (dicesi) 
dal generale Welden attualmente governatore di Vienna. 

It dì 8 corrente presso alla Leitha la nostra armata 
incontrò quella degli Ungheresi , l'attaccò e la disperse 
facendo molti prigionieri, Il generale Bem, fuggito da 
Vienna venne eletto dagli Ungheresi a loro generalissi- 
mo ; il generale Moga al contrario venne sottoposto ad 
una inquisizione militare , per essere stato battuto dai 
Croati presso a Schwechat. 

Altra lettera della stessa data ci reca che il 13 corr. 
venne inalberata a Fiame con grande solennità fa ban- 
diera tricolore croata. 


Gratz 15 Novembre. — Secondo rapporti pervenuti 
al sig, generale di artiglieria conte Nugent nella notte 
dal 12 al 13 corr. per parte del sig. tenente marescial- 
lo barone Buritz ; l'inimico ha sgombrato nel giorno 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 
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12 corr. Nedelitz e Csakatura , e sembra voler abban- 
donare tutta l'isola, poichè viene annunciato ch'egli si 
volga sulla via verso Latenze. Il generale Theodore. 
vich ha occupato convenientemente Nedelitz , e a que- 
st'ora sarà probabilmente congiunto colla divisione del 
signor g nerale maggiore barone Buritz, la qualo ha 
occupato Polstrnu e si avanza verso Nedelitz. 

La Gazzetta di Gratz, dalla quale togliamo questa 
data, ha poi sotto la rubrica notizie reccutissime, quan- 
to segue: 

« Il tenente maresciallo Dallen , a tenore di rap- 
porti festè giunti, si è avvanzato da Warasdino fino a 
Csakaturn , c gli avamposti del generale maggiore Bu- 
ritz giunsero fino a Nedelitz; tutta la isola della Mur 


è quindi occupata da tre brigate, ciò cho è di somma 
importanza strategica ». 


, 


PILUSSIA 


Riportiamo il seguente documento dell' ostinazione del 
Re di Prussia. 


APPELLO DEL RE DI PRUSSIA ALLA NAZIONE 


Lo stato illegale da non breve tempo regnante in 
Berlino, mia capitale e residenza, il quale minaccia di 
precipitare nell'abisso dell'anarchia l' intera Monarchia, 
mi ha obblligato, dietro al consiglio dei Ministri respon= 
sabili, di traslocare a Brandeburgo l'Assembloa convo- 
cata a formare la Costituzione, prorogandola sin dal di 27 
del mese, onde poter eseguire sillatta misura. Per la 
medesima ragione ho dovuto rinforzare considerabilmen- 
te la truppa nella predetta mia capitale, c medesimamen- 
te sciogliere, sin alla sua riorganizzazione, la Guardia Ci- 
visa in seguito della condotta sua illegale, in conformità 
al S. 3 della Legge del di 17 ottobre sulla Guardia Civi- 
ca. lo so benissimo che tale misura soggiacerà a molte 
falso interpretazioni, e che da una fazione sovversiva se 
ne potrà abusare onde far nascere, presso cittadini ben in- 
tenzionati ancora, dei limori quanto alla conservazione 
intera delle libertà concesse al mio popolo. Ma non 
meno fermamente sono persuaso, che l'avvenire della 
Prussia e della Germania era in diritto di chiedere 
questa misura a me cd al mio governo. Mi rivolgo per- 
ciò in questo momento decisivo all'intero paese, a voi 
tutti mici fedeli Prussiani, nella persuasione che di- 
sapproverete con animo scrio e risoluto l' illegale resi- 
stenza che una parte dei vostri rappresentanti dimentichi 
dei veri loro doveri verso popolo e corona , oppone alla 
traslocazione dell'Assemblea nazionale. Vi ammonisco di 
non dar luogo alle insinuazioni che vi fanno credere che 
io abbia intenzione di scemare le libertà promessevi nei 
giorni di marzo, che io vorrei abbandonare Ja via costi- 
tuzionale da me calcata ! 

Prussiani! Voi che rimaneste ancora fermi nell'an- 
tica buona fiducia in me, Voi che serbate ancora la me- 
moria dalla storia della mia Regia Casa e del suo con- 
tegno verso il popolo, io vi prego di stare con me in 
tempi prosperi come negli infausti! Voi altri, che già 
cominciate a vacillare, vi scongiuro di fermarvi nel cam- 
mino ripido sul quale vi trovate, e di aspettare i fatti che 
verranno ! A voi tutti poi io ripeto di nuovo l'inaltera- 
bile promossa, che nulla vi verrà scemato dello libertà 
vostre costituzionali, che sarà il mio santo proposito di 
esservi, coll'aiuto di Dio, un buon re costituzionale, ac- 
ciocchè con forze riunite fabbrichiamo un edilizio: im- 
ponente e durevole, sotto il cui tetto, a heacfizio della 
patria nostra prussiana e germanica, i nostri posteri pos- 
sano godere per dei secoli, in pace ed armonia, le hene- 
dizioni di una vera e salda-libertà, 

Iddio ci largisca a ciò la sua benedizione! 

° Sansouci 11 novembro 1848. 
segn. FEDERICO GuarizLMO 
contrassegn. Conte di Brandeburgo. - De Landemberg. 
- De Strotha - De Mamteuffel. 
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Bento 14 novembre. Hi Generale Major de Thum, 
saputo che la moltitudine circondava le truppe per bra- 
veggiarle, e burlarsi di loro, ha dato ordine di far fuo- 
co sulle masse che non si disperdessero al primo segnale. 

Il tribunale supremo ha dichiarato non esser vero 
ch'egli si sia pronunziato contro il Re nell'affare della 
translazione, e che abbia deliberato sul presente conflitto. 


M. Pirro, L. Srini, Birellori 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


PIUMA VALE VFELINITAIZZA ZIE VIZIATA N TAR G SOLISTA NAPPI IERI oral AVA CAR 


MARTEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO FPUORI STATO 
STATO franco al confine. 

Un anno . se. 2 20 | Un anno sc. 40 40 
Sei mesi. n 38 Sei mesi, n Bb AO 
Tremesi. » 20 Tre mesi. n 2 BO 
Unmeso . » o 90 Un mese. » 400 


L'Associazone si paga anticipata. 

Un fogliv separato Narorchl cinque. 

N. A. I Signori Associati di Numa che 
desiderano Il) giornale recato ai domicHlio pa- 
godranno In aumento di associazione bal, b, 
al mose 

PEN LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell’ EPOUA. 
STATO PONTIFICIO -. Prosso gli Uttici 

Postali. 
FIRENZE — Gubineito Vieussoux. 


TORINO +» Giamni e Fiore. 
GENOVA = Giluvanni Grondona 
NAPOLI — G. Nobile. E Dufresne 


ROMA 27 NOVEMBRE 


Roma conserva la sua tranquillità. L'ordine è in ogni 
parte stupendamente dignitoso. 

L'adunanze della Camera dei Deputati son degne dei 
tempi. Se si escludono pochi che hanno emessa rinun- 
zia, i rappresentanti del popolo sono (ulti continuamente 
ai loro posti, ed agiscono di pieno concerto col Ministero. 

Questa mattina sono stati votati 600,000 scudi di 
fondi sui beni camerali. La votazione è stata unanime. 

I Ministri disimpegnano con gravità e con cura istan- 
cabile le loro attribuzioni. Roma è tranquilla, profonda- 
mente tranquilla. 

Ecco quanto noi possiamo ora dire in mezzo ad av- 
venimenti straordinari con calma ordinaria, con ponde- 
ratezza e con consiglio; e ciò serva di risposta a tante 
domande che ci si potrebbero fare, di eloquente risposta, 
e di ingenua dichiarazione dello stato nostro morale c 
materiale, 

ll campo dell'avvenire è vasto quanto il pensiero 
dell'eternità. E noi per ora non n' entreremo negli ascosi 
penetrali. Gran sapienza e grandezza d'un popolo si è 
quella intanto di saper esser popolo, e di saper esser 
libero nel modo il più hello, il più nobile, e il più ge- 
neroso i 
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AI POPOLI 


DELLO STATO PONTIFICIO 


Nella mestizia di cui ricwapì gli animi l'assenza del 
Principe e Padre Comune, l'Alto Consiglio unisce, con 
voto unanime la sua voce a quella del Consiglio dei 
Deputati e del Ministero per confortare i Popoli nella 
speranza, e confermarli nella volontà , che l' Ordine pub- 
blico sia conservato. La concordia fra gli Ordini Costi- 
tuiti nello Stato salute dello Stato medesimo in 
qualsivoglia turbamento : e questa concordia non man- 
cherà certamente per parte dell'Alto Consiglio, il quale 
risolutamente coopererà a tutto ciò, che sia proposto 
per hene e sicurezza della Patria. Voi, Popoli, vi ri- 
corderete che la tranquillità dello Stato Pontilicio non 
solo è necessaria a mantenere quella riputazione di ci- 
vile sapienza, e di bontà che Voi aveto nel Mondo: ma 
è necessaria altresì a preservare e prosperare le sorti 
dell'Italica Grandezza e Indipendenza , e la pace del 
Mondo. 

noma li 26 Novembre 1848. 

MH Vice-Presulent: dell'Alto Consiglio 
Pietro Pi OnescaLchi 


è la 
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AL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROMA 


tomani! L'impulso da voi dato alle libertà nazio- 
nalè doppiamente sentito, perchè di un Popolo , nel 
cui ome si ricpilogano lc glorie di un mondo intero. 
Voi ci giorni 16, e 17 avete non pure rappresentata 
la pie, che vi conveniva, ma quella maggiore , che 
vi aliadonava la debolezza di un Parlamento ; e nel 
raccogere e serbare in tutti i lembi sparsi del potere 
avete mostrato qual cumolo di forze nasconda in se 
stessa leNazione, e come un Popolo non possa perire. 
Lezione iminosa a tulti coloro, che contavano sul vo- 
stro isolnento ! 

Roma! Avete adempiuto a un dovere stretti ed 
uniti con un solo Uomo. Truppa Civica e Popolo, cor- 
rondo suli vie del sentimento, avete fatto avanzar di 
un gran piso la causa italiana, A_voi sieno grazie cd 
onori! Le?rovince approvano, e rispondono alla uni- 
formità dwyostri movimenti , che eseguiste non per 
odio contr il Principato, ma anzi per alfetto verso il 
medesimo e fu per il sentito bisogno di avvicinarvi 


ROMA 28 NOVEMBRE 1848 


unicamente a Lui, che vi sbarazzasto degli ostacoli frap- 
posti, che toglieste di mezzo quel cattivo cemento, che 
invece di amalgamare disuniva dal popolo il Principe 
regnante. Il Principe infatti non può non volere la vo- 
lontà del popolo, che chiede nazionalità e indipendenza ; 
giustissime dimande, che Iddio stesso accolse e protesse 
con manifesti prodigi, allorchè Isracilo amò sottrarsi al- 
la schiavitù dei Faraoni. 

Romani! I vostri e nostri nemici sono contati. 
Sono queglino, che si frappongono fra Principe e popo- 
lo, per ingannar l'uno, corromper l'altro. È quella schie- 
ra egoistica e parassita di persone, che al di sopra de- 
gl interessi di tutti pone lo interesse proprio, che vive 
dell'altrui vita, ed arricchisce, delle dovizie altrui. Che 
il Pontefice riconosca una volta la voce di costoro, che 
parlano la parola dei privati interessi, cho tolga di 
mezzo questi esseri eterogenci, e l'armonia la più per- 
fetta non tarderà a regnare su tutta Italia; e l'Italia 
divenuta esempio di saviezza governamentale farà ar 
rossire i gabinetti foggiati alla maniera dei Brandhourgh, 
dei Windischgractz. 

La Direzione : 

Alessandro Trasciatti Presidente. 

Francesco Bonadueci V. Presidente. 

Raffacle Casali - Prancesen Marziani - Cesare Fiumi = 
Salvatore D. Cardarelli - Alessandro  Remoli - Antonio 
Liverani Consigliori. 

Pio VALERI 
Beneperto Fari Segretari, 


Questa mattina nella Chiesa di S. Andrea della Val- 
le si è celchrata una messa fanchre in espiazione delle 
vittime viennesi, morte per la libertà. HI Rmo. P. Ven- 
tura Ex-frenerale de' Teatini ha fatto nuovamente sen- 
tire dopo lungo silenzio, I elorguente sua voce con ana- 
logo discorso , ove fra le altre cose notarasi, che la 


calma dignitosa di Roma negli attuali avvenimenti ser- 
ve di ammirazione all’ Europa. 
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CORISPONDENZA DELL'EPOCA 


CIVIRAVECCIHTA 26 novenibre 


Eccovi le notizie relative alla fuga di Lio IX. Ve- 
nerdì decorso un'ora prima della mezza notte giunse in 
questa Città il Ministro di Portogallo. Tre ore circa do- 
po il di lui arrivo giunse ancora l' ambasciatore della 
Repubblica francese con tre legni e fermossi fuori la 
Porta Romana. Il medesimo mundò subito a chiamare il 
Console Lisimaco (Tavernier) il quale recossi all’ istan- 
te presso di lui. Sta in fatto però che tutte le } ersone 
le quali erano dentro tali legni discesero, e insieme ai 
lodati Ministro o Ambasciatore presero la via del Porto 
da dove col mezzo di una lancia vennero condotti sul 
vapore francese da guerre nominato il Tanaro che tro- 
vavasi di stazione in questo porto da qualche tempo. 
leri mattina poi tre ore prima del mezzogiorno s' alzò 
l'ancora, ed appena sortito dal porto fece una rotta e- 
quivoca. Dopo pochi momenti della di lui partenza si scp- 
pe con certezza che fra le dette persone eravi Pio IX. 
Giunse ancora icri mattina l' Ambasciatore di Spagna e 
seguita tutt'ora a rimanere fra noi, Dicesi però che 
aspetta un Vapore della sua Nazione per imbarcarsi. 


NAPOLI 25 novembre 


È qui da tre giorni il cardinale Lambruschini e si sa 
che tiene segreto conferenze coi fautori dell' orribile Mi- 
nistero Boszelli; il famoso Ludoll briga continuamente 
presso la Corte in compagnia della stolta diplomazia c- 
stera che qui risiede. 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI 


Seluta del 27 Novembre 


PRESIDENZA DEL SIG. AVV. STURBINETTI 


Alle ore1 e tre quarti si apre la seduta. È letto il 
processo verbale di quella del 21. 

F. tto | appello nominale il numero dei Deputati pre- 
senti è di 49. 

Il Presidente ripeto quanto disse nella precedente 
fornata che stante la circostanza urgente il numero dei 
deputati presenti dee ritenersi per legale, quindi rende 
conto alla Camera di. una partecipazione avuta dal Pro- 
sidente dell'Alto Consiglio che la legge, la quale accorda 
un credito di 55 mila scudi al Ministro della guerra per 
soccorrere le nostre milizie a Venezia, è stata approva- 
ta nella tornata del 26 anche dall' Alto Consiglio, 

Poscia egli annunzia di avere ricevuto lettere di ri- 
nuncia alla qualità di Deputati dei sigg. Ricci deputato di 
Macerata, e Martini di Todi, alle quali aggiunge quelle 
comunicategli nella sera del 26 dai Deputati di Bologna 
Pizzoli, e Giovanardi, allegando questi ultimi di non cre- 
dorsi muniti di sufficiente mandato nel momento presen- 
te onde continuare nel loro ufficio di deputato. 

IL Presidente sostiene che il mandato ‘non è cessa- 
to. Egli dichiara che fra le prerogativedel principe com- 
prese nello statuto vi è quella di convocare, prorogare, 
chiudere e sciogliere il parlamento; che nel caso attua- 
le continuando la proroga della sessione non può in- 
tendersi cessato il mandato. Riflette poi che stante le cir= 
costanze solenni del momento, la massima quiete , e 
l'ordine che regna nel paese non turbando in alcana gui- 
sa la libertà delle discussioni , non potrebbe sottrar- 
si sotto aleun pretesto dall’ ufficio di deputato senza 
mancare ai proprii duveri verso la patria, 

Canino dichiara che le sue idee sono conformi a 
quelle «del Presidente e di appoggiarle, ritenendo inol- 
tre legale il numero dei deputati presenti per la seduta. 

Branchini annunzia che è per giungere il Deputato 
Lorenzo Fiorenzi e così si avrà il numero di 50 De- 
putati che sono il numero strettamente legale, 

Pantaleoni osserva che per numero legale a norma 
dello statuto dee intendersi la metà dei Depatati eletti, 
quindi mancando le elezioni di molti collegi dec inten- 
dersi sulliciente la metà dei nominati. 

Il Ministro delle Finanze sale alla tribuna, e dice che suo 
pritno pensiero è stato di vedere a qual punto si stava, An- 
nunzia il deficit di 550 mila scudi per l'esercizio del 1848, 
quante volte le richieste del Ministero della guerra non si 
estendano oltre i 600 mila scudi accordati per l'ultimo 
trimestre del 1848, Quindi di aver trovati sul tavolino del 
Ministero varii progetti di finanze, ma inescguibili, 
perciò egli riportandosi a quelle sorgenti di credito in- 
dicate altre volte alla camera, propone una emissione 
de' boni del tesoro da ipotccarsi sui beni camerali per 
il valore di 600 mila scendi quanti sono valutati in ca- 
tasto, rimarcando però che come accade di tutti gli altri 
beni, essere il valore reale de'medesimi molto superiore 
a detta somma. Espone che quantanqgae un credito di 
questa natura fosse di già accordato dalla Camera nel- 
l'Agosto scorso, anzi in somma maggiore, cioè per un 
milione, nulladimeno crede per maggiore delicatezza sot- 
toporvi la legge nuovamente, modificandone la formola, 
cioè esprimendo in essa detti boni avere corso coattivo 
in forza delle deliberazioni prese dal Consiglio, dei Do- 
putati nel giorno ce. c dall'Alto Consiglio è da ammor- 
tizzarsi in rate lrimestrali a norma delle precedenti 
emmissioni. 

Il medesimo poi rende conto per quali ragioni sia 
sopravvenuto nella finanza pubblica lo sbilancio accennato. 

I capi sono i seguenti: Scudi 60 mila alla guerra; 200 
mila per altrì ministeri; 50 mila al Municipio Romano; 
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50 mila scudi di perdita sulle .rinesse a Parigi; 40 mila 
scudi pei palazzi Apostolici, e 470 mita scudi esatti in 
meno dalle provincie, in specie per l''accollazione del de- 
bito derivante dalla emissione di cento mila scudi di 
boni fatta nella provincia di Bologna, 

Mariani dimanda conoscere un solo fatto, riguardan- 
te cioè 100 mila scudi che si dicono giunti in Roma 
per negoziazioni del cessato Ministero de' quali sembra 
non essere stati depositati che 50 mila nei Monte di 
Pietà. 

Lunati dice che tal somma derivava dai negoziati 
sui vaglia degli ultimi capitali accordati dal Clero , i 
quali quantunque si fossero dalla Banca Romana messi 
a credito del Governo come versati dalla medesima, nul- 
ladimeno sono ora nelle casse del pubblico tesoro e come 
sola somma esistente. Perciò prega la Camera di accorda- 
re al Ministero della Finanza il sopra richiestò credito , 
eccitando in pari tempo il pubblico ad accordare tutta la 
fiducia allo stabilimento di essa Banca Romana tanto ne- 
cessaria in questi momenti. 

Canino dice che nulta si ha da temere dalla Banca, 
ed aggiunge che ciascuno deve prestarsi a votare il cre- 
dito richiesto. 

La dimanda del Ministro è appoggiata da molti de- 
putati. 

Il Segretario Bianchini dà lettura alla legge formu- 
lata in quattro articoli sulle basi che abbiamo prenun- 
ciate, e la medesima viene tanto nei singoli articoli, che 
nella totalità ammessa a voti unanimi. 

Il Presidente chiama il deputato Manzoni a venire 
alla tribuna onde leggere il rapporto della commissione 
delle finanze. l 

Manzoni propone che prima si venga alla nomina di 
cinque membri mancanti a dea commissione. Si fanno 
le schede e ne risultano componenti di detta commis- 
sione , oltre i cinque esistenti, i deputati Lauri , Ma- 
riani, Massei, Mayr, e Ferrari. 

Quindi il deputato Manzoni dà lettura al suo rap- 
porto recando seco i rapporti delle altre sezioni di fi- 
nanze, che sono tutti commessi alla stampa unitamente 
a quello generico del quale ha dato lettura il Manzoni 
per essere distribuiti alla Camera. 

Il Presidente poscia da lettura di una lettera piena 
di sensi patriottici del Colonnello Pianciani indirizzata 
al Principe di Canino, dimostrando il fermo proposito dei 
nostri militi che sono a Venezia di volere essere sem- 
pre il nucleo della armata vendicatrice la nostra nazio- 
nalità,e facendo voti perchè le disposizioni prese dal 
Ministero della guerra non siano in alcun modo falsate. 

Mariani ha suggerito che si faccia di ciò onorevole 
menzione nel processo verbale, al che hanno aderito 
tutti gli altri deputati. 

Il Presidente in fine ringraziando i deputati per la 
loro lodevole condotta nel rimanere in permanenza, ha 
significato che egli va a prendere delle disposizioni on- 
de alleggerire l'incomodo dello stato di permanenza. 

Dopo di che si è sciolta la seduta. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 25 novembre. 


. Qui non abbiamo alcuna novità; tutti sono in aspet- 
tazione di Roma prima di decidersi a qualche cosa. Do- 
menica vi doveva essere una dimostrazione per ottenero 
il ritorno di Gavazzi, e ad arle era stata fatta correre 
la voce che egli sarebbe tornato : che anzi esso trovasi 
in libertà. 

Prima della sua partenza il Gavazzi aveva fatto pre- 
gare in suo nome perchè il suo arresto non dasse mo- 
fivo a discordie intestine. 

Oggi è letta pubblicamente una stampa contro Ra- 
detzky ( poichè non altro che con tal nome chiamasi 0- 
ra lo Zucchi ): sento essere ella mollo forte: ma io non 
ja vidi. 

24, nov. Si leggevano ieri per la città cartelli perchè 
fosse nella sera illuminata la città in segno di gioia per 
la uccisione del Rossi. 


Altra del 24 novembre, 


Teri a sera, il Circolo Nazionale Bolognese, che vo- 
lere o non volere è il solo organo per conoscere l' opi- 
nione della città, nella sua adunanza straordinaria, ric- 
ca di quasi 200 individui, decretò dapprima un indiriz- 
zo di congratulazione e di ringraziamento all' eroico Po- 
polo Romano per la gloriosa vittoria del giorna 16 ; po- 
scia votò a grandissima maggioranza piena adesione al- 
la Costituente di Montanelli , semplice e pura ; e con 
questo atto niuno potrà dubitare clie non venisse ad ap- 
plaudire all'attuale nostro Democratico Ministero, Îi- 
nalmente fu stabilita da parecchi soci una commissione 
per ordinare una pubblica dimostrazione di gioia , la 
quale siamo certi che avrà luogo questa sera medesima. 

Bologna, che è ricca , quanto qualunque altra cit- 
tà italiana, D'UOMINI ONESTI, non poteva , non di- 


remo disapprovare, ma restarsi soltanto indifferente ad 
un avvenimento che assicurerà , se ne approfitteremo, 
l'Indipendenza d' Italia. 


A 


Nel nostro numero di ier l' altro noi disapprovam- 
mo , e ci pare con tutta ragione , i Deputati di Bolo- 
gna , dei quali neppur uno comparve alla Camera nel 
giorno 17. Giustizia vuole che avvertiamo i nostri let- 
tori che il Deputato Rodolfo Audinot , reduce da Mar- 
siglia, ove recossi per vedere il padre che era in peri- 
colo di vita, ammalò qui in Bologna e per conseguen- 
za non potè recarsi alla Capitale. Anche il Deputato con- 
te Carlo Marsili non ha potuto portarsi al suo posto , 
stante la grave malattia che aMigge la sua consorte. 


Altra del 24 novembre. 
Stamattina si sono restituiti in Bologna da Roma li 
signori Marchese Carlo Bovilacqua e Marco Minghetti. 
( Gazzetta di Bologna. ) 
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Discorso letto dal signor Carlo Rusconi nella torna- 
ta del Circolo Nazionale Bolognese delli 20 novembre, 
intorno alla Costituente. 

Signori. 

Il grave oggetto su cui siam tratti a deliberare m'in- 
duce a tracciarvi collo scritto alcune considerazioni che 
nella discussione verbale potrei omettere o troppo im- 
perfettamente esporre. La risoluzione che voi state per 
prendere, io non ve lo dissimulo, può avere immensi 
risultati ; la risoluzione che voi state per prendere de- 
ve essere la professione di fede politica della città 
nostra. 

Immensa responsabilità cade quindi su tutti voi, 0 
Signori, pel voto cho state per emettere; gravissimo 
dovere voi avete di ben pesarlo per quelle conseguenze 
che ne possono derivare ; le quali, quantunque non for- 
se immediate, saranno però infallibili perchè l' opinio- 
ne esternata da una città come la nostra sulla più vita- 
le delle questioni politiche qual è quella di costituir la 
Nazione non può mancare di aver grande influenza sul 
resto d'Italia, di aver gran seguito negli altri Circoli 
dello Stato, e deve concorrere a determinare in un mo- 
do o nell'altro la soluzione del problema che ci ha qui 
radunati. 

Entro senza più in materia riassumendo alcune di 
quelle riflessioni che già ebbi l' onoro di sotioporvi (1). 

La Costituente è accettata dal Governo Toscano. Quel- 
lo che per lungo tempo potè riputarsi un sogno pocti- 
co del Montanelli è divenuto una realtà ; un Principe 
Italiano si fa iniziatore della Costituente ; 1° incompati- 
bilità che certi spiriti, forse troppo cauti , fra essa c 
il Principato immaginavano scompare col fatto di vede- 
re in Toscana la Costituente attuata. Un governo l' a- 
dotta; gli è il primo progetto tendente a creare la na- 
zionalità che sia da un governo adottato ; la federazio- 
ne, la dieta rimangono ancora allo stato di progetto, 
la Costituente , mentre parliamo, è già una realtà. 

T inconciliabilità fra fa Costituente e il Principato è 
dunque di fatto cessata; se un Principe l'ha accettata 
non si vede come gli altri Principi non potessero ac- 
cettarla ; noi vediamo anzi che i Principi Italiani si u- 
niformano gli uni agli altri nélla loro condotta ; le co- 
stituzioni che l'uno dopo l'altro diedero e la tempra 
di tali Costituzioni può in qualche modo provarlo; dal- 
la Costituente non rifuggiva neppur Carlo Alberto, du- 
ce di 100,000 uomini , quando si trattava di accettar 
quella formulata dai Lombardi; la Costituente non può 
aver nulla che atterrisca il nostro Pio, tepidissimo so- 
stenitore delle franchigie sovrane , zelatore ardente sol- 
tanto di quei beni che l' uomo non fruisce su questa 
terra. 

Ai Principi unite gli Stati. Sicilia a questo patto a- 
derisce 3 Venezia infallibilmente vi aderira ; Roma la 
Costituente acclama ; la Lombardia di meglio della Co- 
stituente non chiese e non chiede, nei Circoli si sve- 
glia una simpatia per essa ; il Circolo nazionale di To- 
rino se ne fa propugnatore e questo mot(o imprime sul 
suo Giornale — Viva la Costituente Italiana — 

Ecco già che un progetto che un mese fa fu un so- 
gno riputato, si diffonde, s’ incarna in cento parti del- 
la generosa penisola ; auspicato da un Principe , non 
patrocinato solo da privati uomini, e siano pur gran- 
dissimi ( come certo sono il Gioberti e il Rosmini } ec- 
co già, lo ripeto, che passa dallo stato di progetto ad 
una realtà. 

Ma obliamo il fatto per discutere l' idea. Cho cosa 
vi è nella Costituente di cui dobbiamo tanto allarmar- 
ci? Non si sa cosa ne uscirà, odo gridarmi. Il dispo- 
tisno puo uscirne, può uscirne la repubblica, 

Strani timori che da nulla sono giustificati ; paniche 
paure che insinuarsi non possono nell’ anima che di chi 
non vuol ben addentro considerare le condizioni dei no- 
stri tempi, i sentimenti dei nostri cuori , la natura 
nostra. 


Il dispotismo non uscirà dalla Costituente perchè il 
regno dell’ opinione è così salito , perchè le idee di li- 
hertà gettarono sì profonde radici che il volerle estirpa- 
re sarebbe opera più che umana ; e a niuno è dato di 
seppellire a un tratto nella barbarie un popolo civile, 
nè forzo vi sono per arrestare il corso di quelle idee 
che spingono l'umanità pel suo maestoso cammino: l'im- 


(1) L'illustre oratore in una antecedente tornata aveva 


già gn forti parole insistito sulla neces:ttà di convocare 
i una Costitaente Italiana. 


provvido che ciò tentasse rimarrebbe dal carro della ri- 
voluzione inevitabilmente schiacciato, c segnerehbe (ca- 
davere incompianto) di una vittima di più la via trion- 
fale della libertà e del progresso umano. 

No , il dispotismo non ne uscirà: ma ne uscirà la 
Republica? Nuovo timore senza fondamento, timore che 
da nessun antecedente può essere autorizzato. 

ll Principato è in Italia benemerito della civiltà; 
l'Italia trovò il Principato se non iniziatore annuente 
almeno a quelle riforme che la ragione dei tempi di- 
mandava; l'Italia serba di ciò memoria e il popolo I- 
taliano è un popolo riconoscente ; questo popolo farch- 
he sempre quindi una larga parte al Principato anche 
crigendosi in Nazione : nè Ja libertà è col Principato 
incompatibile, nè la democrazia rettamente intesa è in- 
conciliabile con esso; ma anzi, se siami permesso di 
ciò dire, l'una coll’ altro si completano , l'una coll'al- 
tro possono mirabilmente accoppiarsi , il che vi appa- 
rirà pesata che abbiate la distinzione che mi appares- 
chio a farvi. i 


La quale verto c si fonda sull''abuso che da molti 
fassi dei nomi e delle idee. Per costoro democrazia e 
demagogia è tutt'uno e l'una coll’ altra spesso confon- 
dono. Ora non v'è nulla di più disparato, di più con- 
trario delle idee che questi due vocaboli esprimono: nul- 
la v'è che più cozzi che più si clida di queste due 
denominazioni, 

La democrazia, o signori , è santa e pura; la de- 
mocrazia , o signori , è l’ elemento del Cristianesimo, 
della Chiesa; la democrazia empie ed avviva tutte le 
pagine dell'Evangelo, nè esser religiosi veramente si può 
senza essere democratici. La missione della democrazia 
è santa del pari: lo scopo suo, | assunto ch'essa si 
propone è di edificare non di abbattere; di svolger le 
istituzioni umane conforme esiggono i tempi ma senza 
stragger | addentellato che le passate istituzioni Ja- 
sciarono ; di sollevare non di deprimere ; di mettere a 
portata di innalzarsi gli umili ma senza atterrare i po 
tenti ; di portar dal basso all'alto infine quelli che pol 
loro ingegno, per le loro virtù, meritano di salire, non 
di precipitar dall'alto al hasso quelli che per acciden- 
ti di nascita 0 di fortnna si trovano alle cime, Per la 
democrazia sacri sono i principi eterni che reggono l'u- 
manità ; per essa sacra è la proprietà , sacro il rispet- 
to delle persone , sacra l'eredità, sacri il lavoro e la 
famiglia ; la missione sua , lo ripeto, è di sollevare non 
di abbattere; simile alla Divinità essa non si manifesta 
mai che coi benefizii verso questa famiglia umana. 


La missione della demagogia è tutta contraria. Per 
essa nulla v'ha di inviolabile; per essa ogni sommità è 
un ostacolo; per essa ogni disparità di fortuna o di gra- 
do è un'iniquità. Feroce ella tenta tutto di abbattere; 
davanti a Ici nulla incolume rimane; chiunque è ricco. 
chiunque ha un titolo, chiunque è insignito di un gra- 
do, è per essa un nemico, un reprobo, un inciampo che 
deve levarsi; ella vuol tutto adeguare al regolo delle più 
infimie condizioni; il suo tremendo livello passa sulla te- 
sta dei re, dei sacerdoti, dei ricchi, dci sapienti, passa 
su chiunque per qualche lato emerge. sull'universale e 
tutto appiana, ma appiana non sollevando come vuole 
la democrazia, la civiltà, hensì struggenda, abbattendo, 
rovesciando. 


Ora vogliamo noi credere, o Signori, che una Costi- 
tuente Italiana potesse cssere una congrega di feroci 
demagoghi? Vogliamo noi credere che sotto questo Cie- 
lo, fra queste pure aure , in questa terra da cui attin- 
sero le loro più caste ispirazioni Raffaele c Petrarca una 
assemblea di simili uomini possa inaugurarsi? MB tal 
credenza non sarcube il più grande oltraggio fatto al 
nostro popolo, alla nostra nazione dotata di tanto senno, 
di tanta intelligenza, di costumi sì castigati? 

Sgombrate le vane dubbiezze; la Costituente elettà 
col suffragio universale non sarà che una assemblea d' 
uomini forti ec mansueti; non farà che comporre que! 
centro del qualela Nazioneahbisogna; lascierà incolume i 
Principato o lo sfronderà solo di quelle attribuzioni ch 
al benessere generale si riportino; rispetterà tutti i vi- 
coli, tutte le tradizioni e ciò facendo creerà la Nazige 
che risorta non potrà mai dirsi finchè la Costituente va 
sia stata infronizzata. 

E il suffragio universale loccai e questo non n so. 
Se meno schiette fossero le mie parole, se più a erte 
idee che alla conoscenza dei mezzi pratici, attuabi, a- 
derissi, io. vi dirci: decampate dal voto universal li- 
mitatelo, Ma ciò facendo io tutelerci meno quellidee 
che vi esposi, io più eventualità affronterei di quell' 
avvenire che a torto paventate. Limitate la lis degli 
clettori e sarete l'Assemblea Legislativa di Frana del- 
l'89 o il Lungo Parlamento d'Inghilterra; esteiete a 
tutti il diritto elettorale e il senno delle masseri gua- 
rentirà da ogni impeto superlativo, da ogni tale in- 
(emperanza, 


Nè farquesto con giustizia potreste. Quel orno che 
abbiuraste il concetto che i sovrani regnavamper gra- 
zia divina, ch'essi erano gli unti del Signore Juel gior- 
no stesso ricono-ceste la Sovranità nelle Nazni, Il di- 
ritto divino della Sovranità è inalienabile; 380 non si 
seinde, non si divide, non si tronca } ricorscetelo nei 
Principi e nei popoli. Ma sca questi ultimo deferiste, 
e come no! fareste? potreste voi logicamerm pensare a 
privare i popoli del primo attributo che è m esso con- 
giunto, quello di cleggersi i suoi rapprescanti? 

Signori, è tempo di parlarci chiaro; è mpo d'iaten- 
derci su certe idee e di por fine una volka queste si- 
mulazioni e dissimulazioni che per tutto siipetono. L' 
Italia abbisogna di un centro di azione, abbigna di con- 


cretare in una assembica la sua nazionalità , abbiso- 
gna di un punto, di una suprema magistratara în cui que- 
sti 24 milioni d'uomini possano volgere gli occhi e dire: 
ecco dove si serba il palladio di questa terra, ecco dove si 
alimenta il siero fuoco che noi tutti irradia, ecco dove si 
tutela il Patto santo, ecco dove si custodisce l'Arca invio. 
labile della Nazione. Fin qui, permettetemi ch'io vel dica, 
o Signori, Ia non fu che un'infinta che si venne realizzan- 
do; è Principi simularono fede nei popoli, i popoli nei Prin- 
cipi: Roma accagionò Turino dei nostri danni, Torino Ro- 
ma; una miserabile lega, non che politica, doganale, non 
si potè pure lia qui stringere; Firenze, Roma, Piemonte, 
ognuno fa da se:le recriminazioni sorsero incessanti da 
stato a stato, da capitale a capitale, da popolo a popolo, e 
noi ci riseuotinmo dopo 10 mesi di agitazioni in unostato 
che fa spavento; ci riscuotiamo senza eserciti, senza mezzi 
senza che pur collegati siamo fra noi da una fraterna 
alleanza. 

Signori, è tempo che ciò cessi, è tempo che ci met- 
tiamo sopra un terreno netto. Ciò non conseguiremo colla 
Lega che invano si fece opera fin qui di stringere, che, 
stretta ancora, da un giorno all'altro può rompersi, che 
niuna garanzia offre di durata, di stabilità; ciò non con- 
seguiremo colla Federazione di Gioberti che tenace del 
Regno dell'Alta Ttalia appresta con quel regno un pomo 
di discordia a tutti gli altri Principi; ciò non consegui- 
remo colla Dieta di Rosmini che allo stato di progetto 
è ancora, che niun elemento ha finora per se, che non 
varrebbe che a crearo un altro centro, un altra disu- 
mione, e son pur tante; ciò conseguir possiamo solo col- 
la Costituente che un Sovrano, o forse due, auspici già 
trova; che ha per se un diritto imprescrittibile, quello 
della Nazione; che sveglia già le simpatie di mezza Ita- 
lia; che fin nei lontani lidi di’ Sicilia ha un grido di en- 
tusiasmo che l'acelama. 

Signori, il mio discorso è finito; a voi si aspetta il 
dargli tutto quello sviluppo di cui è suscettivo; pesate, 
svolgendole, quelle considerazioni che io rapidamente ac- 
cemmai; pesate e riflettete sulla attuale nostra situazione; 
pensate a quello che si è fatto in Firenze, in Roma e 
desumete lincognita dell'avvenire. Signori, il momento 
è solenne, libratelo; poi emettete il vostro voto colla co- 
scienza di nomini franchi e generosi. 


RAVENNA 20 novembre, 

Il Governo provvisorio di Venezia ha fatto qui pub- 

blicare il seguente 
AVVISO. 

Li bisogni militari del Governo di Venezia non ri- 
chiedendo, e le sue condizioni economiche non permet- 
tendo l'accettazione di nuovi militi a presidiare questa 
città, si viene quindi a darne pubblica notizia ‘per nor- 
ma delle Autorità Politiche e Militari dei vari Stati I- 
taliani , e di ogni singolo individuo, onde non essere 
costretti a farli ritornare addietro con dispendio delle 
rispettive Comuni , ed a spese di chi li avesse inviati, 
od accordato il passaggio. Da questa regola vengono e- 
selasi i soli Veneti i quali potessero documentare i mo- 
tivi della loro assenza fino a questo momento , nonchè 
far sicuri delle foro antecedenze 

Ravenna il 17 novembre 1848. 

1 incaricato del Governo — Gio. M. Di Pedro Com- 
missario di Guerra, 


” 


FERRARA 21 novembre, 


Oggi si è adunato in una sala del Palazzo Comuna- 
le il I. Gollegio Elettorale di Ferrara per devenire al- 
la nomina di un Deputato al parlamento in sostituzio- 
ne del dimissionario Avv. Luigi Borsari. La Deputa- 
zione nominata dalla Direzione del Circolo Nazionale fer- 
rarese pubblicava jeri un appello a tutti gli Elettori ; 
invitandoli a questa adunanza per eleggere un Deputa- 
to che abbia dato indabbie prove di civile coraggio, di 
amore patrio , e di attaccamento alla causa nazionale. 
Col più vivo piacere ora dobbiamo annunciare che il be- 
uomerito ed egregio nostro concittadino Marchese Gio- 
vanni Costabili, quasi a pieni suffragi, è stato eletto 
Deputato. Questa elezione onora altamente Ferrara, e 
la Commissione che propose il Marchese Costabili. 

Teri sera venne fatta in Ferrara ad onore del nuo- 
vo ministero una generale illuminazione la quale riu- 
scì brillantissima Girca alle cinque pomeridiane i Cit- 
tadini ferraresi si adunarono in Giovecca davanti alle 
sale del Circolo Nazionale per festeggiare il ministero, 
e nel tempo stesso fraternizzare voi varii corpi di trup- 
pe, cho stanziano in Ferrara. Alle ore sci , preceduti 
dalla banca musicale civica, e con bandicre tricalori spie- 
gate, si recarono in Castello residenza dell'ottimo no- 
stro Prolegato Conte Lovatelli. Suonò la banda sceltis- 
simi pezzi di musica , si gridava da tutti viva il nuo- 
vo ministero, viva Sterbini, viva Mamiani, viva la Co- 
stituente, viva il Popolo Romano, viva il Conte Lova- 
telli ; c ciò infondeva in ogni cuore una dolcissima e- 
mozione. Dal Castello questa massa di popolo portossi al 
Palazzo Arcivescovile ; 1° Eminentissimo Card. Cadolini 
nostro Arcivescovo stando ad una finestra del Palazzo 
fece molti ringraziamenti, ai quali fu risposto con pro- 
luugati evviva. Poscia il popolo inalzando gride di fra- 
tellanza , è di gioja, percorse le principali vie della 
Gittà ; si fermò alle caserme militari ; ed a poco a po- 
co Carabinieri, soldati di linea, Artiglieri, Dragoni mi- 
schiaronsi con lui. Le gride del Popolo : vivai Carabi- 
nieri, viva li soldati d'ogni arme, si confondevano col- 
le grida dei soldati: viva il popolo Ferrarese, viva Fer- 
rara. Così i Ferraresi hanno fraternizzato coi soldati , 
cho sono e saranno sempre nostri [ratelli. Va 

Questa sera poi allo scopo di festeggiare vieppiù il 


nuovo ministero, il nostro Teatro Comunale è stato straor- 
dinarinmente illuminato ; e la Banda Civica ha suonato 
la Marsigliese e varj pezzi di musica ; che sono stati 
molto applauditi. 


Riportiamo le due seguenti corrispondenze della Gaz- 
zetta di Ferrara intorno agli ultimi avvenimenti di Co- 
macchio. ! 


COMACCHIO 18 nov. 


A togliere le molte esagerazioni ed il pericolo di 
svisare i falli, come non rade volte succede, aggradi- 
te sig. Estensore questa genuina esposizione. 

Chiesto ed ottenuto dai Masini di riunirsi al suo 
Batiaglione di Zambeccari cho sì gloriosamente difende 
Venezia , si cra qui recato col regolare suo foglio di 
via; e questi cittadini, alcuni dei quali lo videro oltre ogni 
lode coraggioso nel 20 Maggio a Vicenza, e negli al- 
tri fatti d'armi, gli mostrarono le più vive simpatie. 
Fu pregato a trattenersi alcuni giorni ; e la perversi 
tà della stagiono, le difficoltà dell' imbarco, lo tratten- 
nero ancora più. Infine col dovuto permesso avea com- 
binato di unirsi all’eroe di Montevideo : Garibaldi. 

Ignorasi il motivo , forse per quest’ ultimo , il 15 
corr, riceve un ordine del Ministro della Guerra S. E. 
il Gen. Zucchi di portarsi immediataménte col suo cor- 
po a Bologna; ma insieme gli si fa sentire che disub- 
bedendo sarebbe posto fuor della legge. Egli risponde 
che dipendeva da Venezia e ch' era rivolto a quella 
citta, sicchè non poteva prestarsi agli ordini del mi- 
nistro. A questa risposta un movimento successe di Sviz- 
zeri da Ravenna verso Primaro, ed i Dragoni da Fer- 
rara verso Comacchio. 

Tranquillo il Masini di non aver colpa nella sua con- 
delta , e pieno di energia e coraggio militare com'è, 
con un colpo di mano s' impossessa dei quattro cannoni 
esistenti’ in città, e li apposta duc sulla strada di Fer- 
rara e due su quella di Magnavacca ; e con due colpi 
all'aria allontana i Dragoni, erige barricate , e dichia- 
ra al Govornatore, alla Civica, alla Guarnigione : che 
non avendo che spirito italiano, c formando parte del- 
l'armata veneta , non pontificia . Egli coi suoi erano 
disposti a morire tutti, anzichè cedere le armi, Tal c- 
nergia gli valse le simpatie dei Cittadini tatti, che di- 
chiararono non permettere che in Comacchio si versi 
sangue italiano : del Governatore che con rara pruden- 
za ma con parì patriottisno seppe unire i doveri di 
magistrato e quelli d'italiano leale; e di tutti quelli in- 
fine che animati dallo stesso spirito di fratellanza, cor- 
revano a Ferrara ed a Ravenna per dilucidar la cosa, 
torre gli equivoci : certi che altro esservi non potea che 
un equivoco. La mattina stessa del 17 il Governatore 
partiva collo scrivente risoluti di andar fino da S. E. 
il Ministro Zucchi, ove lo avessero ritrovato, persuasi 
che con un' opportuna dilucidazione ogni cosa sarehbe- 
si accomodata. Ma S, E. il Prolegato Lovatelli con quel 
raro discernimento che gli valse l' universale stima, si 
accorse dello stato delle cose; ed animato dal sentimeti- 
to d' evitare funeste collisioni, e prendendo solo consi- 
glio dal suo patriottismo, mandò due distinti personage 
gi a Comacchio che incontrarono il Governatore e il 
suo compagno ; ed inteso che le loro istruzioni erano 
conformi alle domande che i mediatori far volevano al 
Ministro, e insieme la dichiarazione del Ministro stesso 
di non ricordar il passato, ritornarono tutti lieti in cit- 
tà ; e fu dolce spettacolo il veder il contentamento di 
ogni ceto di persone che lodano a cielo il Prolegato, il 
Municipio, la Civica ; e protestano che mai ebbero tra 
loro corpo così disciplinato e coraggioso come i Lancie- 
ri dell'Alto Reno; cui impetrano propizii i venti per- 
chè giungano nella città eroica: unico asilo di libertà a 
di nazionalità: cui gli Austriaci muovono ostinata ed 
iniqua guerra. 

Iddio conceda a noi Italiani che sempre c' intendia- 
mo , e riacquisteremo il grado di Nazione. 

Mi creda con lutta stima. 

Arcip. Tommaso Dott. ScALFAROTTO. 


Altra del 20 Novembre 


Mi lusingo che avrà ricevuto e dato luogo nel suo 
riputoto giornale ai miei cenni sui fatti di Comacchio. 
È al mio cuore doloroso ufficio doverla interessare ad 
aggiungere una nera appendice a quel semplice mal' 
inteso. 

Il capitano Masini col suo distaccamento per man- 
tener la data fede è partito da qui lo stesso giorno 18 
cad. per Magnavacca , c tutto dispose per l' imbarco. 
Abbisognò impiegare il dì susseguente, e jeri alle sei 
pm. tutto era pronto per dar alle vele. 

Un drappello di civica di 14 uomini che venne a 
Magnavacca per assistere le operazioni dell’ imbarco , si 
ripartiva e giungeva a Comacchio circa alle ore 7 12 
pom. e andava a rimettere le armi nella sua sala in ca- 
serma di S. Agostino ove erano acquarticrati i Pontifi- 
cii Fucilieri del 4. Reggimento 1. Battaglione 3. Com- 
pagnia, i quali lasciarono entrare i civici e riporre le 
armi, Quando discendevano , odesi il tamburo alla cari. 
ca; tuiti i fucilieri sono sulle armi e si scagliano con- 
tro gl' inermi civici, In una stanza ove cranvene alcuni 
raccolti , scaricano trenta fucilate , uccidono la guardia 
civica al Ponte di S, Agostino, e conlinuano vivo fuoco 
di moschetteria. 

Dalla parte opposta , ai Cappuccini stavano rinchiu- 
si i quattro pezzi di canrone lasciati dal Masini, se- 
condo il convenuto , e in una stanza attigua eranvi 1 
cannonieri a guardia. A_moschetti rompono la porta , 
tolgono i cannoni , e fanno due scariche a mitraglia con- 
tro la via del corso ; per cui la città si trovò , come 


ognun può immaginarsi, nel colmo del terrore, men- 
tre le tenchre c la dirotta pioggia rendevano più spa- 
ventesole Ja scena. La condotta dei cannonieri è ine- 
splicabile. Gli ufficiali dei fucilieri sc ne stavano alle 
loro rispettive case ; uno ammalato , l'altro sbalordito. 
Essi vedevano di non poter frenare i fucilieri che ave- 
vano ordita l' infame congiura. 

Così mentre il meritissimo Pro-Legato riusciva por 
una ispirazione felice , e patriottica , a sedare le com- 


* bastioni nella nostra città ; mentre questo Governatore 


si adoperava con altrettanto zelo ; e le mie cure usate 
col Masini, aveano posto la consolazione nell'animo di 
tutti: una mano d'infami col più nero tradimcato in- 
gencrava una viva costernazione in tutta la città; ren- 
deva orfani di un amato Padre cinque teneri figli, e de- 
relitta la consorte; toglieva la vita a tre giovani che 
si erano distinti nella guerra dell' indipendenza , ce ne 
feriva gravemente un altro. Convien ringraziare la Prov- 
videnza che con tante fucilate e mitragliate non si ab- 
biano a deplorare altre perdite. 

Intanto la burrasca rimandava in porto Masini, che 
intesi i fatti senza remora disse : voliamo in difesa dei 
nostri buoni ospiti, se ne hanno bisogno. In un subito 
trova dei fucili , e di tanti suoi lancieri forma altret- 
tanti bersaglieri, Il Governatore colla solita sua saggezza 
e cou coraggio veramente civile si era presentato a quel- 
la milizia, quanto vile altrettanto furibonda di sangue 
contro inermi, gli ho persuasi a partire sul momento 
per Ferrara e loro tolse il bravo cap. Maggiore Gaspare 
Fabbrini che si erano preso per ostaggio; ed a cui ave- 
vano moltiplicato i maltrattamenti. Chiese inoltre ai 
Dragoni poco distanti che occupassero la Città. 

Masini fatte le parti che richiedevano l' ospitalità, 
ritorna al sno imbarco. I fucilieri intanto senza sacco 
come fugati dal nemico, e il nemico era il loro delitto, 
se ne partirono ;} commettendo però nuovi eccessi; giac- 
chè fracassarono e resero inservibili i qualtro pezzi d' 
artiglieria , e gettarono in acqua le munizioni, 

M' immagino quanto sdegno apporterà al cuore di 
tutti i bnoni od agli Italiani tutti tale nero tradimento, 
tali azioni infami che inviliscono affatto il carattere mi- 
litaro. Guai se il Governo non farà seguire contro i rei 
tutto il rigor delle leggi. L' infamia di quegli individui 
cadrebbe su tutta l’armata poatificia. Si direbbe che 
quella linea che non tutta si mostrò coraggiosa al l'rago- 
re del cannone austriaco , ha il solo coraggio dell’ as- 
sassinio contro ad inermi cittadini. Lungi da noi tanta 
infamia ; ed abbiano gli empii la meritata pena. 

Comacchio ore 12 del 20 Novembre 1848, 

Arcip. Tommaso Dott. ScaLranoTTo 


FIRENZE 23 Novembre, 


Siamo autorizzati a rendere di pubblica ragione che 
le relazioni diplomatiche fra il Governo Toscano e quello 
di Napoli sono rimaste interrotte, avendo il Ministro 
napoletano in Firenze Conte Grifeo ricevuto i suoi pas- 
saporti, e tanto il Ministro Lenzoni quanto l'Inviato 
straordinario Grilfoli l'ordine di lasciar Napoli e far ri- 
torno in Toscana. 

Causa di questa interruzione sembra essere stato il 
rifiuto per parte del Governo granducale di ritrattare le 
dichiarazioni inserite nel N. 8 del Monifore, e di fare 
abbassare lo stemma siciliano inualzato  sull'abitazione 
Commissario Gemelli. (Monitore Toscano) 


LIVORNO 2! novembre, 


Il Generale d'Apice è qui da due giorni, l'ultimo che 
resisteva all’Austriaco, prode in guerra, e noto per lun- 
go e doloroso esilio. Egli resterà qualche tempo tra noi, 

Il Console di Napoli in ordine alle istruzioni rice- 
vute dal suo Ministro, ha chiesto oggi a questo Governo 
il suo Passaporto, Gli è stato inviato senza il minimo 
indugio. {Corr. Liv.) 


NAPOLI 25 novembre. 


Leggiamo nel Giornale Costituzionale. 

S. M. il Re N. S. ha prorogate le Camere legislative 
fino al 30 del corrente novembre, convocava con decre- 
to de'15 ottobre i Collegi elettorali per rendere com- 
piuto il numero de'Depulati al Nazional Parlamento, 

Ma mentre la M. S. emanava questi atti, tendenti 
ad un tempo al compimento di un dovere del potere e- 
secutivo e de' voti dell'universale, complicazioni politi= 
che sopravvenute, le ancor pendenti vertenze con la Si- 
cilia; ed in ispecie sanguinose recentissime rivolture tan- 
to più pericolose quanto che avvenute in un paese limi 
trofo, hanno disgraziatamente cospirato aritardar il de- 
siderato effetto di que'provvedimenti. 

Ciascun di fatto per se vede, che in un momento 
di tante perturbazioni le camere legislative verrebbero 
nelle loro discussioni a mancare di quella pacatezza è 
tranquillità di che tanto abbisognano; pacatezza e tran- 
quillità che non verranno certamente sturbate da im- 
maginarie reazioni. 

Il Governo ha perciò creduto convenevole, in vista 
della pubblica utilità, prolungare la prorogazione delle 
Camere sino al dì primo del vegnente febbrajo,nella viva 
speranza che anco prima di questo giorno possano con- 
seguirsi condizioni di tempo più propizie a'loro rilevanti 
lavori. 

E sia ch'esse prima del giorno prefisso, sia che in 
questo riuniscano, sempre iroverannosi in tempo op- 
portuno per discutere il 4udget che il Ministero ha già 
in pronto per presentarlo alla loro disamina. 

H Re ha ordinato che sia organizzato un novello 
corpo di Cavalleria col nome di Cacciatori a cavallo, il 


è 
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"L’EPOCA 


NINNI ________#w0T: 


quale verrà per-ora formato di due Squadroni, oltre del- 
lo Stato Maggiore e stato minore. 

Lo stesso ‘giornale aggiunge: 

Vari Cardinali, che per effetto de'noti avvenimenti 
in Roma hanno abbandonato quella città, sono ora in 
in questa nostra Capitale. 


TORINO a 
I fogli di Torino del 21 parlano di nuovi disordini 
accaduti la sera del 20, in cai si gridò di nuovo da un 
più numeroso assembramento: Morte al Ministero: Vira la 
morte di Latoure di Lemberg! In piazza Castello due squa- 
droni di cavalleria intervennero, fecero alcuni arresti, e 
dissiparono l'attruppamento. Le Guardie Nazionali, che 
concorsero colla truppa a ristabilire l'ordine guadagna- 
ronsi lo grida di sgherri e croati! 


Leggesi nella Concordia: Na 

Torino, 21 Novembre, — Gli studenti dell'Università 
torinese giustamente indegnati che tre di loro fossero 
stati arrestati ier sera quando l'autorità con tanto lusso 
di forze, e di precauzioni e di zelo imprigionava i cit- 
tadini sospetti di aver messo l'empio e sacrilego grido 
abbasso il ministro Pinelli, vogliamo la guerra, recavansi 0g- 
gi silenziosi ed in file ordinate prima al ministero, po- 
scia all'alloggio del ministro della pubblica istruzione, per 
chiedere la pronta liberazione dei loro compagni. Siamo 
accertati che uno dei signori ministri promettesse loro 
una risposta per domani a sera, cd essi scioglievansi 
poco dopo e sempre con ordine e contegno veramente 
commendevole. Noi speriamo che la risposta sarà quale 
detta il senno e la ragione, cosicchè l'animosa gioventù 
del nostro ateneo non abbia a scambiare i giorni pre- 
senti con quelli del novembre trascorso, e con quelli 
più luttuosi e memorandi del 1821, come ieri sera s'u- 
diva pur troppo susurrare da più d'uno dei cittadini 
che assistevano a quelle scene lultuose. 

Noi abbiamo detto che ieri sera fu sparso sangue 
cittadino e molti temevano per questa sera. Ma i ma- 
tamoreche ieri senza divisa aizzavano la guardia nazio- 
nale, oggi resi forse savi dai casi di Roma, stettero cheti. 
Chi comandava la civica milizia questa sera meglio 
comprendeva l'altissima missione di questo baluardo della 
nostra libertà ; quindi la folla non eccitata da eccessive 
e ridicole dimostrazioni di forza armata si sperdeva e 
tornava tranquilla ai domestici focolari. 

Se non fossero certi focosi paladini dell'ordine, il 
disordine non turberebbe mai le vie della civile Tori- 
no. Ma ciò non accomoda tutti. 

A Genova si sta, dietro le notizie di Roma , orga- 
nizzando una dimostrazione imponente contro il mini- 
stero alla quale prenderebbe parte quasi tutta la Guar- 
dia Nazionale, e se si verificano i fatti della Capitale 
sarà per succedere qualche cosa di molto importante. 


VENEZIA 20 novembre. 

Il 17 si rinnovò nel tempio de' SS. Giovanni e Pao- 
lo un funebre servizio in pro delle anime dei caduti 
pugnando contra lv straniero per l’ Italica Indipen- 
denza. 

— I bassi ulliciali di tutti i corpi d'armata di ter- 
ra e di mare mossi dalle varie parti d'Italia a difen- 
dere coi Veneziani la libertà ricoverata in questa am- 
pia provincia strategica , convennero il 18 al Lido per 
sedere a mensa comune , ed ivi espandersi in affetti di 
fratellanza , e in augurii per la felicità della patria. E- 
rano centottantasette, dal sergente maggiore in giù , 
compresi il comandante di quel forte e il comandante di 
quel circondario, I Pontifici furono i promotori del fra- 
terno simposio , di cui le brevi ore corsero in un at- 
timo fra l'espressione di nazionali e fratellevoli sensi. 

| (Gazz. di Ven.) 


Leggesi nell’ Indipendente del 18. 

Da alcuni giorni sono giunti a Venezia moltissimi 
giovani friulani per arrolarsi nell’ esercito che difende 
adesso la causa Italiana in questa città, e dovrà fra non 
molto aprirsi un campo più vasto alle proprie gesta. 
ll popolo veneziano e nostri fratelli soldati salutarono 
con somma soddisfazione i nuovi arrivati, nei quali lo- 
dano l'amor patrio, il coraggio c l'abilità adoperati per 
sottrarsi agl' impedimenti dell’ invasione, e nella venuta 
dei quali ravvisano moltissimi vantaggi. 


STATI ESTERI 


FIRANCIA ' 

Pari 17 Novembre. — Di qui, a quel che pare, del- 
le manifestazioni allarmanti ebbero luogo in diversi luo- 
ghi, e rendono necessarie dalla parte del potere misu- 
re di precauzione. Leggiamo di fatti in un giornale del- 
la sera : 

« Degli assembramenti numerosi ebbero luogo jeri 
sera ai luoghi ordinari dove si formano le riunioni po- 
polari. Il sobborgo di Scint-Denis , la porta Saint-Mar- 
line, la piazza della Borsa , il baluardo Moullarto era- 
no i ponti dove erano a preferenza numerose le assem- 
blee a cielo aperto. 

« La questione della presidenza agitava i club — e- 
rano però molto tranquilli, 

« Pochi erano gli operai — quasi tutti facevano 
parte della borghesia. Si osservavano molte guardie na- 
zionali, » 

Una viva agitazione regnava jeri in Parigi -- la ve- 
ra cagione era ignota. Si parlava di un colpo di mano 
allo Stato. (National). 


18 Novembre, — La questione della presidenza fa gi- 
rare tutte le teste: non si parla d'altro nelle sale, nelle 
strado, nei caffè, nei teatri Tutti discutono, molti spe- 
rano, moltissimi tremano. 

Non si pensa nemmeno alla politica estera. Nessuno 
si ricorda che esiste una Germania, un' Inghilterra. $i 
tratta per ogni franceso di esistere o non esistere, di 
repubblica o monarchia, e, quel cho è peggio, di ordine 
o di orribilissima dnarchia. Luigi Buonaparte spaventa 
tutti gli uomini onééti, perchè si vede protelto ad un 
tempo dal dispotism@t Russo, dai dinastici, e dai repub- 
blicani rossi e socialisti. In questo caos, immaginatevi 
sì il francese ha cuvre c testa da dedicare all'Italia ; 
egli ride, se pure non si stupisce ed arrabbia, quando 
sente che gl' Italiani pretendono acconciare i propri af- 
fari col braccio di lui, ch'è forse imbarazzato ad accori- 
ciare quelli di casa sua, e teme precipitar da un mo- 
mento all'altro. 

Eppure dalla nomina del Presidente in Francia dipen- 
de lo scioglimento delle cose Italiane. 

— La riunione della Rue Poitier ha emanata una 
circolare con cui prescrive ai membri dell' Assemblea ad 
essa appartenenti di star fermi al foro posto e non im- 
pacciarsi nella lotta elettorale per Prosidente. In gene- 
rale sono biasimati coloro che lasciano lo stallo per cor- 
rere in provincia a suscitare intrighi. 

(Cart. del Corr. Merc.) 
SVIZZERA 

La Suisse del 19 corr. giornale semiofficiale del go- 
verno del Cantone di Berna, pubblica la seguente nota, 
il cui contenuto, ove sussista, provocherà certamente le 
Camere ed i giornali piemontesi a domandare a quel go- 
verno una pronta spiegazione. 

« L'ambasciatore d'Austria in Svizzera ha fatto sa- 
pere alle autorità federali, che le reclute svizzere desti. 
nate a Napoli possono ormai trasferirvisi liberamente. 
Sembra che l' Austria si sia concertata col l'iemonte a 
quest'osgetto. I reggimenti svizzeri, decimati negli affari 
di Napoli e di Messina, hanno bisogno di essere comple- 
tati, Il Feld-maresciallo Radeteky è dello stesso avviso 
del re Ferdinando, e il ministero Sardo gli appoggia. » 


Se si considera lo stato di demoralizzazione dell'ar- 
mala austriaca, demoralizzazione prodotta dalle malattie, 
dai rancori dei soldati delle diverse razze fra loro, dalle 
diserzioni c dalla coscienza di combattere per una causa 
iniqua, si vedrà che le forze di Radetzky non sono così 
imponenti come alcuni giornali vorrebbero far supporre. 
Del resto, se 70 mila uomini formano l'esercito attivo, 
non si possono ritenere disponibili per enirare in campa- 
gna che tutl' al più 55,000: e il governo piemontese che 
si vanta di avere sotto le armi più di 120,000 uomini, 
permette che quasi sotto i proprii occhi, a poche miglia 
dal Ticino, il barbaro compia te più crudeli atrocità , 
le ‘più insopportabili vessazioni e concussioni a danno 
di un popolo altrettanto infelice quanto immeritevole di 
soffrire sì tanto per colpe non sue. (Repubblicano.) 


GERMANIA 


Vienna 16 Novembre — Il conte Breda ricusò di far 
parte del Ministero, ed il signor Mayer parimente ri- 
fiuta. Frobel fu condannato a morte, ma graziato, Si 
spera che si concederà un'amnistia generale, 

Il nuovo Ministero è falto : esso si compone come 
segue : 

Principe Schwarzenderg presid-nte e ministro degli 
affari esteri - Stadion interno - Gheynier Giustizia - Hel- 
fer Culti, e istruzione -  2ruck Commercio - Wrarss 
Finanze - General Cordon Guerra, L'ex-Ministro Wes- 
senberg essendo molto sofferente , non forma parte della 
nuova combinazione ministeriale. 


Da lettera di Trieste del 20. 

A Vienna nalla di nuovo, Continuano sempre le fu- 
cilazioni. - Da Berlino si ha oggi che porzione della guar- 
dia nazionale si era adattata al disarmo; che però ro- 
gnava grande fermento, e la maggior parte delle pro- 
vincie avendo sanzionata la condotta dell'assemblea , 
non si poteva prevedere la soluzione della vertenza. - 
Da Gratz si ha che fu richiamato dall' Ungheria il cor- 
po di Nugent di 8,000 uomini, e ciò perchò erano ia 
Gratz diverse persone forestiero sospelte , e si temeva 
qualche tumulto. Da Pesth nulla si scrive sulle opera- 
zioni militari, che sembra diano poco fastidio a quel- 
l'assemblea. - In Servia si è formato una specie di Go- 
verno Provvisorio avente alla testa il Vescovo. - In Croa- 
zia stessa si va formando un partito contrario a Jcl- 
lachich. ( Gazz. di Bologna) 


Leggonsi nella Gazzetta di Trieste le notizie di Vien- 
na in data del 15. 

Continuano le fucidazioni : ieri Jellovicki della  Polo- 
nia russa, oggi il de Sternau, viennese, di 32 anni già 
colonnello nella guardia mobile. Ieri il numero comples- 
sivo degli arrestati, giusta le opinioni più moderate fu 
di oltre 6,000, e taluni persino 10,000: Giulio Frébel , 
di recente eletto a deputato in Francoforte, e convinto 
come il suo collega Blum di aver comandato un corpo 
di armati combattenti contro le truppe imperiali, fu 
bensì condannato a morte, ma poi per circostanze miti- 
ganti che sinora s' ignorano, pienamente graziato. 

— Scrivono da Praga che i deputati di quella cit- 
tà sono partiti per Kremsier. 


Ci 


Ormurz 12 novembre -- Una Deputazione d' Unghe- 
resi con alla testa il Ministro della Guerra Meszaros cd 
il Vescovo, è giunta in Olmutz per presentarsi all' Im- 
peratore. ( Gazz. d'Aug.) 


lime 


Francoronte 14 No; L'Assemblea nazionale , inteso 
il rapporto del signor Zaccaria sugli affari di Prus- 
sia, prese conformemente al medesimo, la risoluzione se- 
guente: « L'Assemblea nazionale dichiara cho è neces. 
sario. — 1. Che il Governo prussiano revochi il decreto 
di traslocazione del parlamento da Berlino a Brande- 
burgo , come tosto avrà provveduto al modo di assicu- 
rare la dignità e la libertà dello sue deliberazioni a 
Berlino; 2. Che la corona di Prussia scelga, quanto pri- 
ma, un Ministero che abbia la confidenza del paese, 
ed atto sia ad allontanare il sospetto di una reazione 
o di usurpazioni a danno della libertà del popolo. 


15 Novembre, Nella tornata di jeri il sig. Simon 
fece all'assemblea la mozione seguente : « Siccome non 
vha più luogo a dubbio sulla sorte del signor Roberto 
Blum, e siccome la morte di questo deputato deve se. 
condo la legge per la protezione dell'Assemblea nazio- 
nale, essere considerata come un assassinio, l’ Assem- 
blea invita il poter centrale a prendere le misure neccs- 
sarie per conoscere e punire gli assassini diretti ed in- 
diretti del sig. Roberto Blum Questa proposta venne 
dichiarata d'urgenza ed adottata all'unanimità. » 


Lista 14 novembre. Il consiglio municipale di Lipsia 
deciso di fare un indirizzo, col quale si domandò la 
revoca del ministro sassone alla corto di Vienna , e di 
chiamarlo a render ragione della sua condotta riguardo 
alla morte di Blum : si chiede inoltre la revisione del 
processo. Grande agitazione regna a Dresla, ed a 
Lipsia, 


Abbiamo il Giornale di Francfort del 18 nel quale 
si rende conto di una grande rivista passata alle trup- 
pe federali dell' Arciduca Vicario. Esso pubblicò il 16 
un Ordine del giorno alle truppe medesime, in cui ri- 
corda i voti della patria germanica, e dice alle truppe 
che esse sono chiamate ad appoggiare nell'interno l' or- 
dine e la libertà legale, ed a difendere al di fuori ono- 
revolmente l' indipendenza. 

Venne creata una Direzione , o Autorità centrale 
provvisoria , incaricata degli affari della marina ale- 
manna. 

Hl 17 arrivò in Francfort, proveniente da Vienna, 
il signor Frébel. — Nella seduta di quel giorno all'As- 
semblea Nazionale il signor Schmerling rispose a paren- 
chie interpellazioni concernenti gli affari di Prussia, Au- 
stria ed Italia. — Venne pur presentato una mozione 
per la quale : visto che l'Assemblea austriaca di Vien- 
na trovasi prorogata , e le sue risoluzioni posteriori al 
6 ottobre sono annullate, così l' Assemblea Nazionale 
Germanica invita il Ministero dell’ Impero Centrale ad 
intervenire colle necessarie misure per la protezione de- 
gli austro-alemanni specialmente in ciò che concerne le 
perquisizioni e gli aresti, 

- I fogli di Berlino contengono un indirizzo dell'As- 
semblea Costituente prussiana , diretto al popolo , iu 
cui si denunziano tutti i gravami e le querele per le 
quali l' Assemblea crede dover protestare contra le vio- 
lazioni alla costituzione , i colpi di Stato, c gli atten= 
tati del Ministero a danno della libertà e dei diritti del- 
lo Stato e della sua Rapprosentanza. — L Deputati han- 
no tutti, ad eccezione del Presidente, abbandonata la 


città. — Nulla è più accaduto ad alterare la situaziene 
delle cose. 


Le nuove di Berlino a tutto il 15 corrente dicono 
che il disarmo della guardia nazionale si opera senza 
difficoltà, che le trappe osservano la maggiore discipli» 
na, e prudenza nel sopportare i fischi e gli insulti di 
gruppi di plebaglia. Alcuni polacchi, ed alcuni francesi 
sono stati arrestati. Giungono ognora a Berlino indirizzi 
dei paesi vicini, la più parte dei quali parteggiano per 
il Re. La maggior parte dell'assemblea prosegue a te- 
nere le sue sedute in un albergo, e pare che sia deter- 
minata a trasportarsi a Schwedt, 12 miglia da Berlino; 
il governo si oppone a questo divisamento, e convoca la 
lundivekr dei contorni. Si fa correre la voce che la de- 
putazione di Stettino abbia offerto al governo un sus- 
sidio di 80 mila uomini di milizia. Un avviso del pre- 
sidente di polizia annunzia che la riorganizzazione della 
guardia nazionale avrà luogo dal momcato che l'ordine 
legale sarà ristabilito. La sera del 15 la casa degli ar- 
chibugicri ove tenevansi lo adunanze dell’ assembica co- 
stituente fa chiusa, ed i deputati costretti a sgombrarla. 

La sera del 12 faronvi gravi turbolenze a Potsdam ; 
una signora ed un signore hen vestiti appresero alla ple- 
baglia di dar fuoco al ponte di legno, sul Nuthe, il che 
fu fatto, Furono poi strappate le rotaie sopra un gran 
tratto della strada ferrata, distrutto il telegrafo clettro- 
magnetico e depredati alcuni carri di viveri destinati al- 
le truppe. La cosa però non aveva avuto altro seguito, 


TTTETIZZZNZ{ 


e 
M. Pinto, L. Seni, Direttori. 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


MERCOLDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


nti e 


ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine, 

Un anno . 80. 7 20) | Un anno . sc. 40 40 
sei most. » 3 80 | Sui mest. n 540 
Tre mast. n 9 00 | Tre mesi. n 92 80 
Un mese . Dn O } Un meso. » 400 

L'Assoclazono si paga anticipata, 

Un foglio separato Baiocchi cinque, 

N. I. E Signori Associati di Roma che 


desiderano fl giornale recato al domicilio pa» 
guoranno in aumento di associazione bel. è, 
1 mosse. 
PEN LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 
STATO PONTIFICIO ». Presso gli Uffici 


Postali. 
FIRENZE — Gubmotto Vieusseur. 


TORENO  — Gianini e Fiore, 
GENOVA — fiovanni Grondona. 
NAPOLI — G, Nobile. E Dufresne 


nitriti = 


ROMA 28 NOVEMBRE 


Ripetere che Roma segue nella sua dignitosa calma 
è necessario per distruggere quelle qualunque voci che 
alcun stolto nemico del nostro bene potesse ad arte far 
volare lungi da questa Eterna Città. Dobbiam quindi 
nuovamente annunciare che forse mai tanta,fquiete tan- 
to fraterno amore, tanta cessazione da ogni qualsivoglia 
dissidio ha qui regnato quanto al di d'oggi si ammira. 
Superba pagina di storia sarà questa per la immortale 
progenie di Quirino. -- 

Quanto alle nuove che corrono sull'ove siasi diretto 
it Pontefice, sono molte e diverse, -- Pare indubitato 
che sia giunto a Gaeta , donde poi s' ignora con quale 
direzione abbia seguito il suo viaggio. -- I Ministri di 
Francia , di Spagna, e di Portogallo imbarcatisi a Ci- 
bitavecchia si tiene che siansi diretti pel luogo stesso 
eh' era finale scopo della partenza del Papa.-- 

Il Ministro di Baviera vuolsi che abbia accompagna- 
to il Pontefice. — 

Dalle Provincie giungono ogni di assicurazioni di 
adesione alla riscossa Romana, e benchè talun foglio e 
qualche lettera ponga dubbio il sentimento della uni- 
versalità de' Bolognesi in proposito, v'hanno però trop- 
pi e grandi argomenti per essere sicuri della fraterna 
concordia di quella nobile Città nell'interess: delle libe- 
re istituzioni , e della Indipendenza Italiana. 

Viva i Popoli Italiani, viva il loro amore per la 
Patria Comune, 

——___—0 Get 


IL CONSIGLIO E SENATO COMUNALE 

AL POPOLO DI IOMA. 

Romani! nei momenti più solenni di circostanze 
gravi e inaspettate, Voi avete prevenuto la necessità di 
udire la voce del vostro Consiglio e Senato. Il contegno 
dignitoso e tranquillo , col quale ne accompagnaste l'im- 
pressione, vi mostrò simili a Voi stessi, e confermò mi- 
rabilmente che Roma, sempre grande in ogni occasio- 
ne, non fo è mai tanto, quanto in quella degli avvo- 
nimenti più straordinarj. Il Consiglio e il Senato, in 
luogo di esortarri, non ha altro dovere che quello di 
rendervi l' omaggio dell'ammirazione e dell'encomio me- 
ritato; c per continuare costantemente nello stesso si- 
stema che avete tenuto di calma, di ordine , e di rc- 
golarità ; di proporre a Voi l' esempio di Voi medesimi. 

Del resto, siate sempre più sicuri che noi , Vostri 
Rappresentanti , raddoppieremo le cure e la vigilanza 
per provvedere a tutte le urgenze della nostra cava Pa- 
tria, e sopperire specialmente con tutti i mezzi che so- 
no in nostro potere ai bisogni della classe più operosa 
ed indigente. 

Se il Pontefice ha creduto di allontanarsi dalla sua 
residenza, niuno meno di lui poteva avere intenzione 
di abbandonarvi ai mali di una dissoluzione sociale. Es- 
so stesso commise , nell' atto di separarsi , al Ministe- 
ro di provvedere in sua assenza alla tutela dell'ordine 
e della pace. 1 destini del paese non sono senza capo ; 
essi sono affidati a mani sicure ; e se manca la presen- 
za della persona del Sovrano, i! suo spirito , il suo no- 
me e la sua autorità non sono lontani da noi. 

Romani! Un gran popolo sa provvedere a se stes- 
so, sa ricorrere ai grandi principj, c impadronirsi glo- 
riosamente delle situazioni più gravi. Egli è allora che 
si sovvieno , essere la concordia, lo spirito d'ordine, e 
l'amore eroico della Patria, il primo dei doveri e la 
massima dello fedeltà, 

Dal Campidoglio il 27 Novembre 1848, 

Pel Consiglio e Senato di Roma 
I Senatore PrinciPE Uonsini, 


Sono da due gforni in Roma reduci da Napoli i si- 
gnori Griffoli e Gori Pannilini inviati già dalla Corte di 
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GIORNALE QUOTIDIANO 


Toscana il primo in qualità d' Incaricato Straordinario 
per la federazione, il secondo come Segretario — Le 
trattative da esse incominciate sono rimaste vote di ef- 
fetto, 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 27: 

Il Ministero , nel mattino del giorno 25, annunzia- 
va l'instituzione di una Commissione destinata a repri- 
mere e punire qualunque perturbamento® dell' ordine 
pubblico, e qualunque attentato alla pubblica e priva- 
ta sicurezza, così chiedendo l' imponenza delle circo- 
stanze che agitavano allora gli animi. Ma la pubblica 
quiete non venne minimamente alterata , e Roma non 
vide mai giorni più calmi e tranquilli : cessato quindi 
il bisogno che imponeva quella misura straordinaria , 
deve pur essa cessare, e la Commissione perciò è di- 
sciolta. Onore al Popolo Romano, alla benemerita Guar- 
dia Civica, all’ Armi tutte, che fecero a gara onde ad- 
dimostrare come ne' gravi momenti sentissero profon- 
damente ciò che la Patria richiede per la sua salute e 
per il suo onore.’ 


n 


Il sig. Cavaliere Righetti il quale da più giorni a- 
veva mostrato desiderio di cessare dalla sua qualifica di 
Sostituto al Ministero delle Finanze , ne ha rassegnata 
fino da tre giorni indietro formale rinuncia nelle mani 


del Ministro. 


Il Consiglio Comunale di Roma , sulla proposta fat- 
ta dal sig. Conservatore Avv. Sturbinetti, ha decretato 
nell' Adunanza di oggi 27 corrente , di porre una mo- 
dica tassa personale da pagarsi, proporzionatamente , 
all'ingresso di tutti i Teatri di Roma nella prossima 
stagione di Carnevale , per erogarla a favore dei nostri 
militi che combattono in Venezia per la causa dell’ In- 
dipendenza italiana. 


RACASEOR sticunssl cose 

Questa mattina si è convocato l'Alto Consiglio chia- 
mato principalmente a votare sopra il progetto di leg- 
ge già approvato dalla Camera dei deputati nella sedu- 
ta del 27 corr. che accorda un credito di scudi 600 
mila al Ministero delle Finanze da essere rappresentato 
da altrettanti boni del tesoro iputecati sopra un eguale 
valore a'catasto de' beni camerali. 

Il Ministro ha rappresentato all'Alto Consiglio la 
urgenza della votazione di quella legge, ma alcuni mem- 
bri hanno fatta opposizione tanto per l'ammissione del - 
la legge in genere che per la formula, perciò ha risolu- 
to che il Consiglio studiasse meglio la questione riunen- 
dosi in sezioni subito dopo la seduta pubblica , onde 
richiamarla nuovamente a discussione nella seduta pub- 
blica di domani. Noi non possiamo non indirizzare pa- 
rolerai membri dell’ Alto Consiglio , affinché  compren- 
dano bene l'interesse del paese, e non facciano ora pro- 
va di una opposizione altrettanto ingiusta quanto in- 
tempestiva. Ù 

TITTI n I TZ rr 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
FERRARA 25 novembre. 

Non abbiamo nulla di nuovo nel paese, se non che 
da quanto ho inteso oggi da persona degna di fede ve- 
nuta da Padova; da Marghera è stata fatta una nuova 
sortita; i Veneziani sono a Mestre, e 50 carri di feriti 
Austriaci sono stati trasferiti a Padova, 


Altra del 25, 

Il giorno 21 corr. il primo Collegio Elettorale si è 
radunato per nominare un Deputato da mandare a Ro- 
ma a rappresentare la nostra Città, in sostituzione del- 
l' ilustre nostro Concittalino Avv. Prof Borsari, la di cui 
grande moltiplicità di altri suoi doveri, e per il suo studio, 
o per la cattedra nell'Università, lo hanno costretto a dimet- 
tersi. Perciò, fatte viemeglio le debite considerazioni all'ar- 


NUM. 211! 


AVVERTENZE 


nen 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 


dell’EPQUA : Palazzo Buonaccorsi Via de 
Corso N. 249. 

Pacchi lottero e gruppi saranno Inviat 
(franchi). 


a Nei gruppi si noterà il nome di chlgl’ia= 
CA 


n peeszo per gli anfiunzi semplici Bal. 20. 
Le dichiarazioni uggiuntevi Bai. B per ogni li- 
nea. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi. 


Leitere e manoscritti presentati alla DI- 
REZIONE non suranno in conto, alcuno resti= 
suiti. 


Di tuttociò che viene inserito Botto Î& 


rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
une non risponde in verun modo la DIRE- 


ticolo della Costituzione sopra i Deputati; îl Collegio Elet- 
torale si è trovatojnella durissima posizione di dover avere 
in vista prima di ogni altra cosa di far cadere le votazio- 
ni sopra persone a cui non dovessero far ostacolo il do- 
ver pensare del proprio a qualunque spesa, L' eletto a 
grande maggioranza fu il Marchese Gio. Batt. Costabili. 
S'abbia adunque la dedita onoranza la Commissione che 
ne fece la proposta. 


Sonosi finalmente avute notizie positive sull’ allonta- 
namento del S. Padre da Roma. 

Ii medesimo si sà essersi condotto per la via di 
Terracina a Gaeta; ha preso quivi alloggio nel palazzo 
di pertinenza della Corte : ove è giunto accompagnato 
da parecchi Cardinali, ed altri personaggi partiti da Roma, 


Leggiamo nel Contemporaneo : 

Il ministro de' Lavori Pubblici risoluto di dar pane 
più che può al popolo senza che alcuno si ardisca di ar- 
ricchire co' monopolii su le fatiche de' lavoranti, ha oggi 
deliberato i seguenti lavori : 

4. Fuori porta del Popolo la riattivazione d'una strada 
lungo il fiume per i carri e le vaccine; 

2. Fuori porta S. Giovanni accomodamento di altra 
strada; 

3. A Campo Vaccino la ristaurazione della Basilica 
Giulia; 

4. Provveduti di commissioni tutti i Musaicisti del Va= 
ticano che da lungo tempo languivano senza occupazione; 

5. Chiamati a ristaurare i quadri i dipintori dell'arte; 

G. Ordinata la continuazione dei ristauri al Colosseo. 

Le strade ferrate saranno contemporaneamente comin- 
ciate a Roma e a Bologna, e fra pochi giorni avranno 
come guadagnare la vita, tutti quelli, cai non manchi 
la volontà di lavorare. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 24 novembre. 


Il Generale Zucchi tuttora trovasi nella nostra Città sen> 
za sapere cosa fare nè da chi dipendere, non avendofinora 
(a quanto si dice) ricevuto alcuna istruzione per parte 
del nuovo Governo. Dopo gli avvenimenti di Roma il 
partito retrogrado, o moderato come vuolsi chiamarlo, è 
restato affatto annichilito, mentre il progressista ha ot- 
tenuto completa vittoria. — Sappiamo che il Generale 
Garibaldi si trova tuttora con la sua colonna a_ Raven- 
na. Pare che ancora non abbia preso alcun decisivo par- 
tito, e che stia attendendo qualche favorevole evento. 


(Alba.) 


* 


25. 


Teri sera il nostro Popolo festeggiò la rivoluzione di 
Roma con canti di gioia, con faci e con bandiere na- 
zionali, La città era in gran parte illuminata. 


Novembre. 


Altra del 25 novembre, 


Giunse ieri in Bologna il signor Marchese Anni- 
bale Banzi, reduee da Roma. (Dieta Ital.) 


FORLI 24 novembre, 

La notte del 21 corrente, partì da questa Città, non 

si sa hene per dove, S. E. il Cardinale Legato Pretao 

Marini, ultimo che nelle Legazioni si rimanesse. La mat- 
tina dopo. la sua partenza leggevasi la seguente j 

Notificazione. 
Pietro di S.Nicola in Carcere della S. R. C. Diacono 
Cardinal Marini Legato della Provincia di Forlì. 

Alcune speciali circostanze ci hanno determinato ad 

assentarci da questa Provincia. dove quantunque imme- 

ritevoli, abbiamo avute tante prove di rispelto e di a- 

more. Nell'assenza del primo Consultore di Legazione, e 

nell'intendimento che rettamente proceda il governo 

della cosa pubblica, ne affidiamo provvisoriamento la Di- 

rezione al secondo di essi signor Conte Cav. 


Giuseppe 
Gallelli. i 


840, 


Noi abbiamo picnn fiducia che tutti | Cittadini con- 
tinueranno a dar prova di quella saggezza , e modera- 
«zione che tanto li ha distinti (ra le altre provincie; e 
col rispettare la santità delle Leggi, e chi ne ha la tu- 
tela si mostreranno degni di quella libertà che hanno 
dal Pontefice conseguita. 

Data a Forlì dal Palazzo Apostolico di Nostra Resi- 
denza questo dì 21 novembre 1848, 

N Legato P. €. Marini. 
E. Zoli Segretario Generale interino. 


FERTARA 24 novembre. 


I Ferraresi che pochi giorni sono con loro grandis- 
sima dispiacenza hanno veduto partire per Roma il Reg- 
gimento l' Unione : poichè în tal modo veniva allonta- 
nata dal confine l'ardente e bella gioventù, che in esso 
trovasi; con vero contento jeri sera lessero nei fogli Bo- 
lognesi che il Battaglione del Basso Reno il quale fa 
parte di quel Reggimento ha ricevuto ordine di retro- 
cedere , ed è già arrivato in Bologna. 

Alcuni Ufficiali del Battaglione Mobile di Ferrara, 
primo dei quali figura il Maggiore Giuseppe Ortolani , 
hanno consegnato nelle mani dell' Ufficiale Giuseppe M. 
Renzoni scudi 10. e baj. 73 da distribuirsi dallo stesso 
ni militi feriti della Venezia, 

Ci fu annunziato una giustificazione per parte del 
Comando della linea Pontificia, sui fatti che si narraro- 
no nel supplemento al N. 68 della nostra Gazzetta. Sia- 
mo pronti ad inserirla , e desideriamo che si tolga la 
taccia abbominevole dai pochi soldati che macchiarono 
l'onore di tutto il Reggimento. 

Tutanto sappiamo che la compagnia dei fucilieri che 
diede luogo ai fatti di Comacchio sarà passata per un 
consiglio di guerra , dietro gli ordini di S. E. il Gen, 
Zucchi , come altresì si dovrà istituire una inquisizione 
giuridica a Comacchio per farne sortire la verità in tut- 
ta la sua intierezza. ( Gazzetta di Ferrara.) 


PESARO 25 novembre. 


Teri molta folla di popolo, fino dalle undici e mez- 
zo ant., incominciò a saccheggiare una barca carica di 
farine, bovi ecc. , i quali tradotti ai pubblici macelli , 
furono fatti uccidere dalla tumultuante moltitudine. Que- 
sto motivarono alcune voci sparse, che, invece di esse- 
re le sudd. robe dirette a provvigionare Venezia, fosse- 
ro destinate a Trieste. + Alle due pom. la folla del po- 
polo sempre crescente lasciava temere qualche sinistro 
avvenimento. Si chiudevano le botteghe ; la truppa di 
guarnigione era consegnata alla caserma; i tamburi del- 
la Civica battevano la generale. - Alle 4 e mezzo il tu- 
multo al porto era sedato. La follassediava i pubblici 
Macelli ( guardati da un corpo di Civica, Carabinieri e 
Granatieri ) chiedendo le carni dei bovi uccisi. Il Bat- 
taglione Civico di ritorno dal porto, insieme a’ distacca- 
menti di linea, era schierato sotto i portici del Palazzo 
Legatizio. Giravano per le vie pattuglie di Carabinieri 
a cavallo. - Nella notte, verso lo 10 ore, fu da una fi- 


nestra tratto un colpo di fucile su di una pattugha: cs-’ 


sa entrò la casa ed arrestò il colpevole. - La mattina del 
29 la città era tranquilla, e le vario armi vigilavano 
alla conservazione della quieto. 


SICILIA 


Con un legno a vela arrivato oggi quà da Trapani 
abbiamo la notizia di un tesoro (rovato in Catania en- 
tro il Castello Orsini consistente in N. 36 pezzi di can- 
none di bronzo da 4 fino a 48. - N. 60 barili polvero - 
la dote di 200 cartuccie per ogni rispettivo cannone - 
400 giberne - 400 bajonette - 300 sciabole, ed una quan- 
tità di vestiario militare. - Si spera trovare i fucili cor- 
rispondenti alle bajonette. - Pare che i Regii prima di 
abbandonare il Forte in Gennajo abbiano seppellito ogni 


cosa - c noì ora ce ne gioveremo. (Corrispondenza) 


VENEZIA 20 nov. 

Vengo avvertito che corre voce che 20 mila austria- 
ci abbiano ripassato l'Isonzo per andarsene in Stiria a 
combattere gli Ungheresi. La cosa è probabile ove si 
considerino i portamenti del Piemonte del quale pare l' 
Austria rassicurala. {Alba) 

etti 
NORINO 

Anche Ja sera del 21 fuvvi a Torino qualche tenta- 

tivo di assembramepto in piazza Castello, ma in vista 


SEI POIANA ZINIO TIA MILITARI CAIANO SOA TTI 000 


L’ EPOCA 


delle precauzioni prese dall’ Autorità si dissiparono ben 
presto gli adunati. Dopo che nella seduta del 19 il Pre- 
sidente della Camera dei deputati fece sgombrare le tri- 
bune occupate da un popolo tumultuante , e che colle 
grida, le imprecazioni , le minacce ostava alla libertà 
delle opinioni.o della parola , niun altro scandalo è più 
accaduto nella Camera. (Gazz. di Bologna) 


STATI ESTERI i 
FRANCIA 

Panici 19 Novembre. Nella tornata del 18 l'as- 
semblea nazionale discusse e votò lo stipendio dei sot- 
toprefetti e dei segretari generali: su questo punto il 
comitato di finanze propone la soppressione dei dieci se- 
gretari generali dei dipartimenti del Nord , della Senna 
inferiore, della Gironda, delle Bocche del Rodano e del- 
l'Alta-Garonna : la proposta del comitato è approvata 
dall’ assemblea. 

Quindi il ministro della guerra propone all’ assem- 
blea di essere autorizzato a mandare 13,000 coloni nel- 
l' Algeria invece di 12,000, come prima fu stabilito, 
imperocchè il numero degli inscritti supera già la cifra 
primitiva, e 15 convogli furono già ordinati, e dieci so. 
no già in cammino. La proposta del ministro è dichia- 
rata urgent@ ed approvata quasi all'unanimità. Alla par- 
tenza del corriere continua la discussione sul bilancio 
dell’ interno, 

Il rapporto sulla relegazione in Algeria dei condan- 
nati di giugno , propone di fissare per anni cinque, in- 
vece di dieci , il tempo, che i condannati saranno co- 
stretti al lavoro in comune, e allo spirare dei quali ces- 
serà , di pieno diritto, la relegazione. 

Correva aggi voce, che il corpo diplomatico si era 
inquietato alquanto per uua visita fatta da lord Nor- 
manhy ai signori Luigi e Girolamo Buonaparte. Lord 
Normanby , interrogato su ciò, dicesi, abbia risposto di 
altro non trattarsi che di un tratto di convenienza pri- 
vata, sul quale non era obbligato a dar alcuna spiega» 
zione. 

‘Il 18 in principio della borsa, v' erano disposizioni 
assai sensibili per l'abbassamento nei fondi ; ma corsa 
voce che il ministro della guerra avrebbe ridotto Î'eser- 
cito di altri 55000 uomini, e che il ministro di finan- 
te continuerebbe l'imposta del sale per altri cinque an- 
ni, la disposizione cangiò e assai vive domande produsse- 
ro innalzamento notabile sui corsi di apertara, principal- 
mente sui corsi degli affari a termine 

Il Corsaire cita un grazioso motto del signor Larey 
sopra la questione bonapartista : Non é già all impero 
che noi andremo con Luigi Napoleone, avrebbe detta lo 
spiritoso deputato di Montpellier , ma all'empirismo. Non 
si potrà giammai caratterizzare meglio la situazione at- 
tuale della Francia. 


GERMANIA 

Vienna 17 novembre. La Gazzetta di Vienna, del 17, 
reca il seguente ordino del giorno emanato il 16 dal Co- 
mando supremo alle truppe. 

« Da diverse parti venne riferito a S, A. S, il si. 
gnor Maresciallo che in più province si tenta, median- 
te emissari e mediaute avvisi , di sedurre le I, R. trup- 
pe affinchè infrangano la fede giurata, S. A. stima affatto 
superfluo di fare qualsiasi ricordo alle truppe in questo 
proposito , dappoichè l'I. R. armata ha dimostrato sem- 
pre, e anche negli ultimi tempi, con poche eccezioni , 
lo spirito eccellente che la distingue ; trova però di 
‘ordinare col presente , che sarà tosto e ripetutamente 
da pubblicare presso tutti gl'I. R. corpi di truppe, che 
a quella soldatesca , dal Sergente in giù, la quale con- 
segnasse uu emissario od un istigatore, che avesse ten- 
lato di sedurre ì soldati sia con parole, sia col di- 
stribuire avvisi e fogli volanti perchè manchino al lo- 
ro giuramento , saranno pagati fiorini venticinque ». 

Il supplemento alla stessa Gazzetta del 18 contiene 
tro notificazioni del Consiglio Comunale. La prima reca 
che, essendo omai ristabilita la quiete, c ripristinan- 
dosi l'esercizio delle arti e mestieri, cessano le sovven- 
zioni in danaro per ajutare i mancanti di lavoro : la 
seconda rinnova l'intimo per la consegna delle armi , 
prorogandone il termine a {utto il 19: la terza chia- 
ma gli abitanti di Vienna ad oppersi ad ogni tentati- 
vo che potesse aver luogo per turbare l'ordine pub- 
blico. La stessa notificazione invita al accorrere con 
obblazioni ai bisogni della cassa comunale. 


Il 17 fa eseguita la sentenza di morte contra un 
Antonio Brogini di Bruna, in Moravia, accusato di di- 
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fcorsi eccitatori alla ribellione, tenuti fa sera del 13 
in una locanda di Vienna. 

Pure il 17 si diceva che il Consigliere Aulico Ghe- 
quier avesse rifiutato il portafoglio della giustizia, che 
avrebbe poi accettato il Dottor Bach. ( V. sotto 0/- 
miitz). — Venne arrestato il Dottor Becher tenuto per 
uno dei principali clubisti. Si vorrebbe far credere es- 
sersi rinvenute fra le sue carte le prove di un ac- 
cordo con Kossuth per emettere una quantità di Zanck 
noten austriache falsificate. 


18 novembre. 

Viaggiatori giunti jeri dall'Ungheria narrano che Simonich 
il qualo si era rivolto verso Tyrnau abbia battuto gli unghe- 
resi. Dicevasi pure chePresburgo sia stato attaccato ed anzi 
preso : questa notizia però è dubbiosa La comunica. 
zione coll' Ungheria è del tutto interrotta, e da jeri 
fu sospesa la partenza della posta da quella parte. Di- 
cesi che in un sobborgo siansi rinvenuti mille facili 
stativi nascosti. Il ministro della guerra ungherese Mus. 
sures è arrivato a Vienna, e doveva ripartir jeri per 
Olmitz. 


Ocmotz , 17 novembre. Sentiamo che il nuovo gahi- 
netto è già formato, e che il Dottor Bach vi abbia ri- 
preso il suo posto, quantunque provvisoriamente. Il 
Dott. Mayer però, ed il Dottor Helfert hanno rifiu- 
tato di prendervi parte, 

— Ad Agram venne scoperto un complotto, Gli a- 
vamposti del corpo di armata che sta presso a Bruck, 
sulla Leyta, giungono fino a Wolfsthal vicino a Pres- 
hurgo. 

— Dicevasi che Presburgo sia già stato attaccato ed 
anzi pirdso; quest’ ultima notizia è assai dubbiosa La co- 
mmunicazione coll’ Ungheria è adesso del tutto interrotta 
e da ieri fu sospesa ln partenza della posta per quella 
parte, In un sobborgo è stato rinvenuto un deposito di 
mille fucili stativi nascosti. Il ministro della guerra un- 
gherese Mussures è arrivato a Vienna e doveva partire 
ieri per Olmiitz. 

— Leggesi nella Gazz. dl Augusta: 

Il malumore va crescendo tutti i giorni. Sebbene sia 
severamente proibito l'adunarsi in Club, paure molte ria- 
nioni hanno luogo, e particolarmente nei subborghi T.co- 
poldstadt e Wieden. 


Francororte — Nella tornata del 16 novembre il 
signor Nauwerck propone come urgente la seguente ri- 
soluzione : 

1. Il Ministero dell'Impero ordinerà al Governo prus- 
siano di revocare i decreti relalivi allo scioglimento del- 
la Guardia Nazionale di Berlino ed allo stato di as- 
sedio, 

2. I diritti legali di tutti i prussiani, e dell’assem- 
blea costituente prussiana, sono posti sotto la  protezio- 
ne immediata dell’ impero. 

3 Una commissione dell'Impero composta di tre mem- 
bri sarà immediatamente mandata a Berlino per far e- 
seguire, anche colla forza delle truppe dell'impero, le 
anzidette risoluzioni. 

Questa proposta di cui l'assemblea non riconosce 
l'urgenza, é rimandata alla commissione incaricata di 


esaminare la proposizione del sig. Biederman sugli affari 
di Berlino, 


18 Novembre 

L'Assemblea Nazionale di Francoforte si è occupa- 
ta il 18 degli affari di Prussia e di quelli dell’ Austria, 
in entrambi i quali crede avere diritto d' intervenire. 
Udì un rapporto fattogli a voce dal Commissario Fro- 
bel, ritornato da Vienna, concernente l'arresto ed il 
supplizio di Blum. L’ Assemblea , per gli affari prussia - 
ni, la nominato una Commissione per farne un rappor- 
to; e quanto alle cose di Vienna, ha rimesso i documenti 
alla Commissione per gli affari d' Austria. - La Commis- 
sione prussiana doveva riferire il 20. 

— I fogli di Berlino del 17 nulla contengono di 
nuovo, La città era tranquilla. Sin dal 15 l' assemblea 
costituente fu dalla forza scacciata dal locale in cui vo- 
leva adunarsi. Un deputato protestò. Forti pattuglie per- 
correvano la città, ed erasi procedato alla ricerca delle 
armi anche con perquisizioni alle case particolari. Que- 
sta indagino occupava gran numero di truppa, ed crasi 
chiamato un rinforzo di 6,000 uomini. — A_Brande- 
burgo si stava apparecchiando il locale per le adunanze 
delll'Assemblea Costituente prussiana, colà trasferita. 

( Fogl. Tedeschi ) 
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M. Pivro, L. Selmi, Direttori. 
Dire zione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
Lerà Asti 
ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine, 
e Ea 1 
Tre mosi . » 2 00 | Tre mesi. » 2 80 
Unmese . » 20 n mgse. » 800 


L’Assoclazone si paga anticipata. 

Un foglio saparato Ralocchi cinque. 

N. R. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano il giornale recato al domicilio pa- 
gleranno in aumento di associazione bai. è, 

| mese: " 


PER LE ASSOCIAZIONI s 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 

STATO PONTIFICIO «. Presso gli Uffici 
Postali 

FIRENZE — Gabinetto Vieussoux. 

TORINO — Gianini o Fiore, 

GRNOVA  — Giovanni Grondona 

NAPOLI — G. Nobile, E Dufresne 


ROMA 29 NOVEMBRE : 


Alcune corrispondenze di Bologna, quali ano- 
nime, e quali sottoscritte da pochi cittadini, ne 
fanno conoscere che l’ eroica città delle Lega- 
zioni dissente in parte da Roma sullo spirito 
degli attuali avvenimenti. Crediamo nostro do- 
vere di rispondere brevemente, in ispecie per 
correggere quegli errori i quali corrono nella 
voce del publico, anco a sì breve’ distanza, nel 
riferire le notizie dei fatti. Che se il vero ap- 
parisse di paese in paese nella sua nuda can- 
didezza, nè avremmo bisogno noi di rispondere, 
nè i Bolognesi c° indirizzerebbero amare parole 
di rimprovero in momenti nei quali abbiamo 
più che mai la coscienza di aver desiderato e 
promosso il bene vero della Patria. Che i no- 
stri fratelli ci ascoltino di qualanque opinione 
essi siano, ed intendano la voce di Roma della 
quale crediamo farci interpreti e banditori in 
questo articolo. 


Roma ebbe in deposito, più singolarmente 
come Capitale, la costituzione dello Stato Pon- 
tificio. Roma vegliò alla custodia di.questo sa- 
ero deposito, come se ne avesse sul capo pro- 
prio tutta la responsabilità. Gridò allo scandalo” 
quando vide un Governo retrogrado infiacchire 
la forza delle leggi, c violare il sacrosanto pat- 
to che mai dai ministri del Sovrano dovea sof- 
lrire un attentato di discredito o di scadimento. 
Gridò allo scandalo quando vide la ragione del 
forte appoggiarsi un’altra volta sulla punta del- 
le bajonette, e minacciare la libertà e la vita 
dun popolo. Gridò infine allo scandalo quando 
vide la corruzione serpere in tutti i rami del- 
l’azienda publica, e seminare gli clementi del 
vizio nel sacrario dei publici voti, e nel Parla- 
mento dei Deputati. 

Non abbiam bisogno di richiamare infauste 
memorie dal passato. Ancor troppo fresche so- 
no le piaghe del corpo sociale, e troppo anco- 
ra n'è contristata la mente d'ogni cittadino 
che pianse sulle crescenti sciagure romane, In 
un articolo del giorno 17 corrente, esponemmo 
con franchi e leali argomenti la serie di que- 
sti mali, e sfidiamo tutti i seguaci d'un par- 
tito guizofiano in Italia e fuori d'Italia a smen- 
tire una sillaba di quanto dicemmo. Perchè non 
si rispose alla ragione viva ed intima di quei 
fatti i quali citammo pubblicamente come vio- 
lazioni infami del dritto costituzionale ? Coloro 
i quali possono provarne l’ insussistenza o l’ esi- 
guità s'avvanzino con coraggio, come noi con 
coraggio li abbiamo mamifestati all’ Europa, te- 
stimone e giudice degli uomini e dei tempi. 

In quello stato paralitico, falso, compromit- 
lente per le libertà interne e per la salute 
d’Italia, cadde un Ministero abborrito politica- 
mente , causa principalissima ce quasi sola di 
tanto disordine morale. L’avvenimento della 


ROMA 350 NOVEMBRE 1848 


GIORNALE QUOTIDIANO 


morte del Rossi fu allora da noi narrato con 
quelle parole che ci dettò da una parte il pen- 
siero dell’ umanità, dall’ altra il pensiero della 
Patria ; e non torneremo oggi a ripeterle, nè 
a cancellarle. Esse sono il suggello dei nostri 
principii, e l’ espressione del cuor nostro. 
Le intendano nel vero senso i despoti del. 
la terra, le meditino i figli e i fratelli de- 
gli oppressori, le pronunzino, con egual com- 
movimento i fratelli e i figli degli uomini. 
Roma in tal circostanza sentì più che mai im- 
perioso il bisogno di rassodare e rifortificare 
l’edifizio della sua liberale grandezza, e di con- 
giungere,, come altra volta dicemmo , gli uo- 
mini coigprincipii. Roma che sotto Ministri di 
dubia fede , e di guasta riputazione avea ve- 
duto incarnarsi nei loro nomi l’ aristocratica po- 
tenza del volere sostituito alla legge ; propose 
a mandatari ed esecutori di quella i cittadini 
che credette i più incorrotti, i più fermi, i 
meglio esperimentati nelle traversie delle vi- 
cende italiane. Non entriamo nemmeno per o- 
ra nella quistione dei nomi: certo è che ta- 
le fu il desiderio e l'intendimento della popo- 
lazione , e che non agli individùi ma ai prin- 
cipii intese questa di far appello chiedendo un 
Ministero di sua creazione. 

E chi non sa che incima a tatti i prieci- 
pii nazionali , vi è quello eminente e sublime 
del! unione italiana ? I principi stessi sentiro- 
no il bisogno di proporne le fondamenta pri- 
ma con una lega doganale , indi con una le- 
ga politica. Tra i progetti della Federazione, e 
quelli della Costituente mostrammo in altro ar- 
ticolo , non esservi divergenza che nei modi. 
Il fine uno, solo , invariabile , santo : il patto 
d° unione degli stati italiani. E questo fu il fi- 
ne .che Roma cbbe nel proclamare la Costituen- 
te, e queste furono le basi sovra le quali fon- 
dò. le sne domande al Sovrano, e il suo 


mandato di fiducia al Ministero nascente. - 


Roma più oltre non corse nei suoi movi- 
menti, nè avea dritto , nè bisogno di correr- 
vi ggerocchè i destini d° Italia devono dipen- 
dere dal voto libero e universale degli Italia- 
ni, ed essa nè chiamò i rappresentanti con un 
atto di desiderio e di altissima speranza. 

Se le provincie aderirono lo dice la storia 
contemporanea che va registrando nei fasti 
della nazione il sentimento della gioja publi- 
ca , e l'adesione spontanea e fraterna di quan- 
ti paesi ergono la fronte nello Stato dalle spon- 
de del Tevere fino a quelle del Panaro, dai 
confini del regno di Napoli fino ai colli riden- 
ti di Toscana. E ciò per le intelligenze inter- 
ne, chè al di là dello Stato non v° è regione 
italiana che non abbia risposto con un saluto 
di affetto alla bandiera trionfale che sventola 
sul Campidoglio. 

Noi non osiamo credere, in conseguenza di 
ciò , che Bologna, illustre città, di spiriti pron- 
ti, energici, e sublimi; Bologna la terra glo- 
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riosa che ancora ha verdi gli allori per la vit- 
toria sugli austriaci, strappi il lembo della ve- 
ste dal seno dell’ antica madre , ed imprechi 
ai valorosi, essa medesima genitrice di forti. 
Bologna ha proclamato nel Circolo la necessi- 
tà della Costituente; Bologna l’ha gridata qua- 
sta necessità appena che la parola di Monta- 
nelli suonò nell’ aula ‘del popolo , nella gran 
piazza di Livorno. Bologna per insidia di po- 
chi tristi, per ignoranza del,vero che qui ac- 
cadde, potrebbe rionegare quei principii che 
ha scritto non ha guari nel sangue ? 

Non disse ella allo straniero col linguaggio 
dell’ eroismo , quando lo straniero s° appressò 
alle sue contrade, che ogni palmo di questa 
terra è sacro siccome un tempio di concordia, 
e che il piede profano del tedesco non può con- 
taminarlo , perchè i fratelli d’ ogni paese, co. 
me figli d' una sola famiglia , 1° avrebbero re- 
spinto c combattuto fino all’ ultimo anelito ? 

Come pari abbiamo le tradizioni , le idee, 
e i bisogni; pari così abbiamo la gloria e gli 
interessi. E Bologna deve più che mai compren- 
dere I° alta necessità che le provincie si strin- 
gano insieme, e compongano più compatti i 
legami dell’ unione in questi supremi e straor- 
dinari momenti. - 

Sì lo diciamo ad alta voce, per Dio , chi 
getta in un terreno santificato dalle sventure 
i semi della divisione , è traditore della pa- 
tria. Chi tentasse di scindere in brani lo Sta- 
to, e fomentarvi le civili discordie, è un vile 
emissario dell'Austria, è un rinnegato che non 
ha patria nel mondo. 

* ‘Nfatto di Ryma è più-eloquente d’ 
‘umano linguaggie: Nel fatto si legge ogni rispo- 
sta ai detrattori, agli iniqui. La dignità, la cal- 
ma, l’ ordine, l’ operosità che regnano nella 
(Capitale dimostrano abbastanza in che essa con- 
«fidi, e dove aceenni di voler giungere. 4 rial- 
.zarc lu patria, a farla libera, una,e indipen- 
dente. Chi altrimenti parla dell'eterna città 
‘è un vile che trascina i suoi giorni nel fango.- 


= datemi 
ALLE GUARDIE CIVICHE 
DELLO STATO PONTIFICIO. 
Il Consiglio dei Ministri. 


La volontà risoluta e concorde di mantenere intatto 
l ordine pubblico, eziandio in mezzo alle più fortuno- 
se vicende, assicura ai*popoli la conservazione della li- 
bertà, dell’ onor nazionale, e d' ogai altro bene civile. 

A voi, o Soldati cittadini , a voi difensori legittimi 
della libertà , dell'ordine e dell'onor nazionale, il Con- 
siglio dei Ministri manda parole di conforto e di csor- 
tazione. Esso spera che non si trovi alcuno tanto rev 
e perduto , il quale osi di cogliere l' occasione dei ca- 
sì presenti, per misfare con impunità e seminare discor- 
dia. Ma se taluno l'osasse, voi ne fiaccherete l' audacia 
in nome della patria comune. 


TL Italia è ancora calpestata dallo straniero ; nè lo 
straniero si caccia di là dalle Alpi, se l'ordine, la di. 


ogni ‘ 


Di tuttocid che viene inserito pronto La 

e ho 
NUNZI noa risponde in verua modo la DIRE- 
ZIONE. 


Tn 
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L’EPOCA 


È 
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sciplina, l’ unione e l'osservanza piena alle leggi non 
regnino in mezzo di noi, Serbando o ristorando tali con- 
dizioni d'ogni pubblico hene , voi, o Soldati cittadini , 
conbatterete per l' indipendenza d' Italia contro l' antica 
perfidia che soffia continuo nelle passioni malvagie. Ed 
ora è tempo di stringere le aostre fila ; ora, se fosse- 
ro alquanto diradate e scomposte , è tempo davvero di 
addensarle e di ricomportle. Deh! per quanto v' inliam- 
ma questo sublime desiderio d'indipendenza nazionale; 
per quanto vi sono preziose le libere istituzioni, e sa- 
era la religione degli avi nostri, c care le famiglie e 
inviolabili le proprietà ; alta levate la bandiera dell’ or- 
dine pubblico e della fraterna concordia , e difendetela 
da qualsivoglia attentato. 

Il Consiglio dei Ministri fa a fidanza con voi, o Sol. 
dati cittadini , perchè generose anime siete, sicte ani- 
me libere, siete anime Italiane. 


Roma il 28 di Novembre 1848. 


C. E. Muzzarelli Presidente. 
T. Mamiani. ‘ 
G. Galletti. 

È i G. B. Sereni. . 
P. Campello, 
G. Lunati. 


P. Steraini. 


e EP re ono 
* 4 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 28: 
lcri, il Ministro degli Esteri ha ricevuto i signori 
Impiegati della Segreteria di Stato, i quali tatti gli han- 
no dichiarato di essere pronti ‘a servirlo nelle varie in- 


combenze del suo dicastero. 


rr 


I Signor Barluzzi ha chiesta al Santo PADRE, e ot- 
tenuta la sua giubilazione, 


e renza) 


Si rende noto, che nella mattina del 6 prossimo fu- 
turo Decembre , alle ore 10 antimeridiane, avrà luogo 
nelle sale del palazzo dell' Eminentissimo Altieri, Pre- 
sidente di Roma e Comarca, l' Adunanza dei Comizj pel 
distretto di Roma, ondle procedere alla formazione del- 
le terne per i Consiglieri Provinciali. - 

« N. SAGRIPANTI. 


ne TIRO o 


Abbiamo la compiacenza di annunciare che l'Avv. 
Cesare Borgoguoni posto già dal passato. Ministero, in 
disponibilità con pieno soldo dall’ ufficio di sostituto del 
Ministero di Grazia e' Giustizia, ha' ricevuto ot la no- 
mina di Presidente del Tribunale di Appello in Mace- 

rata ; con che gli si è data quella dimostrazione di sti. 
ma che i suoi meriti e l'integrità. de'suoi Cprncaii giu- 
stamente chiedevano. 


pre 
I L'Alto Consiglio ha votato sele la lege go per 


l'erinissione ‘de’ boni del tesoro nel quantitativo di 600 

mila scudi garantiti sopra un eguale estimo di beni ca- 
,  merali. . ; 

Si è pramosso, dubbio anch' oggi'da alcuni. memhri 
sulla quantità della emissione volendola, restringere a 
scudi 513 mila soltanto quanto importavano le cifre del 
deficit annunziato dal Ministro delle Finanze , come; 
sulla formola della legge, pretendendo. in specie il re 
latore della commissione che si procedesse in simile A 
fare con una semplice ordinanza ministeriale, ma il sul-! 
lodato Ministro meitendo in chiaro la posizione cuseziai 
nale del pacse e Ja urgenza del provvedimento, e d'alf 
i tronde dichinrando non potere il Ministero assumere sof 
| pra di se tutta la responsabilità di un tale atto ci 
vernativo senza il concorso dei Consigli delilieranti , 

, stata votata la legge quasi all' unanimità. i n: 
DETTO SIT API EA i I AM E SONIA 
‘ 

E giunto ‘in Roma il l’adre Gavazzi, questa sera 
accompagnato da Monsignor Muzzarelli Presidente del 
Consiglio de'Ministri si è condotto al Circolo Pupolare 
Nazionale ove ha ricevuto cordialissime dimostrazioni di 
alletto insieme all'illustre Prelato, 


La notte scorsa è arrivato qui il sig. La-Cecilia no- 
minnto Console Genevale di Toscana in Civitavecchia. 


bi —_— 4 


Pare positivo che a fianco del S. Padre a Gaeta siano 


l'Abate Rosmini, ed . il Sig. Montanari che nel passato 
Gabinetto avea il Portafoglio del Commercio. 


o tre; basta che vengano. 
dia (che oggi protesta), andarono i Capitani Dott. Gio. 


*gazione. 


NOTIZIE ITALIANE 
ANCONA 24 novembre 


Teri giunse in questo Porto il Fastimento a vapore 
francese Brazier comandato dal Capitano Passamà pro- 
veniente da Venezia ; si trattenne due ore, consegnò 
dei dispacci al Console francese, quindi ripartì per det- 
lo porto. 

Il Vapore Sardo Maria Antonietta partì per Genova 
con porzione dei malati che erano ancora qui all' ospi- 
tale. - Il Regio Brick Sardo l'Azzardoso partì egualmente 
per Genova con altri malati. 


MODENA 25 novembre. 

Qui pyco di nuovo. Si va lentamente, pagando il mi- 
lione al cospetto di un battaglione tedesco che succes- 
sivamente percorre i diversi comuni , condotto dal Te- 
nente aiutante Guidugli , già ufficiale dei pionnieri , poi 
soldato di Carlo Alberto, che combattè sotto Peschiera, 
ed oggi visitatore di Finanza. - La tassa sui crediti *a- 
scenderà a 2 milioni. Non sono fra questi tassati i cre» 
diti contro lo Stato, che pur pareva dovessero esserlo 
i primi , e nei quali lo Stato non avrebbe avuto d' uo- 
po d' incassare, ma solo di ritenerè, Ma il ceto alto, 
che possiede la massima parte delle cartelle , ha voluto 
farvi suo pro. 

Dell'attentato Rizzati si parla in diversi modi. I più 


però la credono un’ apprensione , mantenufa in vigore 


dai retrogradi. Il Rizzati, come è noto, aveva cariche 
entrambe le canne con pallini del N. 12, appena buoni 
ad uccidere un piccolo uccello a breve distanza. Si trae 
però partito da questo fatto per ottenere dimosgrazioni di 
sudditanza e ricognizione di dominio. -, E' senfgre' quella 
benedetta votazione di unione al Piemonte , Be marti- 
rizza i nostri diplomatici. t. 

Jersera si narrava cho il Duca aveva mandato a 
chiamare il Malatesta , Colonnello della Guardia Nazio- 
nale, invitandolo a mandargli una Deputazione a con- 
gratularsi della salvata sua vita : si aggiunge che il Co- 
Innnello rispose che convocherebbe la Guardia , perchè 
deliberasse ; al che il Duca : Non importa; vengano due 
- Di fatto , insciente la Guar: 


Magnanini , uomo boiario , il Dott. Nicola Spinelli , già 


‘ aspirante al posto, di Ggardia nobile, c nei mesi andati 
cortigiano di Sambuy, ed un certo Zani. 


Si vocifera ‘di ordini mandati ai comuni, perchè pur 


essi spediscano indirizzi di congratulazione. Il nostro Po- 
destà. lo-ha già fatto, senza sentire il Consiglio Comu- 


‘nale. La strada non è scelta male per darla ad intendere 
‘| alla Diplomazia. 


* Anche il Capitolo ordinò tritiui e processioni , senza 
RELA Mons. Vescovo. 
i però da notare che il Duca ne' suoi deposti, leale 
e van non aggrava l' accusato Rizzati; onestà degna 
di ogni. elogio. (Gazz. di Bologna) 


| FIRENZE 27 novembre. 


. 

Sé non siamo male informati , il Principe Giuseppe 
Poniatowski è nominato Ministro Residente di Toscana 
a Parigi, cid Angelo Frescobaldi, a Segretario della Le- 


Serivono da Roma in data del 25 al giornale T Alba 
il seguente ultimatum sulla questione Siciliana. 

leri l'altro è arrivato Lord Temple ; icr sera è sta- 
to visitato dal Padre Ventura. Dal discorso tenuto si è 
ricavato che porta a Napoli l' ultunatum dell Ing@erra 
e Francia per la questione sicula. Gli articoli goa un 
dipresso gli stessi progettati da Lord Minto, e non ac- 
cettati dal Re di Napoli, 

Gli essenziali sono i seguenti: 

La Sicilia avrà Amministrazione separata da Napoli. 

+ Una Costituzione propria. 

Armata di Terra e Mare indigena. 

La Corona di Sicilia unita a quella di Napoli. 

Se qualcuna delle due parti ricusasse / ultimatum, 
la mediazione è ritirata, e la questione sarà decisa col- 
la spada, mantenendo fa Francia e |’ Inghilterra una 
stretta neutralità. 

Tutto ciò è Officiale, 


ROitiNo 24 novembre. 


Siamo assicurati che il maresciallo Radetzky dispon- 
ga la vendita dei beni demaniali di tutto il Lombardo- 
Veneto. Ci si dice nello stesso tempo che la consulta 
lombarda sia per domandare al Ministero una leggo 


che dichiari invalidi c nulli tutti gli acquisti di quei 


beni. (Concordia) 


_ 


Il ministro d' agricoltura e commercio ha indi 
rizzato una circolare all''intendente generale , all'av- 
vocato generale , cd al presidente di’ commercio della 
città di Genova, con cui viene proposta una commis. 
sione in quella città per lo studioe del sistema econo- 
mico, nmministrativo, legislativo # commerciale ed in- 
dustriale. . 

— Sabbato mattina, nella Chiesa di s, Francesco 
di Paola, per cura d'una società di buoni cittadini to- 
rinesi , ‘si celebreranno funebri *onori ai morti sulle 
barricate di Vienna nella rivoluzione sul finir d' 
tobre. 


ot. 


ALESSANDRIA 20 novembre, 


In questo giorno , l' ottavo reggimento di linea fu 
minutamente ispezionato dal Comandante Generale Ra- 
rone Bava. Possiamo assicurare, cho il risultato di que- 
sta visita fu al tutto soddisfacente. Nella tenuta delle 
armi e nel morale contegno l'ottavo corpo si mostrò 
degno delle speranze, che or più che mai, la patria ri- 
pone nelle gloriose file del nostro esercito. Con tali pre. 
ludi noi non possiamo che augurar bende dello sorti no- 
stre. Comincia a farsi sentire il benefico impulso della 
mano energica cd operosa , che ne regge i destini Se 
si procede in tal modo, fra poco il nostro esercito non 
lascerà più nulla a desiderare, 

— Ci vien riferito, che sullo stradale da Asti a 
Cosale furon commesse parecchie grassazioni in pochi 
giorni. Sulla strada poi, che da Alessandria tende a 
Gommalero fu ucciso in pieno giorno un Carrettiere con 
tre colpi di pistola. I tentativi di furto qui si succedo- 
no senza interruzione. Avanti: tra Novi e Capriata piu 
di venti assassini fecero irvuzione nella villa dol Mar- 
chese Dotti e la devastarono. A_capo di qualche setti. 
mana il nostro paese diventerà un semenzaio di ladri 
e di assassini. Pare i lavori pubblici non. mancano : le 
giornate dei Lavoranti si pagano cautamente : con {u!- 
to ciò non fummo mai più minacciati. E che è ciò ? 

— Ieri arrivarono mille Lombardi da Vercelli per 
essere distribuiti in diverse località delle vicinanze. Il 
General Bava coglieva anche questa occasione per di- 
mostrare lo zelo, che egli porta al riordinamento dell 
esercito, Ci si assicura che incontratili fuori della citta, 
loro dirigesse calde e generose parole. A somiglianza di 
Napoleone sui campi di Dresda, egli chiudeva il suo 
dire con questi ricordi: 


» Costanza, Unione e Disciplina. {Avvenire 


» 

Leggesi nel Repubblicano del 
Lugano. x 

Si è parlato questi giorni passati di una nota del 
sig. Regnon, ministro di Sardegna in Isvizzera, intor- 
no agli affari di Lombardia, Quella nota fu creduta qua- 
si un colpo di grazia che quel ministro daya al Ticino 
nel momento in cui, oltre all'ira di Radetzky, cadeva 
sopra di lui lanimadyersione universale dei confedera- 
ti, fomentata specialmente da due amici che noi Tici- 
nesi conosciamo tutti. Ma la nota gel sig. Regnon non 
è tutto quello che si diceva. Quando a Torino si scati- 
va che dal Cantone Ticino erano partiti sei mila uomi- 
ni per la Valtellina e Valle Intelvi a proclamarvi la re- 
pubblica , quel ministero scrisse a Berna per saperne 
qualche cosa. Che poteva sapere il ministro in Berna 
di ciò che avveniva a Lugano ce a Locarno, se non lo 
«sapevano quelli di Canobbio e, di Arona ? 

Il ministro sardo eccitato a fare qualche dimostra- 
zione, si atteane allo informazioni ufficiali dei duo rap- 
presentanti , anzi del sig. Munzinger. Ed-avendo senti- 
to sull' autorità del rappresentante federale che Mazzini 
aveva fabbricato a Lugano una repubblica da attagliar- 
si all'Italia, e cho D' Apice (proprio il giorno in cui 
passava da Berna) organizzava un esercito nel Ticino, 
scrisse la sua nota al Direttorio , con cui si limitava a 
chiamare la sua attenzione sopra di questi moti isolati, 
inutili e rovinosi per la causa italiana. A_ben conside 
rare la nota, si direbbe anzi che dessa è scritta più per 
giovare alla causa della guerra italiana che non a nuo 
cere al Ticino, perchè quello che è più rimarcabile uel- 
la nota istessa ci parvo la censura agli accennati moti 
parziali che nocciono anzichè giovare alla causa della 
italiana indipendenza. 


21 che pubblicasi a 


MILANO 20 nov, 


Si legge nella Gazzetta di Milano: i 
La banda armata, che da qualche tempo infestava 


i contorni di Palazzago venue jeri dispersa. Alcuni di 
coloro che la componevano, furono uccisi, altri fatti 
prigionieri ; i luoghi che loro servivano di ricovero, de- 
vastati , le munizioni cd i viveri che avevano raccolti, 
in parte distrutti, in parte asportati ; i loro così det- 
ti cannoni, diverse bandiere , e finalmente molte armi 
e munizioni predate; e maggior numero di loro sarch- 
he caduto nelle mani della giustizia , se non fosse ad 
essi giunto in tempo da Bergamo l'avviso del pericolo 
che li minacciava; per la quale cosa devesi severamen- 
te biasimare e condannare l' acciecamento di quelli che 
rivolgono le loro simpatie ad una turba di disertori, di 
vagabondi , di driganti (?. 

Affinchè poi lo scopo di metter fine alle delittuose 
mene: di quella banda , che fatta ogni giorno più ardi- 
ta, metteva in pericolo più sempre la sicurezza del pao- 
se, sia pienamente raggiunto , e che non sia resa vana 
l'opera con tanto successo incominciata, è necessario 
impedire che i driganti possano nuovamente riunirsi , e 
perciò si ingiunge alle autorità locali , ed agli abitato- 
ri di Palazzago e dei circostanti paesi, che hanno fin 
qui sofferto vessazioni, violenze e concussioni per par- 
te di quella banda , di denunziare e di arrestare quei 
briganti che tuttora si tenessero nascosti, di raccoglie- 
re e trasmettere a questo I. R. Comando di Piazza le 
munizioni e le armi disperse dai fuggenti, e dì contri- 
buire per quanto sta ‘in loro ad impedire il raccozzar- 
si della banda istessa ora che son liberati dalla oppres- 
sione sotto la quale gemevano 

La trasgressione di quest ordine attirerà sugli in- 
dividui e sui comuni che si rendessero colpevoli misu- 
re di rigore. 

Bergamo 19 Novembre 1848. 

IL Tenente Maresciallo 
Principr peLLA Torre E Tassis 
Comandante della città. 


NAPOLI 23 novembre, 


Diamo la votazione , per la nomina del Presidente 
della Repubblica francese fatta sulla squadra qui' sta- 
zionata, 


FRIEDLAND 
Cavaignac 369 — IL. Bonaparte 107 — Lamarti- 
ne 11. 
INFLEXIBLE 


Arago 360 — Cavaignac 75 — Bonaparte 57 — 
Lamartine 15 — Ledra Rollin 12. 
CAMÉLEON. 
60 — Lamartine 25 — L. Bonaparte 25. 
SALAMANDRE, 


Cavaignae 


Cavaignac 51 — L. Bonaparte 9 — Ledru Rollin 1 
— Lamartine 1 — Arago 1. 


PLUTON. 

Cavaignac 65 — L. Bonaparte 42. 

Hanno raccolto quindi più voti: Cavaignac, voti 620; 
Bonaparte 303; Arago 861. ' (La Libertà) 


VENEZZA 18 novembre. 


Un ingente quantità di carta patriottica sta per es- 
ser gettata nelle circolazioni , nè questo ci spaventa 
fiunto ; siamo sull'orlo dell’'ahisso, ma sappiamo che 
una mano potentissima ci vieterà dal precipitarci den- 
tro ..., la mano della Provvidenza in cui confidiamo. 
Qui le grasce abbonilano , nè sono a caro prezzo; pu- 
re molte famiglie vivono economicamente , sottilmente 
al possibile ; e come col prestito dei 17 milioni ven- 
diamo il quarto della nostra città siamo disposti a ven- 
dere anche gli altri, ed a vivere di pan nero se fa- 
rà bisogno. E l'Italia, che fa l'Italia per noi ? Vi as- 
sicuro che a sdegno ed a pianto mi commuove il pen- 
siero che dei 10 milioni domandàati a titolo di presti- 
to, l'Italia diede appena 300,000 lire, e di questa la 
sola Lomellina 100,000. Gloria alla Lomellina ; ma di- 
sonore all'Italia se non si affretta a cansare o ripara- 
re questa vergogna! Gli esuli Lombardi diedero un 
400mila lire in vaglia, generosi sempre. — Roma die- 
de nulla ; Firenze nulla — cioè , m' inganno , Firenze 
donò 3000 liro !! 

— Sla per essere ridotta a truppe di linca la guar- 
dia mobile, composta di 5000 uomini, quasi tutti Ve- 
neziani ; per scite mesi furono instancabili alle guar- 
die dei forti , soffrono immensamente per le micidiali 
febbri di maremma , e tale che 1500 contemporanca- 
mente giacquero negli ospedali, molti perirono , tutti 
sono ridotti scheletri spolpati che camminano, Eppure 
si tratta di fare alle fucilate a Mestre ? sono all' a- 


vanguardia 4 compagnie di guardia mobile, emulano i | 


prodi Lombardi e gli altri fratelli Italiani ed hanno 
8 morti e 10 feriti. E questo non è ricordato nei 
giornali come non fu dettagliatamente il bel fatto del- 
la presa di Fusina, per la nostra animusa marina una 
bandiera tricolore atterrata dal cannone nemico cadeva 
in acqua ed un ragazzo di otto anni si gettava a 
nuoto per impedire the la corrente la portasse alla 
riva e cadesse in mano di tedeschi la raccoglicia sot- 
to una pioggia di palle austriache e la riponeva gri- 
dando Viva l Itala! Vero figlio di Venezia! -- Lo sti- 
pendio dei nostri soldati veneziani fu ridotto da lire 
3 a centesimi 80 nè si lagnano, tutto si debbe fare 
per la Patria; e credo che in nessuna città questo no- 
me corra tanto frequente per le boccho del popolo, e 
sia più impresso nei cuori come in Venezia! ! 
(Cart. della Riforma). 


23 novembre. 
IL GOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 

Di concerto col Consiglio comunale di questa città, 
che, con 43 voti affermativi contro 4 negativi ; nella 
convocazione del 6 corrente a, scrutinio segreto accon- 
sentiva , : Ù 

Decrete : 

1. Per sopperire a' pressanti bisogni dello stato nel- 
la presente guerra dell' indipendenza italiana, viene get- 
tata una sovraimposta di dodici milioni di lire correnti 
a carico di tutti gl’ immobili compresi nei Comuni ora 
soggetti al Governo veneto. 

2. Tale sovraimposta verrà pagata mediante un' ad- 
dizionale di 25 centesimi all'anno sopra ciascuna lira 
d'estimo, e sarà divisa io rate trimestrali, incominciando 
dal 31 marzo 1849. 

8. Per ottenere la pronta disponibilità della somma, 
il Governo cede questa sovraimposta al Comune di Ve- 
nezia , il quale si obbliga di corrisponderne l' importo 
complessivo , mediante |’ emissione di altrettanta carta 
monetata , che si nomineri Moneta del Comune di Ve 
nesia, ed andrà in corso col giorno primo dicembre p. 
v., secondo le più precise indicazioni, che saranno con- 
tenute in apposito avviso del Municipio. 

4, Essa verrà consegnata al Governo , in rateazioni 
che non saranno maggiori di tre milioni di lire al 
mese. . 

5. La Reggenza della Banca nazionale sorveglierà 
alla sua emissione , e vi apporrà un timbro di control- 
leria. 

6. Di trimestre in trimestre, il Municipio di Vene- 
zia raccoglierà dai varii esattori il ricavo di tale so- 
vraimposta; ritirerà dalia circolazione l'equivalente quan- 
tità di Moneta del Comune , e la consegnerà alla Reg- 
genza della Banca , dalla quale verrà pubblicamente di- 
strutta, coll’ intervento del Podestà, degli Assessori e 
di un rappresentante governativo. 

7. Sono applicabili alla Moneta del Comune di Vene 
zia tutte le disposizioni contenute nei decreti 19 settem- 
bre decorso N. 2217 e 12 ottobre p. p. 3898. 

‘8. È nullo qualanque patto , con cui si stabilissero 
i pagamenti in moneta patriottica ,’ escludendo in tutto 
od in parte quella del Comune di Venezia, e viceversa. 
Solamente le cambiali, che sono in potere della Banca 
nazionate, come correspettivo e garantia della moneta pa- 


fettivo, od in moneta patriottica. 

9. I livelli enfiteulici, cd in generale tutti i censi 
portanti divisioni di proprietà , in quanto sieno infissi 
sopra immdbili colpiti dalla presente sovraimposta , sa- 
ranno , ad onta di qualunque patto in contrario, di- 
minuiti di un decimo dell’ originario loro importo a fa- 
vore dei contribuenti. Però tale diminuzione avrà luogo 
soltanto durante la percezione della sovraimposta, e non 
potrà mai eccedere l' importo della medesima. 

10, Il Governo si viserva di adottare , di concerto 
coi varii Comuni, gli opportuni provvedimenti per al- 
leggerire , mediante un equo riparto su tutte le classi 
dei cittadini, lc imposizioni che aggravano i censiti, 
e di suddividere in seguito a carico degli altri Comuni, 
che venissero aggregati al Governo. di Venezia, la so- 
vraimposta, gettata dal presente decreto; la quale, es- 
sendo destinata a sostenere le spese della guerra na- 
zionale, verrà a suo tempo calcolata nei generali con- 
qguagli. - 
Venezia, 22 novembre 1848. 

Manin. 
GRAZIANI. 
CAVEDALIS. 


triottica , non potranno essere pagate che in denaro ef-. 


N Giornale di Trieste, del 13 nov mbre contiene le 
seguenti parolo affettuosissime, intoriio a Venezia. 

» Fermiamo gli cechi a Venezia, In questo miraco-. 
lo della risurrezione italiana, nel qual le città, i bor- 
ghi, gli angoli ultimi d'Italia contendono di coraggio e 
di sprrilizio, trovate voi un luogo solo che non sia col- 
mo di gloria a essere il primo dopo Venezia ? In Lutto 
il corso insin qui della rivoluzione, le altre città ebber 
vicenda eil esito di sforzi quasichè uguale: Venezia so- 
la dal principio insin oggi, dovette all'opera comuno 
procederè per una via propria sua. Dal fango delle igno» 
bili voluttà, dove l'Austriaco la vedeva sepolta con gioia 
infernale e ne ritracva ringraziamenti, la madre. dei do- 
gi si ricordò di sè e del suo nome, c quando la restante 
Italia si sentì strascinata a gridar croci/iggi, crocifiggi , 
essa, che poteva altrimenti, fece altrimenti : buttò via lo 
straniero senza aprirgli le vene. Noi la vedemmo pochi 
giorni dopo la sua mirabile rivoluzione. Era il dì 26 
marzo ; é nulla più restava di quel grandioso ondeggia» 
mento delle prime ore; nulla che rammentasse la Jun 
ghissima tirannide dei trentatrè anni. Da per tutto at- 
tività, concordia, entusiasmo: il Veneziano, l' Italiano , 
ricoverata la coscienza di sè, del nome suo, era ridive- 
nuto degno della grande sua patria : non una parola che 
maledicesse allo straniero crudele : non aveva Venezia, 
nell'allegrezza ce alterezza dell'anima sua, memoria ora- 
mai delle offese durate. Ella era tutta al suo presente, 
al suo avvenire; e se remmentava il governo gittato 
via in fascio, ciò venia solo dal ricreare d'ogni parte la 
propria esistenza. Più il Croato selvatico non faceva de' 
suol sproni risonare i marmi sacri d' Enrico : i suoi fi- 
gliuoli avean cinta la spada, brandito lo schioppo, c cu- 
stodivano essi la propria madre. Non più insegne, non 
più colori che contristassero l'anima ; dagli stendardi 6 
i pinacoli si spiegava ai venti del mare la gioia delle 
bandiere d'Italia. Coloro che, abituati dall'antica Vienna 
a nominare patria l'impero, non ne sentono più il di- 
vino significato; confrontino un poco il governo prov- 
visorio di Venezia e tutta quanta la Costituente impe- 
«riale. Non un sol uomo diè questa, il qual fosse a paro 
dei tempi; non un sol uomo, che splendesse in luce 
degna de' solenni pericoli dell’ Austria. Se qualclheduno 
sorse, sorse a mezzo, e hen presto il soldato, colla punta 
della spada, lo eguagliò agli altri. Venezia, invece, nel 
sentimento certo di sè medesima, ebbe intelletti che oggi 
riassumono in sè tutti i di lei sforzi giganti, tutta la di 
lei gloria, e la ripercuotono viva, moltiplicata, agli occhi 
del mondo Come tutte le esistenze politiche più vera- 
mente grandi, essa, nuda affatto, sul principio, o quasi 
che affatto, d'ogni forza materiale, che la potesse gua- 
rentire dalle prove ultime del vinto nemico, se ne fe' 
scattar.subito una più preziosa dal suo eletto comporta- 
mento, degno veramente di repubblica, dico la forza 
morale, la qual desse animo alla pupolazione, e nutris- 
se al di fuori le simpatie, rinvigorisse le amicizie, acce- 
lerasse gli aiuti. , 

« Quest’ autorità, questa grandezza morale si fa co- 
sa inudita, quando si consideri fra quali ostacoli giganti 
ebhe a spiegarsi, e quali altri felicemente superò. Chiusa 
da terra, impedita in mare; con quarantaquattro mila 
poveri e trentamila soldati e un arsenale e una flotta, 
a cui provvedere; senza risorse, senza aiuti certi; in 
sette mesi ella seppe trovare alle proprio necessità cin- 
quanta milioni ; e, ciò ch'è più di tutto, superando le 
più arduc contraddizioni, quelle stesse, che ora prolungano 
il tutto dellaltre città, conquistò per sè e per ognuna la 
certezza del proprio avvenire. Ma quando il suo primo 
cittadino vive da povero, il suo primo generale non vuo- 
le stipendio, e molti ufficiali, nudi di ogni fortuna, do- 
mandano solo lo stipendio del soldato semplice, e a mi- 
gliaia i suoi figli si prestano con gioia, con esultanza 
a ogni più grande sagrifizio; quando i barcaiuoli la- 
sciano alla patria diletta ogni sabato il centesimo della 
loro fatica, e le donne gli orecchini, e i sacerdoti i tu- 
riboli e i calici, e in ogni classe, in ogni età, in ogni 
sesso non c'è che un solo desiderio, una sola brama 
immensa, di far salva la terra che li vide nascere: non 
è allora la meraviglia, che dee subentrare nella mente 
e ricompensare cotanto sforzo d'affetto e di perseveran- 
za; ma sì uu amore fenero e riverente, come ‘quello 
che rechiamo davanti agli altari di -Dio », 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Mancano i fogli d'oltre Lione. 

— La Savoie dice: 

Tatte le corrispondenze di Parigi si accordano a mo- 
strare la situazione di questa capitale sotto il giorno più 
scuro. Da un momeato all'altro il pubblico s'aspetta a 
una uuova levata di scudi dalla parte dei socialisti e 
demagoghi, Mai forse dal 27 febbraio in qua i e/u5s non 
sono stati così violenti e così provocatori; nè altresì fu- 
rono mai fatti maggiori preparativi in vista d'una pros- 
sima collisione. Trattasi di sapere anche questa volta chi 
degli amici dell'ordine o degli anarchisti  trionferà in 
questa lotta suprema. Non avendo alcuna probabilità di 
far passare i loro candidati d'alflezione, e vedendo che 
le idee moderato e savie prevalgono decisamente per tut- 
to, i capi della repubblica rossa, gli agitatori dei sob- 
borghi vorrebbero finirla, e imporre alla Francia uomi» 
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ni def Francia respinge, e in onta alle leggi poitiche 
e morali più imprescrittibili e più sacre, confidare i de- 
.stini di questa grande nazione, quelli del mondo forse, 
non già all'avventura e al caso, ma a mani che non a- 
vrebbero niente di più premuroso, il giorno in cui sa- 
rebbe loro permesso di toccareagli affari del paese, che 
di aprire la porta a tutte le esigenze imperiose delle 
scuole sociali, a tutti i flagelli della guerra civile e 
straniera, ’ 


. 


; GERMANIA 
vienna -- Intorno agli ultimi istanti di Roberto Blum, 
la Guzzetta d'Augusta ha ciò che segue: 

SII giorno 9, alle 5 del mattino, venne letta a Blum 
la sentenza di morte; egli l'ascoltò con rassegnazione. 
Domandò da scrivere alla sua consorte, ed accordatogli 
ciò, le diresse una lettera, nella quale lo raccomandava 
d'oducare i suoi figli nell'amore alla libertà della Ger- 
mania, per la quale egli ha dato la sua vita. Quindi a- 
scese in una catrozza con un ufficiale e tre cacciatori, 
o venno condotto alla Brigittenau. Nel tragitto al luogo 
del supplizio, si arrestò più volte e sospirò profondamen- 
te, ma non diede a divedere un'ombra di timore. Pregò 
che non gli fossero hendati gli occhi, e si dice che le 


sue ultime parole sieno state queste: » Da ogni gocciola 


del mio sangue sorgerà un martire per la libertà. « 
Terminate queste parole una palla lo colpi in fronte e 
le altre nel petto. (Costituzionale di Trieste.) 


Grarz 1 Nov. I magiari hanno fatto l'altro ieri una 


irruzione nel territorio stiriano, ma furono respinti alle’ 


loro posizioni. 

-- Tn tutta la Slavonia si arma la leva in massa. 
Pare che gli Ungheresi abbiano sgombrata la fortezza di 
Essox, Vesclova fu presa dai Serbi e quasi intieramente 
incendiata. I Serbi sono incoraggiti dall'accrescimento 
delle forze russe nei principati del Danubio. 


agRaM 7 nov. — I Turchi hanno fatto una irruzione 
nella: Croazia presso Srettin ma furono respinti con 
perdita. (Concordia.) 


19 novembre - Una lettera privata degna di fe- 
de annuncia cho Schwarzemberg c Stadion accettano 
i posti di ministri soltanto a condizione , che tutte le 
nazionalita conseguano parificazione dei diritti, c che 
tutte le provincie ottengano libero sviluppo proprio, con 
parlamenti proprii provinciali, sotto amministrazione di 
un Parlamento centrale in Vienna. 


— Il tenente maresciallo Dahlen ha passato la Mur 


ed ha emanato un’ ordine generale alle truppe per far 
loro osservare , che |’ Ungheria non è già un paese ne- 
mico, e che quindi contro ai pacifici e tranquilli’ abi- 
tanti non debbasi permettere violenza di sorte. 


— Secondo la Guzzetta di Gratz del 19, il corpo 
del generale Nugent si è concentrato intotio a quella 
città, per aumentare fa guarnigione, per formare una 
colonna mobile, la quale sarà pronta di recarsi in qual- 
siasi luogo della Stiria dove abbisognasse l' assistenza 
militare. La legione accademica di Gratz s' è sciolta. 11 
suo comandante superiore Purker 18 tenne il 18 un di- 
scorso, di congedo e di ringraziamento, che finì colle se- 
guenti parole : « Avanti tutto la libertà ; ma però li- 
bertà con legalità ; imperciocchè la libertà senza lega- 
lità è una chimera, » i 


— Togliamo dal Giornale di Trieste il seguente ar- 
ticolo, in data di Belgrado 10 novembre: « Il signor 
Casimiro Jellachich, giunto qui stamattina con dispacei 
da Vienna, narra tra le altre cose, che il principe di 
Windischgràtz, incontratosi nel bano, poco dopo l' occu- 
pazione di quella città lo abbracciava, lodando altamen- 
te il vglore e la disciplina de suoi croati. Durante il 
colloquio il bano palesò nuovamente, con gran calore il 
principe le proprie intenzioni e quelle delle nazionalità 
slave, da esso rappresentate, con le seguenti parole : 
Signor maresciallo , l'ora della liberazione é suonata ; 
bisogna che finalmente l Austria si risolva a diventare 
monarchia slava. E il principe; abbracciandolo , rispon- 
deva: £ così sarà. 

Bercino 19' Nov. - Nulla di nuovo. Il disarmo continua; 
anche il corpo de' macchinisti il più compatto ed ener- 
gico fra i corpi artieri non vi ha più opposto veruna 
resistenza. Tutti gli occhi son rivolti all'Assemblea di 
Francoforte. 

Quest assemblea, nella sua tornata del 20 novembre 
ha discussa ed approvata la seguente proposta di una 
Commissione: 

L'Assemblea Nazionale in seguito delle sue risolu- 
zioni del 14 corrento mese ed in considerazione degli 
ultimi avvenimenti invita il Potere Centrale di operare 
per mezzo dei Commissari a Berlino acciò che sia nomi- 
nato un Ministero che goda la fiducia d:l paese ( ap- 
provato con 393 contro 6 voti). 

« Essa dichiara nullo -ed irrito il decreto della Die- 
tn Costituente rimasta a Berlino relativo alla sospen- 
sione della imposta, decreto evidentemente illegale e pe- 
ricoloso allu stato; (approvato da 276 contro 150 voti) 
essa dichiara finalmente di voler proteggere il popolo 
prussiano tutti i diritti e tatte le libertà accordate e 
promesse, contro qualunque tentativo di reazione ( ap- 
provato da 277 contro 2 voli). ( Allgemeine) 


INGQHIL'IERRA 


Lonpra 16 Novembre — Il re di Danimarca ha mes- 
so il vapore del governo lo Skirner a disposizione del 
conte Rewentlon per condurlo in Inghilterra ov’ è aspet- 
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CONCLUSIONE 


DEL DISCORSO FUNEBRE PER LE ANIME DEI PRODI 
MORTI IN VIENNA PER LA DIFESA DELLA LIBERTA” 
RECITATO IL GIORNO 27 NOVEMBRE 1848, IN S. AN- 
DREA DELLA VALLE DAL RMO. P. VENTURA , IN- 
CARICATO E COMMISSARIO DI SICILIA IN ROMA 


Intendete befie per ultimo, Signori mici, che non bi- 
sogna confondere l'attuale movimento Europeo con una 
di quelle commozioni politiche che, a quando a quando, 
agitano uno stato particolare. Trattasi oggi di cosa bene 
altrimenti vasta, grandiosa e importante. Trattasi di for- 
mare di tutti i cittadini un popolo di fratelli. Trattasi 
di unirli tutti insieme con un legame di giustizia c di 
carità che senza spogliare gli uni del loro -bem essere, 
faciliti ed assicuri agli altri i mezzi da vivere, Trattasi 
di cancellare ogni distinzione odiosa fra le classi della 
stessa società. Tale si è il senso dell'idea’ democratica, 
che, proclamata in Francia, agita l'Italia, fa fremere |’ 
Altemagna, e travaglia tutta intera l'Europa. 

Ora questa idea, noi l'abbiam veduto, è una idea es- 
senzialmente religiosa , esclusivamente cristiana; ed 
è ciò appunto che costituisce la sua forza. Se la 
si separa dunque dall ordine eterno, se la si re- 
stringe all'ordine temporale, patria fuggitiva dei 
corpi, se la si spoglia del suo carattere  super- 
naturale, divino; le si toglie la sua forza, si rende 
vana, s'impiccolisce e si degrada. 

Rammentate che le grandi trasformazioni sociali.non 
si operano bene che sotto l'ispirazione di un idea e di 
uu sentimento religioso, che, come ogui civilizzazione, 
che la religione non ispira, è falsa, e termina nella cor- 
ruzione; così ogni politico movimento, che la religione 
non dirige, produce disordine e spira nel sangue, Che 
la religione è l'innesto prezioso che toglie all'albero del- 
la libertà la sua selvatichezza. Che la Religione vera 
santilica tutto ciò che tocca, compone tutto ciò che è 
disordinato, previene ogni scompiglio, reprime ogni ce- 
cesso, e così essa sola rende possibile lo stabilimento e 
la durata di libertà più larghe. Se togliete però la Re- 
ligione di mezzo, l'impegno di servire lo stato degenera 
in ambizione di dominarlo; le associazioni libere si can- 
giano in fazioni; il governo si volge in dettatura, il Po- 
tero in tirannia, la soggezione in servaggio; o la demo- 
crazia, divenuta la peggiore di tutte le forme sociali, 
non è che un immeaso pericolo di anarchia, una continua 
minaccia di tutte le esistenze e di tutte le proprietà. 


Minime gii rovere persi cusene tiri tumiivezzi sinistri Ni pare trai piero ez larrordr reddit tri 
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ducia nella Chiesa, pel trionfo dell'idea democratica che 


. 

Se si vuole adunque che la Democrazia, cui intende 
la società moderna, abbia stabilità e durata, qualunque 
; sia il Capo che le si assegni, elettivo o ereditario, biso- 
gna sempre darle la Religione per base, bisogna fortifi- 
carla det più nobili istiati, dalle ispirazioni più pure che 
discendono dalle credenze cristiane, Bisogna fare in mo- 
do che i popoli se ne infiammino, vedendola circondata 
dall'aurgola divina del Vangelo; che se ne rapiscano, 
vedendovi impresso il nome dolcissimo di Gesù Cristo, 
e l'emblema della immortalità; e perchè la Religione 
vera si conserva, e si applica dalla Chiesa, bisogna uni- 

re, sposare il regime democratico colla Chiosa, 
Ma deh! come? direte voi, come si può più aver fi- 


la Chiesa sembra oggi avere abbandonata? Sopra di ciò 
ascoltatemi, lo non intendo giustificare ciò sopra di che 
non so, per me, che gemere ed arrossire; ma nemmeno 
oserò di condannare ciò che non mi è dato di compren- 
dere, Ma, amico sincero del popolo. avvocato zelante del- 
la causa del popolo, che è la causa della Religione e che 
ho sempre difesa, e me ne glorio, col pericolo di incor- 
rere grandi e tremende inimicizie; parmi che ho dritto 
di chiedere e speranza di ottenere qualche cosa dal po- 
polo. Ecco dunque ciò che io vi chieggo, o Romani, miei 
cari amici, e fratelli. Io chieggo dal vostrovpatriottismo 
che, nei suprepai momenti in cui si lrova oggi Roma e 
! la patria comune l'Italia, non vogliate, per mezzo di ri- 
| soluzioni precipitate ed ardite attirare sopra Roma e so- 
i pra l'Italia orribili disastri, capaci di comprometterne, 
ancor per molti anni, la nazionalità o l'indipondenza. 

To chieggo dalla vostra saggezza che vi stringiate at- 
torno agli uomini coraggiosi, disinteressati, leali, deguis- 
simi della comune fiducia, che la vostra scelta e l'ap- 
provazione sovrana han messo alla testa del pubblico reg- 
gimento, per sostenerli nella posizione difficile in cui il 
solo amor patrio li ha impegnati. 

Io chieggo dalla vostra giustizia, la unione, la con- 
servazione dell'ordine, e la tolleranza di tutte le opi- 
nioni. 

lo chieggo dalla vostra Religione il rispetto pèr le 
persone e per le cose sacre. 
lo chieggo dal vostro punto di onore che conserviate 
sempre la calma maestosa del vostro contegno, e non 
vogliate, con atti indegni dol vostro nome, costernare il 
mondo cristiano, che tene fiso sopra di vui uno sguar- 
| do attento e severo. 


DOVOPRE PERI ER PRREPPEPE TI 


tato fra poco. Egli reca le istruzioni por concladere i 
trattati relativi alla quistione dello Sleswig-Holstein. 

— È certo cho il lord luogotenente d' Irlanda non 
tornerà a Dublino prima della fine di questo mese. Pri. 
ina della sua parteuza S. E. sarà insignito dell’ ordine 
della giarretttera vacante per la morte del conte di 
Carlisle. 

— Un rendiconto ofliciale della marina fa conoscere 
che in questo momento la marineria a vapore da guer- 
ra di S. M. ha 174 vapori i quali rappresentano la for- 
za di 44,480 cavalli. Nello stesso tempo dice che potreb- 
bero entrare in caso di guerra, 4 vascelli della forza di 
4800 cavalli; 23 fregate della forza di 11,739 cavalli; 
48 sloops della forza di 14,862 cavalli. Dall'anno 1843 
fino al 1847 inclusivamente furono varati 50 nuovi va- 
pori da guerra, in cui 17 sono quasi finiti. (Gior. /ngl,) 


RUSSIA 

Scrivono da Pietroburgo in data del 17 corrente: 

« L'Imperatore ha ordinato che 60,000 jugeri di 
terra, situati nelle provincie di Ekatherinoslar 0 della 
Tauride siano distribuiti gratis agli israeliti che il Go- 
verno costrinse ad abbandonare le frontiere occidentali 
della Russia d' Europa. ( Fogl. Tedeschi ) 
—_rTT——=s-ccc-cstssutrrT1t19i) 

M. Pinto, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 

D'ordinario in un medesimo soggetto $i congiunge 
alla, impudenza la timidezza. L'autore dell’ articolo pub- 
blicato nel N. 196 del suo illustre Giornale ne porge una 
prova. Si volle dal medesimo stabilire un fine del tutto 
immaginario alla sortita che fece il Concerto di questa 
Città nella sera del 1. corr. Quindi pronunciata impuden- 
temente siffatta calunnia, cui altre ne aggiunse, vergognò 
di manifestare se stesso, Per tanta viltà non crediamo 
di concedergli nel momento l'onore di una contesa. At- 
tendiamo pertanto che l'autore palesi il suo nome. E sia 
vero quel nome! Ma pensi in pari tempo, sc nutro sen- 
timenti d'onore, all'importanza della sua dichiarazione, 
Rammenti eziandio che l'uomo erra di continuo, quan- 
do porta il cuore inviluppato dal prestigio delle passioni; 
le quali ove non le governi un sano intelletto, sono, co- 
me suona il volgare linguaggio, a simiglianza degli oc- 
chiali coloriti, i quali tngono del loro colore tutto che 
per essi si rimiri. 

Si piaccia sig. Direttore di pubblicare, quanto più 
sollecitameate le verrà fatto, queste brevi linee, nel men- 
tre che ci onoriamo di sottoscriversi con sensi di vera= 
ce stima. Di Lei 

Norcia 14, Novembre 1848, 
i Devotissimi Servitori 
Vincenzo Buccur-Accica Presidente del Consigho 
BenepeTTO CoLizzi Capitano Civico 
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To chieggo dalla vostra generosità di ricordarvi sem- 
pre da dove uscita la gran parola, la parola taumatur- 
ga e possente che ha destata l'Italia dal suo sopore © 
l'ha fatta rivivere, 

To chieggo dalla vostra riconoscenza di non obbliare 
mai a chi dobbiamo l'aver potuto oggi, in questo santo 
luogo, io parlare e voi udire un linguaggio di libertà (1). 

To chieggo ... Ma a che servono tante parole? Una 
sola cosa vi chieggo, o Romani, ed è che vi ricordiate 
di esser Romani, che siate sempre Romani, che siate 
sempre ciò che siete stati finora, il popolo modello, degno 

; della libertà e dell'ammirazione del mondo, 

! In quanto alla Chiesa; io non amo, io detesto quella 
politica amara, retrograda, luttuosa, che si compiace d' 
ingrandire e di versar lagrime menzoguere sopra i mali 
presenti, e di velar la speranza dei beni avvenire. In 
quanto alla Chiesa io son certo che il Dio, il quale si 
serve di tutte le mani per far l'opera sua, farà tornare 
a vantaggio del popolo, della libertà e della religione, 
anche il gran fatto, onde sembra che fa Religione abbia 

: oggi disertata la causa della libertà e del popolo. Io son 
certo che questa diserzione è solo apparente, e sarà pas- 
saggera, e che la Chiesa finirà d'intendere che, come il 
popolo separato dal Clero non diviene più saggio, così 
il Clero separato dal popolo non divien più sicuro; che 
come il popolo se non cammina col clero corre al pre- 
cipizio, così il Clero, se non cammina col popolo, sarà 
schiacciato dal popolo. Io son certo che la Chiesa noi la 
ritroveremo al bisogno, comminerà con noi e fra noi; e 
compirà il grande avvenimento che altra volta da que- 
sto luogo ho avuto occasione di annunziarvi cioè: Che 
la Chiesa si volgerà con tenero amore alla Democrazia, 
come altra volta si volse alla Barbarie; segnerà colla 
croce questa Matrona selvaggia, la farà santa e glorio- 
sa; le dirà: REGNA; ed essa regnerà. 


(1) A queste pavole l’Uditorio rispose subito, come un uditorio 
romano dovea e poteva solo rispondere. Le Jaerime scorsero da 
tutti gli occhi. I volti più marziali e più fieri apparvero  com- 
mossi della stessa commozione onde l'Òratore mostrossi profon - 
damente penetrato. IL sentimento della riconoscenza si tradusse 
ancora in parole di approvazione unanime. Oh come avremmo 
desiderato presenti a questo tratto gl’ingiusti detrattori del Po- 
polo romano! Avrebbero essi conosciuto al fatto quanto questo 
popolo senta nobilmente, e se merita il titolo d'ingrato! 


BAITE KIA © EA SITI ITA SRO AIA IATA AZIONATA 


STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. 


